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U COLLEZIONE CC* IV. 280:

DELLA

BIBLIOTECA PALATINA-PARMENSE

COME DIAS DE DIFERENTES AUTORES

La regia biblioteca parmense è tra le piti ricche d'Italia

in opere spagnole, buona parte delle quali fu acquistata, per

cura del benemerito bibliotecario Paciaudi, dalla libreria

Canonici. Ma un ragguardevole numero di libri spagnoli

era entrato nella biblioteca fin da quando il ducato di Parma

fu dato a Carlo (1731) e poco dopo a Filippo (1748), figli

di Filippo Y de' Borboni di Spagna. Di questo numero sono

le importanti collezioni di commedie spagnole di cui nessuno

si è occupato e che meritano una breve illustrazione.

Queste collezioni possono dividersi in due gruppi:

I. Una collezione di commedie di Lope de Vega. Com-

prende quarantasette volumi, di cui diciotto manoscritti,

otto parte a stampa e parte manoscritti, il resto a stampa.

IL Una collezione di Comcdias de diferentcs auiorcs.

Comprende ottantasette volumi, de' quali dodici manoscritti,

sedici parte a stampa e in gran parte manoscritti, il resto

a stampa.

A questa collezione possono riunirsi molti volumi di com-

medie di alcuni commediografi illustri, e una piccola colle-

zione di Autos di cui riparlerò in seguito.

Del primo gruppo, cioè della colle/ione Lojjc de Vcr/a

mi riserbo di parlare in altro prossimo articolo. Per la col-

lezione de J)ifcreii(('s Auiorcs era mia intenzione esporre

minti ili Jllcluuill l-fìlMiail, VI. l
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brevemente i resultati delle mie ricerche sotto forma di mo-

dificazioni ed aggiunte al monumentale Catdlof/o del Bar-

rerà (1). Me ne distolse la copia delle osservazioni da farsi

e la difficoltà di disporle in ordine rigoroso; ho adottato

un metodo che direi a catalogo alfabetico: è più noioso ma
più chiaro e preciso; oltreché anche di (luelle commedie

sulle quali non ho da fare alcuna osserva/ione, io citerò

l'edizione: cosa che il Barrerà e i catalogisti anteriori non

fanno quasi mai (2).

Del quando e come questa raccolta ile Dif.'" Autores

entrasse nella Parmense non ho potuto avere altra pubblica

notizia che questo magro cenno dell'Odorici: « Le Comcdias

espahólas de Difercntcs autores cìi parte, estanipadas y en

parte ms. lìarlssima collezione di 84 voi. a fjrande studio

radunati dai primi Borioni (3) ». L'esame della collezione

mi permette d'aggiungere che essa fu probabilmente por-

tata da Madrid da Filippo di Borbone (1748) e che non è

impossibile facesse parte della biblioteca del palazzo reale.

Lo arguisco da ciò, che delle più di duecento comedias

siicltas che portano data di stampa, nessuna è posteriore

al 1747 (4) ; in secondo luogo, molti dei manoscritti che

fanno parte della collezione sono evidentemente copioni da

suggeritore: alcuni hanno le firme di direttori di teatri in

Madrid e liste di commedianti che sappiamo avere agito su

quelle scene; alcuni sono autografi: complesso di circostanze

che non ne autorizzava, credo, l'esportazione in massa se

non fossero slati di proprietà privata di palazzo.

(1) D."' C. A. DE LA Sabberà y Leyrado : Catalogo bihlio/jii/. 1/ liogrùf. del Teatro

imtiguo espanol, desile sus oriy. ha-ita medindos del siglo X VIIJ. Madrid, Rivadeneyra, 1860.

(•2) Intendo parlare delle sìielins. I catalosisti anteriori sou notati nel Barrerà,

pag. XI-XIII.

(3) Odorici, La nasionale Bill, di Panna, 1S73, Eelazioue ecc. pag. 49.

(4) Un solo volume, l'84.'>, comprende swltas dal 1762 al 1781, ma com'è di-

mostrato dalla diversa legatura del tomo, esso fu aggiunto dopo, insieme con altri

due volumetti manoscritti, l'Se." e 87.°, che si trascurò di far legare; ed è così che

la collezione giunse a 87 volumi, mentre l' Odorici, come è detto di sopra, non ne

conosceva che 84.
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La collezione comprende più di ottocento tra zarzuelas

e commedie, delle quali circa un centinaio e mezzo anonime,

le altre inegualmente ripartite tra più di duecento venti

autori. Ciò per il numero; quanto al valore del contenuto,

è assai vario. Dei manoscritti parlerò a suo luogo facendo,

di tutti, almeno un cenno : e però non mi indugio ora. Solo

premetto che per molti di essi ho dovuto contentarmi di

fissarne l'età senza potere aggiungere se sono autografi o

no; e ciò perché molti di questi autori sono quasi ignoti

e non è possibile avere facsimili per l' opportuno confronto.

Le correzioni e le cancellature numerose potrebbero trarci

in errore : in qualche caso saranno indizio di scrittura auto-

grafa, ma spesso; come ho constatato con sicurezza, furono

fatte da direttori di scena per adattare il dramma alle forze

al numero dei loro attori.

Sulle commedie a stampa ho da fare alcune poche os-

servazioni. Quasi tutti i volumi della collezione sono rac-

cogliticci (coìecficios), cioè messi insieme dal legatore dei

tomi o dal collettore delle commedie senza alcun ordine né

di tempo né di luogo di stampa né di apìpartenenza al-

l' autore. Chi raccolse e chi legò i volumi fecero a gara a

far peggio: alle commedie stampate fu spesso strappato il

frontispizio e la retro-copertina, sicché non sempre si può

indovinare donde provengano; anche ai manoscritti furono

lacerati spesso i fogli del titolo e delle approvazioni di cen-

sura, sicché molti che portavano certamente il nome del-

l' autore e qualche utilissima data, sono ora ridotti adespoti

e mutili. 11 legatore poi, per squadrare i volumi, rilegati

a h'ochurc, non ha badato a portar via o il nome dell'autore

o il titolo, e talora perfino i primi e gli ultimi versi d'ogni

pagina manoscritta o stampata. Li simili circostanze, se la

numerazione delle pagine non aiuta, non è facile distinguere

una sìidfd da una commedia strappata da qualclie volume:

ad ogni modo credo potere asserire che sono relativamente

poche quelle tolte dai volumi delle t/rdiKÌi collezioni. Li-

dico con questo nome le cullezioni di cui diede l'indice il

Barrerà, e cioè
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V(jliimi .'» di ('oìnrdias de los /joclas calcnrianos. (IGOB-IGIO.)

» 11 di Comedian da Lopc de Vcf/a y otros autorfs:

(1G03-1G45.)

» 13 di ComcdiuH de DifcrnUrs aidorc.s. (IG -1052.)

» 48 di Comcdias nuevas escofjidas de los mejores in-

genios de Esp" (1G52-1704.)

Di molte commedie clie facevano parte di queste colle-

zioni, potrei dire con certezza da che volume furono strap-

pate, ma non mette il conto di tornare a descrivere edizioni

giù note e descritte. Si salvarono dall' essere lacerati e di-

visi i seguenti tomi:

XLIV — che è la Fartc qvarcrda de comedias nuevas ecc.

Ano 1675 — descritta dal Barrerà a pag. 701 col.* 1,"

XLV — che è la Parte treinta. Comedias nuevas y cscofji-

das ecc. Ano de 1068— descritta ivi, a pag. G97 col.* 2."

LXXVIII — che è il Fior de las comedias de Espana de

difrrentcs autores. Afio 1615 — descritto ivi, a pag. 681

col.'' 1." (1).

(1) Questo volume può forse risolvere una curiosa questione bibliografica. Che

esso sia il Fior ile las comedias è indiscutibile ; oltre al contenuto ne fauno fede le

approvazioni della censura che permettono al De Avila di stampare este libro iuli-

tuludo Fior ecc. Ma il frontispizio è andato perduto : esso è stato rifatto a penna,

iu elegante stampatello, di mano, pare, del sec. XVII, ed è il seguente: * El/eiiix
|

de FJsjmna
| Lope de Xega, Carpio

| Familiar del \ Santo Officio.
|
Quinta Parte. \ hirigi-

das
\
A don Marcos Mafheo Palacios | Cauallero Àragones— Con Privilegio— En Madrid

\

Per la viiuln de Alonso Martin
\
Ano 1616 | 1 costa de Tomas de Alfatj \

Mercader de lA-

bros ». Non è questo il frontispizio del Fior de las comedias : e, siccome non è pro-

babile che sia inventato di sana pianta, esso ci rivela che ha esistito una vera 5.*

parte della collezione di Lope, mentre finora si opinava che per un errore, davvero

inconcepibile, il Fior fosse stato creduto dagli editori posteriori la genuina quinta

parte della collezione lopiuna. Il Fajardo accennò vagamente a una 5." parte edita

a Siviglia nel 1615; se la citazione è esatta, quest'edizione madrilena rivelataci dal

frontispizio parmense non sarebbe che una ristampa: ed è strano che di ambedue

le edizioni non si sia conservato un solo esemplare. Vedasi il catalogo del Bar-

rerà (i2.5 col." 2." e 440 col.» 1."),, e il voi. II 453 dello Schack: Geschicìite dir dra-

matisclien Literatur und Kunst in Spanieii,(Hi cui ho potuto solamente consultare l'edi-

zione del 1845.
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In numero assai maggiore sono le commedie sueltas.

Non esiste di esse un catalogo preciso né forse è possibile

compilarlo in modo soddisfacente; ad ogni modo bisogne-

rebbe separare le sudfas anteriori alle collezioni da quelle

posteriori. Le prime, sebbene spesso poco buone, hanno

naturalmente maggior pregio ed autorità, anche perché ad

esse ricorsero molto spesso i compilatori delle collezioni.

Per esempio, la commedia Ul familiar sin demonio di

Gaspar de Avila fu per la prima volta stampata sueìta

nel 1647 (1). Di c^uesta stampa si valsero i collettori del

Fior de las mejores dose comedias del 1652 in Madrid, de-

scritto dal Barrerà a pag. 704 col.* 1.*; e dal Fior molto

probabilmente la trasse Francisco de Leefdael che la ripub-

blicò in Siviglia senz'anno di stampa ma certamente nel

primo terzo del sec. XVIII. Questo trapasso da sueltas

antiche a collezioni e da queste di nuovo a sueltas moderne,

deve essersi avverato per molte commedie (2); ma e le an-

tiche e le posteriori hanno in comune parecchi difetti
;
prin-

cipale tra gli altri quello d' aver tolto le commedie al legit-

timo ma spesso oscuro loro autore e d'averle attribuite a

scrittori illustri come Lope, Matos, Calderon. Contro questa

interessata menzogna degli editori protestarono spesso gli au-

tori; basta ricordare le frodi delle prime otto Partes di Lope

e i lamenti eh' egli ne mosse nel prologo della Novena parte

e, con più acerbe parole, nel prologo alla sua commedia

FI castigo sin vengansa : « no es impresa— dice Lope—
en Seviìla, cuyos librcros, atendiendo a la ganancia harajan

ìos nomhres de los poétas y a unos dan sietes y a ofros sotas ;

que hay liomhrcs que por dineros no rcparan cu el honor

ageno que a vucUas de sus mal impresos libros venden y
compran. » (3). Doglianze simili mosse invano Ruiz de

Alarcon nel prologo della F." segunda delle sue comme-

(1) O più probabilmente, nel 1627; vedi più oltre al N. 57.

(•>) Per esempio, i^cr tutto (lUcUo di Autouio de Solis, come si ricava dal prologo

e dalle licenze della prima cdiz. del Kisl.

(A) ScHACK, op. cit. n 321.
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(lic(l). E il Vera Tas.sis nel prologo alla Parte (pùnta delle

commedie del Calderon (a. 1G82) si sdegna, perdi»* « casi

todas quantas sr. impnmcn rn Sfi-illa, para passar a las

Indias, las fjradi'tan con d noìnhrc de J). Pcdro [(Jaldrron^

por interesses particulares qitc se Ics sifpwn a las quc hazen

camhio da los taìcntos arjcnos ». Anche è istruttivo, a questo

riguardo, il prologo del Rojas Zorilla alla J'artc 2." delle

sue commedie; è breve, e lo riporto tal quale (2): « Al

Icctor — Imprimcn en Scvilla las Comcdias de los Inr/cnios

mcnos conocidos, cn nomhre de los quc lian cscrito mas; si

es hucna la Comcdia, usurpando a su dueho la alahanca; y

si cs inala, quitando la opinion al quc no la ha cscrito.

Avrà quinte dias quc passe por las Graclas de la Trinidad,

y entrc otras Comcdias quc vcndian cn ellas, era ci Titido

de una : Los desatinos de Amor, de Don Francisco de Roxas.

No me hastan (dixc) mis desatinos, sino quc con mi nomhre

hautizcn los agcnos? Dctcrminc
,
por està causa, X)rosc(juir

està Impression; no porque no me reselo de tu, censura (Le-

ctor cunifjo) sino porque no quicro payar tambicn la quc hazes

a los otros. Dos Comcdias de las quc Icyeres en este libro

andan impressas por essas esquinas; pero fan mal, que Ics

(alta mas de la tercera parte: que cn Zarar/oga y Scvilla

quitan a cada Comcdia dos pliegos, porciuc se puedan ceiiir

en quatro (3). Cahcdes te las confio, si acaso eres mcddiciente,

materia te doy para murmurar; liuelgate que tu dinero te

cuesta; y si cres hicn intcncionado, yo te pagare la merced

que liisiercs a mi Scgunda, Parte con dar a la Estampa la

tercera. Dios te guarde ».

buone o cattive, la quantità di queste sucltas pubbli-

(1) Riportato per intero negli Shulien di Fkrd. Wolf (sur Geschiclde des spani-

schen Dramcis) Berlin, 1859, a pag. G55.

(2) Cito dalla 2." edizione, del 1680: la 1.» è del 1G45.

(3) Giusta accusa: ma alle volte senza colpa degli editori i quali erano ingannati

senza saperlo quando prendevano il manoscritto dalle compagnie comiche. Questi

manoscritti da suggeritore — a Parma ve n'è parecchi — sono per lo più pessimi, e

naturalmente le alterazioni son fatte o per sopprimere qualche personaggio o per

abbreviare quant'è possibile l'ingrata fatica dello imparare a memoria.
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cate nella massima parte tra il 1650 e il 1780 è veramente

enorme. Nella Lonja de las comedias a la Fucrta del Sol

in Madrid, tenuta verso il 1730 da D." Teresa de Guzman,
si vendevano, com'è detto sulla copertina di una siidta del

padre Tellez (Tirso), mas de dos mil comedias, autos ecc.

In Siviglia la libreria di Joseph Navarro y Armijo, clie

non fu delle più feconde in questa produzione, al pubbli-

care una suelta di Candamo prometteva di seguitare imiìri-

miendo cada semana ima diversa. E nel 1720 su la retro-

copertina delle Obras de Hurtado de Mendoza il libraio

Francisco Medèl assicurava clie vi erano « en su casa qiiatro

mil y ochocientas Comedias dìferenfes, impressas y manu-

escriptas; cntre eìlas las que Jian escrito Don Joseph Cam.m-
res, Don Antonio de Zamora, las de Ilota, Lanini, Sa-

gredo (sic!), y otros autores modernos: mil y setccientos

Enfremeses, Morjigancjas
, y Saynetcs diferentes ». E così

per tutta Spagna. Le librerie di cui la collezione parmense

contiene piìi abbondante numero di suéltas, sono le seguenti:

Barcelona: — Bafel Fiyuero — Ignacio Guasch — Palilo

Campins — Carlos Sapera — Francisco Suria.

CiuDAD [Rodrigo ?J : — V. Cabrerà.

Jaen: — Fedro de la Ciiesta.

Madrid: — Vicenfe de Lenios — Juan, e Francisco, e poi

Antonio Sanz {en la plazuela déla calle de la Paz) — Ge-

ronimo de Estrada — Alfonso de Mora — Hercderos de

Francisco del Hierro — Gabriel Bamirez — Juan An-
tonio Pimentel— Juan, poi Manuel de Moya— Francisco

Rohledo — Geronimo Boxo — José Gonealez.

Orihuela e Mdrcia: — Joseph Diaz Cayuelas.

Salamanca: — Francisco Garda, e poi Eugenio Garda Ono-

rato y San Miguel.

Sevilla: — Joseph Navarro y Armijo— Pedro Joseph Palio

Diaz {en calle Colcheros) — Francisco e poi Viuda de

Fr." de Lcefdael {Imprenta Beai, casa del Correo Viejo)—
Joseph Antonio, e Francisco Lorenzo, e Viuda de Fr."

Lor.% e Lucas Martiìi de llcrmosilla — Ditgo Lopez de
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Iluro {cìi la inipr." rasfrl/ana y hUina rn calie eh Ge-

nova) — Ilercderoff ih Tomas Lopez de Ilare.

Valencia: — Vluda de Jofie})k de Orijn.

Vallaoolid: — Ahnso del liicfjo.

I più fecondi furono i Leefdael di Siviglia e i Sanz di Ma-

drid, ambedue dalla fine del sec. XVII alla metà del XVIII.

teneste commedie .stampate in separati fa-cicoli, ognuno

de' ((uali jìorta per solito un numero d'ordine, d(n('Vcino, per

quanto se ne vendesse, rimanere pur sempre in numero stra-

grande a ingombrare i magazzini dei librai. Si pensò allora

di riunirle a dodici per dodici in altrettanti volumi, for-

mando così nuove ma strane collezioni in cui i varii qua-

derni di un tomo son diversi tra loro per l'anno di stampa,

per la tipografia donde uscirono e talora anche pel formato.

Un esempio di siftatte raccolte di sucUas è il « Jardin
\

ameno
\
de varias

|
y hermosas flores, cuyos

\
matizcs, son

dece comcdias, escoyidas
\
de los mejores Ingcnios

\
de Espa-

na— Y las ofrece a los
|
ctiriosos, un aficionado — En Ma-

drid. Ano de 1704 » descritto a pag. 712, dal Barrerà che

però non ne diede l'indice. Il Barrerà non potè vedere

che il tomo 24." della raccolta, il quale è probabilmente

l'ultimo. Io ne ho visto il tomo primo' e il secondo, che

sono con la segnatura — 39. 4. 32 — nella Biblioteca Go-

vernativa di Cremona; hanno lo stesso frontispizio del tomo

descritto dal Barrerà e sono dello stesso anno 1704, il che

non deve far meraviglia quando si pensi che non si trat-

tava che di riunire libercoli già stampati. Curioso è che

nel frontispizio fu cancellata a penna la parola doce e so-

stituito vcinte, e infatti ognuno dei due tomi contiene venti

commedie; sono tutte siieltas del sec. XVII; nessuna, tranne

due, ha indicazioni tipografiche (1). Un altro esempio,

ignoto credo ai bibliografi, di siflatte collezioni raccogli-

li) Le due commedie sono El Olkro de Ocat'ia ài Luis Velez e El MousUho de la

Fortuna, de Tres im/etìios {Ca,lderon, Moutalban e Rojas), ambedue «n la casa de los

Herederos de Gabriel de Leon en la Pverta del Snl.
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ticcie è dato dal voi. 85.° della parmense; esso è intestato:

« Varias
\
comedias

\
escritas

\

por los
\
mrjorcs autores

\
de

\

Espana
\

pucstas por ci abecedario,
\
y rcpartidas en veinte

y quatro Tontos,
\
a veinte Comedias cada

\
tomo — To-

mo XXIV— Ano de 1731 — » ; nel retro del frontispizio

vi è l'indice; l'ultimo fascicolo è mutilo, sicché manca la

fine della commedia e forse l' ultima indicazione tipogra-

fica (1). Le venti sudtas del tomo, uscite dalle librerie si-

vigHane De Haro, Hermosilla e Leefdael, comprendono le

lettere dell'alfabeto >S'(5 comm.*) T (6 comm.") ?7 e F(6
comm.") Y (2 comm.*') e Z (una comm."). Forse molte

delle sueltas disseminate negli altri volumi appartenevano

a questa raccolta o ad altra consimile (2). Ed è a dolersi

che una disposizione siffatta, per quanto rozza e illogica,

sia stata turbata: se non altro il frontispizio dei varii vo-

lumi ci avrebbe dato il termine ad qiicm della pubblicazione

delle molte sueltas che non portano anno di stampa.

Ho accennato più sopra a una piccola raccolta di Autos

de Diferentes Autores che è pure nella biblioteca parmense.

Porta la segnatura « OC* HI. 28041 » e consta di tre vo-

lumi. Il primo comprende sedici Aidos tutti pubblicati

sueltos e quasi tutti a Madrid da Antonio Sanz tra il 1733

e il 1746. Il secondo volume è un esemplare degli Autos

sacramentales
, y al nacimiento de Christo, con svs loas, y

cntremeses ecc. pubblicati da Antonio Francisco De Zafra

in Madrid nel 1675: raro libro che il Barrerà, a pag. 710

col. 2.% descrisse di su un esemplare della Bill, nacional.

Il terzo volume della raccolta contiene quattordici mano-

(1) Altri curiosi esempi di tali collezioni di sti(Uas sono notati sotto Monto al

N.» 481, e sotto Tirso al N." 606.

(2) Ne è indizio il ripetersi spesso in un volume di una lettera iniziale; per es.

nel voi. .58.», 4 comm. cominciano con Q e 1 con .S'. E, facendo astrazione dall'ar-

ticolo El o Las, nel voi. 57." 12 comm. cominciano con S; nel 54.° 12 con M\
nel 52." 11 con //; nel 51." 12 con D; nel 48." e 47.» 12 con C. Serie di 4 o 5 comm.
vicine e cominciami con la stessa lettera sono pure qua e là ne' restanti volumi.

Ciò non può essere casuale; non posso però asserire che ciò provenga da l'essere

tolto da collezioni già alfabeticamente disposto e non da un po' di cura del racco-

glitore legatore, ma son propenso alla prima ipotesi.
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scritti {uitichi di Aulos varii, iiicuuo du' quali sconosciuto

o alcuno uutoj^rafo.

Di (luesta collezione di aufos parlerò promiscuamente

con la collezione di commedie, seguendo per ordine alfa-

betico il nome dei varii autori. In un gruppo separato

porrò le produzioni teatrali anonime, cioè quelle di cui non

si conosce Fautore. Molte, che nella collezione parmense

sono anonime, furono dal Barrerà o da altri attribuite a

qualche già noto commediografo ed io le pongo sotto il

nome di costui, avvertendo però che questo nome manca

nell'esemplare parmense. Tra le anonime ho dovuto porre

più di venti produzioni, anfos o commedie, quasi tutte ma-

noscritte, le quali sembrano sconosciuto ai catalogisti. Dico

seminino, perché è possibile che queste commedie sieno co-

nosciutissime e sieno magari di penna illustre, e che per

aver cambiato il titolo io non sia riuscito a identificarle. Di

siffatto cambiamento di titolo qualche volta mi sono accorto

ma, lo confesso, quasi sempre per un fortunato caso; e non

è confessione vergognosa, quando si tratta d'autori così

spaventosamente fecondi come i drammaturgi spagnuoli,

molti de' quali scrissero parecchie centinaia di commedie,

per non citare Lope che superò il migliaio e mezzo. Nella

collezione De difcrentcs autorcs si trovano disseminate circa

quindici produzioni, commedie ed autos, attribuite a Lope;

di esse parlerò quando mi occuperò della grande collezione

già accennata, esclusivamente dedicata alle opere dramma-

tiche del fecondissimo fenix de los imjcnios.

Cremona, 1891.
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Agrati y Alva (Alonso Antonio)

1. XXX. (1) No avrà mal donde hay mngcr — Sevilla,

Frane." de Leefdacl, s. a.

Il Barrerà lo chiama : Grati y Alava don Antonio^ e ag-

giunge : otros denominan a este autor Don Nicolas de Acjrati

y Alva. Non essendo citato il nome Alonso Antonio., penso

che questa edizione del Leefdael sia sfuggita ai bibliografi

spagnoli. Qual sia il nome vero non so.

Aguilar (Gaspar de)

2. LXX. Mercader amante (2).

3. LXXVIII. Venganza honrosa nel Fior. ecc. v. pag. 4.

Precede la Loa famosa de la lengua [1.° verso: FI re-

tintin de las aves^ non notata nel Barrerà; fu pubblicata

nel voi. 43." della Fihliot." de aut.'" csp:' come dell' Aguilar,

ma nel Fior è anonima.

Aguirre (Matias de)

Natividades de Zaragoza.

Questo libro contiene quattro commedie di cui v. il ti-

tolo in Barrerà, pag. 10. Ivi si descrive l'edizione principe

del 1634. A Parma, con la segnatura CC*, II, 28059, ve

ne è una edizione del 1654; corrisponde quasi esattamente

alla prima. Il Barrerà attribuisce questo libro a Matias

Aguirre y Sehastian e rimprovera all'Antonio di avere nella

sua Biblioteca hispana confuso questo Aguirre col figliolo

Matias Aguirre del Pozo y Felices. L'esemplare parmense

invece dice propriamente che l'autore è Matias Aguirre.,

Del Pozo, y Felizes. È strano che l'editore sia lo stesso:

(1) Il numero romano indica il tomo della colleziono parmense.

(2) Cito il solo titolo quando sono in dubbio se la comm. e una suelln senza in-

dicazioni o so fu strappata da qualche volume di collezione.
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ecco il frontispizio della edizione parmense: « Navidad
\
de

Zaratjozd
\
rrjxirtidd

\
m (judfro Nor/irs

\
Drdicadns

\
ecc.

(come nel HiM)
\
Compucdd por Don

\
Matias de Aguirrc,

Del
I

Pojso, y Felizes
\
Con licencia

\
En Qarar/oea : Por Yuan

de Ybar; en la Cuchillcria. Ano 16!jd ».

Alarcon y Mendoza (Juan Ruiz de)

4. XLVIII. (Mpa {la) hiisca la pena y ri ayrario a la

venyanza.

5. LI. Dexar dicha por mas dicha — Por mrjoria — Mu-
darle por mcjorarsc (1).

Col secondo titolo ce n' è una ristampa nel tomo LXXIII.

6. LUI. Diieno de las estrellas.

7. XXIV di L ve. (2) — Examen de maridos— Antes qne te

cascs mira lo que haccs.

8. LUI. Manyanilla de MclUla — M.'', Lonja de comcdias

a la Pucrfa del Sol, s. a.

9. XVIII. No ay mal que por hien no venya , Don Dominyo

de Don Blas — ilf.^ A. Sanz, 1736.

Ha gli stessi due titoli una comm. del Zamora. Il 1."

titolo fu preso come 2.° titolo della comm. Zelos amor y
venyansa di Luis Velez, notata al n.° 649.

10. XXVI. Nunca mucho costò poco — Los pecUos privile-

yiados — il/.'', a costa de D." Teresa de Guzman, s. a.

11. LXXII. Parcdes oyen — Tamhien las p. o.

12. XLIII. Quien enyana mas a quien— Dar con la misma

fior — Scvilla, Frane." de Lecfdael, s. a.

13. LVIII. Quien mal anda en mal acaha— Los dos locos

amantes — Sevilla, Frane." de Leefdael, s. a.

14. id. Quien priva aconseje hicn — Ganar amiyos— Lo que

mucho vale mucho cucsta — Amor, 2^l^l/to y dcsafto. —
Trovasi con l'ultimo titolo nel voi. XXIV di LVC.

(1) Quando i titoli sono separati da lineetta, s'intenda che solamente il primo

è espresso nell'esemplare parmense.

(2) Indico così i tomi della collezione di Lope de Vega Carpio,
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15. XVIII. Texedor de Segovia—V y 2:'^ parte— il/.'', A.

Sanz, 1745.

Ce n'è un duplicato nel voi. LXIX. L' Hartzenbusch

{Bibl." de Aut." esp." t. XX) e il Barrerà, a pag-. 350, ne-

gano che la 1.* p.'*' eli questa commedia sia dell' Alarcon.

Il Wolf, op. cit., invece lo afferma.

16. LXXVI. Todo es ventura.

Ms. 1." metà del sec. XVII. Presso il titolo, della stessa

mano del testo, è scritto : de lopc ; indicazione erronea ma
curiosa, perché, che si sappia, questa commedia non fu mai

attribuita a Lope. Dietro l'ultima pagina del ms. c'è una

firma di mano diversa : Mari florcs. E una attrice del prin-

cipio del sec. XVII, nominata (Schack, II 655) nella Tlaza

universal de ciencias y artcs di Christoval Suarez de Fi-

gueroa. Questi dice : Espana ha tenido y tiene prodigiosos

liomhrcs y mugeres en rejìresentacion, entre otros de

las (pie Jioi viven Juana de ViUalva, Mari florcs ecc. (1).

Sappiamo anche da una relazione di Fedro de Herrera, che

Mari Florcs rappresentò in Lerma la commedia La casa con-

fusa del conte di Lemos, innanzi alle maestà di Filippo III

e Margherita d'Austria, il giorno 16 ottobre 1618. Il Todo

es ventura fu stampato col proprio nome dall'Alarcon stesso

nel 1629: se l'attrice Mari Flores non ha corretto l'indi-

cazione erronea de lope, non è improbabile che il ms. sia

anteriore al '29. E realmente, di molte sue commedie —
non però di questa —-l' Alarcon, nel 1634, si lagnava che

fossero state credute pilumas de otras cornejas.

Il testo del ms. ha col testo stampato dall' Hartzenbusch

molte varianti, specialmente nella terza giornata.

17. XXXVIII di LVC. Verdad sospechosa.

Ms. nitida scrittura del sec. XVII; senza alcuna indica-

zione. Non ha varianti importanti dal testo del Rivade-

neyra: probabilmente è copia di una stampa. Credo che sia

stata attribuita a Lope anche in qualche edizione suclta.

(V. anche il N.° 404).

(1) La J'Iii.ui in imbblioata nel 1G15.
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Ai-i'AKo (maestro Alonso de)

18. XXXIV. Aristomencs Mesenio— Scvilla, Frane."de Lrcf-

(ìad^ s. a.

Ce n'è un duplicato nel voi. XLII. È qui attribuita a

Juan de Matos Fragoso ; in altre edizioni trovasi attribuita

al Calderon, e altrove al Moreto.

Anaya y Espinosa (Alonso de)

19. XXVI. El mmjor cncanto sdos — M:\ Frnìici^ioo Sans,

160!}.

Scrisse dunque commedie ancbe prima del 1700, e non

solamente dopo, come dice il Barrerà.

(V. anche il N.» 807.)

Anciso (Baktolomè de)

20. XLVII. El ccmimiento con zdos y Bnj I). Fedro de

Aragon.

Anso y Flokes (v. Florez Antonio Francisco)

Anson y Maycas (Juan de)

21. Alt. I (1). El 3Icsias verdadero. Aido al nadmiento de

Christo ecc. — il/.", A. Sans, 1739.

Il Barrerà non vide questa edizione, die è forse l'unica.

Egli scrive 3Iayas per Maycas e non conosce il nome, che

è: Licenciado Fon Juan de A. y M. naturai de Azuara.

Segue una ha del Sanchez, (v. N.° 575.)

— ? — Anunbibay (Diego de)

22. LXXVI. El scgundo Alesandro.

(l) ludico così i tomi della raccolta di Autos di cui a p. 9.

I
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Mrf. 1." metà sec. XVII. E citata dal Barrerà tra le

anonime ma non come inedita; forse fu impressa sueìta.

Su la copertina si legge aredesacar, probabilmente haré

de sacar, ma non si sa che cosa. Sul principio della 2.*

giornata c'è la firma Bicyo de Ammbibaij; sarà l'autore, o

un possessore del ms. ? La commedia incomincia:

Ale. Caxo miierta '?

Paladio. si senor.

Ale. El hiielo a sido el mexor

que e histo en mi hida.

Pa. rt sido

tal que no mea sucedido

quanto ha que soy cagador. ecc.

Il ms. fu qua e là corretto da Francisco Rojas. Cf. N." 191.

Anorbe y Corregel (Tomas de)

23. XL. Amautcs de Salerno— CJasa de Joseph Gomcz Bots,

s. l. e. a.

24. XLI. Cavallero del cielo y PHmer rey de la Hump-ia—
il/.'', Manuel de Moya^ 1735.

25. XL. Como luce la lealtad a vista de la traycion : la H/'ja

del Scnescal.

26. XLI. Daniel de ley de Grada y Nahuco de la Armenia.

27. LUI. Buende de Sarayoza— il/.'', Joseph Gonealez, 17M.

28. XL. Encantada Melisendra y Piseafor de Toledo.

Manca il frontispizio: le approvazioni sono del 1738.

29. XXIII. Jupikr y Danae, sarzuela — M:\ Gabriel Ha-

mirez, 1738.

30. XXXIX. Nulidades del Amor.

31. Vili. Ovrja cantra el pastor y Tirano Boleslao — i)/.',

A. Sanz, 1746.

32. XLI. Vanlino.

Ecco r intestazione: « El Eaidiìio.
\
Tniyrdia nuera.,

\
A

la moda Erancesa, con fodo <i lliyor de el Arie^
\
en imita-

cion del Cina
\
de Fedro Cornelio.

|
Co)npnesfa por Don ecc.

|
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Lii srena cìi Co)istcmtiiioj)la.
\ Con licencia: Kn Madrid. Ano

de M.DdC. XL. » Il Barrerà riferisco le acerbe critiche

del Moratin e del Montiano a questa traf^odia: e veranieiite

volere a sangue freddo competere col Corueille non predi-

spone a favore dell' Aiìorbe; a inacerbire la critica avrà

forse anche spinto il trovare in 2." pagina un così curioso

misto di superbia e d' ignoranza ingenua com' è in questa

« Nota — JJlcn sr, ó Lcdor quc està mi OOra, no ha de scr

de tu afjrado ; oitpero, de quantas voces escrivi para tu (/usto,

asta he reservado para ci mio, a costa de que desfogues tu

cnojo en dos dicharrachos que ni me ponen, ni me quitan.

El motivo que me ha movido a salir del camino Castellano,

es huvcrsc dicho delante de mi, que no havia Ingenio Espanol

que supiessc hacer una traqedia conforme a las ieyes de Gra-

do, y a la practica de Cornelio cn su Cina : no me sento hien

està especie, no ohstante que calle; y haoicndo buscado el

Cina de Cornelio, tragedia traducida en nucstro idioma por

la mcjor piuma poetica
,
que se ha conocido en nucstro siglo,

y nos rohó la Parcas havrà tres afiosiV), lei todo su contcxto,

y sigulcndo cn lo que pude sus ixissos, forme mi Paulino:

conficsso mi atrevimiento à vista de fan acrcdltadas venas

comò tiene nucstra Espana; pero a mi se me hinchó la mia,

que aguanta pocas burlas. Yd, scdga lo que scdlere, hlce mi

tragedia: no dire que consegui ci intento, pero si que lo in-

tente con todas mis fuersas, violentando mi Ingcnio a lo que

no es de mi Genio; si te i)arccicre hlen, suelta la moga y
com-amos todos, si mal, toma la piuma y hado mcjor; y si

ni uno, ni afro, ahórcafe, y sera tu cordelejo ci vale. »

33. XLI. Poder de la rason.

34. Vili, Princesa, ramerà y marflr: SJ" Afra— (Madrid)

casa de Juan Percs 1735.

35. XXIII. Tutora de la iglcsla y doctora de la Icy — V"

y ^.*' parte.

(1) AlUule alla trailuzionc di Francesco Pizzari'O Piccolomini , edita uri 1713. { V.

SiGNOKELLi, storia dei Teatri, IX, 56.)
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Approvazioni del 1737. Il Barrerà cita anche una 3.* p/*"

36. XXIII. Virtud vcme al destino — Madrid^ — ?^ 1735.

Arboleda (Alexandro de)

37. XXXIII. El Cafhoìieo Perseo San Jorr/e.

Arboleda (Joseph de)

38. XVII. FI Arco df Paz del Cielo-. S!" Barhara - 71/.",

A. Sanz, 1741.

Il Barrerà cita solo l'autore precedente, cui attribuisce

anche questa commedia, la quale nell'indice dell' Huerta va

anonima. Barrerà scrive Arhoreda.

Arellano (Carlos de)

39. XXV. El socorro de los mantos — 31.", Sanz, 1730.

Si crede che questa commedia sia di Francisco Leyva

llamirez de Arellano. Ma il nome Carlos, oltre che nella

Parte 31." del 1699 e in questa tardiva suelta, è pure in una

snella antica collezionata nel tomo II del Jardin ameno.

Armendarez (Iulian de)

40. XLII di LVC. — Las Inirlas veras.

Ms. antico; (autografo?).— In fondo, si legge della stessa

mano del testo : de Iulian de Armendarez. Ma è egli V au-

tore (e in tal caso il ms. è autografo) o solo fu il copiante ?

La questione è intricata, ma io ])ropend() alla i)riina ipoti'si :

ed ecco perché in poche parole. — 1." Lope nel catalogo del

Peref/rino dice d'avere scritto una comni." Las burlas de

Amor, della quale non si ha notizia. -- 2." Peraltro il Bar-

rerà sospetta che questa lìitrlas de Amor sia quella stessa

commedia che, coi titoli linrlas veras o el amor inrencionero

y Espanola de Florencia, è attribuita a Lope nei cataloghi

del Duran e dell' Holland. — 3." Sia o non sia vera l'ipotesi,

io aggiungerò che questa stessa commedia Tm csjtaFiola de
.^tmlj ,ìi fih,ì«,iiii riiwniir.ii, VI, i
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J'ìomiria, oltre clic ;i Ijf^pc, fu attribuita auclu; al Calili-run :

lo pr(jvu una sn/'lfa dei Leeldacl, che io cito al N." 74') (Ij:

ma — e questo •"
1" importante — essa è totalmente diversa

(la queste lito-his rrrns, (ir Inlian da Annctìddrcì. Rimane

duiKpie solo un dilemma: o rArmcndare/- copiò una com-

media di Lope, affatto ignorata finora, (cosa difficile perché

tra Lope e lui correvano tristissimi rapporti (2), o la frase

(Ir IiiIkoi (le Ar»ìcìi(ì((r/;f indica l'autore e scrittore. In

questo caso, sare]>be questa la sola commedia rimastaci del-

l' Armendarez del quale finora si sapeva soltanto che scrisse

commedie e che fu emulo e critico di Lope. Il suo nome
è scritto dagli autori che lo citano ora Arnicndans ora Al-

nirndnrfz. Per agevolare possi])ili confronti, dirò che la

commedia incomincia:

[Teodora dama y sellila rn'ada^

e finisce;

Seb. Torna el esperio senora

Teod. Para que si està qiiebrado

!) aqiii (jiie I/a es sa ocasion

se acanan las biirhis hevas.

Akmesto (Manuel Francisco de)

4L XXXI. La Coronista mas grande de la mas siujrada Hi-

storia : Sor Ilaria de Jesus de Afjreda. 1/" y 2.''" parte —
il/.", Alfonso de Mora, 1736.

Armesto y Castro (v. N. 320)

Arroyo (.José de)

42. LXXIV. Eì polire mas poderoso S. Juan de Bios.

(1) Essa è anche notata nell'Indice delle commedie erroneamente attribuite al

Calderon, compilato dal Vera Tassis.

(2) Cfr. Bakrera, op. cit. pag. 17.
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Ms. autografo; c'è in fine la firma dell' antere Josepìins

alt Arroyo. Una copia ms.* senza nome d'autore è nella

Nacional di Madrid : la commedia fa stampata suelta. — Se-

guono al ms. due pagine di approvazioni; la prima, per

l'ufficio di Inquisizione, è del 26 gennaio 1691, firmata da

D." Juan de Rucda y Cueha. Altre due per la censura

fiscale, del 6 e 8 febbraio dell'anno stesso, sono scritte e

firmate da due ben noti commediografi, Lanini Sagredo e

Juan de Vera y Tassis, Del primo si sapeva die fu cen-

sore, ma pel secondo credo sia una notizia nuova: forse di

questa censura fu incaricato (ul lìonorem.

Arteaga y Moxtalvax (Bernardo de)

43. XLVI. Triimfos de Felipe Vy Efcctos del rey Jacoho. —
il/.'', Francisco Sanz, s. a.

Nel voi. LXXXV ce n'è una ristampa di Sevilla, Viiida

de Francisco Lorenzo de Hcrnwsilla, s. a.

Arze (Ambrosio de)

44. XLVII. Ccfjar para ver mejor.

45. XXXVI. Hechizo de Serma. — Seriììa , Frane." de Lerf-

dacl, s. a.

46. LIV. Mayor vitorìa de Constaìdiìio ^Layiio.

47. XXIV. Vida y muerte de San Cayctano — de Seis in-

(joilos de està corte — suelta s. l. n. a.

Gli altri cinque sono Avellaneda, Diamante, Matos, Mo-

reto, Villaviciosa.

Akze (Pedi;(i de)

48. XXVII. Sit/o de Vieua. :J.''" ]>arte. E anonima.

Avellaneda (Francisco de)

49. XLIX. Corte eu ri ridir-- con Matos r Vilhiviciosa.
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50. XXXV. J)/r/i/o raldhrrs , S. l'^rditcisco <h l'uulii l^nl-

litdolid. Alonso del I!irf/o, s. a.

Con Miitos.

51. XLIX. Qaaidas eco laiUns quicru — con Villuvicio.sa.

52. XX. Solo el piadoso cs mi hijo, y FcMc de Milan —
Sevilla, Viuda de Frane." de Lccfdael, .y. n.

Cou Matcs e Villaviciosa.

53. LXIX. Tr)H2)lo de Rdas.

Dice sulla copertina: coìi loas entremcse.s ;/ ìnoxi<janf/as,

lleproicntosc en JSIadrid 'JG jidio lG7ò — giorno onomastico

della regina madre Marianna d'Austria. — Napoles, (rcroii/ino

Fasido a X de setiembrc 3IJ)CLXXV. — Precede una /oh :

La fior del Sol: tra la prima e la seconda giornata un Kn-

termeH: El fr'mnfo del Veìlon'no, entraml)i ignoti al Barrerà.

In fine una j\fo.ri(/((n//ii donosa: Kl Jltindt nori ; credo che

queste operette intramezzate sien jìure dell'Avellaneda.

(V. il N.° 47).

AviLA (Fernando de)

54. LXIX. Todo eahe en lo possihlc.

AviLA (Francisco de)

55. LXXVIII. Loa en alahanrn de las niiirjercs feas —
ìlor ecc.

Precede alla 12.'' comm." che è del Tarrega. Alla loa

segue il Bayle de Legaìutos che il Barrerà cita anonimo.

AviLA (Gaspar de)

56. XLIII. Diclia por malos mrdios.

57. LXVIII. Familiar sin demonio.

E intestata: « La gran
\
Comedia

\
Del faìiilliar

j
sin De-

monio
I

de Gaspar de Aviìa
\
Nneva yamas risia nin repre-

sentada
\

>|« — Nel retro dell' ultimo foglio dice: « Fin.
\

Deste autor ay mas Coniedias, <£ saldran, nnevas, y aù no
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vistcìf;.
I

Por Vicente de Lcmos, y a su costa, ano 1047 ». —
In tutto 25 fogli numerati.

È notevole che sul frontispizio, elove io ho messo la cro-

cetta, fu scritto di mano del sec. XVII: este ano de 1627, e

neir ultimo foglio il 4 di 1647 fu corretto a penna in 2.

Credo che la correzione sia da accettarsi: e infatti Gaspar

de Avila, citato come buon autore di commedie già nel 1615,

ebbe il periodo più fecondo tra il 1614 e il 1632. S'ignora

l'anno di sua morte, ma l'ultima menzione che trovasi di

lui è del 1645: sicché mi par molto improbabile che nel 1647

molte delle sue commedie fossero ancora niiems y aiin no

vistas. Comunque, anche rifiutando la correzione, rimane

questa la prima edizione conosciuta di una commedia del-

l'Avila, essendo, quelle già note, dell' a. 1652.

58. LXXII. Gohernador prudente.

59. LVI. Iris de las pendencias. (suelta?)

60. XXVII. Respeto eri el ausencia.

61. LVII. Servir sin lisonja.

62. XLV. Valeroso espanol y primcro de su casa — P."

treinta ecc.

63. LXXVI. Venya lo que hinicre.

Ms. prima metà del sec. XVII, (autografo?). Dopo il

titolo c'è: de Gaspar de Ah'da, frase ripetuta sul principio

della prima giornata. Più basso c'è la data: 1024. Il Bar-

rerà nota che vi è una commedia del Villayzan con lo

stesso titolo e suppone che sia la stessa commedia, e che sia

stata erroneamente attribuita al De Avila. Se la data 1624

è esatta, l'ipotesi del Barrerà mi pare molto dubbia, sa-

pendosi che il Villayzan, nato nel 1604, non aveva ancora

nel 1624 finito i suoi studi. Non ho visto quella attribuita

al Villayzan e non posso decidere se la commedia sia la

stessa: questa incomincia:

ySalen I). Jiain y Hcniando de nochc]

II. /jiie oìisctirìddd

1). Jl'. c.yxditosd
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^NV> Il e, i;i's/o ni toda mi l'uin

luz ili! entrellitn desmentida

con nochr fun temeroxu.

Cui iiunio (l(,'irAvilii (leve essere stata pubblicata siicìta.

Ayala (Matiuas uè)

G4. LXI. (incrnis de zcìos y Amor — il/".', (Jdlìu de la

Fas, 1747.

Ayala y Guzman (Marzelo Antonio de)

G5. LXiiI, J[ethos y travcsiiras de D." Luis CiicUo. 1/"

parte.

Ms. della fine del sec. XVII; nitida copia, di due grafie

diverse.

66. LXIII. Las trahcsuras de D." Luis Cneììo, (è la 2.'' p.*'?).

Ms. dell'a. 1700. P'inisce: Rcduda fuit a me Ioane Ma-
ilico Serrano in Cibitatc Granatensi die 30 mensis novemhris

ano miUcsinio septenresinio Nativitatis dui nostri Jesuxsti

fila Dei vihi ecc. Più sotto: Fara Joseph Ferrer. Del

Serrano né di Giuseppe Ferrer so nulla; la famiglia Ferrer

era valenziana. Le due parti del Luis Cueìlo furono stam-

pate sueltas. Dell'autore si sa solamente che era vivo

nel 1691.

Aznar Belez (Gakcia)

67. XLVI. Que es la ciencia de reynar.

68. id. Sol ohediente al hombre.

Baeza (Andkes de)

69. XXXII. Mas la amistad que la sangre— Scvilla, Frane."

de Leefdael, s. a.
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Balcarcel y Lugo (Fkan'cisco)

70. XLIII. El premio cri la tirania — Valladolid, Alonso

del Biefjo, s. a.

Barcena y Orango (Fernando de)

71. XLIX. Bahiìonia de Europa . sueìta.

Il Barrerà non vide quest'unica edizione; è intestata:

« Bescripcion comica
\
La Bahiìonia

\
de Europa

\
ij primcr

rcy
I

de Bomanos
\
Su autor

\
Don Fernando de Barcena

\

y Orango.— Escrifa
|

jjara el Magnanissimo
\
Poderosissimo,

y Excelentissimo
\
Senor Duque

\
de Ossuna— con las licen-

cias necessarias — En Madrid, en la imprenta de Geronimo

Boxo, se hcdlard en su casa en la ccdle de las Yleras. Ano

de 1731 ». L'approvazione è del Caìiizares, del gennaio.

Dalla lunga lettera dedicatoria al Duca di Ossuna si ricava

che il Barcena era al suo servizio e che era ancor giovine;

di lui non si sa altro. La cooimedia è pessima e spettaco-

losa: l'azione è il regno di Romolo.

Barrios (Miguel de)

72. XXVL Canto junto al Encanto.

73. XXXL Espahol de Orati. De un ingcnio mditar —
Juan Ant. Lopes junto al Correo de Balia, s. 1. e a.

74. XXXIX.. Bedir favor al contrario — Seviìla, Diego Lo-

pez de Haro, s. a.

Belmonte Bermudez (Luis de)

75. XLII. Afanador ci de Utrera — M:' Andres Garda di-

la Tglesia, s. a.

76. XLl. Amete de Toledo — con Martine/,.

77. id. Amor y houor — Bespeto, honor y rcdor.

78. LI. Df'sposado por fuerza — Olridar aiiniiido.
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7!). XIII. I)in/)/() j»<(/ii-(((/or, y Jlayor routrtirio (Diiiijo. J)c

mi I IliIcilio ile esili corte — M.', A. SdììZ, 174'^.

80. LIV. Mcjor (un/'i/o ci murrto— Scvilla, Viiuta de Frane."

de Lcefildcl, s. a. Con liojus Zorrilla e Calderon.

81. XiV. ]*rincijte ])ersefjiiido. De trcs lìufenion — M."*,

(hllc de la J'az., 17Ì4. Con Martinoz e Moreto.

82. XIX. J'rincijHj Villano.

83. id. Jtcìicfjada de Valladolid ~ ]\I:', A. Sanz, 17U.

84. LVIII. Siete estrellas de Francia — San IJruno.

8,'). TAL Trahajos de J'iises. (V. anche il N." (;49).

Benavente (Luis (^uinones de)

86. XXXV. liaylc del Foeta de hayles y el leirado — Se-

villa, Viiida de Frane." de Leefdacl, .s\ a.

87. XXXI. Fnfrcnics del Morogneco — Sedila, Frane." de

Lccfdael, .s. a.

Nell'edizione parmen.se è anonimo, unito a una com-

media del Godinez. N. 288.

Benavhjes (licenciado Juan Antonio de)

SS. XXXIV. Loca, cuerda y cnamorada
, y Accrfar donde

liay crror — Scvilla, Frane." de Leefdacl s. a.

89. XXVI. Xuesira Sehora de ci Mar y Conquista de

Alnicria.

Il Barrerà attribuisce questa commedia a un Jìcnarides

don Juan diverso dal licenciado don Juan Antonio, sospet-

tando però che si tratti della stessa persona. La congettura

è confermata dagli esemplari parmensi.— La N." S." del 3Iar

è una sìielfa antica di '40 pag. numerate; manca frontispizio

e retro-copertina. NelF ultima pagina v'è una: Dedicatoria

a Don Juan Diego de Castro de el orden de Senor Santiago

Capitan de ci Begimiento de Guardias de Infanteria espanola

Brigadicr de los recdes exercitos y Alcayde 2K'rpeti{0 por juro

de hercdad de el fuerte Castillo de las Boquetas. Tale de-

dica consiste in un lung'o romance donde si ricava che
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l'autore era parente della famiglia De Castro; è la sola cosa

che di lui si sappia.

Benegasi (José Joaquin)

90. L. Hamcnla corno quisieren . liuiesca. Anonima.

Reneyto (Miguel)

91. LXVI. El Hijo ohcdieufc

Ms. del sec. XVII. Dopo il titolo, e della stessa grafia

del testo, è scritto: de Bori Agustin Mordo. Col nome

del Moreto deve essere stata edita sucUa, perché con esso

nome è citata nel catalogo Medèl. Il S.'' Luis Fernandez

Guerra {Bibì:' de anf.'" esp." voi. XXX) dice che fu anche

attribuita a Guillera de Castro.

Bermudez (Miguel)

92. LXXXV. Yo he hecho io que he podldo, Fortìina io qne

Jia querido — SeviUa, Frane." de Leefdaeì, s. a.

BOCANGEL Y UnZUETA (GaBRIEL ])e)

93. VII. Bl Bmpcrador fnujido — il/.", A SauB, 17S2.

BoLEA (Joseph de)

94. LVI. Bìizes de la Aurora.

95. LVI. Ba Amcena de Etiopia . con ioa>^ y moxifjangas.

Con La Torre y Sevil.

BoLEA Y AlVARADA (JuAN De)

96. XLVII. Ciencias impiden trayciones — {sueita antica?).

Botello Froes de Figueredo (Luis)

97. XXVI. Con amor no sienipre ia vcrdad vs io ììirjor —
sucita s. l. n. a.
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Il nome dell'autore è controverso; il Barrerà dice: otroH

atribuyen està comedia à Don Antonio Manuel JioicUo. Nel-

r esemplare parmense Fautore è detto: Taiis JiolMo Frocs

de Figueiredo JSIanuvl lirodiero y Anaya; mi sembrano

troppi nomi, anche por uno sp;i.fjnolo; e forse trattasi di

due collaboratori.

BitAVO (lK'ENCIADO . . .)

**

98. XXV. En ci nu/aùo el reniedio.

Caueza (Juan)

99. LX. Engahar pura casarse.

Strappata da edizione antica; la 1." e l'ultima pag. sono

ms.'' e nell'ultima c'è un suggello reale con la data 1699.

Le pagine stampate sono numerate, dalla 175." alla 288.*

sicché è molto improbabile si tratti dell'edizione citata dal

Barrerà a pag. 47 col." 1."; in tal caso sarebbe un avanzo

di edizione ora ignota.

100. XXXI. Matar por zelos su dama — Sevdla, Impr."

Beai, s. a.

101. XXXII. No hai castigo cantra amor — ScviUa, Impr."

Beai, s. a.

Calderon de la Barca (Fedro)

102. LXVIII. Acaso {el) i el herror.

Ms. del sec. XVII, con varie correzioni di mano diversa.

Il testo è uguale alla edizione dell' Hartzenbusch.

103. LXXXIV. Afectos de Odio y Amor— Valencia, Viuda

de Joseph de Orga, 1769.

104. XXVIL Amor haze discretos — Salamanca, Frane."

Garda Onorato y San Miguel^ s. a.

Nella P." quinta di Calderon, ha per titolo: De ima

causa dos eferfos.

105. LXXXV. Castigo {un) cutrcs venganzas — Sevilla,

Frane." de Leefdacl, s. a.
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106. XLIII. Cmz cu ìa seimltura — Devocion de la Crns —
{siielta?).

107. LXXXIY. Buìna diicnde— Valencia, Viuda de Joseph

de Orga, 1762.

108. LIX. Eìupenos qiic se ofrcccn— Empenos de un acaso.

109. VlXIV. Gimrdarse a si mismo — sucìta antica s. 1. n. a.

Un esemplare d'altra edizione è nel voi. LXXII col ti-

titolo: La (jnarda de si mismo. E generalmente impressa

col titolo: Alcalde de si mismo, che ha nella Farle 8." del

Calderon.

110. XLV. Ha^er del amor agravio — P." trcinta ecc.

In questa Farle va anonima come De un inyenio de csla

corte, ma col titolo: La Vanda y la Fior è compresa nella

Farle 8." del Calderon.

111. LXXXIV. Hija del ayre — i." parte. — Barcelona,

Frane." Turia, 178L

112. LXXXIV. Hija del apre — 2.'"' parte. — Barcelona,

Carlos Sapera, 1703.

113. XXXVII. Lo que va del Jiomhre a Bios. Auto sacra-

mentai — Sevilla, Impr." Beai, s. a.

114. XII. Mejor luna africana. Be tres imjenios — M."*,

A. Sanz, 1733.

Secondo il catalogo Duran, Calderon ne avrebbe fatto

una giornata; gli altri due collaboratori s'ignorano. Però

questa commedia non è notata dal Vera Tassis tra quelle

che il Calderon scrisse in collaborazione.

115. III. Monstriio de la fortuna y lavandcra de Napoles.

Be trc.s ingenios — il/,'', ^4. Sans, 1741.

Con Montalban e Rojas Zorrilla.

116. LXXX. Nunca lo peor es cicrto— antica suclta s. l. n. a.

Neil' edizione del Tassis e nelle posteriori il titolo è : No
S'iemjrre lo peor es cicrto.

117. LXXXIV. Fara vencer a Amor querer vencerle— Bar-

celona, Frane." Suria, 1771.

118. XLII. Fastor fido — suclta s. l. n. a.

Con A. Coello e A. Solis. Del Calderon è la 3.* giornata.

119. LXXXIV. Fintor de su dcshonra — Sedila, Nicolas

Vasqucz, s. a.
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120. .LXXX1\\ J'rhìn'jìf condanif y ìiKiilyr de Porlxtjal —
Sdlamnnrn , Iiiijtr." de la S." Cnt,~, s. a.

Oltre lo citfitc^ oniiiinodif, sono noll;i bililiotoca par-

mense (segnati CC* 111. 2Hiy.\'j.) i sei volumi degli Autos

sacramcntales del Calderon, editi dal Ruiz de Murga a M.'',

nel 1717: e le nove Fcuies delle Commedie di diversa edi-

zione, cioè:

M:', Vituia (Ir lifas de Villanucva, 17,W— \e Parti 1.'

2." 8." e B.''

M:', Francisco Sans, ICSH — la P.'"^^ 4."

il/.'', Hri-rdcros de Juan (iarria Infanzon, 1730— la P.*' 5."

M.\ Juan Sanz, 1715 — le Parti 6." e 7.*

1/.", Juan Garda Infanzon , 1(198 — la P."^ 9."

[V. i numeri 80, 186, 201, 257, 824, 504, 5.53, 599, 001,

615, 631, 720, 735, 737, 739, 741, 743, 745, 749, 758, 763,

770, 778, 774, 776, 790, 802, 805, 806, 809, 815, 820, 832,

833].

Calle (Franclsco de la)

121. LXXIII. Xo.s Bcycs de la Campana.

Ms. antico, senza nome d'autore e senza alcuna indica-

zione; un altro ras. è citato nel catalogo del Duran. La

commedia è in tre giornate, e comincia:

Crucieto. Vandidos, en es(e siilo

hemos de pasar la tarde

AuTUBioN. Nitestro capitan, Carrasco

que intentarà ?

Carrasco. El se lo sane.

L'azione è una scena del brigantaggio napoletano, al

tempo di Sisto V; i due capi banditi, reycs de la campana,

Marco Jarra e Crucieto piuttosto che arrendersi al Viceré

si precipitano dall'alto di una rupe.

[V. N.° 764 J.

Calle (Juan de la)

122. LXX. Poder y Amor compitieììdo.
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L' attribuzione pare erronea ; il Barrerà assegna questa

corumedia a l'autore che precede. Questo Juan de la Calle

deve essere quel medesimo che nel 1662 era direttore di una

compagnia comica in Madrid, ove rappresentò un Auto di

Calderon. (V. UlhL" Aufr espr voi. LVIII p. 384.)

Calleja (padre Diego)

123. VII. Dos Edrcìlas de Fraucia—Qow Leon Marchante.

124. XLVI. Dos mrjorcs h.pnnanos ecc.

L'edizione è una siidta antica di 36 pag." numerate; è

intestata: « La gran Comedia
\
Los dos mcjorcs hcnnaìios

\ y
Martyres de Aleald

\
San Jnsto y Fastor

\
de Tres inyenios

de dicha Ciudad — s. 1. n. a. ». Il Barrerà attribuisce que-

sta commedia al Calleja e a Leon Marchante e dice che la

prima edizione è del 1722 nelle Ohras pósthuìuas del Leon.

Ma la sudia parmense è fuor di dubbio anteriore al 1722,

e in secondo luogo si tratta di tre autori e non di due, il

che è confermato dalle ultime parole della commedia:

Y aqìil aqiiesfos tres ingenioti

fin a la coiHcdia clan,

(le los mejoreit hertnanos

Jìisto, jj Fastor de Alcali) ;

e infine i tre autori si dicono nativi di Alcalii, mentre il

Calleja e il Leon vi hanno fatto gli studi ma non vi nac-

quero. Io non so spiegare queste circostanze se non am-

mettendo che vi sieno, con gli stessi titoli o quasi, due

commedie distinte. Vedo infatti nel catalogo del S.'' Me-

sonero Bomanos una commedia San Jnsto y Pasfor^ ]\[artircs

de Alcald attribuita a Tres ìiif/eìi/os, e un'altra Dos niejorcs

herinanos, Marfires de Alcald al Calleja e a Fernandez de

Leon. Il Barrerà, a torto, non ha ritenuto questa distin-

zione; il Mesonero però ha evidentemente confuso Fernandez

de Leon con Leon Marchante.

125. XXXIX. Fenix de Espatm , San Fr((nr/seo de liorja —
De un iiìyeiiio de esf(( eorfr - Serdhi, l'^raìie." de Lcef'

dael, s. a.
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12(5, \'ll. JIdccr fliu\:(i d J). sai/re M.', A. Siinz, 17 4- 1.

127. XLII. Srm Franrisro Xaricr, fi Sol ni Orùntc — l)n

nn imn'ulo <lr esfa cotie
Pare ima siirlfa; questa «* la prima jiarte, e in fine ne

promette una seconda, che a quanto .sembra non scrisse.

128. VII. Virgr» ,/r hi Saìrnh - M.'. A. San.t, 174:',. Con

Leon Marcliante.

CaMI'ILIji 1»P: VaVLE ( LirK.VclAnn flIXES )

129. XLIII. AV ììicjor jKistor (lcsrf(l.:ft, San Pasq/ial Boy-

loii— C/U(h«l, V. Cahrrra, Ifnn.

Campo (Antonio Mantel. dei.)

130. V. El rcmyado de Francia — M.", A. San-, 17 'SD.

Canceii (Geronimo de)

131. X. Adìdfrra penitente — M.", A. Sanz, r/38. — Con

Matos e Moreto.

132. VI. Arca de Noè— 31:', A. Sanz, 1787, — Con A. Mar-

tinez e P. Rosete.

133. XLV. Bruto de Bahilonia — P." tre'nita ecc.

Con Matos e Moreto — Nel voi. X ce n' è una ristampa

di Madrid, A. Sanz, 1748.

134. XLVII. Chico Batnri — Con A. Huerta e P. Rosete.

135. XXVIII. Bexar un reijno por ofro y Martyres de Ma-
drid — ]\[urcia, a costa de Juan Lopez, s. a. — Con

Moreto e Seb. Villaviciosa. In questa edizione però va

attribuita al solo Moreto. Nel volume LXIV ce n'è

un'altra edizione col titolo Los tres soìes de Madrid ed

è attribuita a Cbristoval de Monroy.

136. XXXIV. Hacer remedio el Boìor — Scrilìa, Diego Lo-

pez de Uaro, s. a. — Con Moreto.

137. LV. Julian y Basdisa. Anonima — Con A. Martinez

e P. Rosete.
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138. LV. 3I('jor rcpresmtaìite , S. Giiies — Con A. Martin ez

e P. Rosete.

139. XXX. Mocedadcs del Cid .ht(riesca — Sevilla, Frane.'

de Leefdaeì, s. a.

140. XVn. Mnerte de Valdovinos . hurlesea— 3L", A. Sanz,

1746.

141. XII. No hai rcino conio d de Dios — Sevilla, Diego

Lo2ìez de Haro, s. a. Anonima. — Con Matos e Moreto.

142. LXVIIL Piazon liaze dichosos — Con A. Martinez e

Zabaleta.

143. LXI. Vandolero Solposto — Con Rojas Zorrilla e P.

Rosete.

144. LXXIX. Verdad rn el en.f/aùo — Con A. Martinez e

Juan Velez de Griievara.

Candamo (Fkanc." Antonio de Bauces)

145. LVI. La inclinacion espanola — Sevdla, Josc^ìh Na-

varro y Arniìjo, s. a.

Con la segnatura CC* III. 28036. vi sono anche i due

volumi delle sue Foesias cómicas editi a Madrid nel 1722.

Canizaues (.José de)

146. III. Ahogar por su ofensor y Varon dd Vinci — Se-

villa
.^
Impr." Eccd , s. a.

147. XXII. Amor es todo invencion, I/ijì/frr y Amphitrion.

E una suelta di 21 fogli numerati. Manca la copertina.

Precede, non notata dal Barrerà, una Loa
\

para la come-

dia
I

del Buen-Bctiro
\
intituhuhi

\
Amor ecc. La loa, lunga

ben 4 fogli, è genetliaca ma non si ricava di che anno. Segue

il Mclodraìna
\
ninsicnl

\
Amor ecc.

148. XLVI. A qual mejor confcsada y confcsor, S. Juan de

la Ora." y Thcresu de Jesas.

Ms. nitida copia; ha in fino T indicazione: Ano l/S'J.

Dopo il titolo c'è la frase: Ks de 1). Joseph de Canl^ares^

scritta di mano dell' autore.
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11*1. IjW'J. As/(i lo iiist'i/s/'/ilr (if/()i-(i . .: ir.iiir/ii (If daniznrcs.

Ms. sen/:i iiiilica/i'iiii . iioii ;uit()L;r;ifo. ma alcune; corre-

zioni sembrano di mano del ('aiìi/ares. In tine c'è una lista

dei commedianti che la rappresentarono, lista, che con po-

che varianti, troveremo ripetuta in altri m>s. del primo

trentennio del sec(do XVUI; eccola:

A. Elidimi(»i -- lodcli'ni. J. Apoìo - .S'/" Jiìtu \()rozco\,

B. SU rio — Ii/iiacio. K. Diana — S/" M' Antoìiia De

C. Cia ria — Felix. ('(n^tro.

D. Vozcs — Matiai<\()rozc(>'] L. Flora — S/" M." À)it." de

E. , — [Jitaii] riusencia. Cliaucs.

V. „ — [JoNt'l Jiibas. M. Asteria — S/" Maria Orozco.

G. „ — Vela. X. Leucotoe — .V.™ Juana de. 0-

H. Clizie — S.''" Fraiicisca yVal- rozcg.

lejo].

Le indicazioni poste tra parentesi sono prese da altri

mss. Di questi comici poco posso dire (1). La Compagnia

comica di cui trattasi deve essere quella diretta da Damian

de Castro. La famiglia De Castro era originata da un fa-

moso attore della fine del sec. XVI, Don Fedro Antonio,

soprannominato Alcaparilla, sposo della celebre attrice An-

tonia Granados detta la divina Antandra. Figlio del figlio

era il già nominato Damiano, che fiorì nell'ultimo decennio

del sec. XVII, e nel primo del XVIII: parenti, non so in

che grado, erano Francisco, Isabel, Juan, e la sopra citata

Maria Antonia.

La famiglia Orozco molto probabilmente origina da quel

Juan che fu attore, e anche autore comico durante il regno

di Filippo IV. I sopra nominati Maria, Juana, Rita e Ma-

thias erano certo parenti, non so in che grado. Gli ultimi

tre continuarono a recitare, come ricavasi da altre liste,

fin dopo il 1733, e sempre uniti.

(1) Ho invano ricercato in molte biblioteche l'opera spesso citata di D. Cassiano

Pellicer, Traiiulo históiico sobrc ti Oiigoi n riogrcsos dcla CouuiUa y dd HiMrivnhmo

(ìi Kspiuin, Madrid, ISOl.
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La famiglia Vaìlcjo risale a un Manuel che insieme con

la moglie, la celebre Maria Riquelme, diresse una compagnia

comica in Madrid tra il 1620 e il 1635 (1). Verso la fine

del secolo era direttore di compagnia, e molto applaudito,

un Carlos Vallejo. E probabile sia sua parente, figlia o

sorella, la Francisca sopra ciiata, la quale recitava ancora

nel 1733.

José Rivas succedette a Francisco de Castro nella parte

di vcjcte^ della compagnia. Degli altri nulla posso dire.

150. LXVI. Azis y Galafca . sarsuda de Cahizarrs.

Ms. della fine del secolo XYII, non autografo. Copia

per compagnie comiche.

151. VI. Cucntas del Gran Capitan. — 31.", A. Sau^, 1746.

152. LXIV. Cuerdo delirio es amor . sarsueìa niieha.

Ms. senza nome d'autore, del principio del sec. XVIII.

La grafia muta dalla 1." alla 2."- giornata, il che indica pro-

babilmente una copia da librajo. Non seno certo che questa

produzione sia del Caftizares, perché il Barrerà la cita come

commedia non come zarzuda. Sono personaggi: Orestcs .

Firro . Marte Bios . esponton (jrazioso . Hcrmione, Dama . Li-

sida, Dama . Veniis, diosa . Caroca, Graziosa . Antcnor, Ca-

pitUìl.

Musica . El regio sagraiìo propicio Hiineneo

blasoii de la Grecia, y honor de la patria

eii ecos marciales aplaudan loti hroiices

en rozes (juerreras, festejen las cajas.

finisce :

Mus."* a S." ci liquido avroijo, ;/ el aura veloz

qne todos concurren a su aclaniazion.

153. III. De Comedia no se frate, alla ra esse disjìarate —
SeriUa, Fratte." de Lcefdael s. a.

Ce n' è un duplicato nel voi. IV.

(1) L.1 lista (Iella cnniiiap;nia di Manuel Vallejo è nel voi. Aulnx desìi Anf."' !•>)>.
'"'

pafr. XXVIII.

SlKiìJ ,li fliulmjin romn,i;a, VI, 3
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Vìi. II. J)r los hcchizos de Auior hi musica f.'s d maijot\ y
<i Asturiano cu la ('urte — Srcllla, V/i«ìa de Frane." de

Lcefdael, .s. a.

155. II. Domine Lucas — Sevilla , Lnpr." del Correo Vicjo,

s. a.

156. LXV. Estratjo en la fuw'.za . zarzuela nueva.

Ms. senza nome d'autore, del ])rincipio del secolo XVIII.

Anche quest' opera è citata dal Barrerà come commedia non

come z'arsuela. E in due r^iornate; comincia:

•i; venid morudorea de thcòas benid

inirad que tirano .sacrìlego iiizendio

en vorazes hoyueras destriii/ó

del dins del amor el ìnaf/nifico tempio.

Finisce :

Venid a qne el orbe ndmire

en efectos encontradoH

enei carino la mina,

la fineza en el estraijo.

157. III. lloìior da entendiniiento y el mas bolo sahc mas —
Sevilla, Viuda de Frane." de Lcefdael, s. a.

158. XI. Juan de Fspina en su i^atria. 1."' j)." — De un

Ingenio ecc. — M:\ A. Sans, 1745.

159. XI. Juan de Espina en Milan. 2." p.*' — De un In-

genio ecc. — 31.'', A. San^; 1730.

Di ambo le parti ce n'è nel voi. LXXXIII un'edizione

di Salamanca , Lnpr." de la Santa Crus, calle de la Bua, s. a.

160. LXII. Lo qne vale scr derotos de S. Antonio de Padiia.

Ms. senza nome d'autore, della fine del sec. XVII o

principio del seguente. Nel retro del primo foglio e' è ab-

bozzata una lista di personaggi. Su la copertina e' è una

nota, evidentemente del censore: el rey se a de sacar; perché

nei personaggi figura il re, che avrebbe ad essere Filippo II;

non so se nelle edizioni a stampa questo personaggio sia

stato tolto. Che il ms. sia ad uso teatrale lo prova la nu-

merazione dei fogli retrograda di giornata in giornata.

161. LVI. Mas ilustre frecfona — {sueltn?).
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162. III. Picarillo rn Espana — Scriììa, Frane." de Leef-

daeì, s. a.

163. LXXI: Principe D. Carlos, de J. Canizarcs.

Ms. nitida copia, del secolo XVIII.

164. LXIII. Santo nino de la Gnarda.

Ms. deiranno 1732. Sulla copertina c'è: Es de Joseph

Valles 1732—representose en Granada dicJio ano, e più giù

la firma del Valles, la quale è pure ripetuta qua e là nel-

l'interno dei fogli. 11 Valles fu anche autore di comme-

die (v. N." 617). Il ms. è ad uso teatrale, come prova la

numerazione retrograda delle tre giornate. In fine della 1."

e della 2.* giornata c'è la firma del copiante: Naras. Al-

trove (v. il N.° 311) trovasi il nome intero Juan de Navas,

ed io sospetto che questo copiatore di manoscritti comici sia

lo stesso .Juan de Navas che nel 1698 era maestro di musica

e, a quanto pare, assai riputato (v. il N.° 359). Invec-

chiando, il povero maestro si sarà ridotto per vivere al-

l' umile ufficio di amanuense, cosa non rara. Xel ms. c'è

pure spesso l'indicazione di entrata e di uscita di due co-

mici, Zerquera e Manuel. Il primo, come ricavasi da altre

liste, fu tra il 1714 e il 1733 nella compagnia accennata al

N." 149; del secondo nulla so.

Attribuisco questo Santo Kiiìo de la Guarda al Caiiizares

perché il Barrerà, tranne il di lui dramma, non ne annovera

altri. Ma nel ms. parmense il nome dell'autore manca, e

inoltre gli ultimi versi parrebbero indicare una diversa pa-

ternità ; eccoli :

1/ aqni dofi lìlumas pìdiemlo

perdon de sns mucJias faìtas

Obliando con su obsequio eìiipiezan

' Siesta comedia acahan.

Viva la Imagen de Cristo

NiiìO sa»io de la Guarda.

Se veramente questa commedia è di do.^ jihinias ella era

finora sconosciuta. Del resto ci sarebbe poco da rallegrarsi

della scoperta, perché l'argomento è identico e svolto nello
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stesso modo del Xliio inocndr, di Lope de Vega, e la t'orina

non è tale da attenuare il plagio.

1(35. LXV. Smora Mari Perez. Ano <ìr 174L

Ms. anonimo, non autografo. In fine della 1." giornata

ci sono le approvazioni della censura. La prima è del 5

ottobre 1744, scritta e firmata dal noto scrittore di com-

medie, Don Bernardo Joseph de Reinoso. La seconda è

dello stesso Cafiizare.s che fu censore, com'è noto, dal 1712

al 1747, e la riferisco testualmente per la notizia ch'ella

dà intorno l'epoca della composizione: « S."— Esfa comcdia

su fif/iìo la Sonora Mari Fcrrz rs una de las primeras que

cscribi y pHcs d Ccnsor quioi cs aquim foca censurarmela

non alla que reparar cn ella no dehe de tener cosa que se

oponfja a la lùcn&'' para su execuz"" M.' y octuhre G de 1744.—
D." Joseph de Canizares », Prima della terza giornata c'è

la firma di un possessore del ms., ed è: lìuhio de Fcreyra

ynjenio selchre y conosido : e della stessa mano innanzi alla

prima giornata: yo burro. Delle due indicazioni, l'ultima

dev'essere vera, perché del Rublo non ho potuto trovar

nulla: a meno che non sia quel libraio Rubio, o un suo pa-

rente, che nel 1723 pubblicò in Madrid una raccolta di

Entremeses e nel '25 le opere di Sor Juana de la Cruz.

166. VI. Si una vez llega a qucrer la mas firme cs la mu-

(jer — M:', A. Sanz, 1740.

167. XLIX. Vanda de Castdia. Lucio contra si uilsmo.

Prirado pcrscyuldo. — il/.^ A. Sanz, 1747.

168. IL Ventura de la voz ó Tamhlen por la voz ay dicJia.—
Scvilla, Lnpr." Pual, s. a.

169. III. Vida de el gran Tacaìio — Sevilla, Viuda de

Parane" de Lecfdacl^ s. a.

170. I. Yo me entiendo y P)ios me cnticndc . de Joseph Ca-

nizares.

Ms. nitida copia del sec. XVIII. — (V. i N.' 319, 655,

749, 762, 814).
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Cakauajal (Baltasar de)

171. LXXXI. La vandolrra de Flandcs.

Ms. autografo del 1604. — 11 Rojas Villandrando in una

famosa ha delTanno 1603 cita una commedia di un attore

comico Caravajal, del quale non dice il nome di battesimo.

Il Barrerà sospettò che fosse Michele Carvajal, autore della

prima metà del 500; la supposizione è smentita da questo

autografo parmense, poiché — la coincidenza delle date lo

prova — il Kojas alludeva precisamente a Don Baltasar.

Il Barrerà conosce questo autore, di cui fu edita sudta una

commedia, ma ne fa uno scrittore diverso da quello citato

dal Rojas. Correggendo l'errore, porremo all'attivo di Bal-

dasarre di Caravajal tre commedie, e cioè:

El hijo de la Tierm — citata dal Rojas ; ora perduta.

El hijo honrado — edita siulta. (E la precedente col

'titolo mutato?)

La vandoìera de Flandes — ms. autografo (inedita).

Sul frontispizio, di mano diversa dal testo, dice: de Bal-

tasar de Carahaxal y ìa fieii al fin flrmada de su mano.

Dopo ogni giornata c'è la firma dell'autore della stessa

grafia del testo, e in fine: Arane està couìedia eii Zara{/o;ca

a S de nohiemhye de m/I y seysc/cntos y quatro .Ixdtasar de

Carauajal. L'azione delle due prime giornate si svolge in

Fiandra, la terza in Inghilterra. Comincia:

Cardenio. e de morir o acaharte

Ybe. ìeoiì , cardenia

Car. ìilhiiio

»iir((dìni' a ìa cara

Lkox. ìicriìiaiio

I/o tengo de respetartc

finisce :

dame la mano Casandra.

Gas. con el alma.

Leox. // hos scnado

henid manana a las do><

line acanar se a mas tiiiipi'ann
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(yAKIiONEL (FuANCISCO)

172. XXX, No (•((he ìiuts cìi (t)iior . K<i hay nììior firme siìi

j^f'Iofì — Scrilìdj \'in<l(i (le J''nii/c." tir Lt/fdaf/ , s. n.

11 l-Jarrerji scrive Carhonrll. Jj'odizionc. clie creilo unica,

è posteriore al M'Mì. La commedia, in i.stile molto f^onfio,

ha svolgimento molto simile al Dcsdcn con d (/rsdtu di-l

Moreto.

Cakduna (Antonio i>e)

178. XXXVII. El ì)ì((s I/eroico hììcucìo — Scrilla, Jiiipr.' drì

Correo Virjo, s. a.

174. LXXXVII. Ohrar contrn fiu intcncìon . Fiesfa quo fin

hi^o a los anos de la reijna n" ìì'".

Volumetto manoscritto, senza nome d'autore, legato in

pergamena: scrittura nitida, (autografo?). La regina cui è^

dedicato, è probabilmente Maria Luisa di Borbone moglie di

Carlo II, del eguale il marchese di Cardona era maggiordomo;

ciò riporterebbe il ms. agli anni tra il IGSl e il 16S9: il

Cardona morì nel 1694:. (Questa commedia, ancora inedita.

è divisa in tre giornate: comincia:

Uno. Amaina

Otro. del mar la ijnerra ho cessa

finisce :

y 2^ites no es hien que el criado

quando se casse el se'nor

se casse el tendra aqui fin

Obrar cantra su intcncioìi.

Dios la gnfe.

Nel voi. XXIX (v. N.° 198) ci è la firma di un Cardona,

ma non credo sia questo.
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Carnerero (Fedro)

175. XXXVI. La fnentc de ìris Virtudcs — M:', Hordcros

de Frane." Medrl del CastiUo, s. a.

Caro de Mallen (D."* Axa)

176. XXXVII. Valor, af/racio y nnifjcr — SeviUa, Frane."

de Leefdael, s. a.

Ce n'è un duplicato nel voi. LXXXV, ove nell' indice la

si attribuisce al Maldonado, ma nella commedia è detto il

nome dell" autrice.

Castilla (Agustin Manuel de)

177. XXIX. Fi Xicfo de su padre . sarzuela de ecc.

Ms. della prima metà del sec. XVII. Tanto l'autore

quanto la zarzueìa erano affatto sconosciuti. Nel ms. ci

sono molte correzioni della stessa mano del testo e molte

posteriori: parrebbe autografo. Sul frontispizio della 2." e

ultima giornata c'è: Bareeìona y feh." de 1080 e più sotto:

Fedro Felix de Salasar, che sarà probabilmente un posses-

sore. Comincia:

1.° Ataja , ataja

2." a la orlila

H.° al monte

4.° al liana

TuD. a la selaa

finisce ;

Con el nieto de f<ii padre

xujio accrtar a serriro.'^.

Con lo stesso titolo e'»"' una commedia di (Tuillem de

Castro ch'io non ho visto.



40 A. KE.STOKI

CasTIM.A ( AnToSHi I'K )

178. Ali. I. Los nìif/rìrs cììro>ì/r(ii/()s . Anto ni nfclìiinito de]

llijo (le Dioa — ]\l:\ A. San.-, s. a.

(inestV/?</o è l'unica opera nota di (jnt'Ht' autore. Ad
osso va unita una ìoci che comincia: J)rsjtirrffi , nirionio,

(lrs/)/fr/<(. Ma questa Ioa, iiisicnic con un altro Au/<j fil

nariiiìicììfo, è attribuita nella raccolta del Zafra del 1G7.'>

(v. p. 9) ad Anioiìio ilei Cdsf/llo. Trattereìjl)esi forse d'un

solo autore? K in tal caso quaFè il vero nome?

Castillo (.Ti-ax del)

179. XXV. Aìnc(;iOìHifi de Esjnnia y Vrodìffio de f^'asiiUa —
Ano 1701, s. l. e n.

180. V. Escìavos de su cscìava y llacrr hini nunca ftr pirr-

de — il/.'', A. Sans, 1745.

Castillo Solùrzaxo (Alonso del)

181. LXXV. Af/rahio saflsferJio.

Ms. antico, senza nome d'autore, (autografo?). Co-

mincia:

l^Suena ìnnsica caniau dadfo]

Caxt. aher ìas cfah'ras ij aher la armnda

finisce:

hconos 2>orqìie tenga fin

antes qnelìegne la noche

eì agrahio satisfecho

g las faltas le perdonen.

Alahado sea el sanfisimo ftacranicnto. Amen.

182. LUI. ^Idrqìtr.s del C/(/arral— sueìta .s. /. n. a. antica.

Per riempire, alla fine, un vuoto di una pagina e mezzo
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vi fu stampato un: lìoììiance hurìcsco a la huyda qur liiso

d Armada de Fr(tncia csUindo sohrc Fnente TudiicL Siccome

di Alonso del Castillo sappiamo che scrisse rouìmìccfì^ e qui

si fanno grandi elogi a Valenza ove egli visse molti anni,

e al marchese di Velez di cui fu niaesfreseda, così reputo

che questo roniam'e sia suo. Kon so se fu pubblicato nelle

sue due opere Alirios dr Casandra o nella Sala de rccrraclon.

In una rara collezione di romances impressa a Saragozza

nel 1G43, ora posseduta dal Museo Britannico {Zeitschrift

fiir roììf. Plid. II, 586) ce ne sono due che hanno lo stesso

primo verso di questo: uno di essi potrebbe bene essere

questo del Castillo, il eguale incomincia:

Mala la hnrìstcs Fraiiceses
\
en la cnfrada de Yizcaija,

sin arinas, y sin cavallos
\
holri^fes a rncsfra 2^ofi'i«-

Pero no bolristeis todos,
\
ser/itìt la h istoria dcclara

,

que siete niii y quinientos
\
se qtiedaron en Espana.

Cierto amigos, que me pesa
\
de tal fortuda (sic), y despracìa,

que adendo os criado en vino
|
vetigais a morir en agita ecc.

finisce:

gran monarca incencible,
\
Fdipe Quarto de Espana,

jìrospere Dios tns desseos \
tengan aumento tus armas.

Para gloria de Jesus, y a Maria se den gracias,

2)ues que por ella tenemos
\
riforias tan senaladas.

Al solito, Iddio non accolse le preghiere dei poeti cor-

tigiani. L'avere obbligato il Condè a levare l'assedio da

Fuenterabia, nel 1638, fu forse il solo successo delle armi

s])agnole in quel disastroso ultimo periodo della guerra

de' trent'anni.

183. LXXIX. Vlforia dr Norlinficn // ri iufanir ni Aìrììiauia.

Castro (Antonio de)

184. LUI. Los niarflrcs de Cordova — (Y. N." 426).

Castiìo (Gi'iij.em hk)

185. XL. AUd rati ìcijis dmalr qa/rrrii Vnyrx.
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18(). 1\. ('(iiKifi l'ìi d pdjjci y diiihiso cu la rrììfianza — {v'.-

cilla, JJicf/o Jjopcz (le Jlaio^ s. a.

È falsamente attribuita al Calcleroii.

187. LXXVI. Jai fnrrrd de hi roslmilirc.

Ms. antico, senza nfjiuf (Fautore, (autografo?). Ila in

fondo alcune ])a<,nne l>ianche jjiene di svolazzi a penna e

di prove calligrafiche colle parole Lftrilla Jlira. Ha, qua

e là, correzioni di mano del liojas di Madrid. Offre xjoche

varianti, e non importanti, col testo edito negli Autores

csp."

188. LUI. Flcdad cu la justicia — La Justicia cu la picdad.

189. XLIII. JWfnuhr con pohrcza.

190. XXX\ II. Vcrdad aicrifjuada y Kìajaùoso casamicn-

to. — {X. K' 91, 177).

Caxes (licenciadu Jlan)

191. Au. III. Anto liisiorial intitulado Los trauajos de Josef.

Ms. autografo. Dopo il titolo leggesi : suh corrcyt' S'

Matris Eclc . Far ci liccn''" Juan Caxcs . A 2H de Isov!' de IGOO.

E strano che due altri suoi autografi citati dal Barrerà,

che scrive Caxcsi, sieno essi pure del 1609. Del Caxes fu

edito suclfo un altro auto su S. Giuseppe, intitolato Ilì tran-

sito glorioso de S. José: io non Dio visto ma, dal titolo,

credo che questo parmense sia diverso. In tal caso esso è

un'opera finora sconosciuta. Incomincia:

Figurasi x" nino, Josef, Maria, angel, 1 csjmnol. Casino,

XKistores, Marcos, Daìica degif.'" (gitanas?), Un sold", goncr-

nador, 1 Griego, 1 lìoni.", 1 negro, 1 africano, Alpina labra-

dora, 1 frames, Musica.

Jos. Maria

Mar. Joseph

Jos. seiiora

Mar. Espuso y seiior llegais

Vos de Nazaret agora f

Finisce

(janihdas a ìas sonaja.^

g d VUlano al faìihoril.
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Questo ms., con molti altri di antos e di commedie, ha ap-

partenuto al liccnciado Francisco de JRojas di Madrid, il

quale nel leggere faceva qua e là delle correzioni marginali.

Affermo che sono sue perché la di lui scrittura, che ho visto

iu due suoi autografi (v. N.' 561 e 562), è assai caratteri-

stica. Nel penultimo verso il Rojas cancellò gamhctas e

sostituì: ìa chacona. — (V. N." 812).

Cespedes (Valentin de)

192. LXX. Las gìorias del mejor sigio.

Sneìfa assai antica: è intestata: « Las gìorias del Mejor

siglo
I

Coìuedia famosa
\
Escriviola el Padre Valentin de Ce-

spedes
I

à las Fiestas del ano dento, de la fundacion de la

Conqìanhi
\
de Jesus ». s. l. n. a. Farmi edizione diversa

dalla citata dal Barrerà, e forse anteriore a quelle che usci-

rono dopo il 1650 sotto il pseudonimo di Fedro del Feso.

CiENFUEGOS (Nicolas)

193. L. A Dior es ocìdta fiier^ia.

E una sìidfa del principio del sec. XVIII; dopo il titolo

dice: Coinedia con/edida de Don Xicocds (sic) Cienfucgos. Di

lui non si sa nulla; è questa la priuia commedia da lui

scritta, come attestano i versi finali:

/
1/ con esso fiel Senado

por sa/' el Autor novicio

y ser està la prlmera

es 2)recìso que ayi/a mi vitor.

È credibile che fosse invece sonoramente fischiata; della va-

lentia deir autore sieno prova questi endecasillabi scelti a

caso :

(Ir.oiUNAiiiiA : FA ('Irlo (jiticra, q>tc ìa rcrdctd vie ditjd.

Rkiìm.i.vno : Yo scJiuni, sì coiiinijo hablais, ih) eiitii'inìo

1(1 (ine me ilcris, ini hirtiacinti ti'niii'iiih)
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vsliiij, rrrohfr.tr fi delirio,

jiorqne no xoy llcfjititcìio. ni soi/ Si/rto.

Clou. J'Jsla ex la pena inoijor ile mi coìkjoJii , ecc.

Cl.AKAMONTE (An!)I{E.S I>E)

191. Xlil. J)t lo riro (i lo jiintoilo — Srrilla, Franr." <]r.

Lccfdarl , s. n.

195. XXXIV. (iran rcy <lr los defi irrio fi, S. Onofrr — Sr-

v/Ua, Frànr." de Lrrfdocl, s. a.

196. XXXllI di LVC. J'a.so.scìnr ri sol, salionir la luna —
Sì(cita .s. l. n. a.

11 Mesonero nelP indice generale dice: (.'l(tra»toìdr o Lojir,

ma, neir indice per autori, l'attribuisce al primo.

197. XVII. Volindr Xrf/ro ni Flaitdrs— jl/.', A. Souz, 174').

Clavero de Falses (Zeferixo)

198. XXIX. De la nache a la manana.

Ms. autografo. Di questo autore, che visse nella prima

metà del 600, sapevasi che aveva scritto applaudite com-

medie, ma non se ne conosceva finora nessuna. Questa è

in tre giornate. Dopo la 2." giornata, in un foglio bianco

leggesi : Furdrsc represcìdar . ri M." Cardona rcctor del Co-

lefi'to. Questa nota, e l'essere Fazione posta in Valenza,

ove il Clavero nacque e compì gli studi, m'inducono a cre-

dere sia questo un suo lavoro giovanile. La commedia

comincia:

\_Salen ahrieudo una j^ufflc ('^»>o <^^ jardin drxaììdo la

Ilare enella l/sarda y Gerarda damas, elaurla y cella crladas

y don dieyo viejo y tello criado^

D. DiECi. Aiiti'S qiie cnijuaie hi iiorhe

quanto de el sol es aiisenria

E de hoUier a Vfdencia

haz que de la huelta el coche.

TELL. VOI/ a servirle.
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Finisce :

y aqiii el poeta se (diana

a enseharos que paso

este latice que escriuio

de la nache a la mahana.

Segue la firma delF autore.

CoELLO (Antonio)

199. XLIX. Baìfasara. — Insieme con Rojaz Zorrilla e Luis

Velez.

200. XIII. Dar la rida imr su dama — o d Coude de Sex—
La tragedia mas lasfimosa de Amor. — il/.'', A. Sanz,

1741.

In questa edizione dicesi: De un iugenio de està corte.

Generalmente è attribuita, ma senza fondamento, al re Fi-

lippo IV.

201. II. Einpeiìos de seis horas— Lo qae pasa en una noclie.

Erroneamente attribuita al Calderon.

202. LI. Xo dicho hrho.

203. LXXI. Peores (leggi Peor es) Irurgaìlo.

Ms. senza nome d' autore, pare della fine del secolo XVII.

204. X. Tambien la afrenta es veneno — i)/.'', A. Sanz, 1742.

Insieme con Rojas Zorrilla e Luis Velez.

(V. N.' 118, 238).

Corderò (alferez .Iacinto)

206. XXXVI. Hijo de las Da falias — Serilla, Liipr.' Jlraì

,

s. a.

207. XVII. Juraìuenfo ante Dios y Lealfad cantra ci amor—
ili.'', A. Sanz, T74(!.

208. LXXIX. No ay plaso f/uc no se. llcz/uc, ni deuda cjne

no se pagne.

209. XXX IV. Non plus ultra — Amar por fucrza de est re-
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lìa— Uìi jxtrfuf/urs (Il Ifiiiif/n'd— Scvdla, Viuda de Frane'

de Lcffdad, a. a,

Il Barrerà conosce solamente il 2." e il ."l" titolo.

210. LXXX. Victoria por ci Amor.

COKDIDO V MONTENEGKO (AnTOXIO I»e)

211. Ali. 1. A tifo (d ìtfiriìiiiciifo (le l'IÌ hijo de Dios ini il li-

bido La ììocìic Dia — s. 1. ii. ((.

Persone deìVauto: La Nache, ci Dia, ci (icncro liniiiano,

al Flacer, Seis planctas
,
Quatro pastores, Un sagcd^ 3Iusica.—

L'edizione è un libercolo del 1." terzo del sec. XVIII. Dopo
V auto c'è un Entrcmcs de ci Cachino (h San Anton pure del

Cordido, che nel Barrerà è notato anonimo. Segue, sem-

pre dello stesso autore, un Sayncte del Amor tinoso [1.° verso:

La ciiriosidad me tr(ie~\ non citato nel Barrerà. Compie il

fascicolo la notissima Laa de los titidos de las Camedias di

Lope de Vega.

Cordova y Figueboa (Diego de)

212. XVIII. Dama capitan — il/.", A. Sans, 1740.

Insieme col fratello Don José.

213. XVIII. Hija del Mesonero — il/.", A. Scinz, 1740.

214. LIX. Lealtad cn las initirias.

215. XVIII. Leoncio y Montano — il/.', A. Sanz, 1746.

Con Don José.

216. XXXII. Mentir y mudarse a un tiempo : Mentirosa cn

la corte — Scvilla, Correo Vieja, s. a.

Con Don José.

217. XXXIX. Fohreza, amar, y fortuna — Sevilla, Frane."

de Leefdael, s. a. — Con D. José.

218. XVIII. BencUrse a la oUiyacion — M:', A. Sanz, 1743.

Con D. José.

219. XVIII. Sirena de Irinacria — M.\ A. Sanz, 1737.

220. XXIV. Vencerse es mciyor valor — De ini incjenia de

està corte.
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Suclta s. l. n. a. antica. E dei due fratelli Figueroa,

Il Barrerà ignora che fu stampata anonima e come di un

solo ingenio.

(V. N." 276).

CoEDOVA Y Figueroa (Joseph de)

(V. i N.' 212, 215-218, 220).

CoRiiAL (Gabriel del)

221. XLI. La frontpela dd juizio.

CoKKEA (Juan Antonio)

222. LXXII. Penìhìa y irsfaMmcion de la Baia de Todos

Sanfos.

Cortes (Bartolomé)

223. XLIV. La pìafja de San ìucar. — Parte quaroita ecc.

Cruz (soror Juana Ines de la)

224. XXXVI. Los enqjenos de tuia casa — Sevilla, Viuda

de Frane." de Leefdael, s. a.

^ Cruz y Mendoza (Geronimo de la)

225. LVII. IStifrir mas por ndrr mas.

CuiMLLO de ArAGON (AlVARo)

226. XXIX. Anasco el de Talavera — snella s. l. n. a.

227. IX. Conte de Saldami: Hcchos de Bernardo del Car-

pio — 1:' y :2." p.'' — AL', A. Sanz.

La 1." parte è del 1737, la 2." del 1744.
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228. LV. Mayor i:nifjanz((. de lionor — Coninuladoras de

Cordoba.

229. LUI. Mrjor rei/ del nuindo y Tonpìo de Sfdomoìi.

230. XII. Munrras de Sfarcela — suelta, approvazioni

del 17:U.

231. XXXIX. Prrderse jxir ìio jìrrdry.se — Srr/lla, Frane"

de Leefdael, s. a.

232. IX. Ferfcrfa r((sada. Prudente snhia y honrada — M.',

A. Sanz, ITéC.

233. IV. Senor de Xoches haenas.

234. LXXXI. randolero de Flandcs — Salamanca, Franr."

Die()0 de Torres, s. a.

235. XXXII. Vcnccdor de si mismo — SevHla , Viuda de

Frane." de Leefdael, s. a.

Del Cubillo vi è anche, con la segnatura CC* III. 2!^039,

il volume Enano de las Musas — 3/.', Maria de Quiho-

ncs 1654, che contiene nove commedie. (V. N.° 564).

CUELLAK (GeIIONIMO DE
)

236. XLVII. Cada ciud a su verjocio.

237. XIII. Fasfelero de Madrigal. De un infjenio de està

corte — il/." A. Sanz, 1740.

CUELLO (PeDUO)

238. V. El zeloso Estremeno — il/.", A. Sanz, 1730.

Cucilo Fedro è nome sconosciuto ai cataloghi
;
questa

commedia è di Antonio Coello, sopra notato. Di ciò non

v'ha dubbio, poiché autore e commedia sono citati dal

Franchi nelle sue Essequie poetiche del 1636. L' errore del-

l' editore Sanz non è però facilmente spiegabile.

CUENCA Y ArGUELLO (AMBROSIO De)

239. XXIX. Apelar de un liado a otro — suelta s. l. n. a.

240. LXXX. Nncstra Senora de Pelila.
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CuEVA (Antonio de i,a)

241. XLII. Como nohle y ofcndido.

Cueva (Salvador de la)

242. LVI. Qual es Io mas cn amor, el desprecio o el fauor.

Delgado (Juan)

243. XXXVIII. El Prodigio de Polonia San Jacinfo.

Ms. del 1." trentennio del sec. XVIII. Sebbene non ci

sia alcuna indicazione, la scrittura è patentemente quella

di un Isidro Podriyuez che faceva, pare, il mestiere di co-

piar commedie, a giudicare dal numero abbastanza rilevante

di copie sue nella collezione parmense (N.' 616, 662, 764, e

altre nella collezione di Lope). Il Rodriguez è anche citato,

come copista, dal Barrerà, p. 138 n.*

Destenoz y Lodosa (Fedro)

244. V. El soldado mas herido y Vivo despiies de nnirrto,

S. Sehastian— M:\ A. Sanz, 1738.

11 Barrerà scrive Estenos.

^
Diamante (Juan Bautista)

I
5. LXI. Baqucro emperador: Tamerlan de Persia.

Insieme con Matos e A. G. Enriquez.

246. XLVIII. Cortesana cn la sterra.

Con Matos e Juan Velez de Guevara.

247. IX. Devocion del Posarlo — Esciavo de alarla — De-

fensor del Bos.'" — M:\ A. Sans, 1740.

248. XXXIII. Industrlas de amor logradas: Jitanllla la de

Jercz — Sevllla, Impr." Peal, s. a.

249. IX. Maddalena de Pioina — Frane." Asscusian en las

(jradas de S. Fellpe, s. a.

StlKlJ ,li Jllnlo.ji,! riilltmiZ,!, VI. 4
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2"')f». IX. J{rs/((Hni(lor <ìr As(i(ri(ts, FJ iufimic I). Prlayo —
il/.'' A. Sanz, s. a.

251. XXVIII. Uaynar por oUdcc/r — Sciulla, Frane." de

Lccfdael, s. a.

252. XX. Valor no tiene aìad y Sanson de Estremadura —
M.\ A Sanz, 173i!.

253. LXI. Veneno para si — De un intjenlo de està corte.

Del Diamante vi sono anche, segnati CC* III. 28037, i

line volumi di Comedian del 16G0 e 1674 descritti dal Bar-

rerà a pag. 124. Aggiungerò solo che nel tomo II alla

zarziiela di Alfeo y Arctusa precede una Loa a las Bodas

del Exc.""" Seiior Condest<d)le de Castilla con la Excclentis-

simu Scfwra Dona Maria de Doiauide.s [1." verso: Atenden

a la voz de la Fama]. A questi due volumi segue un terzo

che è una raccolta di dodici suelfas, tutte del Diamante tranne

la Judia de Toledo, la quale è attribuita a lui ma è di Mira

de Mescua. A questa suelta (edita a M.'\ Juan Sanz, s. a.)

è unito un breve Entremcs de los Esdruxulos , che va ano-

nimo ma è di Suarez de Deza.

(V. K- 47, 814).

Enciso (vedi Anciso e Ximexez)

Enriquez (Andke's Gil)

254. LXVIII. JS^o puede mentir ci cielo.

Ms. dell'anno 1684. Questa commedia va per solito at-

tribuita a Don Rodrigo Enriquez, e in alcune sueltas a un

Diego Rodriguez affatto ignoto. Questo ms. comincia: La
gran comedia, no puede mentir el cielo, de don andres Jil

cnrriquez. Fogli 30 [1.* e 2."' giornata] più 15 [S.'' giorn."];

questa doppia numerazione rivela il probabile uso teatrale

del ms. Nel retro dell'ultimo foglio c'è: Alahado sea ci

santissimo sacramento de el aitar ecc. ecc. Acahola de sacar

Juan de espana el dia tres de setiemhre de el ano 1684 una

niahana queygo grandisimos truenos. — es del dicho Juan dec-

spaiìa i si se aliare enotro jxìder sclarrestitui.ni. Un uomo
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COSÌ preciso non deve aver errata l'attribuzione! Essa è

confermata dai seguenti versi, ultimi della 3.* giornata:

ESCABECHE : / lo quedo sin casanne

que lo demas es locura

ENRRico: ij este berdadero caso

da fin, buesarzedes suplan

de don andres jil enrriquez

con 2}iedad las faltas muchas. .

Non credo che il sopra nominato copiante sia quel Juan

de Espana che Lope de Vega ricorda onorevolmente nella

Filoìuma (Epist. IX, pubb. nel 1621) quale membro di

una accademia poetica di Madrid.

(V. N." 245).

Enriquez (Rodrigo)

255. LVIIL Sufrir mas por qucrcr mas.

Enriquez Gomez (Antonio)

256. XXXVIII. Capitan Chinchilla.

Ms, antico, secolo XVII. Pare un copione da comici,

molto usato. In principio delle varie giornate c'è, di mano

diversa dal testo, la frase De D. Frane.'" de JRoxas. Se con

ciò si volle indicare l'autore, l'indicazione è erronea, poiché

l'Enriquez stesso dichiarò sua questa commedia: se un pos-

sessore, certo si allude al Roxas Zorrilla, perché il ms. non

yo-tia alcuna di quelle postille e segni che era solito fare il

Rojas di Madrid nei mss. suoi. C è anche una lista di com-

medie, di cui V. al N." 548.

257. XXXIII. Engahar para reynar— Sevilla, Diego Lopcs

de Haro, s. a.

Qui erroneamente attribuita al Calderon.

258. XXVI di LVC. — Fernan. Mendel Fiuto — F" parte.

259. XXXIV di LVC. — Fernan Mendez Finto — :>:'" partr.

Ambedue sueltas s. l. n. <(. erroneamente attribuite a

Lope.
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2()<). LXXXI. Jcnisdhiit ritiiqitislddd.

Ms. (Iclhi lirif del sec. XVll o del principio del so^Miento;

sotto il titolo, di mano divorsa dal testo, dire: de 1>. Di"

T^f/ìi/crdo, clic sarà un |)Ossessore del lus. ('ol titolo sopra

citato la conitiicdiii non in mai pnbldicata : fu edita invoce

col titolo Jrnisidc.ii lihcrtdda, col quale ce ne è una suclfa

s. l. n. rt, (Madrid, SanzV) nel tomo XXV. Dalla stampa

al ms. non vi sono varianti importanti.

2()1. LXXIX. No ay cantra ci houor podrr.

262. XLUL Sohcrvia de Ncmhrot.

Un'altra edizione, sudici s. l. n. «., è nel voi. LXXXV.
263. LXXII. ZdoH ofcnden ed sol.

Ce n'è un'altra edizione nel voi. LXXXV: in ambedue

è erroneamente attribuita al Calderon.

Dell'Enriquez vi è anche, con la segnatura CC* III.

28038, un'edizione, non citata nel Barrerà, delle Acadrniias

morcdes de las Musas. Madrid, Iniprenfa de Juan de Zu-

iìiga, A eosta de Francisco Manuel de Mena. Ano de 1784.

È dedicata: Al cjìoriosissimo Santo y Nuero Apostol de las

Indias Sajì, Freme isco Xarier, Timhre esclarecido de la Sa-

cfrada Compahia de Jesus. Questa dedica accompagnata da

Manuel de Men^i con una lunga lettera, non è certo d'ac-

cordo con le idee religiose dell'autore, e deve essere un sot-

terfugio librario per isfuggire a possibili censure inquisito-

riali. Le approvazioni sono due: quella del padre Palacios

del 1646 e una del padre Alonso Portillo y Cardés del 1704.

Enriquez de Guzman (D.'"' Feliciaxa)

264. LVL Los Jardines y canipos Saheos.

Suelta antica, con lettera dedicatoria del 1619; l'edi-

zione fu diligentemente descritta dal Barrerà. L'esemplare

parmense manca di frontispizio.

EscuDEK (JrAX Fkancisco)

26"). LI. Los drsdfirarios de Troyii.
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Sudta pubblicata in Saragozza nel 1712 per festeggiare

la nascita del secondogenito di Filippo V, Don Filippo,

quegli a cui la biblioteca parmense deve le presenti colle-

zioni. La commedia fu rappresentata in casa del governa-

tore di Saragozza, il Conte di Montemar, la sera del 29

giugno 1712, con immenso applauso, tanto che nelle ap-

provazioni degli inquisitori Villalva e Hebrera è detto che

« noìi soddisfatta Troia d'aver avuto per poeta Omero volle

esser cantata da Virgilio, e non ancor contenta chiese la

poesia deWEscuder ! ! » Alla commedia precede una Loa al

feliz nacimento del Principe nuestro scnor. Tra la 1.* e la 2."

giornata vi è un Bayle alegorico la Audicncia de Amor Ge-

neral. Tra la 2.* e la S." vi è un Intermedio Comico-3Iiisico

eseguito da quattro attrici che rappresentano, ciascuna nel

costume di sua nazione, la Musica francese, la portoghese,

la italiana, la spagnola, e cantano nella propria lingua le

lodi alternate del neonato. La commedia è dedicata dal

Montemar alla Serenissima signora D.* Maria Anna della

Tremolile Camarcra mayor della Regina: è quella Anna

Maria Orsini, che fu cacciata pochi anni dopo dall'Alberoni.

Sonovi altre e curiose indicazioni sul modo con cui si rap-

presentavano nei saloni aristocratici queste commedie d'oc-

casione.

EspiNOSA Malagon y Valenzuela (Juan de)

^(266. LXXV. Vida y muerte de Pondo Pilato.

Ms. del secolo XVII, pare autografo; non ha però nome

d'autore ne altre indicazioni. Qua e là vi sono correzioni che

sembrano di mano del Rojas di Madrid. Nel volume XXVIII

ve n' è un' edizione sìtelta antica col titolo Vida y nmertr

de Pilatos, e nel voi. tV una ristampa più recente, Madrid^

A. San^, 174rt, col titolo Kl dic/ioso drsdichado. Ambedue

le edizioni hanno molte lacune ed errori che il testo ms.

non ha.

Fa.iaijdu y Acevedo (AnToNIii)

267. XLIV. lìaììdos de Luca y Pisa — l\irlc ij/iarrìifn ecc.
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liOS. XIjIV, Oriceli (Ir N." S." (Ir l'IS Al"l"s//ilS // ]}rl,rli(tii

(le los niorlscos — il).""

Felii'E IV ( Kky de Esi-.*)

260. XI. Lo (/ne passa ni mi torno (ir Monjas — M:', A.

Sanz, 17i'ì.

A Filippo IV fu pure attribuito il dramma El ronde

(ir Srx che ormai è noto essere di A. Coello. Anche questa

farsa gli fu attribuita, ma senza alcun fondamento. (Que-

st'edizione del Sanz non ha nome d'autore e neppure la

solita indicazione (ir un infirmo (ir està corte.

(V. N." 200).

Fernandez de Leon (Melchok)

270. XLI. Conrj[uista de las Malucas — 31:', Juan Antonio

• Fimentei. Approv. del 1743.

271. LV. Icaro y Dcdaio — col Bayle de las Accs.

272. III. Sordo y el Montahes — Srvilla, Frane.' de Lref-

dael, s. a.

Erroneamente attribuita al Rojas Zorrilla.

273. LXXX. Vrneno cn la guirmdda y la triaca en la fuente.

274. XXXI. Venir ci Amor rd mundo — Sevilla, Frane" de

Lerfdarl, s. a.

Un duplicato è nel voi. LXXXV.
(V. N.' 124, 278).

Fereer (Alexaxdro)

275. L. No es en la JDridad ecc.

Suelta; il frontispizio è: « Comedia mirra
\
No cs en la

Dridad
\
vrìuiansa,

\
lo qur solo rs rnsrnanza.

\
Hahla rn ella

una sola x>rrsona. \ Con sus saynetes
\
correspondientes

\
a la

misma idea (cioè che anche nei Saynetes parla una persona

sola)
I

Sii aidor
\
Don Alexandro Ferrer

\
En 3Iadrid : con

las licencias necessarias
\
En la iniprenta, y Libreria de

Juan de San Martin, en la calle del Carmen. » L'appro-

vazione è del 18 marzo 174.5, di B. de los Terreros, molto
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elogiativa. Dopo la 2.* giornata e" è un Entreìiics del Porta

y los Duendes, e dopo la 3/ un Bayle de la Estatua.

FiGUEROA (Juan de)

276. IL Diahlos son las mugeres — J/.", A. Sanz, 1741.

Questa commedia col titolo Todo cs cnredos amor fu nella

Parte 37." (Madrid 1671) attribuita a Diego Cordoba y Fi-

gueroa, e nella Verdadcra Parte terccra de las comedias de

Moreto (Valenza 1676) fu inclusa come del Moreto stesso.

Il Barrerà (p. 260 e 241) è incerto quale dei due sia il vero

autore. Questa edizione del Sanz, sfuggita ai bibliografi,

mette innanzi un terzo pretendente a così dubbiosa pater-

nità seppure non è un errore di stampa invece di Diego

aver messo Juan de Flgueroa, nome affatto sconosciuto.

Strano però che Terrore si ripeta non solo sul frontispizio

ma anche nell'alto di ogni pagina. Con entrambi i titoli:

Todo es enredos amor y Diahlos son las mugeres ce n'ò nel

voi. LXXXV un'altra edizione, Scvilla, Viuda de F." Leef-

dael, s. a., sotto il nome del Moreto. Notisi poi che c'è

una commedia col titolo Diahlos son las mugeres (è nel voi. Ili

del Montalban, v. N." 511) che è attribuita al Montalban

ma in realtà non è che la commedia Los milagros del de-

sprecio di Lope, con gli ultimi versi cambiati. Questa iden-

Jità fu già notata dal S.' Stiefel {seits fiir rom. Pini. XV, 221).

Floeez (Antonio Francisco de)

277. LXIV. El veneno en la liermosura.

Ms. della fine del sec. XVII o del principio del seguente.

Io lo giudico autografo. Molte correzioni sono dovute evi-

dentemente alla censura; ha numerosi segni teatrali di en-

trata e di uscita. Il nome dell'autore è in principio della

1." giornata, dopo la frase Comedia nueva ecc. In fine ha

il principio di una approvazione : Jlfadrid 7 ott. de 1711).

Vean el Zensor // Eiseal està commedia iìititulada d ì'ennto

de In liermosura. Y tanvien los— ; fu lacerato il foglio
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sef^uente. Fu piibbliciita sKclta attribuendohi ad Ansò ?y

Florcz, il che deve essere un errore forse spiegabile con una

abbreviazione del vero nome, così: Anto . f. Florcz. 1 ca-

talojjHsti, iidandosi dell'edizione sucUa, la danno ad Anso

y Florez, ma l'autorità del ms. parmense mi pare preferi-

bile, j)oiclié nel 171Ó l'autore era ancor vivo.

FoMPEKOSA (Pehho de)

278. LVII. Siui Frane/so de Borja (ìuqnc do (hindio.

Erroneamente attribuita a Fernandez de Leon.

279. LXXX. Venccr a Marte sin Marte: Cadmo y ][ar-

monia. — M.', Jnlian de Paredes, (1681).

Bella edizione fedelmente descritta dal Barrerà. La com-

media è assai noiosa; il secondo saìjiirte finisce: Todos sonios

locos Ics unos y los otros, al che un irriverente lettore del

sec. XVII ha scritto: d loco sera el quc la leyesc. In fine

della prefazione c'è, della stessa mano: el II'" D. Pasqual

de Arar/on.

Francisco ( Antonio )

280. LXVIII. Firmeza, Amor, y Vemjanza.

Fogli strappati forse dalla P.'^ 18." (Madrid 1662); le ul-

time otto pagine manoscritte.

Freyle de Andkade (Manuel)

281. V. Verse y tenerse por miiertos — 31.', A. Sanz, 1740.

Barrerà scrive Freire. Un'altra edizione, Sevilla, Viuda

de F." de Lcefdael s. a., è nel voi. LXXXV in cui, nell'in-

dice, è erroneamente attribuita al Rojas.

GrALLEGOs (Manuel de)

282. LXXYIl. Valor, heldad y afiriou.

Ms. pare del principio del sec. XVIII: copia nitida. Il

nome dell'autore è innanzi alla 1." criornata.
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Garcia (...)

283. XIV. El renegcuìo de Cannona. De un Inr/cnio de està

Corte. — il/.", Calle de la Pas, 1744.

Attribuita dal Barrerà a un Garcia di cui è ignoto il

nome.

Garcia del Prado (José Antonio)

284. LXIV. Pachccos y Paloìnequcs.

Ms. antico, senza nome d'autore. Le frequenti corre-

zioni e richiami dimostrano l'uso teatrale. In fine ha una

approvazione del censore Julian Amorin de Velasco datata

da Madrid, 27 novembre 1722: manca l'approvazione del

fiscale, ch'era allora il Caiìizares, ma essa era probabilmente

nella pagina seguente che fu lacerata. Di questa commedia

il Barrerà cita altri due mss.

Genis (Thomas)

285. XXV. Adqiiirir para reinar.

SucUa s. l. n. a. Dice : « La Beai Comedia
\
Adqririr

para Reynar,
\
Triunfos de l'elipc Quinto,

\ y (Uorias de

Gahriela,
|

que a las Peaìcs, Invicfas
\
y Catholkas Mage-

stades D. Fclipe Quinto,
\
y Dona Maria Luisa Gahriela de

Sahoya,
|
su diynissima esposa,

\
Dedica, y Consayra

\
El

Doctor D. Thomas Genis:
\ y ofrece afcctuoso

\
Por mano

del Exc.'"" Sehor
\
Don Juan Manuel Diego Ljopes de Zu-

lìiga ecc. La commedia è preceduta da un Prologo consa-

grativo: è in tre giornate, ed in essa entrano come interlocu-

tori, il re e la regina stessa. Gabriella fu regina di Spagna

dal 1701 al 1714.

Genon y Pozo (Thomas)

286. XLII. Columna dr la fé.
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])i quest'autore e dell'opera sua non tr(jvo fatto cenno

nei cataloghi. All'esemplare parmense manca il frontispi/io

e la retro-copertina. È una swMa s. l. n. a. di 24 pagine

numerate; la 1." pagina è intestata: « Acto
\
sacramentai,

\

historkd, Alcyorico
|
a N. Sr dd Filar.

\
Intitulado:

\ La
Colunma

\
de la Fé.

\
Por él Doctor Don Thomas Genon y

Foso ». Sono personaggi: La Sahiduria, el Valor, la (Jon-

stancia, la fortaleza, la Culpa, la (/rada, la Fé , la Fcrti-

nacia, ci Mtmdo, Espana, Aragon, Angeles, Musica. Inco-

mincia :

Fkktix. Que es tu intento en conducirine

2)or tan deliciosa estancia.

GoniNEZ (Puelii'e)

287. XVI. Anidn y Mardoquco o la llorca ]ìara su dueno —
J/.", A. Sanz, 1733.

288. XXXIV. Ami de noclie alumhra el Sol — Scvilla,

Frane." de Leefdael, s. a. — v. N." 87.

289. XLIX. Basta intentarlo.

Ms. del secolo scorso, nitida copia senza nome d' autore

nò altra indicazione.

290. XLVII. Cautelas son amìstades — Los dos Carlos—
Lo que merece un soìdado.

Molto probabilmente questa commedia è del Moreto.

291. XVI. Las lagrimas de David — El rey mas arrepen-

tido J/.", A. Sanz, 1740.

292. XVI. el fragie ha de ser ladron, o ri ladron ha de

ser fragie — M.", A Sanz, 1743.

293. LXXII. Paciencia en los trahajos — Trahajos de Job —
Pruehas de la paciencia.

294. LVI. San Mafeo en Etiopia.

Tolta dalla P.'" ^6'.". (Madrid 1667); finisce promettendo

una seconda parte che, pare, non scrisse.

295. LXXX. Virgen de Guadalupe— suelta s. l. n. a. antica.

296. LXX. Zelos soìt hicn y ventura.

(V. N.° 605).
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GoMEZ DE Acosta (Francisco)

297. LXX. Fongalf nonibre el discreto — Sevilla, Frane." de

Lecfdael, s. a.

? — GoNGORA (Luis de)

298. XXVII di LVa — Burlas y cnrcdos de Benito.

Ms. pare della fine del secolo XVII, nitida copia sen-

z' altra indicazione che il nome dell' autore De Lope de

Bega Carpio sul principio di ogni giornata. Questa com-

media fu edita la prima volta nel volume: Qvatro Come-

dias ecc. di Cordova 1613 e poi nella ristampa che se ne

fece a Madrid nel 1617 (cfr. Barrerà, p. 707). Le quattro

commedie sono: una di Góngora, una di Lope; terza, questa

di cui trattasi, che è messa anonima; quarta, una di Lope.

Per simmetria la terza dovrebbe essere del Góngora, ma
nelle edizioni complete delle sue opere — io ho visto quella

di Madrid, Nicolas Bodrif/ne^y 1048— non fu inclusa, e real-

mente non ha punto i caratteri gongorini. Ancor meno per-

altro parrebbe figlia dell'ingegno di Lope: e d'altra parte

è molto probabilmente o dell' uno o dell' altro. Se non fosse

che il Barrerà dice risolutamente: no es de Lojìc, io sulla

fede del ms. parmense inclinerei a- porla tra le peggiori

commedie lopiane.

GONZALEZ DE BuSTOS ( FRANCISCO )

299. XXXIII. Aguila de la iglesia, San Agustin — SeviUa,

Impr." Beali s. a.

Insieme con Fedro Francisco Lanini Sagredo.

300. LXII. En d remedio està el dano.

Ms. antico, (autografo?). Questa commedia è erronea-

mente citata come anonima e inedita dal Mesonero e dal

Barrerà, e anche in questo ms. è detto: Coniedia nuera
\
En

el ecc.
I

de Un yngenio de està Corte; ma di altra mano al-

quanto posteriore vi è la nota: Es dap.''" del estpaùol Viriato,
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e realmente questa conimediii non i- iiltro cIil- /v7 ICsjxiùdI

Virìato del Gonzalez, lu (|ii;il(! tu pul^biicatii surlfd.

:}()!. VII. J-:spnnoIrs m (Me— M:\ A. San:-, 173(i.

302. i(l. Fcìiix <ìc la cscritura, San (irronhìK) — il/;',

Calle de la Faz, 172!>.

E anche nel voi. XLIV, 1\'' quarenta ecc.

303. LXVII. Mosqiidero de Flandes.

Ms. del 1733. L'anno e il nome dell'autore sono sulla

copertina; seguono le approvazioni, in data 4 settembre 1733,

del censore D," Luis Billet e del fiscale D." Joseph de

Cafiizares. 11 ms. finisce con l'indicazione: Ano 17P>3. tie-

ne 270(1 versos. In fine della 1.* giornata ha una lista di

comici. Oltre quelli notati con le lettere A. C. D. E. F.

H. I. N. al numero 149, vi sono i seguenti:

0. S'.'" Mijia S. Zerqiiera (Su (jucslo v. il N. lOi)

P. Garzes T. Palamino

Q. Quiraiìte U. Juan ile Castro

R. Molina

L'ultimo fu anche autore comico (Barrerà, p. 83); degli

altri nulla posso dire. La Compagnia non era certamente

più diretta da Damian de Castro; molto probabilmente era

quella di Joseph Parrà, il quale fu spesse volte al Coliseo

de la Cmz^ e diresse fino oltre al 1740. Ciò suppongo,

perché un altro ms. contemporaneo a questo (v. N. 550)

ha quasi gli stessi nomi, e di più quello del Parrà. Forse

era discendente di questo Joseph Parrà quel Manuel Garcia

Parrà che sulla fine del secolo scorso era tra i migliori at-

tori della compagnia di Eusebio Ribera e contribuì grande-

mente al felice esito di molte commedie del Morati n.

GoNZALEZ UE CuNEDO (MiGUEl)

304. XXXVIII. A un Traydor dos Aleuossos y a los dos

ci mas Leal.

Ms. del secolo scorso, intercalato di fogli a stampa; copia

probabilmente presa dalla IV' tnrrra ecc. (Madrid 1653).
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GONZALEZ (lICEN'CIADO MaNUEL )

305. XVII. Eì cspahol Juan de Urhinci — M:\ A. Scmz,

1739.

Gonzalez Martinez (Nicolas)

306. XIV. Santo, esdavo, y rcy a un tiempo, y Mejor Lis

de la Francia, San Luis — Jf.", A. Sanz, 1743.

Promette in fine una 2.^ parte che, pare, non scrisse.

Gkajal (licenciado Juan de)

307. XVII di L ve. Adccrsa fortuna del Cauallero del Espi-

ritu santo.

308. XLIV di LVC. Prospera fortuna del Cauallero del

Espiiritu santo.

Ambedue copie nitide manoscritte, della stessa mano,

della fine del sec. XVII o principio del seguente. Furono

edite nel 1612, Tercera p!" de Lope de Vega y otros aiuiores,

col nome del vero autore: invece nelle due copie parmensi

è detto de Lope de Beya Carpio. Sul Grajal, vedi sotto.

Grajales (licenciado Juan de)

309. LXXVIII. Bastardo de Ceuta — Fior de las comc-

dias ecc. del 1615.

Ripubblicò la commedia, insieme col Bayle del Sotillo de

Manmnarcs e con la Loa: Mil ciudades arruinadas, il

S."" Mesonero nel voi. 1." dei Dranidticos contcmp. a Lope.

Gli articoli del Barrerà intestati Grajal o Grrajales, che sono

cinque, sono molto confusi. Evidentemente di un autore

solo egli ne ha fatto due e forse più. Io credo che il 1."

Grajales notato dal Barrerà, il 2.", il 3." e il 4." sieno una

sola persona di nome licenciado Juan diverso dal Grajales,

di cui non si sa il nome di battesimo, citato dal Villau-

drando.
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GUEDE.IA Y (^l'IFJOCA ( (lERriNYMo)

810. XXXI. La Mvjor Lus de Sevilla, N." S/" de lo,s Jict/ca—
Scvilla^ Vinda de /•'." dr Lcrfdarì., s. a.

GuTiEKREZ (Diego)

oli. LXII. ('ontra la jCc. no ai/ rcspiio.

Ms. del 1732. Sulla copertina c'è: de Jofiepìi, Vaìle.s.

Allo 17S2\ il Valles è un possessore, come si vede dalla fine

del ms.: \Se c^opio en Gran[(i\da, para Joseph Valles; por

mano [de Jii]an de Navas, 21 de diziemhre; del 1782. Sul

Valles e sul Navas v. al numero 104. Il ms. non lui nome
d'autore nò altra indicazione.

GuzMAN (Luis de)

312. XLIX. El blason de D. liamiro y ìihertad del fucro

de las cicn donsellas.

Heureka (.Iacinto de)

313. IV. Daelo de honor y amistad.

Ve n'è un duplicato nel voi. LUI, stessa edizione, che

è probabilmente quella di Madrid 1669, Farle S2."

Hereera (Rodrigo de)

314. XX. Bel cielo viene el hiien Bey — J/.**, A. Sans^ 1748.

315. LXI. Fé no ha menester armas, y Venida del Iiìf/les

a Cadis — snella antica.

316. LXXIX. Volo de Santiago, y Batalla de Clavijo.

Hidalgo (.Juan)

317. LIV. Los Mnrarahes dr Toledo.
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— ? — HORTIZ DE VeLASCO (AlOXSSo)

318. LXXVII. Nuestra sefiora de Sopetran.

Ms. dell'anno 1635; pare antografo. Questa commedia

non è citata dal Barrerà, forse perché egli la credette iden-

tica a quella intitolata Valles de SojJetran, (v. al N.° 830),

e probabilmente per la stessa ragione il Mesonero non pose

nel suo catalogo i Valles de Sopetran^ mentre cita come

anonima la N." S." de Sopetran; si tratta invece di due

commedie affatto diverse. Il ms. incomincia: PHmera Jor-

nada de miestra sefiora de Sopetran nueva deste ano 1035.

In fine della commedia e' è : Sacada en san lucar de harra-

meda a treyna (sic) de marzo de 1635 anos — Por man de

Alonsso hortis de Velasco. Veramente l'indicazione par-

rebbe riferirsi più ad un copiante che ad un autore. Questo

Hortiz peraltro credo sia quello citato come autore dram-

matico neW Ejemplar poetico di Juan de la Cueva; i dati

cronologici concorderebbero. (Cfr. Barrerà, p. 289, a Ortiz).

La commedia comincia

Mus. : fuentezilla laueral (?)

verte hiziosa ecc.

Finisce :

questa enei ìiigar sagrado

donde (qmrezió la tiirjen

azienda inmensos nu'lagros

deue de auer ij la tienen

alpie de qiiinientos aìios.

Hoz Y Mota (Juan Claudio de la)

319. XXII. Carlos quinto sohre tuncz y ci cossario Bar-
harroja.

Ms. del secolo XVII, (autografo?): le ultime cinque pa-

gine sono di mano diversa. L'indicazione: de B" Ja. dclaoz

y mota, è sulla prima pagina della stessa mano del testo.

Pure io dul)it() che questa commedia non sia del Mota, a cui
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nessun catalogo l'attribuisce. Su questo argomento trovo

citate tre commedie, ossia: Cerco da Tanrz, ir parte. —
Corsarlo JJarharosa ;i." p.'' attribuite a Miguel ,Sanch<!/, (al-

tri dice Juan Sanchez) e: Carlos V sohre Tuncz del Caùi-

zares. Non ho potuto trovarle: epperò altri farà il con-

fronto. (Questa incomincia:

D.* DEN." : Viloria 2)or Barburroja

DENTRO Bauba.": HO, soldudos , oi lìurezca

que caualmente euenQÌdo

si de mi furia sanyrienta

huie Malei ; ij assi j'tira

que ijo viva, Mnlci mit[e]ra

Finisce:

Musi. Viva el Cesar viva

el nuevo Scipion que à Cartago domina

TODOS jàqui senado da fin

de tunez la gran conquista

perdonad àia comedia

falias, que tiene infinitas.

Nel catalogo del Mesonero è attribuita a Lope una com-

media intitolata Cerco de Tnncs ^;or Carlos V, la quale

probabilmente è una delle tre suaccennate.

320. XI. Morir eri la criiz con Christo. De un ingenio de

està corte — Mf, A. Sanz, 1142.

Fa parte di questa suelta un Entremes anonimo intito-

lato Los Maricones galanteados che dal Barrerà è attribuito

ad Armesto y Castro.

321. V. Villano del Damdno y El hitcn juez no tiene pa-

tria. — 31." , A. Sanz, 1744.

HuERTA (Antonio de)

322. XVII. Cinco hlancas de Juan de Espera en Dios —
31." , A. Sanz, 1733.

323. XLVII. Compctidores y aniigos.

(V. N.' 134, 582).
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HURTADO DE MeNDOZA (AnTONIO)

324. XXVII. El galan sin dama— suelta s .1 .n .a. antica.

Attribuita erroneamente al Calderon. Ce n' è un' edizione

piti antica, col nome del vero autore, nel voi. LXXIV.

Del Mendoza, con la segnatura CC* li. 28069, c'è anche

le: Ohras hjricas y cómicas— M:', Mcdel 1728. (V. N." 327.)

HUETADO DE MeNDOZA (.JaCINTo)

325. XXVIII. Resiicitar con ci agita — S. Fedro de Ma-
zara — Seviìla , Frane." de Leefdael , s. a.

Con Joseph Ruiz e Fedro Francisco Lanini.

HuRTADO DE VeLARDE ( ALFONSO )

326. LXVIII. Tragedia de los siete Infantes de Lara —
Fior ecc.

Frecede una Loa famosa \\.° verso: Con ser la fahrica

Celi\ e il Bayle de Fedro de Brea.

Irazabal y Balandin (Gabriel de)

327. XXXVIII. Zelos sin saher de quien y satisfaccion

acasso.

Ms. della seconda metà del sec. XVII. Il 1." foglio che

è quello che dà il nome dell'autore è di mano posteriore.

Fu edita suelta una commedia intitolata Celos sin saher de

quien del noto poeta Antonio Hartado de Mendoza. Non
ho potuto trovarla, sicché altri farà il confronto. (Questa

attribuita all' Irazabal , nome sconosciuto a tutti i cataloghi,

incomincia :

[Saìen D." Lconor . D." Yscdiel y las dos criadas

con manto medio dcscubiertas]

Ysabel Hermosa leonor, qiie tienes?

qiie auHqiie ahjun disgusto ìtìtcntaft

fHiiilJ ili Jìli.l .(,i\. rr.mniiKi, VI. 5
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finisce :

dìnimular , 110 cu j'osihle

ci qtte conarr/irìo piifidus :

2>orque en tu rostro contemplo

alyunas sehales ciertax

qne (le lo acuito del Pecho

esplicando estan las penas

D." Fki,. !fo con la mano lo afirtno

[druìsc las nianos 7)." Felix y J).' Carlos]

D." Gar. sera mi amistud eterna

Fabio // el Poeta pide postrado

que 2)erdoìieis ^^or primera

tantas falias, y que esper<i

el ver su ruerjo lor/rado.

Alla commedia fa seguito nn Baile . De qnien mas ama

,

ci qnr dice su afecto el que lo calla. Ms. della stessa mano.

Anche il hayle, almeno con questo titolo, non è notato nei

cataloghi. Vi prendono parte: 4 sagaics y 4 damas. Co-

mincia :

ZacAL 1.

Anfriso

finisce :

Marcia

Anfriso dinas que tienes

No es posihle que no encuentro

raQones i)ara explìcar

el mal que en el alma siento

El que dice sus ansias se ofrecc

par esciavo fiel

pues valuntaria a atra dueno rinde

tada su altibez. Bailan.

Anfriso El que acuita su pasion mas fino

juzgo que ade ser

2)ues canserba en su pecho el incendia

sin darlo a entender Bailan.

AxFRiso Y Demos fin a e te baile dejando

Marcia 2^'^*''^ ''^^^ '^'^^

en duo sin decidir qual de entrambos afectas

el mas fiìio es.
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Janer y Perarxau (Mathias)

328. XXV. La politica de Amor — siicìta s. I. n. a. antica.

JiMENEZ — V. XlMEXEZ

Lanini y Sagredo (Fedro Francisc(i)

329. XL. Angel de las escuclas, Santo Thomas de Aquino —
Seviììa, Frane." de Leefdael, s. a.

330. XXXII. Eneas de la Virgen, y el Frimer rey de Na-

varra — Sevilla, Viuda de F." de Leefdael, s. a.

Insieme con Francisco Villegas.

331. XXVI. Lutero de Madrid, N.'' Sr de AtocJia.

332. XLIV. Bey don Alfonso el hueno — P." qnarenta ecc.

333. LVII. Sera lo que Bios quisicre.

334. LIX. Sitio y toma de Namur — 31."^, Francisco Sanz,

s. a.

335. XXXVII. Sol del Oriente, S. Basilio Magno — Serilla,

Frane." de Leefdael, s. a.

(V. K' 299, 325).

Lanuza Mendoza y Arellano, Conde de Clayi.io (Marcos de)

336. XXVII. Belides — sudki ecc.

E intestata: « Las
\
Belides \ sarzuéla

\

que se escritiio

para celebrar
\
el dia de los anos de la Reyna Madre nuestra

I

Scììora Bona Mariana de Austria, y se
\
rejìresentó a sus

Magestades en el Salon de Fa
\
lacio el dia de sus Reales

Anos veinte y dos
\
de Bisiemhre del ano de mil seiscicntos

I
y ochenta y seis — Escriviola B. Marcos ecc. ecc. — Fn

Madrid: Ano de MBCLXXXVII. Jlallardse en la Puerta

del Sol, en casa de Sehastian de Armendariz, Librerò de Ca-

mara de su Magestad, y Curial de Roma ». Precede una

ha di 8 pagine non numerate: la numerazione incomincia

con la vera sar&ucla, che ha per titolo: Fabula de Hiper-
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ìiinrsfrn y Linceo. Dojìo la ))riiiiii ^nornata vi è un Bayle
\

(1(1 J/(/,7/o
I

(le Parif!
|
J). li. F. V.\ \ il l'arrcra erodo dio

anello il h((y1r sia dol ('onie di Cluvijo, ma non mi paro

che lo iniziali corrispondano, l'or il bayle sono indicate le

attrici che lo eseguirono; esse sono:

La Discordia que la hizo Maria de Cisnerna

Paris .lonepha de San Miguel

JuNo Maria de Navas

Venus Teresa de liohles

Palas Paula Maria. (Musicos.)

Probabilmente appartenevano alla compagnia diretta da

Carlos Vallejo (v. N.' 149 e 359.) Dopo la seconda giornata

vi è un Fin de la Ficsta. In tutto 56 pagine numerate.

Leon Marchante (Manuel de)

(V. N.' 123, 124, 128.)

Leyva Ramirez de Arellano (Francisco de)

337. XLIV. Amadis y Niquea — P." quarcnta ecc.

338. XIX. Cueha y castilio de Amor — 3I:\ A. Smis, 1745.

339. id. Dama presidente — M.\ A. Sans, 1740.

340. id. Hijos del dolor, y Albania iyranisada — 31:',

A. Sanz, 1740.

341. XXXVI. Honor cs lo primero — Sevilla, Frane." de

Lecfdacl, s. a.

342. XIX. Infcliz aurora, y fine^a acreditada — Sevilla,

Diego Lopez de Haro, s. a.

343. XXX. Mayor consfancia de Muzio Scehola — Sevilla

,

Viuda de F." de Leefdael, s. a.

344. XII. Ne(jro del cuerpo bianco y et Esciavo de sulionra —
il/." A. Sanz, 1743.

Anonima De un ingcnio de està corte.

345. XIX. No ay contra lealtad cautelas — M.'', A. Sanz,

1740.
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E anche nel voi. XLIV, P." quarenfa ecc.

346. XIX. Ko ay contra mi Padre razon — 31.', A. Scms,

347. XXX. N." S.''" de la Victoria y Restauracion de Ma-
laga — Sevilla , Frane." de Lecfdael, s. a.

348. III. Quando no se agnarda, y Frincipe Tonto — M:',

Calle de la Pus, 1745.

E anche nel voi. XLIV, PJ' quarcnta ecc.

(V. N." 39.)

LiANo (Lope)

349. VI. Bernardo del Carino en Francia — il/.", A. Sanz,

1739.

Questa suelta porta il nome dell'autore correttamente

scritto, e non Liana come è in alcuni cataloghi. Ne viene

pertanto confermata la congettura del Mesonero. (Cfr. Bar-

rerà, p. 214.)

Lobo (Eugenio Gerardo)

350. XVI. Martyres de Toledo y Texedor Palomcqm — il/.'',

A. Sans, 1740.

35L XVI. Mas justo rcy de Grecia — il/.', A. Sanz., 1742.

L0REN9ANA Y QuiNONES (Joseph Marcos de)

352. LXXVII. Orijen y aparecimicnto de nra S.''" del oyo.

Ms. del secolo XVII; all'apparenza autografo. L'indi-

cazione: jiwr el doctor D. Joseph Marcos ecc. è in l." pagina,

della stessa mano del testo. Questo autore è affatto scono-

sciuto ai catalogisti. Una commedia intitolata: N." S.'' del

Iloyo fu stampata suelta come di Dos inyenios, ma deve

essere diversa dalla presente, perché questa si vedo dulia

fine che è di un solo autore. Incomincia :
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\(iij ru/do de rara drìitro y dlrrn lofi jtrimrros hcrsos la-

hnulorrs ij sale J). Jìodrlfjo dr rara nimj (ja/aii ron escopeta^

Uno. Sehor allaniatio (lìeulru

jiiiedc celiar mt nenoranQU

q HI' a cntrailo d Jdbitlf

enilo l'sjtetio ecc.

Finisce :

V('ii\ilv\. S((cri.'<t((n dlijo 7^ aceto

U tenga fin la comedia

(Ma ijnhencion de maria

del oijo
ìf
para q tenga

el gngenio q la a escrito

logro de q dar desea

gusle atodos os suplico

rendido a las lylantas' vras

q sus faltas perdoneis

dandole un hitor siquiera.

LozAXO (Fkaxcisco)

353. XVIII. FA Fcnix cspanoì^ San Lorenzo Martyr — J/.',

A. Sanz, 1743.

Barrerà dice: Lozano Estarnics.

LozAxo MoNTEsixo (licexciado GXspar)

354. XXVIII. Amantrs portugueses, y Qiierer liasta morir—
Sevdla, Impr." Beai, s. a.

355. XXXIII. En muyer venganza honrosa— Sevilla, Impr."

Beai, s. a.

356. XXXIII. Erodes Ascalonita y la Hermosa Mariana—
Sevilla, Vinda de Frane." de Leefdael, s. a.

357. XXVI. Estmliante de dia y galan de nache — il/.',

Calle de la Paz, 1728.

358. XVIII. Trahajos de David y fìnezas de MicJiol — 31:',

A. Sanz, 17M.
Tutte attribuite a Gaspar, ma il vero autore è Cristobal

Lozano. Cfr. i cenni bioarrafici del Barrerà.
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Llamosas (Lorenzo de las)

359. XXIII. Desflnos vencen fìnezas — sudta.

È intestata: « Comcdia
\
Dcstinos rcncen

|
Fine^as.

\
Fie-

sta Pical
I

Qiie se reprcsentó
|
en ceìcbracion de los felizes

anos de su 3Iag.
|

que Dios guarde [è Carlo II] ci dia seis

de Noviem.
\
hre deste presente ano. — Fxecidose

\
en el Beai

Salon de Palacio
|
de orden del muy lliistre senor Marqiies

de Laconi, Gentil-Hobre ecc. — Por cuya mano la consagra
\

A la Avgustisima Beyna Nestra (sic) seiìora Bona Mariana
de Bahiera — Don Lorenzo de las ecc. — Al pie di pagina:

Fuso la musica de ella
\
D. Juan de Navas, Bulcissimo

Orfeo de este siglo,
\
representose con las dos Companias de

està Imperiai Villa, y con las
\
demàs partcs sobre salientes

que se Jiaìlaron en ella. — Con licencia: En Madrid, por

Francisco Sans, Impressor . Ano de 169S ». — Lettera de-

dicatoria a D. .Juan Francisco de Castelvi M.*" di Laconi —
Dedica a S. M. la Regina — Prologo al lettore, dal quale

estraggo alcuni paragrafi che aggiungono notizie della sua

vita alle già raccolte dal Barrerà. Dopo aver detto cLe

già da sei anni s'era proposto di non più scrivere versi,

prosegue : .... he xmssado en este tiempo dos veses a Balia
,

y aviendo huelto ha està cor-te , sali tercera vcs a Inglaterra

,

atravessé la Olanda, los Paisscs Vaxos, y la mayor parte

de la Francia: ....pìero aviendo huelto aquì, con animo de

passar a Boma Escrivi en tres dias la [comcdia^ que

te presento .... tuve orden de que con Loa, Entremes, Vayle,

y Fin de Ficsta, durasse algo menos de dos horas y media. —
Segue la Loa; dopo la 2.* giornata c'è il Bayle del Bureo.

Finisce il libercolo con la seguente nota: Hizose un Fin

de Ficsta que no se imprime por no ser del Autor.

Nella loa, nella commedia e nel hayle sono notati gli

attori e le attrici che l'eseguirono. Le compagnie comiche

erano duo, quella diretta da Juan de Cardenas e quella di

Carlos Vallejo. Eccone i nomi, avverteiulo che con le ini-

ziali /. h. e. sogno i comici elio lianno proso jìarto alla loa,
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al haìjlf, alla ronicdìa; il si^^no |- indica le attrici che nel

haylr (o il s('<(uo X (luellc; clic nulla coìnudid) facevano

parti da uomo :

Donne : Alfonsa uv. IIaiio. c. (parlo secondaiia)

+ An(ìki,a I)K i.A Hana. h. e. id.

+ IsAIiKL I)K CaSTIKJ. /. b. C.

+ JoSKKA I)K CiSNEllO.S, b. e. ili.

JOSEFA LaUKA. C. id.

Juana Laura, c. id.

X + Juana de Olmedo. l. b. e.

+ Maiuìarita Ruano. l. e.

Maria de Navas. l. e.

X + Manuela de la Bana. l. b. e.

X Manuela de la Gueva. l. b. e.

Paula Maria, l. e.

Teresa de Robles. l. b. e.

Uomini: Carlos Vallejo. c.

Damian de Castro, b.

Francisco de Castro, c.

Gregorio Antonio, c.

Hypolito de Olmedo. c.

Juan de Gardenas. r.

Manuel Angel. c.

MiGUER Ferrer. l. e.

Llanos y Valdes (Capitan Francisco de)

360. LII. El llijo de la virtiid, Sem Juan Bmno —V y 2.^'

imrte.

Madrid (Juan de)

361. XXXVII. Los Medicos divìnos, y Lmcros de la Igle-

sia, San Cosme y San Damian.

Sudta s. l n. «., pare un'edizione sivigliana del prin-

cipio del secolo XVIII. Il Barrerà, e i catalogisti prece-

denti, chiamano l'autore Juan de Lamadrid non so con

che fondamento. Jìian de Madrid fu un pseudonimo usato
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dal padre Juan de la Concepcion: è forse sua questa com-

media ?

Malaspina (doctor Francisco de)

362. LXXII. La fuerui de la verdad — Guelfos y GibcU-

nos — DiaUo xìredicador.

Maldonado (Juan)

363. XXVI. El Marescal de Viroli . burlesca.

Malo de Molina (Geronimo)

364. XXXV. La amisfad vence al rigor— Valladolid, Alonso

del Ricgo, s. a.

Maluenda (Jacixto Alonso)

365. XXXI. La Virgen de los desamparados de Valencia —
Sevilla, Frane." de Leefdael, s. a.

Le due prime giornate sono di M. A. Ortiz, cui qui è

attribuita tutta la commedia sebbene essa finisca dicendo

essere di Dos poetas.

Manuel (Juan Francisco)

366. XLVII. El canonizado en vida — San Diego de Al-

calà — suelta s. l. n. a.

367. LIX. Lucir con agena estrclla — suelta s. l. n. a.

Martinez de Meneses (Antonio)

368. VI. Esforcias de Milan — 3/.", A. Sanz, 1731.

369. LV. Mejor alcalde el rey^ y No ay cuenta con scrranos.

370. XXIV. Muger contra el conscjo — 3I:\ A. Sanz, s. a.

Con Matos e Juan Zabaleta.
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371. XXXIX. ()/)0)irrsf' a las rsirrllas — ScviUa, Iiiijn:'

Timi, s. a.

Con Miitos e Moreto.

372. LXXIL Phfrro drl Cirio.

373. LXXIII. Pr'niripr (ir In rs/rrìla y Casfillo (Ir in rida.

La 2." giornata è del Zabaleta, la 3." del Suarez.

374. LXIX. licynci cn d lìam-retiro.

375. id. Tamhirn da amor hhcrtad.

37(5. \^1. Trrcoro de. su afrcnta — J/.", A. Saìu, jf74.1

377. LXXVII. Vida de San Esfacio.

Ms. secolo XVII: autografo? Ha nel testo correzioni

di mano del Rojas di Madrid. Manca il nome d'autore e

qualunque indicazione: furono stracciate due pagine finali,

contenenti forse le approvazioni della censura. Suppongo

che questa commedia sia quella, da me'non veduta, del Mar-

tinez, che fu edita sudta col titolo San Esfacio. Incomincia:

l^Personas. Demetrio, Lihinio principe., Trajano Empc-
rador, Placido, Teospita su muger. Laura, Menandro villano,

Leonida, Chrisfo, Soldados, un Varqucro, Lepido — Sale

Demetrio y Libinio j^rincipe.^

Dem. Para ij sosiegate un x>oco

LiB. ya boy holuiendo en mi acuenlo

que nunca he estado tan cuerdo

corno agora que estoy loco.

Finisce :

y este Martir santo [Rojas corregge : santo J/.] fite

dando muestras de la fee

la prueha del sufrhììiento.

(V. N.' 76, 81, 132, 137, 138, 142, 144.)

Matos Fragoso (Juan de)

378. XXVIII. Amante mudo; Fuerzu de la samp-e— Amor
liase Jiahlar los mudos — Sevilla, Viuda de Frane" de

Lcefdael, s. a. — Con S. Villaviciosa e Zahaleta.

379. XXXVIII. Amor liacc rcdienfes.
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380. XLI. Aììior lealtad y ventura.

381. XXVIII. Con amor no ìiay amistad — SeviUa, Viuda

de Frane." de Leefdael, s. a.

382. XXXVI. Bevocion del Angel de la Guarda.

383. XXXII. Dos prodigios de Bonia — SeviUa, Impr."

Beai, s. a.

384. LXXIV. Galan de su imiger — il/.", A. Sans, 1739.

385. IL Imposihle mas facil.

386. X. Joh de las mugeres, S." Isahel regna de Hungria —
Jf.'', A. San.?, 1744.

387. X. Lefrado del Cielo — il/.", A. Sans, 1739. Con S.

Villaviciosa.

388. XX. Lorenzo me llamo g carhonero de Toledo — il/.",

A. Sanz, 1743.

389. X. Marido de su madre, San Gregorio — il/.", A.

Sans, 1744.

390. XLV. No està en matar el vencer— P." treinta ecc.

391. XXXIX. Nuestra Sehora del Filar. — Con Moreto e

S. Villaviciosa.

392. XXIII. Nuevo niundo en Castilla.

393. L. Bedemptor cautivo — SeviUa, Frane." de Leefdael,

s. a. — Col Villaviciosa.

394. XLII. Tia de la menor— Alla se vera.

395. X. Vandos de Balena y fundacion de la Camandula —
il/." Impr." de la Paz, 1741.

396. XXXVII. Ver y ereer— SeviUa, Impr;" Beai, s. a.

Di Matos vi è poi, segnata CC* IL 28055, una piccola

collezione in 3 volumi che comprende 34 commedie, quasi

tutte sueltas, e tutte sue, tranne: La Ocasion ìiaze al ladroìi

che è del Moreto, e le due commedie: Dicha por el desprrcio

e Mejor casamentero, di Lope.

(V. N.' 18, 47, 49, 50, 52, 131, 133, 141, 245, 246, 370, 371.)

Matos y Guzman (Francisco de)

397. L. La Arcadia en Belen y Amor ci mayor hechizo. —
il/', A. Sanz, 1740.



76 A. KEH'foKI

Un duplicato è negli Autos, voi. I. — Barrerà scrive

Guzman Mato.s, Alla commodia precede una Loa^ non no-

tata nei catalof^lii, a -1 personas: Kl J'Jntf'ndim tento, Et iris

de i>as. La voluntad, Jji iKciitorid [1." verso: Io la he de

Ucvar la p(din(C].

MeGIA de la (yEKDA ( MCENCIAlXi )

398. LXXXII. El Patriarca ))crs(;()ido.

Ms. della prima metà del secolo XVII. Il titolo della 3.'

giornata è più completo: FA p(driarc,a jicrscfiuido Abraham;
sulla copertina la parola Abraham fu aggiunta da Francisco

de Roxas di Madrid, il quale mise mù sotto un suo breve

elogio : c.s linda. Dopo il titolo è scritto : — por el liccnciado

mogia de la ccrda — p" Martin librerà- a las cuebas de s. fc-

lipe. — Nell'alto della 1." pagina, di mano diversa dal testo,

è ripetuto il titolo e, più sotto, la frase: liccnciado mejia

de la cer. . . — Qualche rara correzione del Rojas è qua e

là nel testo. Nessuno dei Mejia de la Cerda notati nel Bar-

rerà è detto scrivesse una commedia con questo titolo; essa

è quindi sconosciuta e, pare, immeritamente, dappoiché il

Rojas, giudice assai competente, la trovava graziosa. Co-

mincia :

DiNARDO A uer el sacrifìcio suntuoso

la ciudad populosa se desjìuebla

hinche de gente el sitio mas x)enoso

desde la pìa^a al Celaigen se puebla

finisce :

AERA. aleyraos que oij meanacido

el liijo que veijs.

FUR. SAL. Vnsquemos

agorra imyque fin demos

al patriarca iwrsegnido.

Mesa (Antonio de)

399. XXXVII. La de los lindos cahellos, S: Ines— El ciclo

por los cabeìlos — Scvilla, Freme." de Leefdael, s. a.
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Col 2." titolo è pubblicata nella P.'^ 43." (Madrid, 1678)

come De trcs ingenios. Nel catalogo del Mesonero è attri-

buita a Cristóbal de Mesa.

Mesa (Blas de)

400. XLVII. Cada uno con su igual — suclta antica ?

Il Barrerà scrive: Blas Fernandez de Mesa.

Mira de Mescua (doctor Antonio)

401. I. Amor; Yngcnio; y Mugcr.

Ms. del secolo XVIII, nitida copia, senza numerazione.

Il nome dell'autore è sulla l."" pagina.

402. XXI di LVC. Animai profeta; S. Julian — sudta

antica.

Un'edizione posteriore, probabilmente dei Sanz in Ma-

drid, è nel voi. XXII della stessa collezione; in ambedue è

erroneamente attribuita a Lope de Vega.

403. XXI di L ve. (Japitan Belisario — Exemplo mayor de

la desdiclia — suelta.

Un'edizione posteriore, col 2." titolo, (A. Sanz, s. a.) è

nel voi. XXII della stessa collezione, attribuite erroneamente

a Lope. Fu talora attribuita anche a Perez di Montalvan.

404. LXXVI. Cautela contra cautela.

Ms. antico; (autografo?). Dopo il titolo di mano diversa

dal testo, era scritto: de lope. Ciò fu poi cancellato e vi

si scrisse, di mano del sec. XVII: del doctor D. Ani." mi-

rademesqua. Strano è che la commedia finora non fu mai

attribuita ne a Lope né al Mira: l'Hartzenbusch, seguito

dal Barrerà, con argomenti tratti dall'esame critico-estetico

di alcune scene, suppone che sia scrìtta in collaborazione

dall'Alarcon e dal Tellez. Simile aifermazione ha forse meno

valore dell'indicazione del nis. parmense. Il testo non offro

molte varianti da quello pubblicato nel volume di 2'irso

degli Aìdores csp."; mi pare qua e là più corretto ma pre-

senta delle lacune.
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405. XLVIII. (jondc Aìarcos — Scvllla, Inipr.^ Beai, s. a.

40G. ifl. (Jonfiifiion de Unf/n'a.

407. LXXVIII. ])es(/niri(ts del rn/ J). Alfonso \rl rV/.sYoJ —
Fior ecc.

Precede una Lu<i [1." ver.so: QucrUìulo la hcnnosa Dido]

e il Bayle del Amor y del Interes.

408. LX. Esciavo del Demonio — suelta antica ?

409. LXVIII. Fen/'x de Salamanca.

410. LXVllI. Galan secreto.

411. XXVII. Galan, valiente y discreto — sueìta antica?

412. XV. Ilermitano yalan y Mesonera del cielo. — M:' A.

Sans, 17:ì!).

Probabilmente questa commedia è del Zabaleta.

413. LII. Ilija de Carlos Quinto.

414. id. Homhre de mayor fama — Sevllla, Frane." de

Leefdael, s. a.

415. LX. Lises de Francia.

416. XXVII. Lo que puedc el oir missa.

417. LX. Lo que puede una sospecha.

418. XV. Negro del mcjor amo — M.'', A. Sans, s. a.

Lo stesso argomento fu trattato da Lope nella commedia

El Santo negro Bosamhuco. Vi è poi un'altra commedia

di Lope, che credo sconosciuta, che è, come questa, intito-

lata El negro del ìncjor amo, ma l' argomento è diverso.

419. LXI. No ay dicha Juista la muerte. De un ingenio de

està corte.

Ce n'ò un duplicato nel voi. LXXIX. Fu talora data

al Rojas.

420. XXXIX. OUigar contra su sangre — Sevilla, Frane."

de Leefdael, s, a.

421. LXX. Prodigios de la t'ora y capitan de Israel.

422. XXX. Rueda de la Fortuna — Sevilla, Frane." de

Leefdael, s. a.

La l.'' edizione è nel Fior ecc. voi. LXXVIII, preceduta

da una Loa e dal Bayle curioso y grave.

423. Au. I. Sol a media noche y estrellas a medio dia.

Aldo al nacimiento — M:\ A. Sans, 1733.
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Ha gli stessi titoli una commedia sacra del Villegas Juan.

424. LXXIX. Vida y muerte de La Blonja de Portugal.

425. LXII. Vida y muerte de San Labaro.

Ms. della 2.^ metà del secolo XVII. Pare ad uso teatrale :

il nome delP autore è ripetuto in principio di ogni giornata.

Sulla copertina c'è il nome di un possessore del ms.: de

D." Juan Hidalgo de los Bios.

(V. N.' 253, 488, 549, 804).

MoGicA (Juan ì\.ntonio uè)

426. XIV. El Bey Angel de Sicilia y Demonio en la Mu-
ger — M:\ A. Sans, 1746.

Fu attribuita anche ad Antonio De Castro. In questa

edizione è anonima, come di Trcs ingenios.

427. XXV. La ofensa y la vengansa en el rctrafo.

MoNROY Y Silva (Christoval de)

428. L. Alameda de Sevilla y Becafo en el amor — Sedila,

Frane." de Leefdael, s. a.

429. XX. Batalla de Pavia y prission del rcy Francisco —
Sevilla, Lnpr." Beai, s. a.

430. XXXIII. Cahallero Dama— el Aquiles— Sevilla, Viuda

de Frane." de Leefdael, s. a.

431. XLVII. Casamienfo fingido — suelta antica?

432. XXXVI. Destruicion de Troya — Sevilla, Viuda eie

Frane." de Leefdael, s. a.

433. XXIII. Fmhidias vcncen Fortunas — suelta antica,

pare di Madrid.

434. XXXIII. Encantos por los zelos — il/.'', LjOnja de Co-

medias à la Pucrta del Sol, s. a.

435. LX. Escarmientos del pccado y Fuerza del desengaiìo —
suelta antica.

Dice in fine che è la prima commedia che scrisse.

436. XV. Gigante Cannifco, S. C/irisfond — i)/.'', u4. Sanjt,

1744.
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437. XXVIII. Hcctor y Aqmlcft — favilla, Viiula de Frane."

(le Lcefdarl , s: a.

Le due commedie segnate ai numeri 430 e 432 insieme

con questa formano una vera trilogia. Nel Cahallcro Datila

svolge il noto episodio del travestimento di Achille con vesti

femminili e finisce promettendo di porre in dramma la storia

del Cerco de Troya. In questa commedia Hector y Aquilcfi

arriva fino alla morte di Achille, e termina:

porque tenya de està forma

fin la prime.ra Comcdia

del Cerco Insujne de Troya.

La terza, Drstruiclon de Troya ^ è coronata dalle nozze di

Pirro, spagnolo di nascita e figlio d'Achille, con V infanta

Polissena :

...2}orqué desta suerte demos

fin a Troya destruida.

438. XXI. Horror de las montanas y Porterò de San Fa-

bio — M.", A. Sanz, 1731.

439. XV. Lo que puede el desengano y Memoria de ìa

mucrte — M.\ A. Sanz, 1731.

Erroneamente il Barrerà, seguendo qualche anteriore ca-

talogo, confonde questa commedia con quella intitolata

Faersa del desengano {y. N. 435); sono due commedie af-

fatto diverse.

440. LUI. Mas vale a quien Bios ayuda— Esaù y Jacob —
Pastor mas perscguido — Finezas de Baciuel— snelta an-

tica, le ultime pagine mss.^

441. XV. Mas valente Andcduz, Anton Bravo — 3I.'\ A.

Sanz, 1744.

442. XXXI. Mocedades del diique de Ossuua — Secilla , Jo-

seph Navarro y Armijo, s. a.

443. XV. Mudanzas de la Fortana y Firmezas del Amor—
M.', A. Sanz, 1742.

444. XV. Ofensor de si mismo — siiélta ?

445. XV. Principes de la iglesia — M:\ A. Sanz, 1733.
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446. XXXII. Eoho de Elena — Seviìla, Impr:' Beai, s. a.

447. LVII. San Bartolome eìi Armenia— suelta antica.

448. LXL Sirena del Jordan^ S. Juan Sautista.

449. XV. Violencias del amor. 31.', A. Sanz, 1745.

Ce n'è un duplicato, stessa edizione, nel voi. LXXXI.

450. XV. Zelos de S. Joseiih — 31.\ A. Sanz, 1743.

. (V. N.-^ 135).

MONTALBAN (v. PeREZ DE M.)

Monterò de Espinosa (Roman)

451. XL. Aìj culjM en que no ay Delito.

452. LIX. Engaho de unos zelos.

453. LXVIII. Fingir lo que puedc ser.

454. LVI. Lalar sin sangre una ofensa. Sedila, Frane."

de Leefdael, s. a.

455. L. Nacimiento de S. Francisco— Como nació S. Frane."

Con Frane." Villegas. Un duplicato, nel voi. LXL

MoNTESER (Francisco de)

456. XVII. FI cahallero de Olmedo. hurlesca.

Altra edizione, senza nome d'autore, è nel voi. IV.

Morales (Christoval de)

457. LXL Legitimo Bastardo.

458. XVIL Benegado del cielo — 31.', A. Sanz, 1735.

459. XXVIII. Benegado, rcy, y martyr. Serilla, Impr.

Beai, s. a.

Erroneamente il Barrerà, seguendo anteriori catalogisti,

confonde in una queste due commedie. Esse sono total-

mente distinte.

460. XXVI. Toma de Serilla por ci Santo rey D. Fernando,

suelta antica.

StiKlj ili filologia rnmnnxn, VI. 8
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MoucHON (Manuel)

461. LXIX. Hazon busca vcmjanza.

462. LXXXV. Victoria iior d Amor— Sevilla , Diego Lopez

de llaro, s. a. (anteriore ul 1731).

Altra edizione — M:', A. Sanz, 1743 — è nel voi. V.

Moreno y Possuonel (Felix)

463. V. Fafjarse cu la misma fior ?/ Boda entrc dos niaridos.

burlesca — i^f.^ A. Sanz, 1745.

MORETO (AgUSTIN)

464. XXXIV. Amor y obliyacion— Sevilla^ Viuda de Frane"

de Leefdael, s. a.

465. XXIX. Azoto de su patria y Beneyado Abdenaga.

466. LX. Empezar a ser amigos — Hacer del contrario

amigo.

467. XXXVI. Enganos de un engano y confusion de un

papel — Sevilla, Viuda de E." de Leefdael, s. a.

468. LIX. Escarraman. burlesca — E anonima.

469. X. Fingir y amar— Sevilla, Diego Lopez de Haro, s. a.

470. LXVL Ijo prodigo.

Ms. della prima metà dei secolo XVII. Questo titolo,

molto usato, rende difficili le ricerche; il Barrerà nota, sotto

di esso, tre autos (1." di Lope, 2." del Valdivielso, 3." di

Vidal Salvador) e una commedia, anonima nel catalogo del-

l' Huerta e attribuita a Tres ingcnios in un ms. della Na-
cional. Il Mesonero nota con esso titolo un auto di Tres in-

genios, ciò che deve essere un equivoco. Se l'indicazione

del ms. della Nacional: de tres ingenios, è esatta, la com-

media deve essere diversa da questa parmense. La quale

è intestata: El ijo jirodigo de dos ingcnios e della stessa

mano sono le due prime giornate. La 3.* giornata è di

scrittura diversa e dice: .9." Jornada Del hixo Prodigo De
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Don (ujustin mordo^ e colla stessa grafia seguita il testo;

sicché, sebbene non abbia correzioni e ritocchi, propendo a

credere sia autografo. In questo caso, sarebbe questa la

sola opera del Moreto rimasta inedita. Sopra due pagine

della 3.* giornata vi sono due sigilli reali con la data 1666 —
La commedia incomincia:

Lib.[erio] caiisada niiijer pordios

Cel[ia] liòcrio hnelhe amirarme

LiB. eeìia quieres no cansarme

23U€s dejanos cilos dos

Finisce :

sehores esto està visto

las vodas entre nosotros

las aremos alla dentro

y entre si mejor los nobios

esto sìipnesto vsastedes

se hayan poquito a poco

que al yjo prodigo aqiii

da el poeta -fin dichoso.

ili. XXXI. Milagrosa dcccion de San Pio V — Scvììla,

V'iuda de Frane." de Leefdael, s. a.

472. XLV. Negra por el honor — P." treinfa.

473. X. Posario 2ic^'segiiido — il/.'' A. Sans, 1745.

474. LXXXIII. San Franco de Sena— Salamanca, Impr."

S." Cruz Calle de la Pita, s. a.

475. XXXVII. San Luis Bertran — Sevilla., Frane" de

Leefdael., s. a.

È del Moreto ? Come tale fu pubblicata nella Parte 26."

476. LVII. Santo Christo de Caòrilla.

477. LXX. Sat'isfacer callando—Los Hermanos cncontrados.

Col 2." titolo è spesso attribuita a Lope de Vega.

478. LXXXV. Trampa adelante— Sevilla , Frane." de Leef-

dael, s. a.

479. XLIX. Travesuras son valor — il/.'', A. Sanz, 1747.

480. LXXXV. Travesuras son valor. De tres ingcnios —
Sevilla, Frane." de Leefdael, s. a.



84 A. UESTOIU

Uno dei tre untori è il Moreto, ^li altri due son ignoti.

Il Moreto rifece poi da solo la commedia, ed è la precedente.

481. LXXXV. Yo por vos y vos jior afro — Scvilla, Diryo

Lopez de Ifaro, s. a.

Del Moreto, con la segnatura CC* III. 280.54, vi è la

collezione in tre tomi edita da Benito Macé a Valenza

nel 107G. i) per meglio dire, di essa edizione vi è il fron-

tispizio di ognuno de' tre volumi e l'indice relativo; le

commedie, sebbene corrispondano perfettamente all'indice,

sono tutte siieUas, alcune delle librerie si vigliane Leefdael

ed Hermosiìla, la maggior parte senza indicazioni tipogra-

fiche. Mi pare impossibile che l'edizione del Macé non sia

che una raccolta di sueltas e che nessun bibliografo se ne

sia accorto; e d'altra parte non saprei altrimenti spiegare

il fatto. Se è così, resterebbero anche spiegate alcune pa-

role di colore oscuro che il censore Lopez de los Rios scrisse

nella approvazione alla Segunda Furie di questa collezione

valenziana: Estas comedias de don Agustin Moreto corren

ya impresas y aplaudidas en diferentes tomos; en las de este,

CUYA IMPRESION SE PRETENDE REPETIR EN VALENCIA, ÌW plicdo

anadir ecc. Questa approvazione è riportata per intero a

pag. LUI, voi. Moreto, negli Aut/' csp.'" dal S."" Luis Fer-

nandez-Guerra.

(V. N.' 47, 81, 91, 131, 133, 135, 136, 141, 276, 290,

371, 391, 396, 501, 580).

Nanclares (Antonio de)

482. LII. La Hcchi^era del ciclo.

Nunez (Joseph Joachin)

483. XXV. Jardhies son Idberintos— 3L'\ Francisco Sanz^

s. a. — anteriore al 1700.

Olivares (Sebastian de)

484. LXXII. Guardar palabra a los santos.

485. LIV. Mm-os de Jerko.
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Orozco (Juan de)

486. XX. Manases, Bey de Judca — ^L", A. Sanz, 1730.

Di quest'autore non si conosce che questa sola comme-

dia; essa peraltro finisce dicendo che aste fue el scgundo

parto.

Ortiz (Marco Antonio) v. N. 365.

ossorio (tomas)

487. LUI. Blcha es la diUgencia.

488. LXIX. Bchelde al benefìcio.

La stessa commedia trovasi nel voi. LX col titolo: Lo

que le foca al valor y el Principe de Grange, attribuita a

Mira de Mescua; e nel voi. LV, anonima come De tm ìn-

genio de està corte, col titolo Ingrato à qnien le hizo hien.

OsuNA (Alonso de)

489. LIV. Milagros del Serafin.

490. LXXL Pronostico de Cadiz.

Oviedo (Luis de)

491. LVn. Succsos de tres horas.

Paciieco de Sampayo Valladares (Manuel)

492. XLIIL Tcnersc mucrios por vìvos — suelta anonima.

Pasqual (Manuel)

493. XLL Los Piscatores (?).

E una semplice menzione che trovasi a piedi dclT ultima

pagina della tragedia: iì"/ Paulino dell' Anorbe y Corrogol (v.
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il N." ;{2). Ivi ("' (lotto: Donde cstn Trainila, se halìaràn

todas Idfi (Jonif'dias
\

rscrlf((s por J). T/iO)iiàs de Ahorhr y

Corcrgli: y \
los I^isccUores de Manuel Fasqual ". Nò questo

autore né questa commedia sono ricordati in nessun catalogo.

Paz (maestko Thomas Maxcel de)

494. Vili. M nohle su snnfjre avìsa — suelta .<;, 7. n. n.

495. VII. Mi/tra y piuma en la Cnu^ San Casiano — M.',

A. Sans, 174.0.

Pereyra (Manuel)

496. XXXV. Ca.<ifi(/o de la lascivia — Scvilla, Inipr." Rrnl

de JD. Diego Lopez de Haro, s. a.'

497. XIII. Diablo de Palermo — Scvilla, Impr." Beai de

D. Diego Lopez de Haro, s. a.

Entrambe le edizioni sono del principio del secolo scorso,

o fine del XVII, con l'intestazione: « La Gran
\
Comedia

\

Nueva
\

. . (titolo) . . .
\
D. ]\[. P. » Ma per timore che que-

ste iniziali velassero troppo il nome dell'autore, a metà

della 3.* giornata v'è in entrambe le commedie una serie

di ottave in cui la lettera iniziale di ogni ottava concorre

a formare la frase: DE MANUEL PEREYRA. Strano che

il Duran, e poi il Barrerà, che ricavarono il vero nome per

la 2.* commedia, non si siano accorti che anche la 1.* è

dello stesso autore, e la citino come anonima. Del Pereyra

nulla si sa; deve aver scritto intorno all'anno 1700, poiché

l'argomento della l.'' commedia è tolto, com'egli stesso

avverte, dal Cristiano istruito del padre Segneri, la cui

edizione principe è del 1686.

Perez de Montalean (doctor Juan)

498. XXXIV. Amor es naturaleza — Scvilla, Vinda de

Frane." de Leefdael, s. a.

499. Au. III. El Cahallero Deel Pheho — auto.
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Ms. del principio del secolo XVII: (autografo?). Dopo

il titolo dice: de Juan Fercz de montalban. Incomincia:

tj aqul a està isla de Venus

e finisce:

Trebacio Con que tendran fin con esto

las estranas ahenturas

deel cabccllero deel Phebo

que montano en man^anares

escribio en serhicio buestro

con condicion que suplais

los yerros con el deseo

las faltas con la intencion

y todo con el affecto.

Non so se il pseudonimo di Montano sia stato usato dal

Montalvan. In fine dell' auto si ripete : escrito por ci docfor

Juan Perez de montalban. Il Barrerà, sulla fede di una

raccolta del 1664 {Navidad y corpus Christì), attribuisce un

auto intitolato Cahallcro del Febo al Rojas Zorrilla. Se esso

auto è identico a questo, credo sia preferibile l' attribuzione

del ms. parmense. Ciò perché il Rojas nacque nel 1610 e

questo ms. fu scritto certamente qualche anno prima del 1631,

sicché il Rojas era troppo giovine ancora per darsi al teatro.

In fondo al ms. rimasero otto pagine bianche che furono poi

riempite di svolazzi calligrafici, di invocazioni alla Vergine

e tra l'altre cose c'è una nota di spese dell'anno 1631. Vi

sono poi molte firme, tra cui ancora leggibili le seguenti:

Lorenzo delarena varcero— Geronimo de gnardiola — Fran-

cisco Gonzales de bilia — Thomas Gonzalcz de Villa-

franca— 3Iaria Eamirez muger que fué de Frane." de Man-
terroso — Alonso Fernandrz de Boque — J). Zilcjos de

Murcia = En lavilia de Madrilejos — Juan de 3Iontes.

500. XXXV. Desprecios en quien ama — Sevilla, Impr."

lìcal, s. a.

501. XLIV. Dichoso en Saragoza — I\" quarenta ecc.

Col titolo: Premio en la misma pena, è nel voi. XLV (P."

trcinta) attribuita al Moreto, e col titolo: Premio cn la m. p.
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y Mcrrcd cn ci castifjo fu spesso data a Lojxi de Ve^a. Se-

condo il S/ Fernandez-Guerra, Lope non ci entrereblje, o

tra quella attribuita al Montallian e quella attribuita al

Morato ci sarebbero pochissime varianti dipendenti da di-

versità di edizione, (^lale dei due sia il vero autore non

si sa.

502. LI. Dos juezes de Israel — suelta s. 1. n. a. antica,

503. LXX. Lindona <ìe Craìkia— M:\ Joseph Gonzaìes, 17.13.

504. XXVII. Mcjor xmdre de jìohres.

Erroneamente attribuita al Calderon.

505. XXX. Palmerin de Oliva — SrviUa, Vinda de Fraìtc:

de Leefdael, s. a.

506. LXXIII. Premio de la Immildad y eleccion de Pio V—
suelta s. l. )i. a. antica.

507. XXI. Principe de los montes, A lo Jiecho no hai re-

medio — M.\ A. Sanz, 1744.

508. LXVIII. Rigor en la inocencia— suelta s. l. n. a. antica.

509. XXXII. Sor prudente y scr sufrido — Sevilla, Frane."

de Leefdael, s. a.

510. XXXI. Valor perseguido y Traycion vengada— Sevilla,

Frane." de Leefdael, s. a.

511. XXVII. Ventura en el engano.

Del Montalban vi è una collezione di commedie in cinque

volumi, segnata CC* IL 28056. Il 5." e il 2." tomo sono

le due parti edite a Valenza dal Macé nel 1652. Gli altri

tre volumi comprendono 34 commedie, quasi tutte sueltas,

e tutte del Montalban, tranne:

El dcsden con el desden . hurlesca — suelta s. l. n. a.

antica.

Biahlos son las mugeres — suelta s. l. n. a. antica.

La prima è anonima, De un ingenio de està corte, ed è

una gustosa parodia del famoso dramma del Moreto : il che

dimostra che non può essere del Montalban, poiché questi

morì nel 1638 quando il Moreto aveva 19 anni. Non so

con quale criterio venne inclusa in una collezione del Mon-
talban,

La seconda ha il nome dell' autore : de Juan Perez de
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Montalvan, ma essa è invece la commedia 3Iilagros del de-

sprecio di Lope, Cfr. il N." 276. — Vi è poi, con la segna-

tura ce* III. 28046, l'edizione del Fara todos di Seviìla,

Go)nes, 1736.

PlERRES (dOCTOR MOSEN GuILLEx)

512. XXXV. El amor mas verdadero: Durandarte y Be-

Icrma — Scrilìa, Joseph Ant." de Hennosilla, s. a.

PiTA (Santiago de)

513. XXXIX. Principe jardinero y flugido Cloridano — Se-

villa, Impr." Beai Correo Viejo, s. a.

Dagli ultimi versi si ricava che l'autore nacque all'Avana

e che compose questa commedia in Siviglia.

Polo (Fran'cisco)

514. LII. El honrador de sus hijas.

POLOPE Y VaLDÉS (PaBLO DE)

515. XIX di LVC. — La profetiza Casandra.

Ms. autografo. Fu incluso nella collezione Lope de Vega,

perché in realtà i cataloghi antichi, sui quali il Mesonero

compilò le sue liste, attribuiscono a Lope una commedia

con questo titolo : non so se questa del Polope o, coni' è più

probabile, un'altra diversa. Che questa non sia di Lope è

abbastanza dimostrato da ciò che segue al titolo, cioè: Fiesfa

dedicada al felisisimo nombrc De la Beyna nra S/" Dona
Ilaria Luysa dchorhon. — Questa principessa, com'è noto,

sposò Carlo II nel 1631, ossia quarantasei anni dopo la

morte di Lope. Il ms. ha moltissime correzioni di mano
dell'autore, e in fondo la sua firma. La commedia fu poi

edita col titolo : Profetisa Casandra y Leno de Mcleayro in

una sìKÌtn ^[\ Madrid 1685, ch'io non ho visto.
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PoNfE DE Leon SAT.nrAS y Eitlain (Jos-epii Vk-entf.)

51G. XXII. Todo se rinde a ci Amor.

Siicifa imperfettamente notiita dal Barrerà. Precede una

Jntrodurcioìi cui prendDuo parte dodici persona<^gi allego-

rici. Segue la: Conwd/d fnrìiosu,
\
intitidada

\
Todo se rinde

I

a el Amor.
\
Fiesta, quc se representò

\
en la Galeria de los

Jardines de los ExeeUentissimos
\
Senores Duques de Os-

suna, Blartes de
\
Carncstolendas 10 . de Fehrero

\
de 1708.—

Escrifa, a los Felices Anos de la
\
Ex. Senora Dona Maria

Jlcmiffia Fernandez de Velasco . . . Duquesa de Ossuna ecc.

2)or D. Josejìh ecc. — En Madrid: Por Geronimo de Estrada

s. a. (1708?) ».

PoYO (licenciado Damian Salustio del)

517. XIX di LVC. — Aduersa Fortuna del nuuj nohle Caual-

lero Bui Lopez de Aualos el Bueno.

Ms. della fine del sec. XVII. Dopo il titolo segue: Com-

pucsta por el {Fenix de los Injenios, Lope de Ve(ja) naturai

de la ciudad de Murcia. — Le parole che ho posto tra pa-

rentesi sono aggiunte nel ms., da mano diversa, dopo avere

raschiato il nome che c'era sotto, ma l'incauto raschiatore

non ha poi cancellato le pai'ole naturai de la ciudad de

Murcia che spettano bene al Poyo e non convengono punto

a Lope. Il ms. è una copia nitida, in carattere quadro.,

forse tratta dalla P." tercera di Lope del 1612.

518. LXXVIII. Premio de las letras por el Bey don Fe-

lipe — Fior ecc.

Precede una Loa famosa en alabanca de los dedos [1."

verso: Que de innumerahles vezes^ e un Bayle pastoril che

il Barrerà attribuisce pure al Poyo, ma che nel Fior è ano-

nimo.

519. XLV di L ve. — Privansa y Cayda de Don Aluaro de

Luna.

Ms. come al N. 517, solo la grafia è più minuta ed eie-
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gante. E erroneamente attribuita a Loxìe de Vcija ed è

anch'essa una copia nitida da qualche edizione antica, forse

la stessa del 1612.

520. XLV di LVC. — Prospera Fortuna ile Buy Lopez de

Aualos ci Bucno.

Ms. come il precedente; stessa erronea attribuzione. Co-

pia forse dalla P.'" tercera di Lope del 1612. Notisi che

per Fazione drammatica ciuesta commedia precede quelhi

segnata al N. 517. Queste due commedie su Ruy Lopez fu-

rono ristampate nei Dramàficos contemp. a Lope, 1." tomo:

il testo dell' edizione a stampa e dei manoscritti è quasi per-

fettamente identico, il che conferma che essi sono copie del-

l' edizione 1612.

QuiEOGA ( )

521. Au. I. Astucias de Luzhel contra las divii/as profe-

cias. Auto al naciìn/ento de N." SJ Jesuchristo — suclta

s. l. n. a — (è dei Sanz di Madrid).

522. Au. I. Cascahel del Demonio. Aido ecc. — il/.', A.

Sanz, 1745.

Una edizione sueìta anteriore al 1700 è nel voi, 2." del

Jardin ameno. Ambedue questi autos sono anonimi.

QuiRÓs (Francisco Bernardo de)

523. LX. iMna de la sagra: vida y muerte de la Santa

Juana de la Cruz — suelfa antica.

524. LIX. Olvidar amando.

Non so se questo autore sia lo stesso Francisco Lìernardo

de Quirós y Peì/avidcs del quale parla con altisonanti elogi

il padre Benito Feijoo nel suo Theatro Critico Unirersal (Ma-

drid, 1742: Disciirso XIV, p. 83).

Rejaule y Toledo (Peduo Juan de)

525. LXXVI. La hellif/era espahola.
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Mh. (lei ])riini iiiuii del secolo XVII, appartenuto a

D." Francisco de Rojas di Madrid, come appare da alcuni

sef^ni a lui speciali che mise in 1." paj^ina e da una breve

corrf.'zioue di sn;i mano al 2." verso della 3." giornata. Sulla

co[)ertina, jtassata ])er inavvertenza del le^^atore a formare

r ultimo foglio, sta scritto sem[)licemente: La hdixcra cspa-

nola — ysforia herdadera, ma nella 1." pagina a grosse

maiuscole che potrebbero essere di mano del Rojas è scritto:

de ìuis hdc" de (jrhara. (Questa attribuzione è molto strana,

perché nessun catalogo ricorda una lielif/cra Espanola del

Guevara. La commedia fu stampata nel Nortc de la Fociia

(ispanola a Valenza nel 1616, col pseudonimo liicanlo de

Turici. Chi si, nasconda sotto tale pseudonimo è contro-

verso: io accetto, senza discuterla, l'opinione del Barrerà,

che sia il giudice Fedro Rejaule. E' curioso però che nel

ms. parmense, dopo i versi finali

Rex.[go] y aqiii tiene fin senado

lahellijera espahola

c' è della stessa mano del testo : De Qintio De turici. È un

errore, ben poco spiegabile, del copiante? è il ms. au-

tografo, e l'autore, prima di scegliere il nome Blcardo che

usò nella stampa, aveva fissato servirsi del nome ^'infio? —
Dopo la fine della 2.* giornata, in una pagina bianca, c'è

una lista di comici di fronte alle persone della commedia,

scritta dalla stessa mano del testo; eccola:

la S'.™ Anna Maria A Guacolda

la -S'.'"" Juana a d. Mencia

tomas Fernandez a d. Fedro

Aldana a Lantaro

Simon. Gutierrez a Renoo

Fedro Maldonado a Valdiuia

Villanueca a Laupi y a Aluarado

Lastre a Rauco

Barca a Pillan y bguadili.a

Aranda a Gracolano y otro Indio mo^o
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Dì molti di questi comici si ha notizia nella 1.* metà del

seicento. Aria Maria (s'ignora il cognome) è nominata

nella Plasa del 1615 dal Saarez de Figueroa (Cfr. N.° 16)

ed era nel 1628 a Madrid nella compagnia di Arias (vedi

Ohras de Lope de Vega, Madrid 1890, I 442). Juana è la

Villalva la Vasquez: entrambe nominate nei luoghi or

citati. Tomàs Fernandez rappresentò per primo la com-

media Muneeas de Marcela di Alvaro Cubillo ; ricavo questa

notizia dall'indice àeWEnano de ìas Musas edito nel 1654;

nelle Ohras de Lope {\oc. cit. p. 441) egli è detto Tonias

Fernandez Cabredo. Villanueva era nel 1613 nella com-

pagnia di Cristobal Ortiz (loc. cit. p. 199). Degli altri nulla

posso dire.

IIeyes (Matias de los)

526. LI. Di mentiras y sacaras verdad. — Jaen, Fedro de

la Cuesta, 1629.

Rara suélta minutamente descritta dal Barrerà: aggiun-

gerò che consta di 28 fogli numerati ; copertina e lettera de-

dicatoria son fuori di numerazione.

527. XXIV di LVC. — El que dirmi — Bonaires de Fedro

Corchuelo.

Erroneamente inclusa nella Farle veintc y quatro di Lope,

descritta dal Barrerà a pag. 682 col.'' 1."

Reynoso y Quinones (Bernardo Joseph de)

528. LVIII. El Sol de la Fé ni Marsella, y conversion de

la Francia^ S.'" Maria Matjdalena — 1/" p."

529. LVIII. Mas resplandeció en su ocaso el sol de la Mad-
dalena — 3:'" p."

Il Barrerà non dà alcuna notizia del Reynoso. (Queste

due commedie sono due sucltas cui manca la copertina, quasi

di certo stampate a Madrid. Nella seconda è rimasta la

lettera dedicatoria del Reynoso: A la Exceleidissinia Se-

nora Dona CatJiarina Maria de Villalonya Duri/nefe de
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Araf/on ecc. donde si ricava che anche hi 1." parte era de-

dicata alla stessa signora. E in data 2'-\ febbraio 1732. Già

dissi (v. N." 1G5) che il Reynoso ricopri la carica di cen-

sore; una sua Aprovacion alla sucUa che è al N." 532 è da-

tata da Madrid 5 mii<fgìo 1741: in essa egli prende i titoli

di: lirjjidor perpetuo de In Villa de la Puehla de Satiahria,

y Ceiisor de los Theatros, Comedias, y Bepresentaciones

Escenicas de està Corte. Rimase in carica almeno sei anni,

perché in mss. parmensi ci sono approvazioni sue del 1744,

del '45 e del '46. P\i quindi collega del Canizares, il quale

anzi in una sua approvazione (N." 814) lo chiama: mi coni-

jìanero el zensor.

(V. N.' 812, 816).

RiBERA (Joseph de)

530. LIV. Merecer de la Fortuna Ensahamientos dichosos.

Insieme con Diego de Vera y Ordonez.

RiPOLL Fernandez de Uruena (Francisco Antonio de)

531. XXXV. Cegar al rigor del liierro y cohrar vista en la

sangre. — M.', P. I. Alonso y Padilla, s. a.

532. L. Ingenio y Representante , S. Ginès y S. Claudio —
31.', Gabriel Pamircz, 1741.

Sueltas minutamente descritte dal Barrerà. Il Reynoso,

censore, dice di essere intimo amico dell'autore.

RoA (maestro Gabriel de)

533. LXVIII. Fcnix de Tesalia.

534. XXXII. Premiar al lihcral por rescatar su fortuna —
Sevilla, Viuda de Frane." de Leefdael, s. a.

Rodriguez (Juan B autista)

535. Au. I. Los mejores peregrinos, y Jerusàlcm sitiada.

Auto famoso ai Nacimiento ecc.
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Suelta s. l. n. a. forse di Madrid, Sanz, sui primi del

secolo XVIII. Questo autore, di cui nulla si sa, non è no-

tato nel Barrerà, il quale attribuisce l'opera al Lìcenciado

José Fiodrujurz Corncjo che, del resto, è del pari sconosciuto.

Nel Barrerà, o nelle sue fonti, vi deve essere errore, anche

perché questo lavoro è dato come commedia e invece è un

auto. A meno che non s'abbiano due lavori diversi, con

lo stesso titolo, la commedia del Cornejo e quest'edito (sfug-

gito in tal caso ai catalogisti) del Rodriguez.

RODRIGUEZ (lICEXCIADO BERNARDINO

)

536. V. El Bencgado Zanata — Joh segundo de Argel —
M.\ A. Sanz, 1745.

Rodriguez Osorio (Parlo)

537. LXV. Lo que va de zdro a zetro y cnieldad de Yn-

(jìaterra.

Ms. della prima metà del secolo scorso, senza nome d' au-

tore nò altra indicazione, tranne che in fine di ogni giornata

v'ò una firma: Leon., della stessa mano del testo. E certa-

mente il copista
;
poiché non mi pare possa essere quel Leoìi

famoso attore che rappresentò, verso il 1620, alcune com-

medie di Tirso de Molina.

RojAs (vedi RuxAs)

RosAs Y Argomedo (Diego de)

538. LI. Donde ay valor ay honor — siicìfa s. 1. n. a. antica.

RosETE Nino (Fedro)

539. XXV. Gran forre del Orbe — s. l. u. a.

540. Vili. Pclcar Jtasfa morir — ò\ l. n. a.

541. LXXIII. Tirawo y Tishe.
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542. vili. Tiom de Alexandria, S.'" Catalina — M:', A.

Sanz', J74.'j.

543. LXXXV. Solo en Dìos la coi//iaiì,ì(i — Sevilla, Frane."

de Leefdael, s. a.

544. LXII. Vandos de Vizcaìja.

Ms. del principio del secolo XVIII senzii nome d'autore

nò alcuna indicazione tranne che nelF ultima pattina bianca,

di mano diversa dal testo, vi è questa frase: Domingo Sc-

vastian yjo de los Arrendadores de Cadid. È un nome di

persona o un titolo di commedia?

RossEL Y Oriol (Francisco)

545. XXVI. El Crisol de la finesa y Fundacion mercena-

ria — Barcelona, Vallo Caìnjrins, 1742.

RoXAS Y ZoilRILLA (FrAN'CISCG DE)

546. III. Amo criado. Donde hai af/rauios no hai zelos —
Sevilla, Viuda de F." de Leefdael, s. a.

547. VI. Ckùn de Cataluiìa — 31.'', A. Sans, s. a.

548. XXXVII. Capitan Chinchilla.

Di questo ms. ho parlato al N.° 256, poiché la commedia

è dell'Enriquez Gomez, ad onta che ad ogni giornata si

ripeta qui la frase: De Don fran.'" de Boxas. Nella terza

giornata dopo questa frase vi è la seguente lista:

1 — S'" tomas= està està en el libro la primeva

2 — el ca2)" Chinchilla

.3 — afectos de odio ij amor

4 — para bencer amor qrer bencerle

5 — eco y narciso

6 — elejir al enemigo

7 — la fiesta del corpus

8 — el principe prodijioso.

Se lo scrittore intendeva dire che tutte queste commedie

sono del Roxas, errava di molto, poiché la 2." è dell'Enri-

quez; la 3.* 4." S." del Calderon, la 6.* del Salazar y Torres;
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la 7^ è forse un auto difficile da identificare dietro questa

sola indicazione; l'S." è una commedia perduta o per lo

meno non ha più ora quel titolo; la 1/, che era cn ci libro

la primera, dev'essere la commedia S.'" Tomas de Villanueva

del Diamante che realmente è la 1.* nella Parte veinte y
^res (Madrid 1665). Essendo che ivi è detto il nome del-

l'autore, io credo che qui non si volesse fare una lista delle

commedie del Roxas, ma di quelle più famose che la compa-

gnia aveva nel proprio repertorio. Né è meraviglia che sieno

solamente otto: in una commedia di Matos un comico espone

il repertorio di una compagnia, e non cita che nove commedie.

Ma certo si trattava delle più famose (v. Schack, III, 22);

il vero repertorio era assai più voluminoso: la compagnia

di Antonio de Villegas verso il 1596 aveva in repertorio,

come si ricava da una loa di Rojas Villandrando, sessantasei

commedie e quaranta entremeses.

549. XXXV. Carhoneros de Francia y rcyna Scvilla — Se-

villa, Viiida de F." de Lecfdacl, s. a.

E qui attribuita, e forse con ragione, a Mira de Mescua.

Fa parte di questa snella un hayle del Benavente. V. N." 86.

550. LXVII. CoìHO la luna ecc.

Ms. dell'anno 1714. Non ho posto intero il titolo, per-

ché esso è variabile assai; su la copertina era scritto: No
ay Priuansa sin emhidia ni felizidad sin riesgos. Ano
de 1714 — es de M." la sehora Juana Orozco. Per que-

st' attrice v. N." 149. Le parole del titolo furono cancellate,

e vi si sostituì: (hnio la bum Mcnguante tan hien tiene et

Sol Mcì>r/uanfc che è evidentemente errato ; meglio è al prin-

cipio della 1." giornata: Como la luna eresiente taìi hirn ecc.

Fu pubblicata nella Parte rcii/fc y ([uatro (Madrid 1666) col

titolo: Tamlricn tiene ci Sol mcnyuante come di tre autori,

di cui due sono Rojas e Luis Velez, il terzo ignoto; nel

ras. parmense non v'è alcun nome né alcuna traccia nel fi-

nale delle giornate donde possa arguirsi pluralità d'autori.

Infatti un ms. citato dal Barrerà l'attribuisce solo al V^dez,

e col titolo qui cancellato fu edita sotto il nouu' di un

certo Nota, affatto sconosciuto. Alla commedia precede una
Stndj iti flìiilmjia rommixn, VI. 7
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lista di comici lurllii (inule oltre i compresi nel N." 303, sono

i seguenti :

V — AXDHKA

X — MaHIA LUISA

Y — Paiiha

Z — nAMIUK/.

Seguono due brevi ai)pr()Vii/i()ni del 2G e 27 agosto 1714

scritte da .Juan Salvo e dal Canizares; questi dice: He visto

es/a coinedia y està miiy hien escrita siìi quo tenga reparo

alf/iino. V. S. mandarti ecc. È notevole che nel 1655 in-

vece la censura ne aveva proibita la rappresentazione (v. Bar-

rerà, p. 466 in n.").

551. IL Bel Bey a haxo nimjnno: y Labrador mas hon-

rado: Garda del Castaiìar — 31:', A. Sanz, 1730.

552. LI. Bifimta lììeyteada.

553. I. Lo que haze un Manto cn Madrid.

Ms. del secolo XVIII. Dice: Comedia famosa de B. Fe-

dro Calderon, ma su questa attribuzione v. Barrerà, p. 343

col.* 2.* Il ms. non ha altre indicazioni.

554. XI. Mas hidalga hcrmosura. Be tres ingenios — 31:',

A. Sanz, 1731.

Questa anonima pare sia del solo Rojas.

555. LXXIX. No ay duelo entre dos amigos.

556. IL No ay ser padre stendo Bey — 31:', Impr." Calle

de la Paz, s. a.

557. LXXIX. Numancia destruida — suelta s. l. n. a. antica.

558. Au. III. Boho de Elcna y destruycion de Troya {Auto

sacramentai de el).

Ms. della prima metà del secolo XVII; autografo? Se-

condo il Barrerà questV«(^o fu edito sueìto col nome del

Rojas Zorrilla, non è però certo sia suo. Qui non v'è nome

d'autore, e perciò ignoro se sia identico con quello attri-

buito al Rojas. Altri potrà fare il confronto. Incomincia :

[Salen Mireno y Paris de Galanes]:

MiCE. Que ocaslotì Paris ordena

clivertivte cìì fu fnrmeììto
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Stendo en ti ]}^'opia la pena ?

Par. qiie ocasion de mas contento

que gozar oy demi Elena '^

Ele. Vamos a corner amigos

y con miiestras de contento

de fin la guerra de Troya

y Vitoria de los Griegos.

559. XXXVIII. Selva de Amor y zclos.

Ms. ; finisce : Fui de la comedia sacada de la parte

treynta y dos de Comedlas Dìfercntes Impresas cn Madrid

ci ano de 1060 y copiada enei de 1734 — Soy de Isidro Bo-

driguez.

560. VI. Vandos de Verona, Montescos y Capeletes — M:',

A. Sanz, 1745.

561. LXXIX. Varios prodìglos de Amor.

Del Rojas vi sono anche le due parti di Comedia'^ edite

a Madrid nel 1680 e nn terzo volume di snclfas, con la se-

gnatura CC^ IH. 28050.

(V. N.' 80, 115, 143, 199, 204, 256, 272, 281, 419, 499,

735, 806).

RoxAS (licenciado Francisco de)

562. LXXV. Hit Ida a Eyipto.

Ms. autografo. L'intestazione è: Comedia nucba intitu-

lada, la Huida a EfjÌ2)to, = comjntcsta por mi, elliccn''", fran'",

derroxas, natund de inadrid, cn, 8, de Hcn", de, 1043, anos—
de dos xornadas. Un titolo più completo è in principio

della 2."' giornata: Iliiyda a Ecjipto y santos ynogentes. Fi-

nisce con la firma: yo elW°, fran'", de Rojas — de licdad

de 53 aììos aun no cumplidos — sub corrcct", ss'", — Questa

commedia era finora sconosciuta. Incomincia :

Fersonas: nra s" y ci nino jesus — s, Joseph — un Anjcl —
xercmias — holin truan, gitano grarioso — cayctina gitana —
vn caballero cgiprio — llerodes rcy — Aniengio i^rihado — gi-

ron lacayo — dos ninos gitanos — vn verdiigo — Delia pastora
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y los musicos — [scilan, ci rcy Herocles con ropon en cuerpo,

y Ainevrìo]

:

Amk.nc. ([ue los ì'i'i/es ìiuujos san

los que te dati la ocasion.

Finisce :

Euii-ri. u aqui ifcnailo se ucuìxi

(Iav. el destierro de Dios Nino

BoLiN 1/ JJuijda a Ei/ipto Ha'jradd.

563. Au. III. Parifìcacion de Niicstra Senora.

Ms. autografo. L'intestazione è: Auto nudo, de la pu-

rificagion de Ni'a S', y presente de su Jt'jo henditissimo, al

Tempio = compuesto, por el llceìi''", frcur derroxas, en, 32,

de Digiemhre de, 1642, en Madrid — In fine ripete: de Ite-

dad de, 53, anos, no ctiplidos — siò corr', ss'", — yo clll'",

fran'", de Bajas — Anche questo auto, in un solo atto, era

affatto sconosciuto; comincia:

Personas: nra s'\ — s, josepli — sinieon sagerdote— Leui

sagerdote — ...n Anjcì —— a profetisa (l. Ana) ——ju-

dios — cliaparro, mayoral viejo — tohoso, pastor siniple suso-

brino— olalla pastora — vn Alcalde villano— minguillo criado

suyo — dos pohrcs — musicos — [cntran, chaparro, y tohoso,

y olalla que tray enlamano vn llston encarnado] :

CHAP. noramala para ella

que amìija està de Ustones -r~ amagalos

fiieran mexor inoxicones.

Finisce :

OLALLA y aqui gran senado acaha

MiNG. del Dios 2)resentado al tendilo

TOBOS. està liumUde y nueba faì'sa.

L'importanza di questi due mss. sta nell' offrirci qualche

dato intorno alla vita di questo autore, del quale nulla sa-

pevasi e che fu spesso confuso col suo omonimo, assai più

illustre, Francisco de Rojas di Toledo, stante che le stampe

non aggiungono mai il patronimico Zorrilla che compete

solo a quest'ultimo. Anche il Barrerà, nonostante il fine

intuito e la pratica grande, è caduto a mio avviso in equi-
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voco, come già prima lo Schack, imputando al Montalban

un errore ch'egli in realtà non commise. Il Montalban nel

suo Para fodos, pubblicato nel 1632, include nelP indice degli

ingegni matritensi, al N." 125, un Don Francisco de Rojas

eh' egli chiama ^wcfa florido acertado y galante. La lode sarà

esagerata, come tutte quelle che il Montalban dispensa, ma
io credo s'abbia da riferire al Rojas di Madrid e non al

toledano (1). Dai mss. parmensi e da un altro citato dal

Barrerà (p. 335 col.* 2.*) si ricavano le seguenti poche no-

tizie. Il nostro Rojas nacque a Madrid nei primi mesi

del 1590; ottenne il titolo di Uceiiciado; nel 1641 era cap-

pellano dell'Ospedale Generale di Madrid. Della sua affe-

zione al teatro, oltre le sue produzioni, ne fa fede l'avere

egli raccolto e postillati e corretti tanti mss. teatrali. Alcuni

anche ne copiò di sua mano, tra cui un Aido de la Ascen-

sion de Christo del su grande amìgo e illustre poeta Valdi-

vielso, la quale notizia che il Barrerà è incerto se riferiscasi

al Zorrilla o al nostro licenclado (v. pag. 341 col.* 2.*), è

certo da riferirsi a quest'ultimo; lo prova la caratteristica

sottoscrizione e il rimarco che nel 1643 lo Zorrilla non

aveva 53 anni come ivi dice d'avere lo scrittore.

(V. N.' 22, 187, 191, 266, 377, 398, 525, 630, 633, 728,

730, 736, 755, 788, 789, 814, 831).

Ruiz UE Alarcon (v. Alarcon)

Ruiz Joseph (v. N. 325)

Salado Garcés (Francisco)

564. XLII. A lo quc ohliga ci desden.

(1) Al numero 100 del suo indice il Montalban cita uu altro « lìceiichulo Fraucisco

de Roxas que imprimili dos oracioìies que A'/" Stiior eiinnió a la madre Agiudn dt la Cruz,

provecliosas para la.i Animali de Purgatorio > ma non è questo il nostro autore, poiché

nato nel 1590 non è proliabile che fino al 1G:ì2 non avesse pubblicato altro. D'altra

parte non mancano prove dell'esistenza in Madrid, in quel tempo, di altri Fnntri.iro.t

de Roxa.'ì, tra gli altri uno clic fu assassiuatn nel ir)37. Cfr. Uakr., 335-40.
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Salas Bai(I!AI)Iij,o (Alonso Jerónimo)

505. IV. Ul tramposo con las ilamas y castigo mcrecido —
Galan tramposo y pohre — J/.'', Frane" Asscnsion, J7S4.

In questa suclta la commedia è erroneamente attribuita

ad Alvaro ('ubiilo de Aragon. In fine poi, si dicono essere

del mismo aittor, cioè Cubillo, altre 10 commedie delle quali

due non sono suo e cioè Galantear u todas, che è del Ro-

driguez Esquivel, e El cavallo vos han mncrto, che è di Luis

Velez.

Salazar y Luna (Bartolome de)

566. LI. Los dos monarcas de Europa.

Salazar y Torres (Agustin de)

567. XI. Mas triumpha el Amor rendido — Scvllla, Diego

Lopez do Haro, s. a.

La 2.* e 3.* giornata sono di Juan de Vera Tassis.

568. XXXIII. Merito es la corona y Encantos de Mar y

Amor — Sevilla, Correo Viejo, s. a.

569. Au. I. Olvidar por querer hien. Auto al nacimiento

del Hijo de Bios — M.'\ A. San (sic), 5. a.

Dopo la fine dell' a?«/o vi sono le due decime seguenti:

Al lector. Al Autor.

tu, qualquiera que seas, Si por dodo, y noticioso,

Lector deste Nacimiento, Sin reservar lo feciindo

Repara en el fundamento, Ha sìdo célèbre al Mando

Que tiene quando le leas ; Nuestro Lope imlagroso,

Y hallando lo que deseas Perdone lo afectuoso,

En su variedad gustosa Y aqui la emhidìa perdone,

Veràs su vena ingeniosa, Que de tus rersos pregane

Que produce, sin temores

,

La fama, lo singular

Un Ramillete de Flores En que à Lope has de imitar

Con pompa Magestuosa. Para que assi te corone.



COMEDIAS DE DIFEKEKTES AUTOliES l03

570. LXXXIII. Tamhien se ama en el ahysmo— Salamanca,

Impr." de la S." Cruz, s. a.

Altra edizione che par più moderna {Sevìlla, Joseph An-

tonio de Hermosilla, s. a.), è nel voi. LXXXV. Strano è

che nella edizione di Salamanca è detto : Fiesta ... « los

afios de la Reyna N." S." Dona Maria Ana de Austria; in-

vece nella sivigliana: Fiesta que se hizo a los felizes anos

del Rey N." S/ Don Carlos Segundo, que Bios fjuarde, en

su lieal Palacio.

Salgado (Francisco)

571. XLII. Araspas y Fantea.

572. LXXX. Nuestra Senora de la Lus.

Salvo y Vela (Juan)

573. XVI. El Maxico de Salerno — 1." 2." 3." 4." 5." parte—
ilf.", A. Sans, 1741.

Altra edizione {31.'', Isidro Lopez, s. a) è nel voi. LXXXIII.

574. XII. Tamhien hai duelo cu los Santos. De un inyenio

de està corte — M:\ A. Sanz, 1744.

Sanchez Carkalero (licenclvdo Felipe)

575. Au. I. Premio de la humildad y Dailos de la Sohcr-

via. Auto del nacimiento de ci Hijo de Dios — M:', A.

Sanz, s. a.

E delle piti antiche edizioni del Sanz Antonio. Il Bar-

rerà non osservò che neira?/;'o son detti il titolo e la patria

dell'autore: Freshytcro y naturai de la Villa de Villa-Couejos.

Ivi fu rappresentato Vanto come si ricava dagli ultimi versi:

Y Villa CoHi'jos que es

Docta Escuela de Minerva

[conio piiblica la faina)

pues florece en foilas rir/ician,

perdone al Aidor ln.^ fnllas
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{ni la.i hiicierc) ij inert>zc(i

{(lìinque niiif/uiio cu su pdlrhi

sera acpptddo l'oeta)

ai ha tenido aderto, un rifar,

jìues que xeì'virla desea.

576. An. I. Loa al ndcimiento de Nacstro Rcdemptor Jcsu-

Christo — Compncsta pnr ci ecc.

Non è notata nel Barrerà. I personaggi sono: El Ge-

nero Ifuniaiìo— Ln Primavera — El Invierno— El Estio —
El Olof/o — La Musica — [1." verso: Cantico ci Genero

Jfumano]. Consta di sei pagine che fanno seguito air«M/o

di Anson y Maycas del quale dissi al N." 21.

iSanciiez (lk'EN'ciado Miguel)

577. LXXVIII. La ciuarda cuidadosa — Fior ecc.

Precede una loa en aìuhanra de los malcs e il Bayle de

la Maya. (V. N. 319).

Sanchez (Tomas Bernardo)

578. LXXXII. Maxico Segismundo — snella.

L'intestazione è: « Comcdia Nueva
\
Representada,

\ y

Cantada.
\
su titulo

\
El maxico Segismundo.

\
For

\
Un In-

genio de està Corte.
\
Quien la dedica

\
Al Sehor D. Fernando

del Castillo
\
Calderon y la Barca, Cavallcro dclinsigne

|
Avito

de Calatrava ecc. — En Madrid: A costa de Joseph Gonsalez

Imprcssor de
\
Lihros. Se hallarà en su casa, en la calle del

Arenai
\
Ticndasde San Martin. Ano de MBCCXXXIV ».

Segue la lettera dedicatoria firmata con le iniziali T. B. S.

poi le approvazioni, indi una Palahra al Lector, ove l'autore

dice esser questa la prima commedia eh' ei pubblica. Aveva

però composto altre cose teatrali, che probabilmente corre-

vano manoscritte, poiché in fine del libretto dice: « Bande

està Comedia se liallaran varios Baìjles, y Entremeses nucvos

del mismo Aidor, cnyòs iitulos son los siguientcs:
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1. Eiitremes del Papillote. 5. Bayle de la Acadetnia.

2. id. — de la Burla con ci Tesoro. (J. id. — del Jaego de los Balones.

3 id. — de Vigotillos. 7. id. — de los Apasionados.

4. id. — de la Linterna Maxica. 8. Contradanza de Merlin.

Di questi, i numeri 3, 5 ed 8, forse rimasti inediti, sono

sconosciuti al Barrerà; gli altri sono da lui notati fra le

produzioni anonime.

579. LV. FA gran magico de Europa — sucìfa.

È la 2.* parte della precedente. E intestata: « Comedia

Niieva
I

El Gran 3Iagico
\
de Europa

\
Sigtsmundo el Ro-

mano.
I

Scgunda Farle.
\
Por otro t'dulo

\
Iris de Fas en

Cantahria
\
Nuesfra Sonora

\
de Aransazti

\
De un ingenio

de està Corte
\
SacaJa a luz

\
D. F. V. de B.

\
y la dedica

\

Al Seììor Fon Audres Agustin
\
de Orhc, 3Iarqucs de Val-de-

Espinas ecc. — En Madrid: En la Imprenta de Manuel de

Moya.
I

Afio de 3IDCCXXXVI ». Altro esemplare, mutilo

della copertina, è nel voi. LXXXII.

Sanz Moreno (Juan)

580. LUI. La mas verdadera copia del mrjor originai —
suelta s. l. n. a.

In alcune edizioni è erroneamente attribuita al Morato.

Scotti Ferxandez ee C«jrdoba (Francisco)

581. XII. El valor nunca vcncido y liazams de Juan de

Arevalo. De un ingenio andaluz — 3/.'' A. Sanz, 1743.

Sicardo (Puelipe)

582. XLVIII. La Cruz hallada y triunfante y Glorias de

Constantino — J/.'', Juan Sanz, s. a.

SkìLEK de IIUEUTA (AxTONIo)

583. LXXX. No ay hien sÌìì agcno daiìo.
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Questo autore ù probabilmente lo .stesso che Antonio rie

Iluerta (v. llucrta).

SoMS lìlVADKNKIHA (AnTON'IO I)E)

Di quest'autore, con la sef,'natura (JC* 111. 28051, vi è

il volume di Comcdlas edito a Madrid nel 1716. Il Barrerà

dice che lo stampatore fu Antonio de Keyes, ma invece fu:

Juan de Aridìa, A costa de Francisco Fahregas, Mcrcadcr

de hhros. Nel foglio finale si ripete: Fa Madrid, cn la

Oficiìia de Juan de Arùtia. Ano de 1716. Il permesso di

stampa invece, del 19 maggio 1716, fu rilasciato per An-

tonio de lleyes e non solo per questo volume ma anche per

altri due del Solis, cioè: Ilistoria de la Coììquista . ... de

Nueva Fspana, e: Poesias safjradas y profanas. Si vede

che nei diritti del Reyes subentrò TAriztia. Le commedie

qui impresse sono le stesse dell'edizione 1681.

(V. N." 118).

SoTO Y RiBEllO (AUGUSTIN De)

584. LXXIV". Veanios si piicdc aver Gran Comedia sin

Muger.

Ms. del secolo XVIII o fine del XVII; autografo? Tanto

l'autore quanto la commedia paiono affatto sconosciuti. Il

nome del Soto y Ribero è nel principio della 2." giornata:

su auttor don Augustin ecc. La grafia del ms. è chiara ed

elegante; incomincia:

'[Sale flauio con una Bujia, y unas Uaues^

FLAU. Que poco descansa un padre

à quien su mìsma conzienzia

le acusa no auer cumplido

en su juhenttud primera,

con los precisos preceptos,

qìie su obìiffazioìì le ordena ;
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finisce :

\
Trop[ezon] Villa dos quenttos de siglos.

Y aqui Senado Discretto

Deste caso peregrino

dando a la C'omedia fin

T0D0& solo pedimos un Victlor

no corno el de las Culebras

qiie victtorean a Siìbos.

Nella commedia, come dice il titolo, non entrano donne;

se ciò costituiva nna novità, segno è che essa è della fine

del secolo XVII, poiché nei primi anni del XVIII fu scritta,

per soli uomini, la commedia 3Ias jnsto lìeij de Grecia di

E. G. Lobo, ed ivi non si dice che ciò sia cosa nuova.

SuAREZ (Gabriel)

585. XIX. Vandido mas honrado y que tuvo mcjor fin, Ma-
tlieo Vicente Beuet — ir parte — M:\ A. Sans, 1744.

586. XIX. Vandido mas honrado y que turo mcjor fin, Ma-
tJieo Vicente BencL — 2.''" parte— sneìta s. ì. n. a.

Il Barrerà distingue una commedia, con questo titolo,

del Suarez, da altra divisa in due parti che egli pone ano-

nima. Credo sia la medesima commedia e perciò pongo

sotto il nome di Suarez queste due stteUas sebbene anonime.

TaRKEGA (cANONiaO DOCTOR FrANCISCO)

587. LXXVIII. Enemifja favoralle — Fior ecc.

Precede la loa en aìabanra de las mngeres fcas ed il Bayle

de Leganitos.

588. LVII. Saertes trocadas.

Tellez, padre Gabriel — V. Tirso de Molina.

Tellez de Azevedo (Antonio)

580. XXXV. yhnar aidcs de naccr — swlta.



loft A. RESTO KI

L'intestazione è: « Dcffcripcion
\
cuììiiat.

\
Amar

\
Antcf;

de Naccr,
\
La Valoma Dominica

\
Santa Culmnha

\
de Rea-

ti.
I

Frimera parte de su milarjrosa historia
|
Su autor

|
Don

Tellez de Azevedo,
\
Repurtidor de d Numero d'i Recetores

de està Corte, y \
Real consrjos; y Ar/eìtte de la ('usa, y Nc-

(jocios
I

de el Excmn. Senor Marrjuès de
\
(Àisasola.

\
Dedi-

cala
1
A la Excma. Scnira Dona

|
Isahcl Ceìifurion y Arias,

Marqucsa
\
de Casasola — Con Ucencia — En Madrid : En

la Officina de Jnan de Znuifja. Y se hallarà en
\

la Li-

hreria de Francisco Mrdcl, Calle de la Paz ». Seguono la

lettera derlicatoriu e le approvazioni, del 1729; indi un pro-

logo. La 2." parte ha copertina identica, nuova lettera de-

dicatoria alla stessa, e approvazione del 1730. Con ciò si

completano alcune notizie biograficlip date dal Barrerà.

590. LVI. Glorias de Jesus cautivo y Vrodigios del rcscate—
suelta (del 1732).

Aggiungo a ciò che dice il Barrerà, che questa suelta

era vendibile nella libreria di Juan de Moya.

Tirso de Molina (padee Gabriel Tellez)

591. XLII. Amantes de Temei.

Il Barrerà non la ritiene di Tirso; invece il S.'" Eugenio

Hartzenbusch, nel voi. Tirso degli Autores esjj.", crede sia

di Tirso e di un altro o altri due collaboratori. E diversa

da quella, egualmente intitolata, del Montalban.

592. XXXV. Amar por scnas— il/.'', Joseph Gonzalez, 1733.

593. XXXIII. Amor y la amisfad : Frucha recd para conocer

los verdaderos amantes y amigos — (Madrid) Lonja de

Comcdias, s. a.

594. XLIX. Burlador de Sevilla y Comhidado de Fiedra —
Sevilla, Viuda de F." de Lecfdacl, s. a.

595. XLVII. Caballero de Grada.

596. XXXIII. Esto si que es ncyociar— (M'\,) Lovja de Co-

medias, s- a.

597. LII. Honroso atrevimiento.

598. XX. Lajos de S. Viccntc. .
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599. LXXV. Obligacionev de honor y Nimpha del Cielo.

Ms. dei primi anni del secolo XVII. Manca il nome del-

l' autore; in fine di ogni giornata c'è, della stessa mano del

testo, la frase: de Luis Telle^^ il qual copiante e possessore

del ms. era probabilmente parente dell'autore. Non è però

impossibile sia un autografo dello stesso Tirso, che pare che

si firmasse alle volte Luis invece di Gabriel Tellez; lo de-

duco da una curiosa nota dello Hartzenbusch (nella Bihl.

de Ani.' esp'"', volume IV, pag. 587 delle Comedias de Lope).

Egli copia dal manoscritto le famose décimas contro il di-

sgraziato Alarcon; tra esse quella di Tirso (Dori Cohombro

de Alarcon ecc.) è detta di Luis Tellez, e lo Hartzenbusch

nota: Luis en lugar de Gabriel que es el maestro Tirso de

Molina. Il ms. parmense fa anche posseduto da Francisco

de Rojas di Madrid, come mostrano le poche correzioni

ch'ei fece qua e là al testo. Col titolo che ha nel ms. que-

sta commedia non fu "mai pubblicata; il titolo che ha nelle

stampe è: Corulesa vandolera y ninfa del cielo col quale ce

n'è una edizione nel voi. XLVIII, suclta s. l. n. a. che io

giudico assai antica. Un posteriore raffazzonamento della

commedia è notato al N." 831. Tra V antica suelta e il ms.

parmense non ci sono varianti d'importanza.

600. LVIII. Quien calla otorga — suelta s. l. n. a. antica.

Dopo il titolo dice: De Don Dedro Calderon. L'attri-

buzione è erronea, e questa suelta non è che una vergo-

gnosa mutilazione del Quien calla otorga o segumla parte del

Castigo del Fcnsé que, che fu pubblicata nella !."• parte di

Tirso. La mutilazione e le scorrezioni sono dovute al-

l'aver rifuso la commedia onde poter sopprimere qtuittro

personaggi.

601. XXX. Bepublica al revcs — (M.'\) Lonja de comedias,

P.'" del Sol — (approv. del 1733).

602. LXVIII. lley I). Fedro en Madrid y ynfanron cn II-

lescas.

Qui erroneamente attribuita al Culderon; por tale attri-

buzione cfr. Barrerà p. 3811 e Hartzenl^usch, op. cit. XLll.

603. LXV. lìomora de Santiago.
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Ms. del secolo XVII, senza nome d'autore o altra indi-

cazione. E una copia nitida che servì pel teatro, a j^iudicarne

dai segni e dalle cliianuite e da un'aria per musica, che è

inserita di grafia diversa dal testo, e che non vai la pena

di riportare.

G04. LVII. Saiild Juana. 1:" parte.

605. LXXVII. Valcoucs de Madrid.

Ms. della prima metà del secolo XVII: autografo?; è ad

uso teatrale, senza nome d'autore né altra indicazione. Il

testo del ms. è immensamente diverso da quello edito nel

voi. di Tirso degli Aìitorcft esp.'\ e corrisponde ajjpuntino

a quanto dice (ivi, pag. XLII) Hartzenbusch. Il 1." atto

è completamente diverso; il 2." e 3." atto hanno pure lunghe

e importantissime varianti. Anche questo ms. finisce con

le parole: quo tiene fin en ci ayre. 'La commedia, come è

pubblicata nel citato volume, è un oltraggio alla fama di

Tirso.

606. XXXI. Vcngansa de TJiamar — Scvilla, Frane." de

Lccfdael, s. a.

Qui erroneamente si attribuisce a Felipe Godinez; non

è che una rifusione scorretta e abbreviata della Vencjanza

de Thnmar edita nella Parte tereera di Tirso.

607. XLVI. Ventura con ci nombre.

Di Tirso de Molina vi è, segnata CC* III. 28052, una

piccola collezione in tre volumi. Il primo è il volume in-

titolato: Doce comedìas nncvas ecc. Valenza, Fedro Patricio

Mey, 1631; cfr. Barrerà p. 388 col.'' 1.^ — Il 2." e il 3." ap-

partengono a una collezione di suellas del genere del Jardin

ameno nominato a pag. 8. Tra il 1720 e il 1736 la S.""* Te-

resa Guzman {Madrid, Lo.nja de Conicdias, F.'" del Sol)

pubblicò moltissime sueltas di Tirso. Pensò poi di riunirle

sotto un frontispizio e una copertina comune; anche questa

collezione è curiosa perché ogni fascicolo ha diverse appro-

vazioni, e alcuno ha la numerazione delle pagine e altri

no; ma almeno provengono tutti dalla stessa libreria e

hanno lo stesso formato; i pochi datati sono del 1734. Ri-

ferisco l'intestazione perché non fu data da nessun biblio-
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grafo: (Voi 2." della collez. parm.'" = « Scgunda Farle
\
de

las
I

Comedias
\

Vcrdaderas
\
Del Maestro de las Cìencias

\

Don Miguel
|
Tirso de violina.

\

Tercera Inipression. — Con

Privilegio — En Madrid: ano de M.B.CG. XXXVI. —
En la Lovja de Comedias de D." TJieresa

\
de Guzmìm,

Puerta del Sol » — Nella 2." pagina vi è la seguente Tahla:

1. Et Vergonzoso en jxdacio.

:2. Ventura te de', Dios , hijo.

3. Amar por razon de estado.

4. El 2)retendiente al rerés.

5. El Petimetre coìi palahras y pìiimas. (In tutte !e altre

edizioni è semplicemente intitolata Pulahras y

plumas.)

6. No atj peor sordo que el que no quicre air.

7. Maria Hernandez la Gallega.

8. La Beata Enamorada (di solito intitolata Marta la

piadosa.)

9. La Muger que manda en casa.

10. La Prudencia en la Muger.

11. Del Mal el menos, ij averiguelo Vargas.

12. Privar contra su gusto.

Il voi. 3." della collezione parmense ha lo stesso fron-

tispizio, tranne che invece di Segunda Parte, dice: Tercera

Parte. Ha la seguente Tahla:

1. Favorecer a todos g amar a ninguno.

2. Nuera mas leal g mejor Espigadera.

3. Eleccion por la virtud. Sixto V.

4. Todo es dar en una cosa — 1.'" p." de los Hecìios de

los Pizarros.

5. Amazonas en las Lidias — 'J." p.'' de los Hcclios de

los Pizarros.

G. Lealtad contra la enibidia — o." p.'' de los JIccJios de

los Pizarros.

7. Pe>ia de Francia g Iraicion dvscnhicrta.

S. Escarmientos para el cuerdo.

9. Assembro de Portugal , Heroica Antona Garda.

10. Engahar con la rrrdad g Desile Toledo a Madrid.

11. Santo g .<iasfre.

12. El Cohnrnero dirino.
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I numeri 9, 10 e 11 furono strappati dal volume.

Con la se^'natura CC* III. 28044 vi è del volume: Ci-

(jurrulcs de Toledo, l'edizione di Barcellona, Marj^arit, Ki^Ji.

Del volume: Deleylar aprovechando [CC* III. 28045] vi è

r edizione principe del 1G35. Aggiun^'o a (pianto ne dice

il Barrerà, che essa edizione è dedicata: A Don Luis Fer-

nandez de (Jordova y Arse, Senor de la Villa de darpio,

Caaallero dei hubito de Santiago, y Veyidiqìiatro de Cordova.

Essa fu fatta A costa de Gabriel de Leon, Mercadcr de

Libros. Dopo le approvazioni, v'è una lunga lettera del

Tellez al Fernandez.

(V. N.' 404, 789, 806).

Torre (Jaime de la)

608. XLVI. La perla assombro del mar cn la merccd de su

aurora: Vida y mucrte de Santa Maria de Ccrvcllon, y So-

cos (Barrerà dice Socors), hija naturai de la Excelentisima

Ciudad de Barcelona.

La commedia è anonima: Coìnpucsta por un Ingcnio Ca-

talana muy Devoto de la Santa. In fine: Barcelona, en casa

de Rufel Figueró a los Algodoneros , Ano 1696.

Torre y Sevil (Francisco de la)

609. XLVIII. Confession con ci Demonio — suelta s. l. n. a.

antica.

610. LVII. San Fedro de Arbues.

Tolta dalla P.'' 24." (Madrid 1666) ove è erroneamente

attribuita a Fernando de la Torre.

(V. N." 95).

Torres y Villarkoel (Diego de)

611. XXXVl. FI Hospitid en que cura Amor de amor la lo-

cura — Scvilla, Diego Lojk's de Maro, s. a.
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TJlloa (Luis de)

612. LXX. Porcia y Tancredo.

TJlloa y Sandoval (Gonzalo de)

613. XVII. El Amante mas cruel y la Amistad ya dìfanta —
M^, Impr." Calle de la Faz, 1741.

Vaca (doctor )

614. Au. III. Aldo del Nino Perdido.

Ms. del principio del secolo XVII, all'apparenza auto-

grafo. Prima del titolo, di mano diversa dal testo, è scritto :

del doctor Vaca cura de cgen poeuelos (la penultima parola

è poco leggibile). Quest'aiuto o almeno un aido con questo

titolo, a quanto appare dal Barrerà, fu stampato anonimo;

è preziosa l'indicazione del ms. parmense che lo rivendica

al Vaca, perché di quest'autore non si conosceva opera al-

cuna. Jj^ auto incomincia:

Figuras = Nifio Jesus — Nuestra S." — nani — teodo-

sia — tres pastores — m" salame — Joseph — didimo — fres

sauios.

Salen nuestra S." y Jesus

maria hijo amado corno haijs

que dunque benis auer fiesta

caro està henida os cuesta

pues en andar os cansays

Finisce :

Pastor 1. Al fin creemos los dos

lo qtie se cree enei uldea

que aunqiie me parece obrea

me dice el aiiad que es dios.

Valcarcel (V. Balcarcel)

Valdès ViLLAVifinsA (Melchor de)

615. LXXII. Los prodigios de amor.
Slmìj ili fltnlngi.t rowianjn, VI. 8
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Dalla P/ .7/."; sull'alto dello pa^'ino c'ò VahUs Vahìi-

viclso per orrore tij)o^'rafìco.

Valdivielso (maestro Jo.sErii he)

616. XL. Aìujd de la rjnarda — siidfa .9. l. n. a. antica.

Qui erroneamente attribuita al Calderon.

617. LXXVIII. Et loco mcrdo — Fior. ecc.

Precede un Bayle de los Locos de 'Toledo e una loa famosa

cu alahanra del trahajo. Di questa loa e' è una copia scritta

nel 1734 da Isidro Rodriguez nel voi. XXXVIII. V. N." 664.

Valles (Jose')

618. XIII. El mas temido andaluz y guapo Francisco Este-

van de Castro — Mf, A. Sans^ 1743.

Un'altra edizione {Valencia, Viuda de Joseph de Orga,

1767) è nel voi. LXXXIV. Il Valles è accennato ai N.' 164

e 311. Fu molto probabilmente un attore comico. La com-

media, in ambo le edizioni, è anonima: De un ingenio va-

ìenciano.

(V. N.' 730, 750).

Vargas (Manuel de)

619. XVII. Las nìncces y 2^rimer triunfo de David — M.*,

A. Savz, 1744.

Velasco (Diego Pablo de)

620. XXIX. El Apostol de Leon y protector de Zamora:

San Alilano — M:\ Juan Sans, s. a.

VeLEZ de GrUEVARA (JuAn)

621. Ali. I. Arquitecto {Bayle famoso de el) — 31.'', A.

Sanz, s. a.
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Va in seguito aìVcmfo anonimo notato al N.° 829.

622. LIX. Encontraronse dos arroyuelos — La hoha y el

vizcayno.

623. XLV. Mancébon de los xmìacios — Ofender para óbli-

gar — P." treinta ecc.

624. LXXX. No ay contra el amor poder.

625. LXX. Riesfjos, Amor y Amistad — (Male il Barrerà:

Riesgos de A. y A.).

(V. N.' 144, 246).

VeLEZ DE GUEVARA (Luis)

626. LXIII. Alba y el Sol.

Ms. del principio del secolo XVIII, senza nome d'autore

né altra indicazione.

627. XL. A lo que ohliga ci ser rey.

628. XL. Amotinados de Flandes.

629. XXIX. Atila asole de Bios — ScvUla, Lucas Martin

de Hermosilla, s. a.

630. Au. III. Auadessa del Cielo {Auto deiìia [sic] Seuora

del Rosario de la).

Ms. della prima metà del secolo XVII, senza nome di

autore né altra indicazione. Credo sia quello del Guevara

che fu pubblicato suelto. Questo incomincia:

Gonzalo. Bernardo miiera.

Finisce :

darase fin a la ystoria

de la avadesa del cielo.

Indi ha, disegnato a penna, il monogramma gesuitico IMS

sotto cui uno stemma cardinalizio contenente un cuore tra-

passato da due freccio e più sotto le parole: heatns Augii-

stinus. Il ms. appartenne a Francisco de Rojas di Madrid.

631. XLVIII. Cerco del Fenon.

632. XLVII. Conde Don Saucho Nino.

Erroneamente attribuita al Calderon.
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C33. XXIII. M Emhuste acredltado y el Disparate creìdo —
snella s. l. n. a. antica.

Un ras. di questa commedia all'apparenza autografo, sel)-

bene non abbia correzioni né ritocchi, è nel voi. XXXVili.

Manca il nome dell'autore e qualunque indicazione. Sulla

copertina, che per inavvertenza del legatore è passata in

fine della prima giornata, Francisco Rojas di Madrid scrisse:

La comedia de Otro Demonio tcnemos = de trcs Injenios;

quest' ultima è indicazione affatto nuova e, credo, non esatta:

almeno, il ms. parmense è tutto di una sola mano. La com-

media però fu attribuita anche al Zabaleta. Il titolo El
Enihiiste acreditado y ci Disparate creido è tratto dalle pa-

role finali della 2." giornata. Fu pubblicata anche coi ti-

toli: Otro demonio tcnemos, che son le parole finali della

commedia, e: Encantos (talora, Industria) de Merlin, che nel

ms. parmense sono le parole finali della 1." giornata; nelle

edizioni a stampa, compresa quella della Bibl." Aut" cs2).",

la divisione tra la 1." giornata e la 2." è assolutamente erro-

nea. In generale il testo del ms. ha molte varianti coi testi

editi, ma di poca importanza. Oltre la snella sopra accen-

nata ho confrontato il testo di una suclta collezionata nel to-

mo II del Jardin ameno, oltre quello della Biblioteca citata.

634. XLIII di LVa Espejo del 3Iundo.

Ms. della fine del secolo XVII o principio del seguente.

È erroneamente attribuita a Lope de Vega.

635. LXXVIII. liermosura de Raquel. — 1/" parte —
Fior. ecc.

Precede una Loa curiosa [1." verso: En Micruses ay tal

cosai indi il Bayle de la Colmenerucla.

636. LXXVIII. Hermosura de Raquel.— 2." parte— Fior ecc.

Precede una Loa curiosa y de artificio in prosa [comin-

cia: Y assi si el conibite general] indi il Bayle de los Mo-
riscos. Un altro esemplare di questa 2.* parte è nel voi. LII.

637. XLI di LVC. Hijos de la Barhuda.

Ms. della stessa mano del N.° 634, con la stessa erronea

attribuzione, dovuta al trovarsi queste due commedie nella

P.'' tercera de Lope y otros del 1612.
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638. LIL Honor de los Gusmanes y Defensa de Tarifa —
3Ias pesa el rey qiie la sangre.

Suclta s. l. n. a. antica. Segue una Loa sacramentai non

citata nei cataloghi, che credo pure del Guevara. E in

linguaggio ispano-negro ; comincia:

Diox me goarde a boxansex

el grande, el checo, el menor.

639. XLIII. Lego de Alcald.

640. LX. Luna de la Sierra.

641. LXVII. Liisero de Castilla y luna de Aragon.

Ms. del principio del secolo XVIII, senza nome d'autore

né altra indicazione. Nella retro-copertina e' è una lista di

comici deiranno 1732, la quale comprende i segnati A. D.

E. H. I. N. al N.o 149, più i segnati P. Q. R. S. al N.'' 303,

e il segnato Z. al N." 5.50. In mezzo all' ultimo foglio spicca

una curiosa frase: acJiicorias amargas; era la cena del sug-

geritore ?— La commedia fu edita anche coi titoli seguenti :

Dnque de Arjona— Privado x>crseguido — Taje de Don Al-

varo. Su quest'ultimo, cfr. ì^." 792.

642. XXIII. Marqucs del Basto.

643. XLV. Montanesa de Asturias — F." trelnta ecc.

644. XXXII. Ohligaclon a las mugeres— Sevilla, Lnjir." del

Correo Viejo, s. a.

645. XLV. Trincipe Viuador — P." treinta ecc.

646. LXIX. Bey Don Alfonso el de la mano horadada —
Jf.", A costa de Theresa de Gusman, s. a.

E burlesca e anonima: De un ingenio de està corte, ma
credo sia quella del Velez.

647. III. Si el cavallo vos han mucrto y Blason de los Men-

dozas — il/.'', A. San^, 1742.

648. XXXI. Tres portentos de Dlos — Sevilla, Frane" de

Leefdael, s. a.

649. XXIII. Virtudes vencen senales.

650. LXX. Zclos, amor y vcngan^a — No hai mal qnv por

bicn no venga.
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Del Velez de Guevara e' è una piccola collezione in tre

tomi [CC* IL 28057 1 comprendente 33 commedie quasi

tutte edite siicUas e tutte sue, tranne la commedia Grati

Jorfjc Castrloto y Principe Escandarhec che ritiensi del

Belmonte.

(V. N.' 199, 201, 525, 550).

Vera (Diego de) — v. N." 530

Vera y Mendoza (Fernando Luis de)

651. LXXX. No ay gusto conio la lionra.

Vera Tassis y Villareoel (Juan de)

652. XLVIII. Corona en fres hermanos.

653. XXIX. Patron de Salamanca, S. Juan de Sahagun con

Monroyes y Manzanos.

(V. n!' 567, 654).

Villareoel (Nicolas de)

654. LXXI. Felipo Quinto en Italia.

Ms. della prima metà del secolo XVIII. Dopo il titolo,

di mano diversa dal testo c'è: De Don Nicolas de Vilìar-

roel Es de Gregorio liortega. Questo Hortega è senza dubbio

un possessore. La frase: De Don Nicolas de Villarroel è

ripetuta in principio della 1.* giornata. Questa commedia

fu pubblicata suelta, come ricavasi dal Barrerà, e attribuita

air autore precedente Juan de Vera Tassis y Villarroel. Ma
io ritengo che errarono o i pubblicatori della suelta o i ca-

talogisti che il Barrerà seguì. L' azione del dramma si

svolge in Italia qualche anno dopo la fine della guerra di

successione spagnuola, e nulla ci autorizza a credere che il

Vera Tassis, nato tra il 1634 e il '40, vivesse ancora. L'ul-

tima menzione che si ha di lui, è del 1701. Anche se vi-

veva, non è probabile che così vecchio avesse mente a com-
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porre una commedia come questa, che compensa ad usura

la bruttezza con la lunghezza. Infine l'indicazione di un

ms. contemporaneo all'autore ha maggior peso che l'atte-

stazione di una suelta.

655. LIV. Muger, angel y milagro.

Suelta del primo trentennio del secolo XVIII; dopo il

titolo dice: Segunda impression, corregida, y enmendada por

su Autor. In fine: Vendese en la Imprenta de Manuel Ro-

man, Lnpressor de la Vniversidad, 3n la calìe del Scpulcro.

656. LXIII. Fiupura Chatalana; El Gran San Ramon Non

nat. Antes santo, que Nacido.

Ms. del primo trentennio del secolo XVIII. Il nome dei-

Fautore è subito dopo il titolo. La commedia pare ancora

inedita; il catalogo Duran ne cita un altro ms. del 1735,

il quale non conosce il 1.'' titolo Purpura chatalana ed erra

scrivendo, invece di Non nat, Nonato. Il presente ms. forse

autografo, fu usato pel teatro ; ha frequenti correzioni e ri-

tocchi. In fondo vi sono due pagine di approvazioni: la 1."

del 25 luglio 1735, per l'inquisizione, del padre Juan de

Ellacuriaga; le altre, per la censura, del 30 luglio e 2 ago-

sto 1735, di Don Luis Billet e di Joseph de Canizares.

VlLLAVICIOSA (SeBASTIAN Ue)

657. XLII. Amor puesto en razon.

658. Vili. Dama corregidor — Juc^ de su misma causa —
Jf.^ A. Sanz, 1743.

Insieme con Juan de Zabaleta.

659. LXXXIII. Sortìja de Florcncia — Sevilla, Viuda de

Frane." de Lecfdael, s. a.

Altra edizione, {M.", A. Sauz, 1745) è nel voi. Vili,

entrambe col nome dell'autore (cfr. Barrerà, p. 490, in n.").

(V. N.' 47, 49, 51, 52, 135, 378, 387, 391, 393).

VlLLAYZAN (lI('EN(IAI)O GeKONYMO I»e)

660. XXXIX. Ofendrr con las finczas — Sevilla, Frane." de

Lcefdael, s. a.
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661. LVIII. fyiif'rir mas ])or quercr mas.

Altri due esemplari, uinbcdue di Sevilla, Frane." de Lecf-

dael, s. a. sono nei voi. XIjIII e LXXXV.
662. XXXIII. Transformaeiones de Amor— Sevilla, Frane."

de Lcffdael, s. a.

Un duplicato è nel voi. LXXXV. (V. N." 63).

VlLLEGAS (FuANCISCO De)

663. XLV. Cuerdos hazen esearmientos — P." trcinta ecc.

664. XXXVIII. Cidini mas prohechosa.

Ms. del 1734, copia scritta dal già ricordato Isidro Ro-

driguez e tratta dalla P.*° 32.'^ (Madrid 1669). Segue una

copia dello stesso di una loa dei Valdivielso. (V. N.° 617).

665. XXXIV. Bios hace justicia a todos — Sevilla, Impr."

Beai, s. a.

666. V. Lo que puede la crianm — 31:', A. Sanz, 1741.

667. LXI. 3Ias piadoso Troyano.

(V. N.' 330, 455).

VlLLEGAS (Juan Bautista de)

668. XLIX. Buen cavallaro Maestre de Calatrava.

669. LI. Discreto porfiado. De Tres ingenios.

Uno è il Villegas, gli altri due s'ignorano.

670. LX. Lealtad cantra su rey.

671. XXXVII. Marido de su ìiermana y Mentirosa ver-

dad — Sevilla, Impr." Beai, s. a.

672. LIV. Morica garrida.

Ce n'è un'altra edizione, s. l. n. a. nel voi. XXV col

titolo Los herrnauos mas amantes.

673. LVIII. Sol a media noche y Estrellas a medio dia.

Ha lo stesso titolo un auto di Mira de Mescua.

674. LXXI. Vatalla de el Alhis.

Ms. del secolo XVII ad uso teatrale come mostrano la

numerazione retrograda di giornata in giornata e i frequenti

ritocchi. Il nome dell'autore è subito dopo il titolo; utile
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indicazione
,
perché così possiamo togliere dal Barrerà quel-

r innominato Villegas cui egli attribuisce la commedia. Di

questa, o altra con lo stesso titolo, il Duran cita un ms.

ove è attribuita a Tres ingenios; nel ms. parmense non v'è

nulla che indichi pluralità di autori. La commedia doveva

avere una 2." parte che o non fu scritta o è andata per-

duta; ciò si ricava dagli ultimi versi:

Car[los] trahaxos de tantas guerras

a quìetud me conbìdaron

,

oy mi hijo Don Phelipe

q venga a Bruselas mando

adonde junto la Dieta

Luego à Flandes nos xx^ftamos

DuQ. y està es la primera jjarte

del mayor hecìio de Carlos.

ViTORiA (Francisco de)

675. LIX. Ohlìgar con el agravio.

Ximenez de Enciso (Diego)

676. LIX. El encubierto — suelta s. l. n. a.

677. LV. Juan Latino.

678. VIL Mayor hasana del Emperador Carlos V— 31.'',

A. Sanz, 1743.

Un duplicato ò nel tomo LIV.

679. VII. Medkis de Florencia - M.", A. Sanz, 1745.

680. LVII. Santa Margarita.

681. LXXXI. Trahesuras de Carlos.

Ms. dei primi anni del secolo XVII: autografo? La
commedia non fu mai pubblicata con questo titolo ma sib-

bene con quello di El Principe Don Carlos, col quale ve

n'ò un'edizione, suelta s. l. n. a., nel voi. LXXIII, Il testo

del ms. non differisce sensibilmente dal testo stampato. Nel

ms. manca il nome dell'autore e qualunque indicazione.
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XlMENEZ SeUENO (FkANCISCO)

682. VII. La Aurora del Sol Divino — 31.", A. Sanz, 1742.

Zabaleta (Juan de)

683. LII. Hijo de Marco Aurelio.

684. LIX. Osar morir da la vida.

(V. N.' 142, 370, 373, 378, 412, 633, 658).

Zamora (Antonio de)

685. XXVili. Castigando ])reniia amor.

686. XLVI. Fé se firma con sangre, primer inquisitor S.

Fedro Martir — 31." Frane." Assensio 1734.

687. LXXXIII. Hechizado por fuerza — sudta s. l. n. a.

688. LXXXIV. No hai deuda que no se pague y Convidado

de piedra — No hai plazo que no se cumpla — Barce-

lona, Carlos Gihert y Tuta = y 3Iadrid, 3Ianucl Qui-

roga, s. a.

689. X. Preso muerto y vencedor, todos cumpleìi con su honor

en defensa de Cremona — 31.'', Frane." Asseìision (ap-

provazioni del 1734).

690. XLIII. Ser fino y no parecerlo — 31:', Frane' Roble-

do (approvazioni del 1743).

691. XXII. Todo lo vence el Amor — Con introduccion y
Entremeses — suelta s. l. n. a.

E probabilmente dell'anno 1724.

Del Zamora vi sono anche [CO.* II. 28058] i due volumi

di Comedias editi a Madrid, Joaquin Sanchez, 1744. (V.

N.° 712, 773).

ZARATE (Fernando de)

692. XXXIV. Antes que todo cs mi aniigo — Scvilla, Frane."

de Lccfdael, s. a.
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693. L. Cid Campeador — Sevilla, Impr." Real, s. a.

Un'edizione più antica e anonima (de un ing. de està

corte) è nel voi. XXIV, col titolo: Vida y muerte del Zid

y noble Martin Feìaez— Madrid, Casimiro Martine^, s. a.

694. XLV. Conquista de Mexico — P." treinta ecc.

695. Vili. Escala de la Grada — Jf.", A. Sanz, 1739.

696. XLIV. Hermanos amantes y piedad por fuerga — P."

quarenta ecc.

697. Vili. Maestro de Alexandro — M:\ A. Sans, 1743.

698. XXXII. Martir y rey de Sevilla, S. Hermenegildo —
Sevilla, Diego Lopez de Haro, s. a.

699. XLIV. Medico pintor, San Liicas— P." quarenta ecc.

700. XX. Missas de S. Vicente Ferrer— Sevilla, Viuda de

Frane." de Leefdael, s. a.

701. LIV. Mudarse por mejorarse.

702. LXXIV. Palabra vengada.

703. IV. Presumida y la Hermosa — M.^ A. Sanz, 1729.

704. LXXII. Prinier conde de Flandes.

705. LVIII. Quien liahla mas ohra menos.

706. XLV. S. Antonio Ahad — P." treinta ecc.

707. XLIV. Tres coronaciones del Emperador Carlos V—
P." quarenta ecc.

708. Vili. Valiente Campuzano — M.'', A. Sanz, 1745.

709. LXXIX. Vaso y la piedra — S. Palio y S. Pedro.

ZiFUENTES (Geronimo de)

710. LIX. Lo que son suegro y cunado.

COMMEDIE ANONIME

711. XXVIII. Acaso de un anillo y confusion de una nocle.

De un ingenio gaditano — Sevilla, Inipr." castellana y La-

tina de Pedro Joseph Pahlo Diaz en calle Colcheros, s. a.

712. XLII. Adonis.
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Ms. del principio del secolo XVIII. Nella copertina, che

il lef,'atore ha messo alla fine, è detto: Melo Dramma
\
Mu-

sica (sic); El Adonis
\
Al

\
Estdo de Italia \y \

en Lenguu

escanola. Comincia:

Personas = Adonis — Zelfa— Vcmis — Marte — Floro,

l Musica Dentro y sale despues Venus\

Musica, del hermoso Adonis

temed la velleza

Coro. amantes pastores

lihres zagalejas

finisce :

en hlandura y en fahor

Adonis y Venus lo diyan viejor

Victoria por el amor.

\Con el gólpe de Instrumentos fenece la fìesta y empieza el

Danzado\

E in un solo atto ; non notato nei cataloghi. Le parole

Victoria por el amor sono il titolo di una sarziiela del Za-

mora ch'io non ho visto. Diverso anche è il N." 210.

713. XL. Aguilas de Oriente y Martires de Vitesco — De

un ingenio.

714. XLI. Amor de rason vencido. De un ingenio.

715. XI. A ser rey cnsena un angel — De un ingenio de

està corte — M:\ A. Sans, 1746.

716. LXV. Asombro de Xerez: Juana la Bahicorfona.

Ms. dell'anno 1741. Non è notata, almeno con questi

titoli, in alcun catalogo. Comincia:

Personas : Juana— Margarita— Mastranzos— Porterò—
El Corexidor — Farfulla Gras.'" — Alguasiles — Ninfa 1."

y 2." — la aurora — Henrrique — Clabela Criada— D." Co-

sine Barba — D." Luis sohrino del Corexidor — Dorotea —
Melissa— Dama 1." y 2." — D." Sanclio— Musica.

Juana : 5'/ el Seiìor Corexidor

a fenezido el Despacho

de oy, axatne uated merced
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COMEDIAS DE DIFERENTES AUTOKES 125

de decirle Seo Mastranzos

que Juana la que en Xerez

por su traje extraordinario

laman la Ravicortona

le quiere ecc.

Mas. Y aqui Senado da fin

sea verdadera o sea falsa

del Assomhro de Xerez

la historia aun q. mal yjada.

TODOS Dalde a la Ravicortona

un vitor dos palmadas.

fin — ano de 1741.

in. LXVII. Atlante de la Yglesia y defensor de Maria.

Ms. della 1." metà del secolo XVIII, senza alcuna indi-

cazione; commedia in tre giornate, la 2.* e la 3.* con un

titolo più breve: San Yldefonso. Deve essere edita suelta:

nel Barrerà è notata anonima.

718. XI. A un tiempo rey y vassallo. De tres ingenios. —
M." Sans, 1745.

Il Barrerà cita 5 commedie con questo titolo : questa è

la 3.* che ha per 2." titolo El Villano prodigioso.

719. XXIV. Aurora de la Rioja, Nuesfra S.'"' de Valva-

nera — ifc/ .'*, Herederos de F." del Hierro, s. a.

Il Barrerà ha un 3," titolo: El mejor fruto de 2in arhol,

non so donde preso.

720. XXIV. Auroras de Sevilla — S." Justa y S." Rufina.

De tres ingenios — suelta s. l. n. a.

Notata nel Mesonero; manca nel Barrerà, a meno che

non sia la stessa che egli cita anonima col titolo : Dos soles

de Sevilla S. Justa y S. Rufina.

Bandolera — Vedi Vandolera.

721. LVI. Barracas del Grao de Valencia — Tres ingenios.

722. I. Bella Sayaguessa.

Ms. nitida copia del secolo XVIII, senza alcuna indica-

zione. Col titolo Fidida Sayaguessa fu attribuita al Cal-

deron; e il Mesonero mantiene l'erronea attribuzione. Ma
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Juan de Vera, nel prolo^'o della Vcrdadera quinta parte del

(yjilderon, rej^'istra qiu;sta commedia tra quelle che corrono

come sue ma noi .sono. Ivi è posta tra le mamiscntas : sa-

rebbe forse ancora inedita? Essa è però notata nel cata-

logo dello Tfuerta.

723. Au. 111. Bndla de EJipto {Auto de la).

Ms. del principio del secolo XVII, senza alcuna indica-

zione. Dopo il titolo, il Rojas di Madrid scrisse: diferente

de otro de lope-, intatti Lope ha un auto^ eli' io non vidi,

con lo stesso titolo. 8e il Rojas non ha errato, quest'auro

non è conosciuto né notato nei cataloghi, poiché esso non

può certamente essere né il coloquio sacro: La Iluida à

J^yipto, di Fernandez de Avila, scritto dopo il 1730, né l'ano-

nima Vuelta de Israel à Efjq^to, che è una commedia divisa

in tre parti, h^ auto incomincia:

Personas: Josef — inaria — Jesus — Juan haptista —
fineo — arsino ejipgiano — moro ejipciano — un angel — fio-

rdo — silhano — cast ilio pastores — un pariente de w." sc-

nora — [entra Josef solo :]

Oliando se partio israel

dios de Jacob ynfinito

y loda su casa enei

finisce :

PASTORES : celebrad cantad pastores

a Jesus dios ynfinito

dando con darle mil flores

fin a la hiielta degito

724. XIV. Buen pagador es Bios. De un ingenio de està

corte. — M.", A. Sans, 1739.

Con questo titolo non è notata nel Barrerà. Il Mese-

nero nell'Indice generale attribuisce questa commedia a

Lope, ma nell'Indice speciale di Lope non la registra.

725. XIII. Cada qual con su cada qual . burlesca. Be 7m

ingenio complutense — il/.'*, A. Sanz, 1745.

726. XLIX. Capuchino Espaiiol — Tihurcio de Redin — Be

un ingenio — M:', A. Sans, 1747.
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727. XXXV. Castigo mas piadoso al Sobervio mas cruél.

De un wgenio — Seviìla, José Ant." de Hermosilla , s. a.

728. LXXV. Qerco de Origuela.

'Ms. del principio del secolo XVII, senza alcuna indica-

zione; autografo? Con questo titolo la commedia è sco-

nosciuta. Il ms. appartenne al Rojas di Madrid, come si

vede da alcune sue correzioni. Deve mancare un fronti-

spizio o copertina, perché manca la lista dei personaggi.

Incomincia :

sucna musica dentro de chirimias y atavaìcs y salen por

una puerta el ynfante don alfonso limna don jiian Gallego

alonso linsol
\\ y por otra parte Ahensuél Bey de murgia ta-

rife galan y Celayda Reyna: ahra estrado para el Rey y las

moras siila para el jnfante hazcnse cortesia sentando al ....

(Alfonso?) mora en medio

REY : huestra alteza sehor sea hienhenido

YN. y huestra magestad mmj hien alludo

rey: su padre, el Rey fernando comò queda

YNF. con saltid en toledo desseoso

en vengar el disgo que le an dado

In questo verso il Rojas corresse disgusto. La commedia

finisce :

fer[nando] : y aqueste principio tubo

el castillo de Origuela.

YN. ganado por vuestras manos

y por las virgines hellas

alcangemos larga vida

para que onrando su fiesta

OS premie el cielo y os gttarde

y suplid las faltas nuestras.

Queste Virgines hellas., per cui intercessione il re Fernando

aveva prima conquistato Siviglia, sono S.'' Justa e S." Ru-

fìna. La commedia però è diversa da quelle segnate ai

N. 720 e 749.

729. XLVIII. Charpa mas vengativa y guapo Baltasarct.

De un ingenio valenciano — 31.'' A. Sanz, 1747 — (è forse

di José Valles?)
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730. Ali. 111. Cohncnnfi { Aldo sdcrammtal de ìas).

Ms, della prima riictà do! secolo XVII, senza alcuna in-

dicazione. Con questo titolo non è auto conosciuto nò no-

tato nei catalofjhi. Il testo ha qua e là correzioni scritte

dal Kojas di Madrid. Incomincia:

Son figuraa lafi siyukntcs : Gialla — JIdcno — Musia —
Maria — Costanra — Lucia — frondoso — hcrgasto — Bar-

tolome — Alcyno — Angcl — Juan — cura — Vaio. [^Salen

Juan del olmo Vicjo Gialla villana, LuQia y Maria Costanza

frondoso Alcyno y Bartolome pastorcs cantando en forma de

bada ;]

cantali, que si limìns dama»

tiene la corte

oy en nuestra Ahlea

las ay mejores

que si tiene damas

la Corte lindas

oy en miestro Aidea

las ay garridas

Finisce :

en el monte madre

tal fior coma

que en manjar se muda

por viuir en mi.

731. XXIX. Como a de nsarse del hien y a de preuenirse

el mal.

Ms. del principio del secolo XVII; pare autografo, e in

tal caso è di due autori, poiché la 1.* e 2.* giornata sono

di una mano, la 3.'* di altra grafia. Con questo titolo nes-

suna commedia è notata nei cataloghi
,
pure ho reminiscenza,

non so quanto fondata, d'averla vista in istampa. Essa

principia:

Personas: Reydonalfonso—payo degusman— donagreida

su hermana — don garcia yhahez — godinez locayo — dona

aldonsa dama — donaluaro lopez — pascuala lahradora —
tirso hillano — herueco y mizeno villanos— urgel de armen-

gol — Sancho màrique — alonso ansures.
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el setimo alfonso bina

rey de Castilla y Leon

eterno el nonhre reziua

pues en su eroica opinion

ci cielo de espana estriha.

Tutte le giornate finiscono:

corno ha de usarse el hien

y a de preiienirse el mal.

Di mano diversa dal testo, ma contemporanea, vi è la

seguente lista di comici:

1 — SOTOMAYOR 5 — LA S." CER*',

2 — OBREDO 6 — TAPIA

3 — ISABELICA 7 — PEREZ

4 — NABA 8 — LOAYSA

Certamente Tapia è quel celebre attore che Lope de

Vega ricorda tra i migliori di Spagna nel prologo alla Par-

ie 10." delle sue commedie, edita nel 1622; dalle parole di

Lope parrebbe ch'ei fosse già morto, ma si ha notizia ch'ei

recitava ancora tra il 1626 e il '31, (cfr. Ohras de Lope —
Madrid, 1890 — voi. I, 441 n."). Di Terez ve ne furono

due famosi, Cosme e German: probabile sia il primo. Di

Isaheìica (in altre liste Isahd), che recitava nel 1627 a Ma-

drid (ib. 442), si ignora il cognome. Gli altri sono ignoti.

732. XXVII. Con amor no ay lihcrtad . Mcìodraiìima liar-

nionica — suelta.

Precede una Lìtrodaccion in versi. Secondo il Barrerà

l'edizione è del 1731.

733. LV. Conquista de Valencia por ci rcy don Jainie —
sìtelta.

= la cscrivia un afecto, quanto reco
\
nocido à està No-

bilissima, Magnifica, y Leal
\
Ciudad, qnicn la dedica al

\

Exe.'"" Sehor
\
D. Bnenaventura

\
Fedro de Alcantara

\
Xi-

menes de Urrca, ecc. en cste de Arte niayor
\
l'Jndecasi-

lalo: » — Segue V Endecasilctho, celebrante le glorio dogli

Urrea fino dai tempi medievali più remoti; tra osse il poco
StmlJ di Jllolagia romanza, VI. 9
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erudito linm'dde y rendalo iìif/rnio non ricorda (|ii<*Il.'i se non

})iìi splendida certo più sicnra dell'avere un Don Geronimo

de Urrea, capitano niag^'iore sotto Carlo V, tradotto pel

primo in castiji^liano, e con molta lodi-, il poema di Messer

Lodovico Ariosto.

734. XI. Dama muda. De un inficino— M.\ A. Sanz, 174P,.

735. LVI. Dcsatinos de amor.

Erroneamente è qui attribuita al Uojas Zorrilla.

736. Au. 111. Desenr/ano del mundo.

Ms. della prima metà del secolo XVII, senza alcuna in-

dicazione. Prima del titolo il Kojas di Madrid scrisse:

Auto del. Il Barrerà ha nell'indice un auto anonimo, De-

sengahos del mundo, che probabilmente è questo. Il ms.

che pare un autog'rafo, comincia:

\salen el huen anrjel (prima l'autore aveva scrìtto f/enio)

y ci malo^ :

BUK. lodo lo jiìenxaS mandar

MAL. iodo lo lùcìifias rcjir

finisce :

X' pò. entre tanto con el pan

q de mi 2^(ilul>ra es prenda

ai] Ili Iendras grazia y imz

y gloria en la rida eterna.

737. XXI. Dia de San Dlas en Madrid.

Ms. del secolo XVIII, nitida copia. Dice: De Don Fedro

Calderon, il che è erroneo; il Vera Tassis la registra nel-

l'indice delle spurie di esso autore.

738. LI. Dios descuhre la verdad— suelta ? antica 5. l. n. a.

739. Au. I. Darlo de los pastores. Auto al nacimiento —
Mj\ a. Sanz, 1745.

Qui erroneamente attribuito al Calderon.

740. XXXV. Duelos de Amor y Dcsden en Tapel, Cinta, y
Iletrato. De un inyenio catalano — Sevilla, Viuda de

Franf" de Lcefdael, s. a.

Un duplicato è nel voi. XLVI.
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741. XXXIX. Empcnos de un phtmage y Origen de los Gne-

varas — Sevilla, Viuda de F." de Leefdael, s. a.

E attribuita erroneamente al Calcleron.

742. LXIV. Eimiudecer es amar. Zarzuela nueva.

Ms. del secolo XVIII. Con questo titolo non è conosciuta

ne notata nei cataloghi. E in due giornate ; incomincia :

Personas: Jupiter Bios— Flufou — Lara Ninfa — Alo-

mon barba 1."— Zcfiso Pastor — Clmfleta Graz.'"— Zagales

y sagaìas — Jntnrna Prinzesa — Jano quo cs Asfrea —
Cleandro barba 2."— Melibeo pastor— Mercurio Dios— Ca-

pricho gracioso.

finisce;

Mel. Viva la Deidad de Jano

Si amor no gasta palabras

2Jiies habla con los afectos

enmudecer es amar

callando mas qiie diciendo.

Yassi para dii^citlpa para el ingeìiio

elperdon, y la venia pida el Silencio.

743. LX. Ensenarse a scr buen rey.

Ms. della fine del secolo XVII, senza nome d'autore uè

altra indicazione. Fu pubblicata sueìta prima del 1682, col

nome del Calderou, ma non è sua.

744. XXII. Entre yìioccnzia y Maìdad, Siempre triiiìifa ìa

Vcrdad.

Ms. della prima metà del secolo XVIII, senza alcuna in-

dicazione. Con questo titolo nessuna commcMlia è notata

nei cataloghi. Dalla numerazione del ms. si vede che manca
un foglio in principio, ove erano forse le approvazioni.

Comincia:

VozES dentro: el (jraii jiriiizipe Leon

liiji) del sacro monarca

de. Grczia (pie triunfo altivo

de las agarenas arnias

Mande ij viva
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fÌFiisce :

<lii(; </t(((nilo a lifnlad // hmf/aho

lo» dinfruza t'rror iji)ij)io

Sifinpre triunfa la lierdad

dadle un pprdoii sino un ritor.

745. XX. Escandalo de Grecia cantra las Santus Iniaf/incs—
Seviìla, hnpr. Beai, s. a.

E erroiioamente attribuita al Calderon.

746. XXX VI. Eiclavitad mas ti/rana y TÀhcrlad mas glo-

riosa. Bc un inpenio sevillano — SeviUa, Joseph Ant." de

IFermosiUa, s. a. — (Barrerà dice del 1702).

747. XXXVI. Espaììola de Florencia — Sevilla, Vixda de

Frane." de Leefdael, s. a.

ilvù erroneamente attribuita al Calderon. E sicuramente

la stessa commedia che Huerta e Duran attribuirono a Jjope

col titolo: Burlas reras a d Amor incencionero y Espahola

de Florencia: infatti essa finisce così:

Luc[recia]. La Espaliola de Florencia,

Senado discreto y nohle

,

file la q'ie alcanzò « su amante

2)or tantas transformaciones.

Y assi la Coniedia acahe

,

lìorqué à viiestros pies se postren

iinas burlas todas reras

y un amor lodo invenciones.

Il Barrerà suppone sia questa la commedia che Lope,

nel catalogo del Fcregrino, registrò come sua col titolo

Burlas de amor: cfr. N.° 40. Intorno alla favola della com-

media e alle sue fonti V. Schack, III, 280.

748. LVI. Estrago de Odio y Amor: Eiieas y Dido, De un

ingenio Gathalan — Barcelona, Ignacio Guasch, 1733.

749. XXIV. Estrcllas de Orihuela — sucUa.

Non è notata nei cataloghi. E intestata: « Las Estrcl-

las
\
de Orihuela,

\
S.'" Justa,

\
y S.'" Eufìna; y Hasaiia de

la Armengola.
\
Comedia Nuera,

\

que un ingenio Valenciano
\

consagra à la muy Nohle
\
y muy Lea! Oiudad de

\
Orihuela.
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Con licencia:
|
En OriJmela

,
por Joseph Dias Cayuélas,

\
Im-

pressor de la Ciiidad; y se venden en \ su casa en la calle de

Santiarjo.
|
Ano de 1729. » Nel 2." foglio vi è la lista di chi

la rappresentò, e furono tutti dei principali signori di Ori-

huela. Segue un lungo Romance en Dccasilaho. E del

Valles ?

750. LXX. Exsaltasion del Aite maria.

Ms. senza alcuna indicazione, ad uso teatrale. Gran parte

della l.'' e tutta la 2.* giornata sono un ms. del secolo XVII

e molto probabilmente l'autografo; i primi fogli della 1.* e

tutta la 3.* giornata sono una copia del secolo XVIIl ag-

giunta molto posteriormente. La commedia è notata anonima

anche nel Barrerà. Fu edita nel volume II dei Dramàticos

poster.^ à Lope col titolo triunfo del Ave Maria. Dal ms.

alla stampa ci son poche varianti.

751. XIII. Falso Nimcio de Portugal. De un ingenio de està

Corte — 3I.'\ A. San^, 1741.

Ce n'è un'altra edizione — Valencia, Viiida de Joseph

de Orfja, 1704 — nel voi. LXXXIV, ivi pure De un iìKjenio.

Fu attribuita talvolta al Calderon o al Canizares. Barrerà

la dice di Tres ingenios.

752. XLVI. Favores que liizo Dios ecc. — suelta s. l. n. a.

Il Barrerà la dice scritta verso il .1665. Ecco l'intesta-

zione: « Comedia Nueua
\
Favores, que HÌ20 Dios

\
Al Sehor

Conde Fernan Gonsales,
\
terror de los Agarenos, a qiiienes

venció en quarenfa y seis
\
Batallas, sin perder ninguna, cu-

yos huessos
\
descansan en San Fedro

\
de Arlanra— Dedicala

vn Capellan svyo a Nvestra
\
Senora del Rosario, cuya her-

mosa Imagen se venera en
|
Montepia, en el Pueblo de T3c-

isana. »

Felipe V. Phelipe.

753. XLIII. Galan padre. De un ingenio — Valhidolid,

Alonso del Rirgo, s. a.

754. XIV. (rran cardenal de Fspafia Fr. Francisco Xime-

nc£! de Cisneros — 2:'" parfr. — jìl:'. A. S((iìz, 1741.

La !.'"• parte ò notata al N." 79i). Di (juesta 2." parte

c'è un duplicato nel voi. LXIX. Entrambe le due parti
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sono diverse dalla comiiiodia di Luis Vele/, intitolata Con-

(juista (le Orali o ri, (Iran card.' de h'sf>." /•)•. Frane.''" Xini.'

(le ('isncros.

755. LXXVII. (rran Saladinii y funilacion de la ordoi de

C(datraua.

Ms. del principio del secolo XV'U, senza alcuna indica-

zione. La commedia è anonima nel catalogo del Mesonero

coi due titoli suesposti, e nel Barrerà col titolo: Or'ujcn y
fundacion ecc., il clie fa credere a due diverse edizioni siid-

tas. La 1." giornata è di grafìa diversa dalle altre due; se

il ms. fosse autografo, la commedia sarebbe dunque di due

autori. Ma, non essendoci nei cataloghi la frase De dos

inyeiiios, credo il ms. copia di due scrivani, da un altro ms.

non da una stampa; e ciò perché nel ì." foglio bianco vi

è l'indicazione: No Impresas. Questa frase, con la stessa

grafia, si trova in altri mss. parmensi facenti parte della

collezione Lope de Veya., i quali appartennero al lii>raio

Matias Martinez, ed è evidentemente una indicazione ap-

posta dal libraio stesso. Questo ms. ha apjiartenuto al Itojas

di Madrid, di mano del quale è tutta l'ultima pagina, ch'era

stata lacerata. Anche di alcuno dei mss. della collezione

Lope de Voga ho potuto constatare che passarono dalla li-

breria del Martinez al possesso del Rojas, o forse viceversa.

756. LXV. Grufa de ìos acasos.

Ms. del principio del secolo XVIII, o fine del precedente:

senza indicazioni di sorta. Col detto titolo, è commedia non

conosciuta ne notata nei cataloghi. Licomincia:

Personas : Zelafiris — Aristheo — Milciades — Ceusis —
Elisa — frisio — cmlimio — Musica — florida — Icshia —
irene — flora.

Mus. De la deidad hennosa de Venus

al tempio dlchosos zagales llegad

qite para loijrar reiididos obseqiiios

a la hennosnra sohra la deidad.

Finisce :

ELISA solo titulo no allo

pero si de aquella grata
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penden sucesos tan raros

acahese y se uitltule

la gnita de los acasos.

FRis. a cuyos sucesos plde

discretissimo senado

el poeta que le deis

disculpas ya que no aplausos.

li)l. XXII. Hacer cwmta sin la Huespeda — Zarcujora, Ano

de 1704.

Edizione descritta dal Barrerà; T esemplare parmense è

completo, con Loci, Matachines^ e con V Entremcs del Va-

liente de la Aìupa.

758. LXXXI. Uermano francisco.

Ms. del principio del secolo XVII; senza indicazioni,

tranne clie in 1.* pagina c'è questa nota: cs de matias mar-

tinez librerò. La commedia è diversa da quella di Lope

intitolata Eustico del cielo o Hermano Francisco ; il Barrerà

ne cita una anonima, ci hermano Francisco de Alcalà, che

dev'essere questa medesima. La 1.'' giornata è di grafia di-

versa da quella delle altre due. Manca la lista dei perso-

naggi. Incomincia:

Doris. dura y fresca maùuiia

de los senores descanso

que entre el ayre lebc y manso

Hos das tu luz soberana

finisce:

y aquesta es la rida y in.''

de nuestro hcriuaìio francisco.

759. XIII. Ilijo de los leones. De un ingenio — J/.', A.

Banz, mìo.

760. LV. Ingrato — Sevilla, Joseph Antonio de llcrnio-

silla, s. a.

È attribuita erroneamente al Caldcron.

761. XII. Tris de paz en Europa ij Soledad en la Corte.

De un ingenio de Cadijs — il/.', A. Sanz, 173(t.
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762. XIII. Loco cn la pcnitcncia Jìohcrto d Diahlo — Ti-

rano mas improprio— Un hufcnio — il/.', A. Sanz^ 1741.

703. LX. Lo que puede Amor y Zelos — De un ingcnio.

704. LXVl. Lo que vale ci Dar por Dios.

Ms. del secolo XVllI; hi commedia deve essere stata

pubblicata suelta] è anonima anche nel Barrerà. Precedono

due approvazioni, Tuna per l'Inquisizione, del Padre Isidro

Eguihoz (o Eguiluz), l'altra del censore Caflizares, datate

da Madrid, 23 e 24 agosto 1727. Nella prima pagina e in

princij)io della 2." giornata v'è una firma: Vela (e Bela).

Potrebb' essere l'autore, e in tal caso sarebbe quell'Euse-

bio Vela di cui il Barrerà cita due commedie manoscritte

della metà del secolo XVIII; più probabilmente è un com-

mediante possessore del ras., quello che già ho citato al

N." 149. Dopo le approvazioni, in una pagina bianca, di

grafìa che pare del Vela, c'è questa canzonetta, che non

fa parte della commedia:

Niso hcnnosa tus finezas

son ya para mi crueldad

porq corno acahó el gusto

fallezió la voluntacl.

Y està es verdad

y asi 2^^rdone tu cielo

que se hahle con claridad.

Q.''" mi amor te huscaha

y no te podia hallar

moria de no mirarle

mas ya muero de mirar

Y esto es verdad ecc.

765. XXI. 3Ial pagador cu Faxas.

Ms. del secolo XVIII, nitida copia della stessa mano del

N." 737, e con la stessa erronea attribuzione.

766. XXXVIII. Martircs de Carici y San Bernardo de

Ahira.

Ms. dell'anno 1726. Benché non ci sia la firma è facil-
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mente riconoscibile per scrittura di Isidro Rodriguez. In

copertina la commedia è detta: De un Ingenio Devoto del

Santo. Termina così: Fin de la Comedia Famosa de Los

Martyres de Carlet y S. Bernardo de Alcira emerita por un

Ingenio devoto del Santo. Alzira y Julio 30 de 1720. Coi

titoli suesposti non è citata nel Barrerà, ed è anonima nel

catalogo del Mesonero. Credo che questa commedia sia di

Francisco de la Calle, quella che il Barrerà nota col titolo

Lo tres Hermanos del Cielo y martires de Carlete, di cui e' è

un ms. del 1609 nella Bibl.* Ossuna. Così intitolata deve

essere stata edita suelta, perché è notata dall' Huerta.

767. LXXIII. 3Ias dichoso en su patria. San Raymundo
de Penafort.

Ms. senza alcuna indicazione, nitida copia della fine del

secolo XVII; la commedia è anonima nel Barrerà.

768. XXXVII. Mas dichoso prodigio. De un ingenio — Se-

villa^ Viuda de Frane."' de Leefdael, s. a.

769. LV. Mas es el ruido que las nueces y Relox toqiie su

hora. De un ingenio seviUano — suelta s. l. n. a.

E un'edizione di Salamanca, che in alcuni esemplari va

unita con la commedia notata al N." 797. L' esemplare visto

dal Barrerà non pare completo (v. Indice del Barrerà alla

parola Felipe), perché non nota che questa commedia è pre-

ceduta da una Loa e seguita da un Entremes. La loa ha

come personaggi : El Clavel — el Tulipan — ci Jazmin —
la Uosa — la Asucena — el Pensamienio — la Musica —
[1.° verso: Ha de las flores\ V Entremes è intitolato: El

Viejo enamorado y nina que no come; sono personaggi:

Calvo viejo — Cosme, su liijo — Barbara — Christina —
[1.° verso: Decidme, os suplico, mi sefiora~\.

110. Au. I. Mas hermosa Rachel. Pastoras de las Ahnas.

De un ingenio matritense — suelta s. l. n. a.

È un'edizione di Madrid posteriore al 1650, poiché nel-

V auto è citato Don Fedro Calderon. Anonimo anche nel

Barrerà.

771. LXVIl. Mas peregrino Espejo y Maxico de Castiìla.

Ms. della prima metà del secolo XVIII, senza alcuna in-
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dicazione. Col dotto titolo, non è conosciuta nò notata nei

catalof,'!!!. Incomincia :

lY'rsouas : D." (Jarlos — J)." Juan — J)." Dùyo — D."

Enrrique — Chorizo G." — RrpoUo Vej." — Serafini 1)." —
Clara — Tnes — I.sahcl — , Un Nc(/ro — Dos Criados— Una
nina— El Demonio — 4 Soldados — 4 locos— Un cochero —
Dos (jfuurdas — Dos Arricros — Acomp." — [Salen Carlos

y Chvrizo de cantino^:

(Carlos. Bksi/ucjhos (ihjuna l'ina

qiie nos ainpare , Chorizo,

del rigor de la tormenta.

C.iKjRr. Por nqui no atj donde entrarse.

finisce :

Y aqiii senado discreto

da fin la Primera Parte

del mas Peregrino Espejo

y Maxico de Castilla ;

perdonad sus niuchos yerros.

112. XXXII. Mas pucde Amor qiie ci Dolor — Sevilla,

Frane." de Lccfdael, s. a.

È attribuita erroneamente al Calderon.

773. LXVI. Matarse por no morirse, el hercules furente .

zarzuela nueva.

Ms. della prima metà del secolo XVIII, senza alcuna in-

dicazione. Del Zamora vi è una produzione, ch'io non vidi,

con gli stessi due titoli, ma tutti i cataloghi la citano come

commedia non come zarfuicla, sicché dev'essere differente

da questa, che in tal caso è sconosciuta. Incomincia:

Pcrsonas : Hercules — Nesso Centauro — Philosfetes Bar-

ha — Lieo Grasiosso — lupiter Dios — Damas de Deija-

ìiira— Neflile Majica — Juno Diossa— Yole Dama — Li-

cia Criada — Varquerolcs — [ Volando la Cortina que cierra

la hoca de ci front is, se descuhrc la Mutaz."' de Gruta, por

adentro, con dos hocas, una acada lado, i Otra mayor cn ci

frontis por donde se ve la lontananza de hosque: estara L^ico
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dormido a un lado, i Hercules eii su trage, temendo asido de

una Cadena al Can-zervero ; que sera un 2)erro ncrjro con tres

caucsas :]

Herc. Ori'ible Monstruo culas tres caiiezas

al a respirar empiezas

ci fuego actiho, el humo zeniziento

ìHuncJian con el Avismo el firniam."'

Finisce con canti musicali all'apoteosi d'Ercole.

Tra la 1.'' e la 2." giornata vi è la seguente invocazione

magica, non so bene se a ritmo o verseggiata, di cui ignoro

affatto l'arcana virtù:

Aunqtic no hay hìi sus, sus, sus, q. el perrito coma, toma

zito, toma, tus hijito tus, tus hijito, zito toma, tus, tus, tus

hijito tus, tus, tus, tus, tus hijito tus = aunq. no hay un

sus, q. el perrito coma, toma zito toma, tus hijito tus, fus

hijito zito toma, tus, tus, tus hijito tus; ay, ay, ay, ay q. em-

histe a mi, sai aqui Dem." sai aqui Dem." chticho, chucho

sai aqui, ay, ay, ay, ay, ay q. emhiste a mi sai aqui Don."

774. XIII. Mayordomo de Bios y Devocion de las animas.

De Tres ingenios — M:', A. Sanz, 1733.

775. I. Mayor fineza.

Ms. nitida copia del secolo XVIII. Dopo il titolo dice:

De Don Fedro Calderon, ma sappiamo dal Vera Tassis che

quest'attribuzione è erronea.

776. LUI. Mayor Bey de los reyes — suelta s. l. n. a.

antica. •

Erroneamente attribuita al Calderon.

777. L. Meyor liey de los lleyes. Auto al nacimiento del

Uijo de Dios — 31:', Calle de la Paz, 1747.

Si ricava dalla fine che esso auto è anche intitolato: Ida

y IJuelta de Egipto: è però diverso dai N.' 562 e 723. I

cataloghi lo notano anonimo, col primo titolo soltanto.

778. LIV. Mercader de Toledo, Vara de Medir, Accion del

Mejor Testigo — SeviUa, Joseph Antonio de Ifermosilla,

s. a.

ihiì crroni.'umente attribuita al Calderon. Il Uarreru
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dice ch'essa non h notata dal Vera Tassis tra le npurie del

Calderon. Credo invece che questa commedia sia quella

che il Vera Tassis designa col titolo J'U mcjor Tcstifjo. In-

fatti essa finisce così:

.... usai adora en vì^tc- Tempio

Toledo la Santa Imuf/en

de nucstro Me/or Tenligo

que niHchos aùos o.s f/uarde.

779. LUI. Mira al fin. De un ingenio — suélta?

780. XIV. Miralo todo en Castilla, en Napoles y en Sici-

lia— De un scvillano ingenio cursante en la Univcrsicìad,

y Colegio Mayor de Santa Maria de Jesus de Sevilla —
snella s. l. n. a.

Finisce promettendo una seconda parte.

781. Au. I. Monstruo de la sierra y el Fastor Angél— il/.'',

A. Sam, 1743.

782. LIV. Muger de Ferihanez. De tres ingenios — (è di

Perez de Montalban?)

783. XXXVI. Nino gigante, San Mamed — Sevilla, Diego

Lopez de Haro, s. a. — Bepresentòse en Fiesta, que a el

Santo hace la Villa de Aroche, siendo Mayordomo el

Author. Ano de 1726.

784. XXVIII. No ay contra ci amor encantos. De tres

ingenios — Sevilla, Fran." de Leefdael, s. a.

785. XI. No ay cosa huena por fuerza. De un ingenio —
Jf.", A. Sanz, 1743.

786. LXXX. No es amor comò se pinta. De tres ingenios.

787. LXXVII. Nuebo espejo en la Corte Nuestra Sefwra

de Belen.

Ms. dell'anno 1713. La commedia è anonima anche nel

Barrerà. In line del ms. c'è la seguente indicazione: la

sacó Fedro Nicolas nabarro està Comedia del orijinal por

su gusto el ano de 1713.

788. LXXXII. Nuestra S." de la fuencisla.

Ms. della prima metà del secolo XVII, senza alcuna in-

dicazione. Appartenne al Rojus di Madrid, il quale ha cor-
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retto alcuni versi della 2." giornata. Nella prima pagina,

oltre il titolo suddetto ne ha un altro : La judia de Scf/ovia
;

entrambi i titoli mancano nei cataloghi, sicché la commedia

pare sconosciuta. La 1.* e la 3.* giornata sono d' una stessa

grafia, la 2.* di mano differente; (è ms. autografo di Dos

mgenios?). I personaggi, de' quali una mano posteriore

scrisse la lista in fine della 1.* giornata, sono:

Josiie judio nohle — ester su niur/er— tamar su prima —
El Bey don Fernando el santo — El Bey Juan de Jerusa-

ìen — la ynfanta her"" del s" Bey — Don Ani" — Don her-

nardo — Cardenio — sopìiUo — ìuquete — Pahlos casado —
Andres de Ju", andres tirreno^ lahradores — [Saìen ci Bey

don Ju" Bey de Jerusaien De peregrino y cardenio caual-

lero de peregrino^ :

Ju° Admirnble cìudad hermosa y bella

me parece Segovia.

Nella 2.^ giornata mutano i personaggi : Don Fedro —
Don Bernardo — don Antonio— El corregidor de Segouia—
Claudio, leonardo, criados — Josue — tamar — ester — Na-

son — Judas — soplillo — luquete — la ynfanta — El Bey

don fernando — El Bey Juan — lisauro cauallero — Arne-

sto poltre viejo honrrado — [Salen Don Bernardo y don Fedro

con broquetes y espadas de noche] :

Ped. Con razoìi o sin razon

Viuan los nuestros tjue es justo

2)ero no ade ser el gusto

feo y d'ego de jìasion.

La terza giornata finisce così:

YNF. o mas henfnrosa ysìa

turo xanias el mar

jos. y a mi me a de [ìerdonar

la uirgen de la fnencisla.

Una commedia intitolata Virgen de la Fuencisla di Ma-

tos, Villaviciosa e Zabaleta è affatto diversa da questa.
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789. Ali. III. Nursfra srnora dd Jinsarlo. y P/idrinos del

ciclo {Auto ìiìicho d().

Ms. della prima motii del secolo W'II, .senza indica-

zioni. Ha correzioni del Ilojas, ma io credo sia autografo.

V'è un auto di Tirso con un titolo molto simile: N." S/"

del Itosario y niadriììn. del cielo; io non Tlio visto. Questo

incomincia:

D. JL'AX : Amalia nochp es^ta nnrhe

(Icssro tu somhra ohscvra

da fauor a mi benfura

TPìif/a roìaudo tu coche.

finisce ;

jìHcs el cielo

jjor el ìios ampara y i/iiia.

Oninin dicuntur sid» correctiouc S."' Jiomanae Eclesie= Se-

neca : Nnuquam in hona re mali pudeat aidoris— Indi segue

una firma mezzo tagliata dal legatore: /'. Juan Palio

790. LXIV. Nueva canonizada: S." Lucia de Narni.

Ms. del secolo XVIII, la 1."^ e 2." giornata di una grafia,

la 3." di altra mano ; autografo ? Coi titoli suddetti è com-

media non conosciuta né notata nei cataloghi. Incomincia :

Personas = S." Lucia — LJl conde Fedro — D. Simon su

Tio, Barha — El Demonio — Fiorentina Dama — Zes-

sar — fray Martin — fray Qua rt ilio, grac" T — Lanyosta,

grac" 2" — Santo Domingo — S.'" Catltalina de Sena— Santa

Ines — Quatro Angeles — Cìiristo — S." Juan Baptista —
Perucha Criada — Mussica — Criados.

D." SiM. De las onrras qtie recibo

(le t'os senor conde Fedro

mal puede mi gratitud

conseguir su desempeho ecc.

Sopra S." Lucia (ma non deve essere la stessa santa)

vi è una commedia del Justiniano, ch'io non ho vista, in-

titolata: Los ojos del cielo: Martyrio de S." Lucia: Ahogada

del cielo: (erroneamente lo Schack, II, 503, ne fa due com-

medie distinte).
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791. LXXIV. Paciencia en la fortuna.

Ms. della prima metà del secolo XVII, senza alcuna

indicazione: all'apparenza autografo; la 3.* giornata però

è scritta in modo diverso ma, credo, dalla stessa mano.

La commedia è notata anonima dal Barrerà che ne cita un

ms. della biblioteca Ossuna con la data 1615 ; deve essere

stata edita suclfa, perché è notata, sempre anonima, nel

catalogo dello Huerta. I cataloghi poi citano un'altra

commedia anonima intitolata Los Ccrdas y Moncadas ; io

sospetto elle sia la medesima commedia, poiché questa

finisce così :

D. GASTOX : en ìemoslna

Icìigua alle està (intigna istoria

de aragon senudo escrita

y guise por ser piadosa

en ella daros noticia

del valor de los moncadas

y los gerdas de Castilla.

Restano del ms. cinque fogli bianchi, in uno de' quali

è la seguente lista:

LUIS DE ESTRADA

CARLOS

JUAN GOXgALEZ

FEDRO PEREZ

CUEBOS

NABARETE

BERIO

BELASCO

CA^ERES

BARIONUEBO

JUAN MAN'ZANO (qiiesto è

scritto da altra mano).

Sono attori intorno la nn'tà del secolo XVII: Navarrete

recitava già a Madrid nel 1627 (v. Ohras dr Lopc, Ma-

drid, 1890, voi. I, p. 442); Velasco è forse marito, o figlio,

della famosa Mariana do Velasco de la Candada; Pedro

l'erez è forse lo stesso che nel 1661 era sfyKìido (/a1an nella

compagnia di A. Escamilla (v. Anton sacrani.''" nella lìti)!."

aìd:" cspj" pag. XXVIII). Gli altri compaiono qui ])er la

prima volta.

792. 1. Pajr dr Don Alraro.
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Ms. nitida copia del secolo XVIII; dopo il titolo dice:

De Don Fedro (Mderon, ma sappiamo dal Vera Tassis che

non è sua. Questa commedia non è notata nei cataloghi,

perché si ò creduto fosse quella di Luis Velez edita ora con

l'uno ora con l'altro di questi titoli: FA paje de Don Al-

varo — Frivado perseguido — Lucerò de Cantilìa y luna de

Aragon — Duquc de Arjona. Io ho confrontato il ms. Lu-

cerò de Casdlla {'N." 640) e un'antica surlfa col titolo Fri-

vado perseguido, e sono identiche, ma affatto diverse da

questa commedia. La quale, non essendo certamente del

Calderon, rimane anonima. Incomincia:

[Salen ci Concie fcdjricio y Zuhiga\:

CONO, tiene gran dificultad

HO te creo.

zu.\. Propiedad

de annuite, à quien el amor ecc.

Finisce :

Rey. .... cumplimientos

cesseti j)ara que se acahe

ìa Comedia, que su Autor

supuesto que està os agrade,

2}romete con grande afecto

escriuir segunda jMìie,

que aunque no lo sean los versos

la historia sera agradable.
^

Il titolo Frivado perseguido è anche di una commedia

del Canizares (v. N.° 167) essa pure assai diversa.

793. LXIII. Fasmo de Inglaterra.

Ms, del secolo XVIII. Il titolo è : Comedia Nueha de ci

Fasmo de Inglaterra y Maxica Margarita. È in tre gior-

nate; dopo la prima giornata c'è: Madrid 31 de Enero

de 1746 FA Censor y Fiscal de Comed." vean ecc. , ina le ap-

provazioni mancano. Comincia:

Fersonas'- Fisberto, Gcdan — FI 3Iariscal Bodani — FI

Marques Lamhiirt— El Concie de Artois — El Governador de
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Napo.' — El Rey de Ingìaterra— Chamberi Grac." 1."— Mar-

garita Dama — Madama tirol — Niseta G-raciosa — floriìla

molinera — Tacon Grac." 2." — Un Mesonero vejete — sóld.'

damas. Musica.

DENT." voz.' Fmyo, Fuego.

FisBER. Atcnque intentais

cohardes el que Perezca

Margarita elitre essas llainas

Yo libraria sabre de ellas.

In fine della 2.* giornata e' è un bayle che pare far parte

della commedia; 1." verso: Viva de Dafne el Desden; non

ha titolo. — La commedia finisce :

Que es Margarita

solo el portento

que manda enei orbe

el aire la tierra el agua y fuego.

La commedia, coi titoli suddetti, non pare conosciuta

ne è notata nei cataloghi.

794. LXXX. Fedro de Urdemalas.

Ms. del secolo XVIL II Barrerà cita quattro commedie

con questo titolo, una del Cervantes, una di Lope, una at-

tribuita al Montalban, e la quarta anonima. Suppongo che

questa sia l'ultima, ma non ho visto le altre tre. Questo

ms. pare una copia: la 2." giornata di grafia diversa dalle

altre due. Comincia:

Finisce :

sin tu lizenzia no fuera

aunque el Duque me ha llauiado.

DuQUE. Pues blue dando las gracias

a laura

Ram. // con mas razon

al Senado que aqui acaua

la comedia que es su autor

lluìnado Pi'dro de Urdnnaht)^.

Probabilmente: ([ue sn autor tUntia ecc.

795. LXXin. Verico vi de los i\dotes. Dr Trrs iiufenios.

8lu,U di ftM„(iin romniiM, VI. 10
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796. XII. Perla de Inglatcrra y peregrina de Ungria. Un
inf/cnio de Salamanca — 3[.'' A. Hans, 1744.

1^1. XLI. Phrlipe V en Sevdla y cn Italia d Infante de

Cantilla — Sfdamanm , Euf/enio Garda Honorato, 173S.

Cfr. Indice clc4 Barrerà alla parola Fciipe^ e v. N.' 769

e 780.

798. XIV. Plfi/fo del Demonio con la Virrjcn. De tres in-

gcnios — suelfa .<?. /. n. a.

799. XIV. Piuma jn'irpnra y espada solo en Cisneros se

alla, y lìestauracion de Gran — 1/" parte— 3[:' A. Sans,

1740. — (la 2." parte è al N." 754).

800. LXXI. Principe Sergio, Mago de Ingalaicrra. De Dos

Yngeìiios.

Ms, della l.'' metà del secolo XVIII, senza alcuna indi-

cazione; copia chiara e nitida. Anche nel Barrerà è attri-

buita a due ignoti autori. Tra la 1.* e 2.* giornata, e alla

fine della 3.* furono posteriormente inseriti due Entremeses

rass. e all'apparenza autografi. Il primo ha per titolo:

Plcyto del Mochnelo ed è citato, anonimo, dal Barrerà; il

secondo, scritto dalla stessa mano e che seguita l' argomento

del primo, è intitolato: Et Desafio de Perete. Vi prendono

parte: Perote — Gita su miiger — gii parrado — y un al-

gìiazd — [1.° verso: Es ora de venir inarido a casa^. Non

è conosciuto dai cataloghi.

801. LV. Prodigio de Viterbo y Emperador mas fyrano —
De un ingenio sevillano — suelta s. l. n. a.

Pare un'edizione sivigliana dell' Haro o dell' Hermosilla.

È notata anonima nei cataloghi. L'assunto della commedia

è la storia di S.* Rosa di Viterbo, su la quale vi sono due

commedie che non vidi, una del Gouzalez de Bustos l'altra

del Manuel. Non è impossibile che questa sia una di quelle

due col titolo mutato.

802. XXX. Quatro estrellas de Poma., y el 3Iartyrio mas

Sangriento : San Eustachio — De Un ingenio de Talavera

la Beai — Sevilla, Impr." Beai, s. a.

803. L. Besccde de el Homhre. Aido al Nacimiento — M.^

A. Sam, 1747.
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Con questo titolo, non è notato nei cataloghi.

804. IL Respuesta està en la mano — snella s. l. n. a.

Qui erroneamente attribuita al Calderon. Si ricava dagli

ultimi versi che l'autore era toledauo.

805. LXIX. Bcìjnar no es la mayor sucrte. De un ingemo

de està corte.

806. Au. ni. jRico auariento {Anto sacramentai del).

Ms. del principio del secolo XVII, senza indicazioni.

Con questo titolo vi sono tre autos., uno del Mira de Mescua,

uno di Tirso, e il terzo di Francisco de Rojas Zorrilla. Io

non ho potuto rintracciarli e però altri dirà se e quale dei

tre è il presente auto. Incomincia:

[Salen él Mundo la Aharicia y la gida de galanesj:

MuN. Ministros de mi poder

que dentro en mi pecho eatais

Finisce ;

gloriai a dios en las alturas

y paz al homhre en la tierra.

807. IX. Bìgor de las desdichas y Mndanzas de Fortuna—
M:', A. Sans, 1740.

Qui erroneamente attribuita al Calderon.

808. XXX. Boca del Honor — Sevilla, Viuda de Frane." dr

Leefdacl , s. a.

Stessa erronea attribuzione della precedente.

809. XII. Bosa de Alexandria, S." Eugenia — Un ingenio

de està corte — (M.'',) Calle de la Pas, 1735.

In altre edizioni è attribuita all' Anaya, ma non pare sua.

810. LXIV. Bosa de Poliriano Sa)ita Ines.

Ms. del secolo XVIII senza alcuna indicazione. E ano-

nima anche nei cataloghi.

811. XXXVII. Saher desuientir sospechas — Sevilla, Diego

Lopez de llaro, s. a.

Erroneauiente attribuita al (^ihliM'ou. Ce n'è un dupli-

cato nel voi. LXXXV.
812. LXVI. San Francisco de Paula.
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Ms. della prima metà del secolo XVIII. Con questo ti-

tolo è commedia sconosciuta e non notata nei cataloghi.

Precedono due approvazioni, l'ima, per l'Inquisizione, del

Padre Pedro Feijóo, del 23 maggio 1746, l'altra del 25 id.

per la censura di D." Bernardo Joseph de Reinoso, il quale

dice: « He visto y no solo no hallo cn dia cosa ale/una

difjna de zensura ni opuesta a la Colitica y viienas Costuni-

hrcs, sino q. todo su contexto es acrehedor de él mayor aplauso

y adminLi." mayormnnte quando el Ynjenio que la ha escrifo

por jìrimera en el theatro empi'jza por donde han acahado

los mas zelcbres Ynjenios de este sif/lo
;
por lo que ecc. » —

Incomincia :

Unos : Pieclad Cielos que el vaso se va à piqué

Otros: Eh el arhol mai/or cada. uno aplique

su valor y cuydado,

pues se adhierte ya el vaso qnehrantado.

Finisce:

Salm[onete] : Y asta la segunda parte

que promete si està agrada

el Yngenio con nosotros

se OS ofrece à Vuestras Plantas

dando fin à la Comedia

de San francisco de Paula

S. C. S. R. E.

cioè: Sid) correctione Sancfae Homanae Ecclesiae. Questa

commedia è diversa da quella notata al N.° 50.

813. XXIV. San Nicolas de Bari Ohispo de Mira. Un
ing." devoto del Santo — T y 2" p'' — sueltas.

814. Au. IH. San Roqiie {Auto famosso de).

Ms. della prima metà del secolo XVII, senza indicazioni,

della stessa grafia del N." 825
,
pieno di correzioni scritte dal

Rojas di Madrid. Quest' auto pare non conosciuto né notato

nei cataloghi, poiché credo che sia diverso òaìV auto del Ca-

xesi: Hospital de San Iloque, di cui il Barrerà cita un ms.

del 1609. Questo comincia:

Figuras = sanrroque — rroherto su fio — marcelo capi-
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tcm— alejandro—julio — dos ciudadanos — isahela dama—
ìarindo tonto — dos rpiardas— un demonio — fdiciano — rro-

didfo de f/aìan — Xpo — la virgen de la (pare dica

esperansa; il legatore ha tagliato mezza parola) — un an-

gel — dos pohres — dosoldados — [^sale san rroque con dos

pohres abra^ìad {sic) bestido de galanti

RoQUE : Poì' amor de dios os Ruego

Iteymanos qne aqiii aciidais

para que de mi entendais

conio estoy de su amor ciego.

Finisce :

y pues con tan biieiia suerte

su Vida Roque acauado

dese aqiii nohle senado

fin a su Vida y sic muerte.

815. XXXVIL San Xavier Grande en El Hito . sarzuela .

Un ing." devoto del Santo — Sevilla, F° de Leefdael, s. a.

816. LXIV. Segunda JSlagdalena, S.'" Margarita de Cortona.

Ms. dell'anno 1745; su la copertina c'è: Coìnp." (Com-

pania?) dela S/" Petronila Irhaja. Seguono due pagine

d'approvazioni, l'una, per l'Inquisizione, del 7 dicem-

bre 1745, del Padre Fedro Feijoo, altre due del 10 e 12 di-

cembre, per la censura fiscale, del Reynoso e del Canizares.

Questa commedia deve essere stata edita suclta; il Mesonero

coi due titoli suesposti nell'Indice generale l'attribuisce al

Diamante, ma nell' Indice speciale di quest' autore non la re-

gistra. Su S. Margherita vi sono altre due commedie che

non ho visto, cioè una del Facheco e una dello Ximenez

Enciso; una del Tarrega e un'altra di Guillem di Castro sono

diverse da questa nel titolo. Incomincia:

Personas : SJ" Margarita . Yrene . Laura . florcta . Celia .

Dos Angeles . Guido . Ludohico . el Demonio . el Governador .

(ktrlos . Eduardo . laymc . fray Juan . Torrija . lìamploìi . fa-

hio . Angelo . Chomini vejete . Nino Jesus . nua Niha . los ri-

sios . Pastores . Musica.— \^Salen Ludohico lùtmplou //
(uhio

despues de caidar la musf Un quatro dentro
\

:

Mi'suiA : Pues <hj un aito a?iade

a Ut fciiix de llulia
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Fluisce :

Tonmj. La Segunda Maddalena

da fin, y Puesto à Enaa l'iuntas

humilde el Yngenio pide

(jiie Huplais sus (jrandea faltas

TODos: l'or qne en la Segunda Parte

<>s sirbu si es que ós àgrada.

817. LVIII. Seneca tj Neron.

Erroneamente attribuita al Caltleron.

818. LXVI. Sicmprc la SiicrUe es Conttraria Quando la lia-

£on no assistte.

Ms. della fine del secolo XVII, copia nitida. Con detto

titolo non è conosciuta ne notata dai cataloghi. Sulla co-

pertina dice: Comedia Nueva intitulada (ut supra) JPor un

Ingenio de està Cortte . Personas que hablan en élla :

Carlos: 1." — Federico — FA Conde Barba — Aurelio su

hijo — Ascam'o JBarva — El Rcy de Francia — Un Capi-

ttan — Un Governador — Musicos, soldados, y acompan'"—
la Infanfta T— Cloriana 2" — Casilda y acompanam"' —
\_Sale Carlos de Idbrador, con un Funai, en la Q'inta, y el

Primer verso le dice dede adentro^:

Aguarda fiero a ìlimal

Donde està ttu valenttia

Pues ttu covardia es ttal

Que huiendo de mi Ossadìa

Temes la Guerra Campai.

Finisce :

y aquestas rodas se haràn

Senores mios, àdentro

Sin Convidados porqué

no responda algiino aceto

qneriendo liacernos aora

Ilo fiiigido rerdadero:

ToD. y el Poeta, a Vros Pies

sacrificandoos deseos

de serviros, el perdon

2)ide de sus mncìios hierros.

Finis Coronati Opus Ad mayorem Gloriam Dei ett Virginis Mariae.
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Le parole Fingido verdadero sono il titolo di una com-

media di Lope affatto distinta da questa.

819. LVII. Sitio de Betulla . De Un ingenio.

820. LVIII. Sitio de OUvensa . De Un ingenio — suelta s.

l. n. a.

821. XXXIX. Sueììo de Lucifer y Perico el de los Palotes.

Auto al Nacimiento — De un ingenio de Salamanca —
Suelta s. l. n. a. (Diverso dal N.'' 795).

822. Au. I. Suenos hay quc verdades son— 3I:\ A. San^, 1739.

E qui erroneamente attribuito al Calderon, e nell'errore

caddero tutti i catalogisti. L' auto del Calderon è intitolato :

Suenos hay que verdad son, è pubblicato nel voi. Ili degli

autos di Calderon ed è affatto differente da questo, il quale

(stante l'errore suaccennato) non è notato dai cataloghi

come anonimo ma come opera del Calderon.

823. XIV. Tamhicn Zaragoza cs ciclo y el Maiigrio de

S.'" Engracia . Un ingenio — il/.'', A. Sans, 1741.

824. Au. I. Tormento del demonio . Auto ed nacimiento —
suelta s. l. n. a.

Nell'ultima pagina c'è un Villancico al Nacimiento di

cui non è fatto cenno nei cataloghi, h^ auto è anonimo nel

Barrerà.

825. Au. 111. Toros del cdma (Auto sacramentai de los).

Ms. della prinui metà del secolo XVII, senza indicazioni.

Non autografo, scritto dalla stessa mano di altri mss. che

appartennero alla libreria Matias Martines. E anonimo

anche nel Barrerà.

826. LXI. Traycion cn propria sangre y Siete infantes de

Lara . burlesca — Un ingcìiio.

Altra edizione, anch'essa suelta s. l. n. a., è nel voi. XXX.
827. LXXXVI. Tres mayores prodifpos . zar::u(la.

Mh. del secolo XVllI, rilegato in pergamena; forma da

solo r8()." volume della collezione. Scrittura nitida (>d ele-

gante, più da copia che da autografo. Con lo stesso titolo

sono citate tre altre commedie, ma sono tutte tre diverse

da questa, che molto probabilmente è inedita. Comincia

con una:
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Loci
I

2ì<^''^'(^f' 'ft zarzuda da
\
Los Trcs Mayores Prodìgi

\

OS — Fersonas: la Fama, ci Amor, ci Desdcn, la Firmcza,

ci Chiste — [/Sa?c la Fama cantando^.

Albricias, Zcu/ales,

Qiiei/a Urgó el dia

Eh qiie vuestra Euphera

Celeste se mira

Dichosa Villaviciosa

pues los campos que cultibas

semhrados de la Esperanza

oy los fecunda la Dicha.

La loa occupa 16 pagine. Segue questo curioso fronti-

spizio : « Los Trcs Maiores
\
Prodigios

\
Zarzuda

\
Escrita

por un Tcaro De
\
los Pocfas,

\

Quo se atrevió à hatir
|
las

alas sin el conocimi
\
ente de su piuma, y pago

\
con el ca-

stigo de el de
\
sacierto lo atrevido de

\ su gusto ». Perso-

naggi sono : Venus — Diana — Pallas — Daphne — Ama-
pola — Adonis — Endimion— Ajmlo— Cupido — Ingenio—
Choro de Diana — [ Sale Diana con sus Nimplias, de caza

cantando la letra siguiente^:

La hermosissima Diana

Baja, battendo en la selua

Quantas pajaros la adornan

Y quantas fieras la huellan

La Zarzuela finisce:

Ing. y con està, y una cola

que indo para el Poeta

con aquestas tres Deidades

darà aqui fin la Zarzuela

de Tres mayores Prodigios

Amor, Desden, y Firmeza.

Ln magnis voluisse satis. Propertius Uh. 2 ad Musas.

828. LXVIIL Tres primeros Misterios y Adoracion de los

Peies.

Ms. prima metà del secolo XVIII; nell'ultima pagina
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c'è: Fin de la Comedia Madrid, y Dis:' 18 de 1725. — An-

che nel Barrerà è anonima.

829. Au. I. Triianphos de 3Iisericordia y la Justicia ven-

cida. Auto al nacimienfo— M.\ A. San^, s. a. — Segue

'dlVaufo il hayle notato al N.° 621.

830. XLII. Triunfos del niayor Amor y origen de la Mer-

ced — Por un devoto de la misma Orden — Murcia,

Joseph Diaz Cayuelas, s. a.

Non è notata nei cataloghi, perché non credo sia quella

del Tcirrega intitolata : Fundacion de la Orden de N." S." de

la Merced. Questa non è una commedia, ma un Auto co-

mico historial.

831. LXXXI. Ungaro famoso.

Ms. del principio del secolo XVII o fine del precedente :

autografo? Appartenne al Rojas di Madrid, il quale scrisse

su la copertina il titolo così: El Ungaro famoso martir. Il

Barrerà cita anonima una commedia : Hungaro famoso o se-

giindo San Esteban^ che forse è la stessa. In prima pagina

c'è la nota: es de matias martinez librerò. La commedia

è in tre giornate, ciascuna di diversa grafia; sarebbe mai

di tre autori?

Peneo : estrano desasosiego

nos a causado este onhre

FURATO : yo rreniego de su nonbre.

y aun de su fama rreniego.

finisce :
'

FR. LoR. \fray Lorenzo^ : aqui acaba victorioso

gocando de gloria y iiahna

conuirtiendo dios su alma

el Gran Ungaro famoso.

832. LXXXI. Valles de Sopetran.

Ms. del principio del secolo XVIIl o fine del precedente,

senza alcuna indicazione. Anonima anclie nel Barrerà. Trat-

ta la prima parte della storia di S. Casilda. Finisce così:

.... veiìfuroso fin

tengan si le mereciiron
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los Vallea de i^opdran

deeste 2)>'i»ie*' uryumento

de sua auceaaoa eatrahoa,

combidando despues deesto

para la segunda parte

de sancta Caailda, pueato

q. su x>t'odigio80 casso

sea de mas piuma empeho.

La storia di S." Casilda è anche argomento di una com-

media di Lope. Questa è anclie diversa dal N.*" 318.

833. XII. Vandolcra de Italia y Encmiga de los homhres —
Un ingenio — Suclta s. l. n. a.

Citata anonima anche dai catalogisti, cui è sfuggito che

questa commedia, probabilmente del secolo XVIII, n^n è

che un rifacimento della Coiulcsa' Vandolera di Tirso de

Molina.

834. LXXIX. Venr/an^a en los arjravios — de Tres Inge-

nios — suelfa s. l. n. a.

Il Barrerà la cita anonima ma non di tres ingenios.

Essa è identica alla commedia: Visjyeras sicilianas che fu

edita suclta nella prima metà del secolo XVII e che è real-

mente di tre anonimi ; col 2.° titolo, Vispcras sicilianas, è

nel voi. XL. Stando al Vera Tassis, questa commedia fu

anche attribuita al Calderon.

Vuelta de Egipto — Vedi : Buélta.

835. LXXII. Zeloso de su Jionra — suelta s. l. n. a. antica.

Qui erroneamente attribuita al Calderon.

Un errore di numerazione, che fu notato soltanto dopo

stampati i primi cinque fogli, mi obbliga alla seguente av-

vertenza :

nelle pagine 1-80, i richiami di cifre superiori al 560

sono errati: il lettore potrà agevolmente correggerli aggiun-

gendo una due unità ;
per le cifre inferiori al 560 ogni ri-

chiamo è esatto. Balla pagina 81 in poi tutti i richiami

sono esatti.
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Mi sia permesso raccogliere qui sommariamente alcune

cifre. La collezione pedafina aggiungerebbe alla lunga lista

dei commediografi spagnuoli undici nuovi nomi, tre però

con molti miei dubbi; essi sono: Amuibibay (?) — Arho-

Icda— Castilla— Cuello (?) — Genon y F020 — Hortì^{?)—
Irasabal— Lorcnsana— Pasrpml — Rodrigucz J. B. — Soto

y Rihcro. Inoltre contiene produzioni, alcune autografe, di

quattro autori di cui nulla di precisato si aveva, e sono:

Armcndarez — Caravajal— Clavero — Vaca. I manoscritti,

se ho ben contato, sono centoventinove, di cui nove con

certezza autografi, e per trentuno sono incerto. Le com-

medie che io non ho trovato citate nei cataloghi sono ve-

ramente molte, ma, ripeto, non ne preciso il numero, perché

non tutte saranno in realtà ignote. Ciò potrebbe attirarmi

il rimprovero di colpevole impazienza nel pubblicare queste

ricerche. Si pensi che un lavoro di questo genere non può

mai essere definitivo; tanto meno poi fuori di Spagna; per-

ché, nella mancanza quasi assoluta di libri e collezioni di

antiche commedie per fare i confronti, un ulteriore indugio

a che potrebbe giovare? Chi sarà in caso di farlo, potrà

rettificare senza fatica: e quindi, spero, senz'acrimonia.

Due osservazioni mi furono fatte da alcuni dotti amici

che videro il lavoro manoscritto, le quali meritano risposta.

Si contestò l' utilità del costante riferire le indicazioni tipo-

grafiche delle tante sucUa.s che ho esaminato; sndfas che,

salvo le eccezioni, non hanno che un valore relativo, lo

penso che nel mare maynum della bibliografia drammatica

spagnuola ogni minuzia giovi; se avesser fatto altrettanto

gli antichi catalogisti avrebbero risparmiato molte inesat-

tezze al Barrerà— il cui libro è pur sempre un meraviglioso

monumento di dottrina — e a quelli, me compreso, che dopo

di lui e di gran lunga inferiori spigolano nel campo istesso.

Altri desiderava invece maggiore ampiezza e che almeno

delle novità più salienti io dessi qualcosa di più che il ti-

tolo, i primi e gli ultimi versi e qualche notizia esterit)re.

Ma io non ho voluto che agevolare possibili confronti, e

dare altrui, per così dire, il modo d'orientarsi in questa



15f; COMEDIAS DE DIFERENTES AUTOUES

enorme congerie che è la collezione palatina; io mi con-

tento di indicare la miniera: altri vedrà e saprà meglio di

me, se e come lavorarvi.

È infine superfluo avvertire che ogni apparente scorre-

zione d'ortografia nei testi e nei titoli spagnuoli è dovuta

solo ad una riproduzione più che ho potuto esatta delle

antiche stampe e dei manoscritti.

Antonio Restori



NOTE PROVENZALI

I. Pkr un luogo di Gaucelm Faidit.

Il luogo, cui accenno, è nell' ultima strofe della canzone
' Anc noni parti de solatz ni de clian ', e secondo le lezioni

de' codici E e M, date dal Malin, Ged der Tr. 30, 443,

e dal Monaci ne' suoi Testi antichi provenzali, e. 84, suona

così: ' Clianzos uai ten dreit per raon elian. en monferrat

e di mal prò marques. qen breu uerai lui ecc. ' ' Per mon
elian ', che vuol dire? Il Meyer nella ben nota disserta-

zione sopra Gaucelm Faidit, p. 36, crede che si tratti di

un nomignolo appioppato al marchese Bonifacio di Mon-

ferrato, al quale è inviata la canzone. Ma un altro ms.,

A, f. 78'' {Studi di fil. rom., fase. 8, p. 237) offre la giu-

sta lezione, che ci spiega perfettamente il luogo: ' Chanssos

uai ten dreich permon milian. emonferrat ecc. ' ' Monmi-
lian ' è la cittadina di Montmélian o Montraeillan nella

Savoja, su quel di Chambéry; e il poeta dice alla sua can-

zone semplicemente questo :
' vanne in Monferrato passando

da Montmélian ', passando dalla Savoja per indi scendere

in Italia da uno de' prossimi valichi alpini.

V. Crescini
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II. Pkr un LiMMio ni Laxi'kaxco Ckjala.

Non credo che lo ScliiiU/. illnstramlo il sirventese di

LfiiifViuico Cigiilii ' esficr mon '^vni mi fan dir vilanatge
'

{Zcilschrifì l'iìr roiii. J^/i., VII, 217-18), abbia intesi bene i

st'guenti versi:

S'eu fos seigncr ja noni feir' hninenatge

Adrechanien, cai- sai qu' el noi teniia
;

Nini baisera mais de boch' el visatge,

Gar autra vetz lain baiset a Pavia,

Pois en baiset lo papa eissanien ecc.

Il poeta qni non imagina di essere nn signore qualun-

que (' wiire ioli ein grosser Herr ', spiega il dotto tedesco);

ma si vuol mettere un pochino nei panni dell'imperatore,

di Federico II, e dice: 's'io fossi il signore del marchese

di Monferrato (contro cui son vibrati questi fulmini poe-

tici), s'io fossi l'imperatore, non vorrei l'omaggio solito, e

che il marchese mi baciasse in viso, che un'altra volta mi

baciò a Pavia, e poi baciò al modo stesso il papa, il mio

nemico ' Le parole 'S'eu fos seigner ' si rappiccano

alle altre della strofe precedente:

Mas qar a faz dos traimens tan gen

A son seingnor, a Tan primieramen,

Pois a Milan ecc.
;

ove pure è fatta chiara allusione all'imperatore. E s'ag-

giunga che ne' codici //l, come rilevo da' miei appunti per

l'edizione critica, che sto preparando, delle rime di Lanfranco,

si legge ' seil fos seingner ', ossia ' se gli fossi signore.
'

Il legame tra i due luoghi è manifestissimo: ' due volte

ha tradito il suo signore (l'imperatore); se signore gli fossi

io, se fossi io l'imperatore, non vorrei la forma solita di

omaggio ecc. ' E così, dicendo ' che altra volta mi baciò la
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bocca a Pavia', il poeta non allude, come pensa lo Schultz,

ad una circostanza della sua vita, alla sua presenza a Pavia,

nel periodo di tempo, cui si riferisce il sirventese. Che dia-

volo! Come mai il marchese avrebbe prestato omaggio al

trovatore, per quanto giudice e cavaliere, e come mai si

porrebbe costui al livello stesso del papa ?

V. Crescini





DI ALCUNE
ANTICHE RAPPRESENTAZIONI

ITALIAI^E

Non molti mesi or sono im mio carissimo amico, l' av-

vocato Giovanni Pansa di Sulmona, aveva la ventura di

rinvenire, nella sua città natale, una vecchia raccolta ma-

noscritta di rappresentazioni sacre, della quale si affrettava

a dar comunicazione agli studiosi sul Bibliofilo di Bolo-

gna (X, 25). Avendo io in seguito espresso il desiderio di

occuparmene piiì di proposito, m' ebbi dall' amico il favore

di poterla ritener con me per qualche tempo; dopo il quale,

passata alla biblioteca Nazionale di Roma, entrò nella col-

lezione Vittorio Emanuele col n. 361.

Non sì tosto che ebbi fra mano la raccolta, mi fu dato

rilevarvi de' fatti molto più importanti, jDer la loro novità,

di quello che al Pansa era parso da principio; e i criterj

che a un tempo essi mi suggerivano, servivano mirabilmente

a illustrare altri documenti del genere, in parte sconosciuti

affatto, in parte segnalati appena, che venivano attirando

la mia attenzione. Tali fatti snebbiavano di molto un pe-

riodo ancor buio abbastanza nella storia dell'antico dramma
spirituale d'Italia, e cioè il periodo delle fasi che esso gra-

duahnente attraversò e delle ultime sue esplicazioni. Però

che risultava che un tale stadio ultimo si trovasse in rap-

presentazioni rimaste fino ad oggi sconosciute o non abba-

stanza studiate, nelle quali avviene, con la fusione di ele-

menti in origine separati, la drammatizzazione simultanea

StutìJ di Jtluloi/iii romniun, VI. 1

1
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e completa de' fatti della vita di Cristo. Così , mentre ne

occorreva di verificare anche per l'Italia la esistenza di gran-

diose forme rappresentative, se non delle proporzioni {^'igan-

tesche di alcuni Misteri francesi ed inglesi, certo più vaste di

quello di Germania e segnatamente del grande Fassionsspirl

di Heidelberg, esse poi si appalesavano come originate da

un sistema evolutivo comune a tanta parte delle antiche

letterature d'Europa, purché di contenuto epico e di ela-

borazione popolaresca.

Codeste forme rappresentative rinvenni in mss. del-

l'Abruzzo, di Roma e di Firenze, paesi ne' quali l'intensità

del movimento drammatico era già stata riconosciuta. Non
è però a dire che la lor produzione debba credersi limitata

a questi soltanto, quando si pensa che il polline umbro,

volando dal centro alla periferia di tutto il territorio ita-

liano, poteva dappertutto suscitare manifestazioni consimili.

Per questa ragione il campo dell'esplorazione si presenta

ancora in gran parte vergine; ed io ho speranza che quanto

si dirà nelle pagine seguenti invoglierà altri al completo

dissodamento di esso.

I.

Il codice, ora V. E. 361, che in omaggio al suo antico

proprietario indicheremo con P, fatto rilegare con assi e

bulgaro dalla biblioteca Nazionale, quand'io lo ebbi era

malandato dall'umidità, roso da' tarli, gualcito e rilegato

alla meglio con un foglio membranaceo scritto tutto in mi-

nuscola gotica; talché, più che di un volume, aveva l'aspetto

di un grosso zibaldone cartaceo, essendo alto 22 mm. so-

pra 15 di larghezza, ed avendo 163 carte, numerate di

fresco; le quali sarebbero anche di più se parecchie non

fossero state strappate , a quel che pare , in epoca recente (1).

(1) Le ce. 63, 120 e 122 sono scritte da mano aliena e ricucite al codice poste-

riormente, forse per riparare a qnalcbe guasto. Le ce. 53 e 78-81 sono in bianco.
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La scrittura, affrettata nella prima metà del volume, mo-

strasi più accurata nella seconda ove le didascalie sono

tracciate in minio; e, se bene a prima giunta si direbbe

opera di più mani, nondimeno, ben considerandola, risulta

come opera di una mano sola, fatta eccezione soltanto per

la Rapprescntasioìie di Bosana. Né similmente è da rite-

nere che con la e. lOla, ove incomincia la Passione^ offren-

dovisi più sensibili le tracce dell'uso, incominci anche una

parte del codice originariamente indipendente dal resto
;
pe-

rocché, quando pure non vi si opponesse la ragion grafica,

ciò troverebbesi iu aperta opposizione col contesto ; e que-

sto si vedrà ancor meglio nel seguito della nostra esposizione.

La data e il nome di chi scrisse si apprende da due po-

scritte che leggonsi a e. 64a e a e. 956. L' una dice : Hora

nona, lo primo dì de julij 1576. Fregate Dio per Ila povera

scricfrice. L'altra: Finis, 1577 {1); die sanctissimi Joannis

Battista hora vesperis. Fregate Dio p)er me misera pecca-

trice Maria Jocoha Fioria teatina, indigna serva del Cruci-

fixo et de sua madre Maria.

Codesta data e le avarie subite dal testo non lasciano

alcun dubbio trovarci noi di fronte a una copia; il che dà

luogo a una serie di quesiti a' quali via via ci proponiamo

di dar soluzione. E frattanto offriamo un prospetto degli

«incipit» della raccolta, affinché i lettori, con l'averli sot-

t' occhio, meglio possano farsi un'idea del contenuto di essa.

* I. e. Irt-oli. Col nome ecc. Incominsa la devota istoria de

Santa Rosana ; nel primo come per fare figliolj andò a ffare mollj

sacrificij al magiore idolo di Roma, per la qual cosa se chiamava

Pantaleo e il demonio che gli era dentro chiamavasi Astarotta; et sì

faceasi sì brutto sacrificio. Donate grata audienza , ascoltarete , che

del tutto farro partecipe.

* II. e. 54rt-()4rt. Incomensa una notabil et cxcmplare storia o

vero representatione tracia dal testamento vecchio, ccioè dal Genesis

al capitolo primo. In primo vene uno angelo et annuncia al populo

(1) Leggcsi lutcrlincata anche la dala del 157(1.
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e Ilo exorta attento con devotionc ot dice nel seguente modo. ( È

r Àbramo e Isacco.)

Ili. e. 6oa-GSa. Incomensa la repre.s[ent]atlone de[l] diserto. In

primo Cristo dice alla Donna e li domanda licenlia.

IV. e. G9a-77i. (Frammento) . . . . , Io Zabrino respondo et dico

la ventate ,. (È la seconda parte della rappresentazione precedente).

V. e. 82rt-8.3i. (Frammento) ... La Madonna a 'Rodi': Dio ve

salve, serenassimo re.

* VI. e. 83Ì-87Ì. In nomine ecc. Questa è la sancta resurrec-

tione de nostro Signor Jcsii Cristo. In primis dice uno Angelo.

* VII. e. 88rt-05/>». Incomensa la presentatione de quelli doj di-

scipulj che andavano ad Eraaus parlando l' uno coir altro.

Vili. e. 96a-976. Commo Cristo, venendo dal monte Oliveto,

et essendo per strada, se voltò a Pietro et a Joanni e li dlxe che

dovessero andare alla cictà et annassero al tempio et pigliassero l'asina

et Ilo polletro che era actaccata alla port-a del tempio, et che Ha do-

vessero portare a lluj, et se alcuno l'avesse doraannato che voleva

fare con dieta asina et poletro, che IH dovessero rispondere che Ila

voleva il Signore; et cosi dicto, Pietre et Joan pigliò dieta asina et

polletro e Ila portò a Cristo ; ma prima Cristo dixe quando inviò Pietro

et Joan queste parole, videlicet.

IX. e. 976-100«. Come Cristo, arrivato in Bectania, commitato

da Simone lebbroso, sentenno la Magdalena che Cristo era in casa

de dicto Simone dice fra sé la medesima.

X. e. 101a-105a. Yhesù. Questo è lo principio del Passione,

et prima del Consiglio che fecero li judej. Incomenza uno et

dice.

XI. e. 105rt-117rt. Lo principio della Licentia. Mo parla Cristo

agli apostoli et dice.

XII. e. 117«-149«. Incomenza la Cena facta da Cristo colli apo-

stoli in monte Sion.

XIII. e. 149&-1536. Incomenza lo Corrocto facto alla sepoltura

del Signore.

La prima osservazione che qui ha luogo, è sulla uian-

cauza assoluta di inclizj circa il dove il quando ed il soda-

lizio al ciuale le rappresentazioni erano destinate. Deduciamo

da ciò come l' originale del presente apografo non era uno

de' soliti repertori per confraternite. E ci chiediamo: di
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originali anzi non ve ne fa più d'uno? e in tal caso si ha

tanto da poter sceverare i fondi che si son mescolati ? Esa-

miniamo dapprima il carattere generale de' componimenti

e incominciamo dalla metrica.

Meno V Apparizione ad Emmcms che ha l'ottava, tutti

i componimenti son verseggiati in sestine endecasillabe. Su

questo metro, nel quale non si avevano fino ad ora che due

o tre saggi drammatici (1) , si eran fatte delle congetture

che adesso perciò possono esser meglio chiarite.

È noto difatti che il dramma primordiale tra' Discipli-

nati umbri si manifestasse in due forme: nella stanza della

ballata maggiore, e nella sestina ottonaria; e che queste

forme non cadessero in disuso anche quando la materia

andò subendo incrementi sempre più rilevanti. Così, mentre

riguardo alla prima, si possono citare il 3Iiracolo di Boi-

sena (2) e le rappresentazioni nel Natale del cod. I, li, 33

della Comunale di Siena, e finalmente la festa in tre gior-

nate di S. Caterina d'Alessandria, nella quale il dramma
assume 1' aspetto singolare di tre enormi ballate (3), riguardo

alla seconda, che era fornita ancor meglio di attitudine

evolutiva, perché, libera dal laccio dell'ultima rima, ogni

stanza godeva di una certa qual propria individualità, e

perché, per le molte cesure, ogni verso aprivasi agevol-

mente alle interpolazioni, si citavano le due Devozioni pa-

ci) Cioè il Pianto delle Marie del cod. Corsiniano 43, B, 31, comunicato dal Mo-

naci al d'Ancona {Origini del teatro italiano, Torino, Loescher, 1801, I, 173 ss. V. an-

che F. ToBRACA, Il teatro ital. ne' secc. XIII, XIV e XV, Fii-enze, Sansoni, 1885, p. 37);

e il Contrasto tra Belzebù e Satannsuo del cod. Eiccardiano 1700, pubbl. dal Eòdigeh,

Contraati antichi; Cristo e Satana, Firenze, Librer. Dante, 1887, p. 60. La sestina en-

decasillaba trovasi anche nel troppo breve saggio che il Kapoli-Signobelli dio di un

ms. napolitano di « farse spirituali », oggi perduto, nelle sue Vicende della cultura dille

Due Sicilie, Napoli, 1810, III, 273 e nella Storia Critica de' teatri, Napoli, 1788, IH, 49.

Cfr. D'Ancona, op. cit., I, 284; o Cuoce, / teatri di Xapoli ecc. in Ardi. Star, per le

Provincie napol. 1800.

(2) Del cod. Vaggi di Orvieto, tuttora inedito. Il Vaggi lo illustrò in una disser-

tazione di laurea, anch'essa inedita (F. Toreaca, op. cit. VI). Ora però il .Vi'nrro/o

può leggersi ne' Facsimili di ant. mss. del Monaci, tav. 45 ss.

(3) V. la mia nota Di un codice senese di Sacre liapprcsentnsioui, ve' ììcnilic. della

R. Accad. de' Lincei, 20 aprile '!)().
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latine del Giovedì e Venerdì Santo, notomizzando le quali

non era stato difficile ritrovare al di sotto dell'ottava e

dell'endecasillabo il vecchio scheletro di sei ottonar] (1).

(1) D'Ancona, op. cit., I, 1G8 ss. Lo stesso può osservarsi nel breve dramma
sulla rassione da me pubblicato di sul cod. Angelico D, 2, 2i (Iticerehe Abnu.uni, in

Bullett. dell' IsM. Star. Hai,, d. 8, p. 139): Oi/mi muslio{puire) et sengno e Ad che par-

tito si advenuto! Oi/mè quanta dessenore A lo (mio) core aio stntuto! cu la {rostro) matre

me avete lassata Ad me (sconsolato) la avete adcomandata. Altrettanto nella Passione

veneta del cod. Corsiniano 44, G, 27 che sarà pubblicata dal Munaci. Nel cod. Ca-

sanatense d, VI, 1, di provenienza veneta, leggcsi una lauda di poche stanze, lirica

a un tempo e drammatica. Le stanze drammatiche son tolte dalla Donna del Paradiso

di Jacopone, con questo che, dove Jaoopoue ha il settenario, la redazione casana-

tense ha il decasillabo e l'endecasillabo. È noto come lo stesso settenario, ne' rima-

neggiamenti abruzzesi di quel componimento, sia cresciuto ad ottonario; e queste due

trasformazioni sono un bello «specimen» de' cambiamenti metrici segniti, sia sotto

l'azione del canto, sia sotto la stessa penna dei copisti. Si guardino queste stanze :

Iacopone; Edi!. Bonaccorsi del 14.90

(Bibl. Corsin. 51, A, 4S).

— Madonna, egli è trailuto

Iu<la si l'à venduto,

trenta denari n' à 'vuto

facto n'à gi'an mercato.

— Como esser porria

elle non fece mai follia

Cristo la spene mia
;

homo l' avesse pigliato ?

(inaura')

— Soocurri, Magdalena,

gionta ra'è addosso piena;

Cristo figlio se mena

corno m'è annuntiato.

Redazione abruisese del Cod. Corsin.

43, A, SI.

— Donna, de certo ilio è tradito,

Che Juda falso lu ha venduto,

Trenta dcnarj ne ha recevuto

Ande facto gran mercato.

— Questo Como essere porria

Che de Yhesù spene mia,

Lu qual mai non fé' follia

Ho mai l' avesse pur pensato ?

— Accorri, matre de dolore.

Et vederaj grande horrore,

Ch' è nudato el tuo amore

Et duramente flagellato.

— Succurrime, o Magdalena,

Accompagnarne in questa pena,

Che Jesù Cristo si mena

Sci corno fo annuntiato.

Redasione veneta del cod. Casunai. d, VI, 1.

— O Madonna, Jesù è traduto,

Lo falso Juda si l'à venduto,

Ticnta denarj lui n'à recevuto

Et hane facto si grande mercato,

— Or come questo essere porria

De Jesù Cristo la speranza mia,

Lo qual non fece mai nulla follia

Né ebe mai alcuno peccato ?

— De, cuitì , matre piena de dolore,

Et vederai questo grande errore

Che é batuto Io tuo dolce «more
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Per tanto si argomentava che la sestina endecasillaba in

genere, e in ispecie l'aquilano Pianto delle 3Iarie, rappre-

sentasse tra le due una fase intermedia. Considerato ora

che le predette Devozioni datano dal 1373, i nostri com-

ponimenti vanno essi riportati a quest' epoca almeno ?

Quando ad un' analisi congenere si sottoponessero molte

stanze di P, i risultati che se ne otterrebbero sarebbero

identici, essendo tutt' altro che scarso il numero di quelle

che vi si prestano pienamente (1). Ma più che ivi, il pro-

blema enunciato, trova la soluzione nell'esame di una nuova

serie di documenti aljruzzesi, sulla scorta della quale ci è

dato ricostruire il prospetto integrale delle condizioni, e la

fisonomia con la quale il dramma sacro germogliò e vigo-

reggiò in quella regione. E questa serie è conservata nel cod.

ora V. E. 349, fin troppo conosciuto per le sue vicende (2).

Il codice che diremo Aquilano (A) accresce il numero

delle reliquie letterarie de' Disciplinati di Aquila ; ma ha

sopra di tutte il vantaggio, in primo luogo di avere una

E '1 suo bel viso è tufo spnda^ato.

— Or me soccurri, Maria Magdalena

Et accompagni la mia immensa pena^

L'anima mea manca per dolore

Et lo mio core — è tato vulnerato.

(1) Sarebbe difficile il rinvenire in tutti i casi l'ottonario; quello però che si

rinviene è il doppio quinario, che non manca neppure tra le laude umbre, e, a ogni

modo, un verso doppio. Si osservino le duo stanze seguenti:

e. 1016. Anna: c. 1196. Mo dice Ckisto aìli discipoli:

Quistuj per toglierce Io stato à facto Annamo, figlioli (mej1, alla citade

et hordinato certi (soj) conforti, a ccasa annamo dcl(lo) nostro amico,

et fa soj certi diabolici acti jo abannono (mo) questa contrada

resana infirmi (et) resuscita morti, maj (non ce) tornarA (più), questo ve dico :

et qui in Galilea et in Bectania (che) Ili judej stanno apparecchiati,

va seminando (scmin-c) tale zizzania. già so venduto e Hi deuari pagati.

(2) Per la descrizione del codice v. il Catalogne d'une collection precicuse de iiisx.

et de livres de nomhreiix staiuis et documents avec nombre'ux aulographes inteìrssnnts et

rares sur Vhidoire d'Italie... delaissics pur fen M. le chevalier Carlo Morhio à Mila».. .

Leipzig, 1889, p. 10. V. anche l'articolo del Rajna sulla Perseveranza del 27 ag. 1878.

11 poemetto sulla Passione che apre il volume ò quello stesso da me pubblicato

dal cod. Cors. 43, B, 31 in Bullett. dell' Ist. Stor. Hai. 8, p. 130. Nella nuova edizione

delle Origini del tcat. Hai., preparata mentre si scrivevano questo pagine, il D' An-

cona non dissente che su punti allutto secondarj da quanto è qui scritto del cod. A.
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origine certa, che neppur tale Tini il noto cod. XIII, D, 59

della Nazionale di Napoli, e poi di rappresentare un mo-

mento di vita teatrale affatto ignoto fin qui (1).

La confraternita alla quale appartenne il laudario, fu

quella di S. Tommaso d'Aquino. Intorno ad essa poche

notizie potei raccogliere e queste di seconda e di terza mano

giacché fin dal secolo XA^I cambiò di statuti e di nome e

le sue carte andaron disperse; tanto che mostra non averle

potuto conoscere neppur TAntinori che visse nel secolo

scorso, e che è stata la mia sola fonte (2). Desume bensì

(1) Oscura è la provenienza del cod. Corsiiiiano ora citato e quella di molti compo-

nimenti editi dal Miola, Le scritt. voìy. de'' primi ire secoìi ecc. Bologna, 1878. I mss.

onde li trasse il Miola sono monastici, ma alcuni almeno a' monasteri erano perve-

nuti dalle confraternite. Per quelli conservati n'e' mss. capestranesi, v. BuUett. di.,

p. 113. 11 cod. capestranese XXXIII, a e. 40« ha una lauda s,\>.\ì' Annunciazione, nella

quale si fondono il genere lirico e il drammatico. Delle stanze liriche una trovasi

nella lauda sullo stesso argomento del cod. XIII, D, 59 della Nazionale di Napoli

(n. XIX della serie pubbl. dal Pèrcopo, in Giorn. Stor. d. hit. Hai. Vili, 204) » Ad

legere sedea »; la parte drammatica poi comprende tutta la lauda XVni della serie

stessa; il che, non solo dimostra quanta inconscienza fosse ne' trascrittori, ma, poi-

ché il cod. capestranese è col napolitano in relazione collaterale, fornisce una prova

di più dell'antichità di molti componimenti contenuti in questo. Infine, giacché si

è citata la lauda XIX, notiamo che anche in essa 1 due generi si confondono, ne ci

spieghiamo come il solerte editore, ciò non avvertendo, abbia posto in bocca air.\n-

gelo{[dice l'Angelo]) delle stanze affatto liriche.

(2) Mss. di A. L. Antinori, conservati nella Bibl. Provinciale di Aquila, voi. 49,

art. « S. Sebastiano ». La data e il nome che citiamo l'Antioori ricavò da una Fides

Fratri» Simonis, in Ardi, confratern. S. Sebastiani citata a Claudio Eugenio in schedulis

apud lacyntum de Benedidis. Essendo stato S. Tommaso canonizzato nel 1323, è na-

turale che questo nome la confraternita non potesse aver dall'origine. Perciò tro-

viamo che solo « nel 1338... Oddo di Collalto, inquisitore del S. Uffizio nel Regno

di Sicilia, la resse da città di Penne a Confratelli di S. Tommaso d'Aquino»,

e che, « dopo l'assertiva d'aver egli esaminati i capitoli che sul loro modo di vi-

vere osservavano i fratelli, confermava gli atti e la confraternita e trascriveva i ca-

pitoli stessi ». (L' Antinori cita: Privil. Oddon. de Colle Alto 13S8. Copia in actibus de

Proceduris in Processu 1585. In Arfh. Caih. Aqti. C. F. p. 10, — Id. Apud Biliis Mon,

Civit. Aqu. p. B.). In questi capitoli non si fa nessun accenno ad usi rappresenta-

tivi. È ignoto dove la confraternita avesse sede, poiché, se bene emanazione do-

menicana, non risiedeva nella loro chiesa. Ne' capitoli predetti si trova: « art. 36:

nella festa di S. Tommaso vadano tutti (i fratelli) processionalmente alla Chiesa

di S. Domenico... 37: facciano lo stesso nelle feste di S. Giov. Battista, di S. Do-

menico, di S. Pietro Martire ». Ciò è però in disaccordo con un atto di citazione

del 1358, in cui vien detta Compagnia di « Confratelli de' disciplinati esistente

nella Chiesa di S. Domenico». Altre confraternite sorte in Aquila in quel
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l'insigne storico da testimonianze, comecché indirette, la

data della fondazione, 1306, ed il nome del fondatore: nn

tal fra Simone dell'ordine de' predicatori : appena tanto

quanto basta perché sia posta in sempre più chiara evi-

denza l'azione spiegata da qne' frati nel movimento de' fla-

gellanti, quale il prof. Monaci, aveva avuto occasione di

notare in Perugia (1). E mentre le dette notizie raccolte dal-

l' Antinori ci dicono che da' confratelli veniva pagata al con-

vento di S. Domenico la contribuzione annua di una libbra

di zafferano, tracce d'influenza domenicana si riscontrano

poi nel codice, ove le più estese rappresentazioni son quelle

di San Pietro Martire e di San Tommaso d' Aquino che erano

glorie dell'Ordine.

La distanza che intercede tra l'epoca della fondazione

e quella del ms. non è di lieve momento. Il ms. è opera

del sec. XV molto inoltrato, essendovi liriche composte in-

dubbiamente negli anni che corsero tra la morte di San

Bernardino da Siena (1444) e la morte di papa Euge-

nio IV (1447) (2). Fer colmare quindi una lacuna di un

torno sono quelle di S. Massimo, della Pietà, di S. Leonardo. Il Cirillo, Auìmli

della città dell' Aquihi, Roma, Accolto, 1570, ci apprende come nel 1516 dalla Compa-

gnia de' confratelli di S. Massimo furono rappresentati « i Misteri di Mosè, ridotta la

storia in verso volgare da Tommaso di Martino»; e come nel 1516 dalla com-

pagnia de' Coufrati di S. Leonardo furono « rappresentati i Misteri di S. Paolo »,

ridotta la storia in verso volgare da Giovannantonio di Maestro Mei-

chi o r r o.

(1) E. Monaci, llfJì^i drammatici de' disciplinati d{h' L'mhiin, estr. dalia l!iv. di Jìlol.

roìiiama, p. 24.

(2) La parte lirica del codice non è meno importante della drammatica, e, se bene

spero dirne qualche cosa più diirusamentc in altra occasione, nondimeno mi urge

darne un cenno fin da ora. Le laude liriche, escluse quelle chiudenti le rappresen-

tazioni, sono 47 e possono dividersi in duo categorie: nove servono per ricorrenze gene-

rali della Chiesa, e trentotto per ricorrenze affatto municipali. Di queste, cinque son

dedicate a S. Bernardino da Siena, morto, coni' ò noto, in Aquila od ivi sepolto; sei n

S. Pietro Celestino ( Celestino V ) da cantarsi la maggior parte in Collemaggio, presso

la tomba del santo; e lo rimanenti a S. Massimo, santo aquilano o patrono della

città, a S. Quizio, a S. Agostino, a S. Marco, a S. Francesco, a S. Domenico, a S. Se-

bastiano, a S. Quinziano, a S. Biagio, alla Annunziata, a S. Jlattco, a S. Oiusto, a

8. Lorenzo, a S. Stefano, a S. Vittorino, a S. Benedetto. Alcune erano cantate nello

chiese de' diversi santi quando la confraternita vi si recava iirocessionalmente. Cosi si
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secolo e mezzo all' incirca, è duopo supporre o che nel pa-

trimonio rappresentativo della confraternita fossero entrati

altri componimenti ora dispersi come adespoti, oppure che

alcuni di A risalgano molto addietro. E questa ipotesi è

legge : Lande in Snndo Dominico, Laude in Sando Petra de Popplilo, Laude in Sondo

Petro de Sassa, ecc. Per tutto ciò la raccolta ha un interesse non comune rifletten-

doci spiccatamente l'ambiente locale. È la gioia di aver visto un santo, come il

senese, morire tra lo mura della sua città, preferendo questa a Siena, a Milano, a

Feri'ara, che ispira il povero laudosc, o è l'ansia di chi ne aspetta affannosamente

la canonizzazione. Si legga questa lauda che riproduco in omaggio alla sua brevità.

[e. USL.] Altra laude del Batta Bernardino.

Ktenio patrc Dio e Verljo incarnato Ad vinti (Ij ili magio Bcruardino

Che nella gloriosa descendisti, In vigilia della Ascensione è trapassato.

Tra li beati Bernardin volisty In Cristianitate non è canonizatu

Ad Aqnilani il corpo li ày lassato. Nullo dopo San Pietro Celestino,

Alla Cristiana fede Dio à donato 5 Or mo serra il beato Bernardino 15

Per excellentia no ad nulla altra fede Ch'el popnlo aquilano n'è donatu.

Fare miracnli si chomo se vede papa Eugenio, credo vi sia ad gratu

Del nostro Bernardin frate beato. Che nel tou tempo è morto Bernardino,

Ad dicennove de magio fo spiratu E bene accepto allo cospecto divino

El glorioso Petri Celestino, 10 Da tucti li infìdelj è odiatu. 20

Minore entusiasmo non suscitava S. Pietro Celestino, vissuto in Abruzzo, esal-

tato al soglio pontificio in Collemaggio, e le cui spoglie alcuni abruzzesi avevano

trafugate in Aquila da Ferentino; né S. Massimo il cui martirio era sempre mante-

nuto vivo nella fantasia dalla rupe onde era stato precipitato. Affatto speciale è

la forma di queste laude. Tutte esse hanno un solo stile, un solo movimento lirico,

un solo metro ; e questo metro, ch'io sappia, non ha riscontro altrove: abba, acca,

adda... Sono, in una parola, ballate a doppia chiave. Fa eccezione il solo poe-

metto sulla Passione già menzionato, avente le quartine monorime. Ma alcuni suoi

versi presentano de' ragguagli con le laude. Per es.

Passione (e. 166). Lande del venardi sancto (st. 3).

Lu falzo luda che loco staiea El falzo luda gran dolore n' avea

Vedea l' ongueuto che ad Cristo se ogea, Dicea che vendesse quello unguento

Trecento denari dicea che balea Ad poveri ne far sovenimento.

Un di che n'àbe gran dolenzia. Trecento denarj dicea che valea.

(o. Uh) Quando fo salutata la nostra dopna (st. 3).

Lu spirito sancto in Maria veuia Lu spirito sancto in te, Maria, venia

Et Yhesù Cristo . .

.

Humilcmenfe . .

.

Questi ragguagli fanno sospettare un'identità d'autore. E poiché la medesima avevo

già supposto per l'autore della Passione e quello della Leggenda di S. Margherita del

cod. XIII, D, 59 della Nazionale di Napoli, ed. da E. Pèrcopo (IV Poemetti religiosi

ecc., Bologna, Eomagnoli, 1885 ) il quale la disse senz' altro del sec. XIV, mi pare possa

ammettersi come tutto questo fondo appartenga ad un oscuro poeta aquilano, vissuto

verso la metà del sec. XV.
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avvalorata da due prove: primo che Lu lamintu de nostra

dopna In vernardy sancto, conosciuto sotto il titolo di Pianto

delle Marie^ è conservato in altro ms. (Corsiniano 43 , B, 31)

il quale è con A in relazione collaterale; e poi che in ^, a

pie della e. 86&, dopo una lacuna destinata ad accogliere

la lauda finale della Devomone et festa de sancta Susanna

si legge: « resta ad scrivere la laude sta in fine dello li-

brucciu » , il quale non poteva essere se non un originale.

Checché per altro sia di ciò, quando si guarda alla esten-

sione di alcune rappresentazioni, a quella, per esempio, del

>S'. Tommaso^ e, fino a un certo segno, alla complicazione

dell'apparato figurativo, la conclusione naturale si è: aversi

nella raccolta presente la testimonianza la più autorevole

dell' ultima fase a cui pervenne il dramma spirituale tra' Di-

sciplinati della città di Aquila: una fase ultima aquilana di

fronte a una fase ultima fiorentina.

I caratteri del dramma in questa fase, per quel che con-

cerne la forma, si riassumono così: 1.", metro unico è la

sestina endecasillaba, non mai, salvo nel ;S^. Tommaso^ spez-

zata in due o più interlocuzioni; 2.°, è usato il « tornello »,

coppia anch'essa endecasillaba nelle brevi risposte e nella

chiusa di qualche parlata; 3.", l'antica sestina ottonaria si

è ristretta a' « cori » , a' bandi de' trombetti e a tutto ciò

che ha carattere lirico; 4,", è sconosciuto l'uso dell'angelo

che annunzia la festa e licenzia gli spettatori. Qui adunque

non si ha la breve, ma severamente ieratica, devozione um-

bra, né qualcosa di simigliante alla rappresentazione to-

scana, ricca di elementi umani e buffoneschi e svolgentesi

ampliamente nelle ottave. La rappresentazione aquilana non

è meno estesa della fiorentina: riveste bensì una forma me-

trica più gretta, ma la riveste in maniera stabile e definitiva.

Dopo questi fatti, che mai pensare de' drammi di F?
Alcuni di essi sono indubbiamente un riflesso dell'ambiente

abruzzese; si mostrano, quanto a gradi di sviluppo, in ])a-

rallelisuio perfetto con quelli di yl, ed arricchiscono così

notevolmente un capitale letterario del quale fino a poco fa

era ignota perfino la esistenza.
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Alcuni, però dico, e non tutti; giacché v'ha di quel-

li (e sono per fortuna i meno), i quali, pure avendo le

caratteristiche di yl, presentano, sia nell'annuncio e nella

licenza dell'Angelo, sia nella trattazione e nello svolgi-

mento della tela qualche tratto forestiero (1). Codesti sono:

la lìappresentazione di liosana, VÀbramo e Isacco, e la Ee-

surrcsione. E che non sia abruzzese la lor provenienza,

ce lo dice inoltre l'esser VAhramo e Isacco non altro se

non una riduzione e traduzione, letterale a volte, dell' omo-

nimo dramma di Feo Belcari; e l'esser la Picsurresione

parte di un gran dramma del quale a suo luogo si parlerà.

Nò un simil fenomeno deve destar meraviglia, mentre ri-

facimenti dialettali dal toscano e in genere dall'italiano

letterario, non mancano nelle letterature semidotte d'Italia

ed abbondano anzi in quella d' Abruzzo (2); ma può piut-

tosto aprir la mente a considerare quanta mai resistenza

opponesse la tradizione locale alla corrente illustre, questa

però sempre imponendosi e trionfando dappertutto.

Consegue da ciò la esistenza in P di due fondi netta-

mente distinti: un fondo, contrassegnato con asterisco nella

tavola degli « incipit », di patente importazione, e che di-

remo P"; ed un fondo, offrente tutte le peculiarità di A^

e che diremo PJ' Ed è da aggiungere che l'esame del vol-

gare de' testi non ci condurrebbe a conclusioni dissimili,

se, volendo limitarci per ora a considerare i documenti dal

solo punto di vista della storia letteraria, non dovessimo

(1) Mi sia lecito q\ii proporre un problema: qual'è l'origine dell'Angelo? S'io

non m'inganno anch'essa si può trovare nelle laude umbre. Molte di queste son

precedute da una stanza recitata non già da qualcuno de' personaggi, bensì da' • De-

voti », e contenente a volte un invito alla meditazione, a volte un brevissimo sunto

dell' azione. Non è improbabile che più tardi uno solo de' Devoti si assumesse quella

parte, e che più tardi ancora, e specialmente in Toscana, costui finisse per indos-

sare le spoglie di un Angelo.

(2) n b. Bernardino da Fossa tradusse il poema di Cicerchia senese {V. l'articolo

di C. De Lollis, in Bnlletìhio dell' Istituto Storico Italiano, n. 3). Nel cod. Corsi-

niano 43, A, 21 ne ha uno della Passione di Luca Pulci, e il cod. 6 della Nazionale

di Parigi ne contiene un'altro della Fiorita di Armannino giudice, eseguito in Chieti

(V. Mazzaktinti, / mss. Italiuni delle Biblioteche di Francia, Koma, 1887).
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rimandare a momento più opportuno, con lo studio lingui-

stico, la pubblicazione di saggi così di questo come degli

altri mss. di cui terremo parola. Non è però a tacere di

un fatto; e cioè della mancanza in P dell'ut atono finale e

delle altre forme grammaticali che contraddistinguono le

scritture abruzzesi fino ad oggi a nostra conoscenza. Egli

è che queste scritture sono esclusivamente di provenienza

aquilana, mentre il cod. P proviene da Chieti o da Sul-

mona, città molto scarsamente rappresentate nell'antica

geografìa dialettale, e molto povere in fatto di materiale

letterario (1). Notiamo adunque anche sotto c[uesto aspetto

l'importanza del codice; e passiamo oltre a considerare da

solo il fondo P'', il quale ci farà vedere i successivi gradi

della evoluzione drammatica, così come una frana le stra-

tificazioni di una roccia.

II.

Oltre che per le ragioni accennate, P'' si distingue da P'

e pel contenuto che tratta esclusivamente i fatti della vita di

Cristo e per l' ordinamento cronologico di codesti fatti in

rappresentazioni: per un fenomeno quindi che pieno riscon-

tro troverebbe solo ne' laudarj dell'Umbria, se proprio in

(1) Testi aquilani in Muratori, Antiq. Hai. Medii Aevi, VI; E. Pèrcopo, op. cit. e

Gioì naie Storico della Leti. Hai. VII S{jg. Spoglio grammaticale in A. Mussafia,

Sitzmif/sbericìite d. K. Ak. d. W'issenscìi. di Vienna, 1884. Sulmona non ha che gli Sta-

tuti della Baglivn editi non a guari da G. Pansa in Bidlett. ddla Società di Stor. Fair.

Ludovico Antonio Antinori di Aquila, 1890, fase. 2. Chieti ha la traduzione della Fio-

rita, citata uella nota precedente. Noto da ultimo che anche in Sulmona non tarda-

rono a introdursi i Disciplinati, e sappiamo che una loro compagnia aveva raggiunto

nel 1320 tale cospicuità da fondare la Chiesa e l'Opera pia dell'Annunziata. V. O.

I. ViTAGLiANO, Per la Real Casa e Chiesa della Santissima Annunziata della Città di Sul-

mona ecc. Napoli, 1739; e N. F. Fabaglia, Codice Diplomatico Sulmonese, Lanciano,

Carabba, 1888. Un'altra compagnia, detta della Croce, fu fondata da S. Vincenzo

Ferreri nella sua andata in Abruzzo ( 1415 ) ed aggregata al convento de" Domeni-

cani. ( Vite de' Santi di Valva e Sulmona scritte dal dottoro Emilio De SIattfjs, e

del medesimo Storie de' Peli(/ni. Entrambe le opere son conservato mss. dall'avv. G.

Pausa).



174 V. i)K liAirnun/jMAErs

quell'ordinamento non consistesse il punto capitalo di dif-

ferenza.

Invero come apparisce dalla stessa tavola degli « in-

cipit», la rappresentazione che incomincia alla e. 101 a reca

questa rubrica: Tìwm. Questo e lo princiino del Pasnione

et prima del Consiglio che fecero li judej, dalla quale emerge

come il titolo di Passione non sia imposto a una sola rap-

presentazione, ma a tutto un gruppo di rappresentazioni.

L'« explicit » infatti che chiude il Consiglio collega questo

alla Licenza: Finis il Consiglio: mo se parte Inda et torna

a Cristo et mectese fra gli apostoli; e Cristo nella Licenza

parla a tutti gli apostoli congregati. Giuda compreso. La

Cena ed il Corrocto, che seguono non distinte da alcun se-

gno che ne indichi la indipendenza, e che svolgono un solo

argomento, si mostrano non meno delle precedenti collegate

fra loro, come parti di un sol tutto. E a questo tutto, del

quale non possiamo, per la mutilazione del codice, commi-

surare da questo lato l'estensione, vien dato il nome di

Passione: una grande Passione in verità, divisa bensì in

azioni diverse, ma costituente un organismo unico e saldo.

E pur ciò non basta. Precede la Passione una rappre-

sentazione in cui si sceneggia il Convito in casa di Simone

lebbroso. Consta di poche stanze, e dopo il « coro » che

la chiude leggesi: Ormaj se fa Consiglio dal scribj et farisei:

prima che se incomensa lo consiglio la Natura Umana viene

et dice; e dopo otto terzine: Dicto questo viene lo banditore

et dice danno il hanno al popolo. Il bando (una stanza)

emanante l' ordine del pontefice « a tucti sacerdoti et farisej

Principi et scribj » di radunarsi a consiglio, è un vero e

proprio preludio alle azioni successive; e se queste entra-

vano in un gruppo che si chiamava della Passione, è gioco-

forza ammettere che il Convito, pur facendo parte di un

medesimo Dramma, entrasse alla sua volta in un gruppo

che diremo della Vita. E domandiamo: il codice fornisce

gl'indizi per la ricostruzione anche di questo?

Ma pili che indizi , noi possiamo ricavare addirittura delle

prove. Così, se si guarda che la rappresentazione prece-
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dente il Convito e figurante l'entrata in Grerusalemrae , non

è neppnr essa distinta da questo mediante segni che ne

indichino la indipendenza, non si indugierà a supporla come

un'azione del gruppo che ricerchiamo, tanto più che, bre-

vissima, male avrebbe potuto avere una esistenza a sé. Ma
un richiamo evidente alle azioni successive trovasi nel fram-

mento della e. 82rt « La Madonna a 'Rode », il quale si

chiude con questa scritta: La Donna sta fare de sé: amia-

tela a trovarela alla Passione. E non è prima della Pas-

sione, nella Licenza, che la Vergine torna in iscena. Che

pili? La rappresentazione del Deserto mostrasi in condizioni

analoghe. Incominza, vi si legge, la representatione del Di-

serto^ ma essa in realtà non ha luogo che nella seconda

parte, l'azione della prima svolgendosi in casa o sulle sponde

del Giordano; e inoltre l'inno che la chiude, cantato non

sappiamo da chi, ma probabilmente dallo stesso pubblico

spettatore (1), trova un ragguaglio nell' intermezzo lirico già

citato dalla Natura Umana.

Quel che si debba dedurre da codesti fatti è ormai chiaro.

Il Deserto, il frammento della e. 82«, l'Entrata in Geru-

salemme, in mezzo a cui son venuti a cacciarsi i componi-

menti del fondo P", hanno cotanti addentellati da mostrarsi

come già facenti parte di una sola unità. E che cosa, se non

uno sforzo di logica, può vietare il pensarli aggregati al

gran Dramma, del quale via via rilevammo l'esistenza? —
Così, scavando sotterra, si rinvenne di una grande statua

dapprima il troncone mutilato, e poi man mano le rimanenti

membra quali si erano, nella caduta, infrante e disperse.

Infranta invero da chi sa quali vicissitudini, logora da

chi sa quante trascrizioni, non resta pertanto menomata

(1) Questo che qui vicu detto « inno » è la celebre sequenza IhcsM iioslra ivi/cm/»-

tio Amor et desideriuvu Essa era cantata nel tempo di Pasqua come vodesi iu Jean

D'AvEANCHE(t 1079), f.iber de Officiis ecdesiasticis, p. 69, citato dal Da Mkril, Ori-

gines laiines du thédire moderne Paris, Franck, 18-19, p. 118 ii. Il Du Morii aggiunge:

« il est encore usité à Rome, le jour de l'Ascention ». Il testo Intiero in Danikl,

Thesaurus hymnologicus, I, 03.
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r importanza di questa colossale rappresentazione della Vita

e della Passione di Cristo : la quale co' soli duemila seicento

sedici versi che ne rimangono viene evidentemente a collo-

carsi in un posto hen più elevato, non già delle piccole

laude drammatiche jjerugine, ma delle più estese tra le spet-

tacolose feste di Firenze. Il succedersi de' fatti segue in

essa senza il menomo rispetto verso le tre celebri unità di

Aristotile ; e perciò, se questo è carattere essenziale di quelle

rappresentazioni che sogliamo dir cicliche, delle quali non

si avevano altri esempi in Italia all' infuori della Passione

di Revello, foggiata su' Misteri francesi, e de' drammi friu-

lani del XIII secolo, in latino ed opera strettamente litur-

gica (1), non si esiterebbe gran fatto a credere anche per la

nostra conveniente un tal nome (2); come non si esiterebbe a

riferirne la vasta composizione almeno alla seconda metà del

secolo XV, atteso principalmente il suo stato frammentario

e le avarie a cui i testi singolarmente andarono incontro.

Composizione, io dico, perché altro in verità non è il

nostro gran dramma se non il risultato, infelice certo dal

punto di vista dell'estetica, di un'opera collettiva: un'amal-

gama in cui diversi elementi, avendo già vissuta una vita

isolata, ma tendente a un centro comune, son venuti a

raccogliersi e a soldarsi ad unità. Ma una tale opera di

saldatura non è riuscita a cancellare e confondere le tracce

de' pezzi composti; e il gran dramma, pervenuto a que-

sto stadio supremo di evoluzione , non è tale da non lasciare

(1) V. Cronaca Frhilann di Giovanni Canonico da Cividale, in Mukatoei, Script.

Eer. Ita!. XXIV, 1205, e 1209 ; D'Ancona, On'ff, d. teuf. , I, 84. Il testo integrale, com'è

noto, è perduto ; le poche reliquie furono pubblicate dal Coussemackee, Drames li-

tìirgiques du moyen àge, Paris, Diaron, 1861, p. 280 sgg.

(2) Vero è che questa violazione si trova anche in altri drammi ( v. Torraca, Il

teat. ital. ne' secc. Xin-V, p. XIII), ma una cosa è sorvolare su di uno spazio breve di

tempo, ed un' altra è presentare il protagonista in diverse epoche della vita. Ciclico,

nel senso classico della parola, è, è vero, un componimento comprendente una plu-

ralità di fatti messi insieme per ragione dogmatica o simili, ma non credo non potersi

dir ciclico un dramma ove si fondino elementi già distinti e riguardanti varj avve-

nimenti della vita di un personaggio, comecché prossimi per cronologia, e a fortiori

un dramma in cui si fonda tutta la vita del medesimo.
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scorgere ognuno degli stadj attraversati. Ce li fa scorgere

ognuna delle sue azioni, preceduta dall' « incipit » ; ce li

fanno scorgere i passi lirici, i quali non sono che le laude

finali delle prime Devozioni, qui funzionanti da « intermedj ».

Anche però se questi indizi mancassero, potrebbero addursi

delle prove ben più eloquenti. Ignoriamo, è vero, come in

in qual luogo, così in quale epoca dell'anno avesse luogo

la recita, né sappiamo se da un lato essa si producesse sino

a' fatti del Natale e dall' altro sino a quelli della Resurrezione

e dell'Ascensione; ma è chiaro che nella sua grande orbita

è compreso gran parte del patrimonio drammatico de' disci-

plinati umbri per la Quaresima e la Settimana Santa. Raf-

fronteremo quindi le singole azioni co' componimenti corri-

spondenti del cod. Vallicelliano A, 26, traendone gì' « inci-

pit » dalla tavola pubblicata dal prof. Monaci (1).

(cod. Valile. A, 26). (cod. P, fondo F).

1. Laus V' evangelij. die dominica. „ Io Zabiino respondo . . . „ (dal

Fratei pensate el vostro sfato. v. 51 al v. 157, n.. IV).

y. Lau.s xxxvij evangelij. die iovis Gommo Cristo arrivato in Beota-

quando Magdalena lavit pedes nia commitato da Simone leh-

Iliesu. Vallecto io sento l'ora. broso, sentenno la Magdale-

na.... (n. IX).

'.i. Laus xxxx. die dominica pai- Gommo Cristo venendo dal monte

marum. Levate su, dolce miele

frate.

4. Laus xxxxj. die lune, quando

Magdalena lavit pedes. dl-

Iccta madre mia.

5. Laus xxxxij. die martis. Io me

dertgio departire.

6. Lausxxxxiij. die morcurij sancii.

Tacte ve voglio consolare.

(1) Op. Cit, p. 32.

Hlu-tJ ili ftìoìvQitì romnìì'iì^ \\.

Olivete et essendo per stra-

da. . . (n. Vili).

Lo i)iinci|iio della Liccntia. Mo

parla Cristo agli apostoli et

dice. (n. XI).
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7. Laus xxxxiiij. die iovis sancii. Incornenza la Cena facUi da Cristo

Maestro nostro (jlorioso. colli Apostoli in monte Sion

(n. XII, fino al v. '245).

8. Laus xxxxv. die veneris. .SV- Il Consiglio che fecero li judej.

ynore scrihe, or que fucetno. (n. X).

9. Incipit laus de passione Ihesu La Gena (n. XII dal v. 01.3 in

de cruce. poi ) e il C o r r o e t o . . . (n. XIII).

Risulta da questo raffronto come, mentre alle laude

della Quaresima risponde il gruppo della Vita e a quelle

della Settimana Santa il gruppo della Pas.sioxe, questa ri-

spondenza si manifesta in guisa che a volte una sola delle

azioni di F'' assorbe il contenuto di due o tre laude. E per-

ciò ognuna delle prime viene, di fronte alle seconde, a

trovarsi in uno stadio più inoltrato, caratterizzato dall' ag-

glomeramento di due o più elementi distinti.

Non intendesi con ciò affermare a un tal primo lavorio

di composizione essere stati assoggettati proprio i testi del-

l'Umbria; ma questi rappresentarci, nell'ordine psicologico

della evoluzione, la fase più antica in cui il dramma, sem-

plice liturgia de' Disciplinati, non tendeva che a comme-

morare, sceneggiandolo, l' avvenimento della ricorrenza fe-

stiva. In processo di tempo, man mano che la liturgia

assumeva l'interesse di festa e di spettacolo, per la maggior

proporzione che naturalmente il dramma doveva acquistare,

si pensò di fondere in uno solo il contenuto di più drammi

del medesimo ciclo; e così per una evoluzione, della quale

non poteva esservi la più naturale, si vennero a produrre

delle composizioni in cui la coscienza popolare sorvolava

sulle discrepanze di tempo, di luogo e d'azione. Varie

azioni del gran Dramma abruzzese si mostrano in questa

fase: la Licenza comprende il contenuto di tre laude valli-

celliane, e per Cena s'intitola un insieme di ben mille du-

gento e ventitré versi non drammatizzanti quel solo avve-

nimento, bensì tutti quelli che occorsero insino alla morte

di Cristo e alla deposizione dalla croce.

Non è men naturale come, data quest'indole processuale,

quelle rappresentazioni che figuravano il Consiglio de' giù-
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dei, vero e proprio prologo della tragedia cristiana, la Li-

cenza di Gesù da' discepoli e dalla Madre, l'ultima cena,

il tradimento di Giuda, l'arresto, il processo, la morte, e

infine il « corrocto » a' piedi della croce, la deposizione e la

sepultura, a un certo punto si aggruppassero prendendo

il titolo complessivo di Passione; come, una volta costi-

tuitosi il ciclo della Passione, analogamente si costituisse

il ciclo della Vita, e come entrambi finissero alla lor volta

per fondersi insieme, quasi che per l'adempimento necessario

di una legge fisica.

Questi criterj si possono esprimere più semplicemente

con un piccolo schema grafico:

e d e f

B e

A

In questo schema le minuscole greche rappresentano le an-

tiche laude umbre, gli elementi necessarj, gV individui del

Dramma Cristiano, qualunque forma in seguito questo stesse

per assumere; le minuscole italiche i primi conati evolutivi,

la fase conseguita dalla Licenza e dalla Cena; le maiuscole

B e € la fase più inoltrata cui si pervenne con la Vita e la

Passione; e con A finalmente la forma attualo di P'. S'in-

tenderà di leggieri del resto come neppur questo potesse

essere stadio ultimo e definitivo dello svolgimento dramma-

tico, e che a completare il gran ciclo del Nuovo Testamento

mancasse da una parte l'Annunciazione e il Natale, dal-

l'altra la Resurrezione, l'Ascensione, gli Atti degli Apostoli.

Per tanto ho creduto di punteggiare le azioni mancanti; ma,

una volta determinata la legge dell'evoluzione, dimostrerò

come si potesse giungere, e, secondo altri documenti che esa-

mineremo, si giungesse difatti fino a degli stadj A' e A", in

cui tutta l'epopea della redenzione umana si integrasse,

non solo dall' Y, ni -, ma dall"'/. all'd).
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Per ora liniitiunioci a IVu^^are ancora entro al nostro

materiale, ove troveremo sempre più il modo di dichiarare

i fatti accennati. (Jlie se di rej^ola il sistema seguito è Tag-

glomerativo, in alcuni casi l'ampliamento ha luogo per un

movente non meno naturale, in cui ha una benché piccola

parte anche la fantasia. Un saggio ci è offerto dal De-

serto. 11 fatto narrato da S. Matteo (1) e dal quale i Di-

sciplinati umbri avevano derivata la lauda Fratei pensate,

lo vediamo in P' ridotto alla più modesta condizione di epi-

sodio. Ivi prima di andare a tentar Gesi^i, i denionj si rac-

colgono a concilio mostrando tutte le sottigliezze della lo-

gica infernale, e, nell'assenza del figliuolo, la Vergine erompe

in lamenti e gli angeli scendono a confortarla. Così, come
intorno ad un nucleo primitivo, si stratificarono intorno alla

scena essenziale i due elementi che costituiscono la seconda

parte dell'azione, i quali non solo son nuovi ma privi di

una base evangelica. Aveva bensì l'evangelista narrato, e

subito prima delle tentazioni, l'incontro con Giovan Battista

e il battesimo di Gesìi. Questa scena non doveva adunque

rimanere intrattata; e fatta precedere dalla licenza che Gesù

doveva necessariamente aver tolto da' genitori , servì come

preludio di tutto il componimento. Il quale, se in buona

parte non ha un fondamento storico, non si può però dire

essere un parto personale di un autore isolato. Come in-

fatti simile trattazione ha l'episodio del deserto nella Rap-

presentazione di Revello, così bisogna conchiudere che in

quella forma si presentasse e in quella forma lo gustasse

la fantasia del popolo del medio evo.

Con questo metodo, con questi intendimenti si vennero

sviluppando le singole membra del gran Dramma abruzzese.

Piccine da principio, quelle membra a poco a poco cre-

scono e si perfezionano; ma la pluralità delle mani che

han prodotto un tal perfezionamento, non si nasconde nep-

(1) IV, 3-10. La lancia, come tutte qnoUc tic' codici umbri, sarà fra poco jiub-

blicata dal prof. E. ^Monaci.
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pur quando, chiamate a funzionare simultaneamente in un

grande organismo, mostrano in verità di essere « undique

collata ».

Può dirsi forse che non si siano esse prodotte tutte in

una sola regione? Certo, se per le ragioni enunciate nel

paragrafo precedente, abruzzese è il lor carattere generico,

tuttavia qua e là de' sospetti possono ingenerarsi, sopratutto

dal trovarsi, frammiste alle sestine, anche delle ottave. Si

debbono queste considerare come residui di una forma ante-

riore, riluttante a subire diminuzioni, oppure come fortuito

accrescimento della sestina? A mio avviso, né Tuna cosa,

né r altra. Tre ottave del Consiglio de Giudei appartengono

anche a un dramma toscano, di cui tratteremo a suo luogo,

ed altre, oltre che nello stesso, occorrono anche nella Pas-

sione romana del Gonfalone (1). E mestieri quindi ritenere

addirittura la accidentalità di tali congruenze, senza pregiu-

dizio per la natura del dramma; che chi non avesse avuto

dinanzi se non un testo toscano, avrebbe rimaneggiato ad-

dirittura quello, secondo ciò che ne apparisce in P"; ed

anzi, il notare che il metro del « coro » onde si chiude il

Convito, lungi dal rinvenirsi nella lirica sacra d'Abruzzo,

è invece uno de' più comuni nelle laude toscane e non manca

(1) Si cfr. queste stanze:

Cod. P (o. lOih) Gonfalone.

Ilo, ecco le monete che te daino ridila denari. E uno e duo e tre

e llii tua promessa presto noj aspcctamo
; E quattro e cinque e sei e sette e otto

quattro et hocto et dudici hor tira E nove e dieci. Or dacci il falso re

sidici et vinti senza dubitare E venti che fa trenta. Ecco lo scotto,

vintiquattro et quattro che A vinto hocto or mira Se sei di questo prezzo ormai contento

t't doj che fa trenta or va per lUi tua via. Metti in esecuzione il tradimento.

Cod. M (V. § vn), p. Hi.

Ecco l'arKenlo non nioKii lontano

('h* ognun di satisfarti si contenta:

Quattro, otto, dodici, apri ben la mano,

Sedie' e cpmttro venti e dieci trenta;

QnL'l ch'ai promesso fa non vcnglii vano;

Cosi tìa di Gesù sua setta spenta.

Arte ot inganni usa quanto puoi

Acciò contonti rcstiam tutti noi.
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ne' canti cfiniiilascialeschi 0), è tal fatto che, mentre for-

nisce mia riprova de' prestiti tra le letterature semidotte

di provincia e provincia, sta eziandio come nlteriore con-

ferma della forma/ione del nostro gran Dramma, forma/ione

impersonale e, quasi direi, meccanica.

Un tal processo di forinazione si può, chi ben gnardi,

riconoscere fin ne' primordi della rappresentazione italiana,

quasi un primo accenno alle grandi esplicazioni future. Nel

cod. Vallicelliano A, 26 una landa drammatica « prò nati-

vitate domini » risulta dall'accozzo di due in origine di-

stinte; e il prof. Monaci aveva già notato come la prima,

figurante i Profeti di Cristo, dovè servire a' vespri innanzi

il Natale, ed al Natale la seconda che è l'Uffizio de' Pa-

stori (2). Similmente nel codice. perugino de' Disciplinati

di S. Andrea, a e. 45a, è una lauda « prò summo mane in

die paschatis » anch' essa formata di due conservate distinte

negli altri due mss. Vallicelliano e Frondini, l' una delle

quali è in sestine, drammatizza il ritorno di S. Pietro ed

era già servita per l'uffizio del sabato santo, l'altra ha il

metro della ballata maggiore, drammatizza l'andata delle

donne al sepolcro ed era servita per l'uffizio della Pasqua

al mattutino.

Tutto ciò non devesi soltanto al caso, non devesi sol-

tanto all'inconscienza de' compilatori. La composizione e la

recita di tali « contaminationes » rispondeva a un momento

già inoltrato di sviluppo, sopperiva a un più vivo bisogno

(1) Tucti quei che offende Idio

non cogno.scbcno sua possanza,

il demonio falso et rio

ne confonde et dà speransa;

state fermi et con costanza,

se bramate il bene oprare ;

presto ongui uno il bene impara;

quel vole servire a Dio

pensa misi, giorni et lì anni

prima clie vogli il mal operare ;

voj cerchate tormentare

Cristo vero et bon lesù.

(2) Op. cit., p. 47.
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di spettacolosità. Nelle due laude menzionate si hanno i

più antichi e a un tempo i più rudimentali esemplari di

drammi ciclici italiani nati con sistema agglomerativo , con

quel sistema che, dopo poco più di un secolo, doveva dar

luogo a delle manifestazioni così grandiose, come questa

abruzzese.

Imperocché questa non è un prodotto di circostanze ac-

cidentali od eccezionali, ma è dovuta a tutto un ordine di

fatti: e noi, interrogati altri testimoni, mentre verremo a

porre in sempre più chiara luce la legittimità del suo na-

scimento, riesciremo a trovarle de' consanguinei in Roma e

nella stessa Firenze.

III.

Da' fatti osservati sorge spontanea una domanda : perche

simili manifestazioni potessero aver luogo , offriva 1' Abruzzo

delle condizioni più favorevoli che altri paesi ? I mezzi ma-

teriali e, fino a certo segno, morali che occorrevano per esse

non potevano far difetto altrove; e in Roma, ove troviamo,

nata immediatamente dopo lo scoppio del movimento um-

bro (1264), la confraternita del Gronfalone, cui particolare in-

stituto erano recite sacre nel Colosseo, il Venerdì Santo (1),

si era formato un centro oltre ogni dire importante di mo-

vimento drammatico. Vero è che qualcuno ha creduto quelle

recite come costumanza soltanto de' tempi più bassi; ma
contro l'ipotesi, non sorretta da alcuna prova, riuscì facile

all'abate Ruggeri (2) addurre de' forti argomenti, co' quali

(1) V. L' Arcicoufratn-nila del Gonfalone, Memovic del Suceidole Luigi Bcggf.ui,

Roma, Merini, 18CG, p. 18 sgg., ove si confuta V opinione di quelli che volevano farne

risalire la fondazione al 12G0.

(2) Ruggeri, op. cit., 149 sgg. Negli Statuti della Confraternita, stampai' "> Roma

nel 1584, si dice che essa era solita « anticamente già per suo principale istituto »

di rappresentare la Passione di Cristo. — L'abate Cancellieri scrisse un'opera sul-

r Arciconfraternita del Gonfalone, rimasta inedita nel cod. Vaticano 917G ; ma in essa

non si fa ucppur lontanamente accenno agli usi rappresentativi. — L'.Amati nella pro-

fazione alla ristampa della Passioue di cui ai parla più giù, cita una rappresentazione
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sarebbe da incttere la notizia <li una rappresentazione del

sec. XIV comunicata da Girolamo Amati. A. ogni modo, se

non ab origine, e sempre nel Colosseo, quelle pratiche di

pietà non potevano non esistere tra confratelli di disciplina;

e nulla vieta supporre che anche i romani, come t>-li umbri,

possedessero, fin dalla lor fondazione, un laudario pel « cir-

culum anni ». Vedremo che in buona parte questo lau-

dario, trasformato e ritrasformato, si conserva tuttora.

Fin dal sec. XVI circolano del celebre sodalizio varie

edizioni di una Passione^ che reca quali nomi d'autori quelli

di Mariano Perticappa, di Bernardo di maestro Antonio, e

del fiorentino Giuliano Dati. In alcune di esse si trova an-

che la jResiirrcsionc ; e poiché entrambe presentano un ibri-

dismo metrico di sestine e ottave, così giustamente si sup-

pose la preesistenza di un testo in sesta rima (1).

Fu questo fatto che principalmente m'indusse a frugare

nell'archivio della confraternita, ed a riprendere in esame

quel ms. conservatovi « di bozze originali » del quale avevan

parlato l'Amati e più ampiamente e precisarnente l'Adi-

nolfi (2). Ed ecco, di ciò eh' io trovai , una breve esposizione.

Quel volume anziché contenere, come piacque all'Amati

di asseverare, le « bozze originali della rappresentazione

« ove puossi indagare la parte che vi prese ciascuno de' tre

« poeti che la scrissero » e dove « scorgonsi gli artifizi e le

del 1390 della quale si conservano i conti della cpesa e i nomi di quelli che recita-

rono: « Gregorio orefice, Mazzagattone Mercurius, Tomasso cartaro che è Messia,

Pietro cartaro, Tomasso libraro, Marcantonio da Caravaggio, Michelagnolo linaiuolo,

il nostro fattore, Ser Agnolo, Mariotto a s. Pantaleo, Nardiuo Straordinario, Marcello

prò Herode ».

(1) Il Dati visse dal \ii5 al 1524. V. Amati, op. cit., p. XV, ove enumera le sue

opere latine. Il poema perduto sulle Isole recentemente scoperte, incomincia col

verso: < Omnipotente Dio de tutto regge » col quale incomincia anche l'annuncio

della Passione. Cfr. M. Poccianti, Caialogns Scriptorwn Jlorentinonim etc. Floren-

tiae, 1589.

(2) Roma nell'età di mezzo, Roma, Bocca, 1881, 1.p. 379 sgg. Debbo alla cortesia

del mio carissimo compagno di studj, il dott. Lucio Mariani, e a quella di mons.

Befani, camerlengo della confraternita, l'avere avuto accesso nell'Archivio. Il ms.

è al Mazzo XII.
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« forme che vestì gradatamente fino al punto che la cre-

« dettero perfetta e la diedero alle stampe », contiene in-

vece (e l'Adinolfi se n'ei-a avveduto) le bozze di rappre-

sentazioni date sul principio del secolo XVI e cioè dopo la

prima stampa del 1501 citata dall' Audifredi (1), Né esse

sono complete. Quando il grosso volume in 4° fu rilegato,

non se ne conservavano che de' frammenti, e questi furono

messi insieme cotanto alla rinfusa che il frammento b, per

citare un esempio, trovasi intercalato al frammento a dove

l'assenza di didascalie in rosso avrebbe pur dovuto fermare

l'attenzione del raccoglitore; l'ignoranza del quale è poi

attestata dall'improprietà del titolo eh' è nella costola e che

si ripete sul primo e sull' ultimo foglio di guardia e che

dice : Rappresentazione della Passione di Nostro Signore Gesù

Cristo che si recitava nel teatro del Colosseo il Venerdì Santo.

Daremo uno sguardo a ognuno di questi frammenti.

A. Incomincia a capo della 1* carta con la scritta: In-

comincia la Passione di Cristo. Il Niincio. Seguono una

ventina di terzine e a capo della seconda carta leggesi : Viene

V anima di Joseph patre putativo di Cristo e dice. L' azione

abbraccia 26 ce. e tratta: 1% l'annuncio che S. Giuseppe va a

dare della venuta del Messia a' Santi Padri del Limbo; 2", le

tentazioni del deserto; 3", la resurrezione del figliuolo della

Vedova di Naim; 4", il convito in casa di Simone lebbroso;

5°, la scena dello spiritato; 6", il domandare de' farisei se

debba darsi il tributo a Cesare; 7", Cristo in Bettania; 8", il

primo colloquio di Giuda e Caifas; 9", la licenza di Gesù

(1) AUDiFKEDi, Catalogus cdition. romau. saec. XV, Romac, ex typographio Pal-

laricciauo, 1783, p. 421. La stampa è quella sulla quale l'Amati esemplò la nuova

edizione di Roma, 18GG. Un esemplare (o forse unico) esisteva nella biblioteca Casa-

natcDse con la segnatura: Mise, in 8u, n.47; ma in tempo non lontano è stato sot-

tratto ! Aveva questo titolo : biconiensa la Passione di C?ii-islo ìiistorialo |
i»i rima

vulf/ari secondo che recita e represen | ta de parola a parola la diguissima compagnia
|

del Gonfalone di Roma lo Venerdì Sancto |
in loco dieta Colisco. Dice /' Angelo ». E si chiu-

deva: Finita la representanone della Passi | one composta per pia persone: per niis
|
ser

Juliano Dati fiorentino e per miser
\
Bernardo di Maestro Antonio roma |

no e per Ma-

riano perticappa. | Stampato )iel milk cinquecen | to e uno per Jotantii e Marti |
no de

Amsterdam. 1 In -t.o
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dalla luiuìre ;
10", 1' ultima cena; 11", Gesù al Monte OHveto;

12", l'arresto di Gesù; 13", Gesù innanzi ad Anna; 14", a

Pilato; 15", ad Erode; 16", Gesù flaffcllato; 17", suicidio di

Giuda; 18", Gesù al Calvario; 10" le ultime ore della Pas-

sione; 20", la morte. L'essere questo un frammento è accer-

tato dall'ultima didascalia alla quale non segue il testo:

sequita poi la Madonna con la deposizione della croce la mu-

sica di Joseph et Nicodemo et la musica delle Marie. « Mu-
sica » è scritto frequentissimamente in margine, ed ogni

scena, anche brevissima, si chiude con un « primo coro »

ed un « secondo coro ». De' cori non è però citato che il

primo verso seguito da un « et reliqua » ; dal che si vede

esser questa la bozza servita per i soli attori che avevano

il carico della parte recitativa. L' « et reliqua » del resto

sulla fine leggesi anche dopo il primo verso di stanze non

liriche (1).

B. Come dissi, questo frammento è intercalato alle

ce. 11 e 12 di A e consta di 11 ce. Acefalo com'è, va dal

punto in cui Pilato « remena Cristo nel pretorio et diman-

dalo », fino allo spirare di Gesù. Il testo, malgrado non

profonde divergenze, è identico ad a. Mentre però a si

estende fino al compianto delle Marie, b si arresta alla

morte: « Cristo spira; appariscono l'angioli e dicono in

« musica resuscitando i morti con terremoti e rovina del

« tempio et altri edificj : Ecce Agnus Dei qui ahstulit pcc-

« caia mundi. Qui mortem moriendo destruxit... resurgendo

« reparavit. Adoramus te Criste et henedicimus tihi quia

« per santam cruccm tuam redimisti mundum ».

e. Comprende una sola carta e tratta la scena dello

spiritato e del tributo a Cesare, identicamente ad a. Vi

(1) L'Adinolfi, loc. cit., crede a diviso in 5 atti; ma il ms. non ha indizio di

lina divisione siffatta. A proposito de' « cori » scrive : « I cori di chi fossero com-

< posti non si narra nella rappresentazione più antica... ma sono indicati col io

« e 20 coro in quella meno antica; il io coro non si sa da chi composto ed il 20 da

< sibille ; forse il 1° fu di profeti, perchè nella esposizione del dramma vien notato il

« coro de' profeti ed il coro di sibille; ed anche il io coro di pastori, il 20 dì re >. E

ciò è giusto.
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aggiunge condensando : « Cristo viene con la madre et ri-

« ceve la benedictione et viene a trovar li discepoli , anno

« apparato la cena et rcìiqua » — « Cristo cena con li soi

« discepoli et li lava i piedi, va orare all'orto. Jnda dà il

« modo alli farisei di farlo pigliare » —- « Cristo pigliato

« va ad Anna, Cayphas et Pilato dove è flagellato et con-

« dennato ad morte et prima mandalo ad Herode » — « La

Veronica ». A queste didascalie non segue il testo, e sono,

pili che altra cosa, un disegno.

D. E compreso tra la e. 29 e la e. 41 di antica numera-

zione. La sua trattazione si estende dall'arresto di Gesìi

alla morte, avendo un testo quasi del tutto identico ad a,

che amplia solo in qualche punto. Li fine si legge: Finita

è la Rappresentazione della Passione di N. S. Gesù Cristo

ritrattata et de novo refacta per la venerabile confraternita

del Gonfalone neW anno Domini MDXXX. Non vide giusto

adunque l'Adinolfi quando crede questa una rappresenta-

zione completa.

E. Consta di sole 5 carte, scritte in carattere diverso

dagli altri frammenti. Contiene la scena del Centurione e

quella della Samaritana, della prima delle quali avremo oc-

casione di toccare nel § VII, perché conservata anche in

altro ms.

F. Consta di 4 carte e contiene la scena del Consiglio

de' Giudei con un'andatura poco dissimile da quella del

cod. P.

G. E il frammento piìi esteso di tutti ed abbraccia

ben 60 carte. Ha tutto lo schema di a, però ne amplia

moltissime parti, eccezion fatta per le scene che precedono

la Passione vera e propria che sono invece più ristrette.

Cancellature, correzioni marginali ed interlineari, aggiunte

di fogli, tra' quali quello che contiene il noto testamento di

Cristo, mostrano questa, tra le altre bozze, come la più

degna di un tal nome.

I criterj per una classificazione di questi testi ci sou

suggeriti dalla loro struttura metrica, a u e n son verseg-

giati in sesta rima; e ed i' in ottava; (i in entrambe prò-
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miscuamente. l)i più a i; c d, ora ampliando un punto,

ora restringendo un altro, sono nondimeno redazioni diverse

di uno stesso componimento, il testo più autorevole del

quale si trova in a. Noi chiameremo con X tutto questo

materiale in sestine, e con Y quello in ottave, ed aggiun-

giamo che nel secondo son da comprendere le stampe, circa

le quali occorre avvertire che nessuna ha V originale nel ms.
;

e diciamo che, se bene tutto sia scrittura del principio del

sec. XVI, tuttavia Xrimpetto a y testimonia evidentemente

lina fase più arcaica sulla quale è bene fermarsi un poco.

Dal sunto di a emerge questo frammento non solo com-

prendere i fatti che in P" portano il titolo di Passione e quelli

che formano il gruppo della Vita, ma prender le mosse fin

dall'annuncio della venuta del Messia, e così dal punto più

lontano donde si potesse partire quando la vita di Cristo

si fosse voluta porre in iscena, al possibile, nella sua inte-

grità. Ma fino a quali avvenimenti la figurazione si esten-

deva dair altro lato ? E se tutti i frammenti di X si arre-

stano su per giù allo stesso punto e cioè allo spirare di Gesù,

ne è questo il limite che ricerchiamo ? Ma qui dal dubbio

ci fa uscire una nuova testimonianza che il caso un giorno

mi pose sotto gli occhi.

Tra le stampe preziose della Biblioteca Nazionale di

Roma esiste un volumetto in 16°, lacero e mutilo di 27

carte sul principio e di molte altre sulla fine (1). In cima

ad ogni pagina leggesi: La santìssima Fassionc; e l'epoca

della stampa non direbbesi posteriore al Cinquecento. Code-

sta Passione ha la sestina; è pertanto l'unica di questo me-

tro che sia stata stampata; né riuscendomi identificarla con

alcuna di quelle citate dal De Batines(2), dall' Allacci (3) e

dal Quadrio (4), così credo che il presente sia un esem-

plare, se non unico, certo rarissimo e tale da meritar tutta

l' attenzione.

(1) 69, 7, A, 6-2. Vi son due errori di stampa, manca una didascalia, e un verso.

(2) Bibliografia delle Sacre Rappresentazioni , Firenze, 1852, p. 19 sgg.

(3) Draììiaturgia, Venezia, 1755, p. 602 sgg.

(4) Ragione e Storia d'ogni poesia, Milano, 1743, III, p. 62.
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Questo nuovo frammento, che diremo s, muove dalla

scena di Gesù innanzi ad Anna, seguendo sempre, salvo dif-

ferenze di poco conto, il testo di a. Non ci vuol di pili per

conchiudere che anche s rientra nel patrimonio del Gonfa-

lone e nel fondo X Se però a completa s sul principio,

s completa a sulla fine. Laddove infatti a si arresta, come

dissi, alla morte di Gesù, s reca il compianto delle Marie e

la deposizione dalla croce, così come ci faceva supporre la

didascalia riferita: scfjuitn poi la Madonna con la deposi-

zione della croce ecc. E in questa guisa la grande Passione

di X viene a ricostruirsi nella sua integrità (1), ed a pre-

sentarci, vaste più che altra mai, le sue proporzioni.

Ma v'ha di più. Alla Deposizione dalla croce in s fa

seguito, come in parecchie stampe di Y, la Resurrezione:

La Resurretione
|
con la missione dello Spirito Santo sopra

\

gV Apostoli, et un miracolo
\
di S. Pietro. Dionisio Areopa-

gita, nunzio della festa, dopo avere esposto ciò che sia per

recitarsi , aggiunge :

Onde sì come al pianto all' hor presente

nel martirio, e passion foste essortati

,

hora vi esorto star con lieta mente.

Che le lagrime sparse a nostri errati

tutte levate son, perchè il Signore

con sangue, e pena tutti gli ha levati.

VA iniiiie:

'^late tutti con mente, e cuor ameno

attenti , che doppo 1' acerba Passione

,

vedrete in volto lucido e sereno

la gloriosa .^ua Resurrclione.

La recita adunque della Resurrezione susseguiva a quella

della Passione; e a noi si addimostra come seconda parte

di una grande unità, la quale, non contenendosi neircn--

(1) Considonuulo clic in s si lia una media di .!S versi per pat^inn, i versi uiiiu-

canti sul priiiciiiio sarcbl)crn mi 70(1. appiinto (manti. aU' incirca, ne lia a prima

della coincidenza.
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l>itii cl(.'' l'aiti cIkì costituivano il ciclo della vora e propria

Kesurreziono, abbracciava altresì quelli della Penteco.ste ed

« un miracolo di S. Pietro », ossia qualche scena degli Atti

degli Apostoli. Or qui spiccano i veri e propri caratteri di

lina rappresentazione ciclica, resi ancor più evidenti dal

fatto che la recita di essa non poteva aver luogo in un sol

giorno. E invero, se i fatti della Vita e della Passione ve-

nivano sceneggiati il Venerdì Santo, bisogna convenire che

al Sabato o al giorno stesso della Pasqua dovessero esser

rimandati quelli della Resurrezione. E così la grandiosa

rappresentazione del Colosseo ne apparisce, sul principio del

secolo XVI, come una rappresentazione divisa in due giornate.

Né varrebbe l'opporre che, mentre negli statuti della

confraternita e nelle altre memorie, si menzionano gli spet-

tacoli del Venerdì Santo, si tacciono poi quelli de' giorni

successivi. Il Venerdì era, io credo, il giorno della solennità

maggiore. L'azione, che nella licsurrezione era dominata

da una nota alta e dolce di pietà, doveva nella Passione

richiamar maggiormente l' affluenza del pubblico con la sua

lunghezza e con la moltitudine varia di personaggi e di

scene. La Passione era, in certo qual modo, la recita obbli-

gatoria per i confratelli, i quali alla Besurrczione riserba-

vano uno spettacolo più modesto e facoltativo, come è di-

mostrato anche dall' essere stata essa il più delle volte omessa

nella stampa. E non si può non deplorare che la mutila-

zione di s ne impedisca V esecuzione di un computo esatto

de' versi, de' quali un tremila all' incirca ci sono soltanto

conservati.

Ed ora ci vien fatta una domanda: X è esso produzione

di tempi così bassi come sono la stampa e il ms.? Ciò non

pare. All' italiano letterario doveva senza dubbio preesistere

un substrato dialettale, il vecchio romanesco della Vita di

Cola da Rienzo, di Santa Francesca romana e del Diario

dell' Infessura. Il gran Dramma, come vedremo, risulta di

antiche laude, le quali non potevano non essere quelle del

vecchio repertorio della confraternita. Ed è così che dall'es-

sere stata soppiantata completamente la lezione primitiva
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siamo indotti a pensare come la trasformazione non avve-

nisse in un sol giorno. Negli ultimi anni del sec. XV essa

doveva essere avvenuta di già. Dal confronto di X con Y
emerge come X, nonché quale rappresentante di uno stadio

di minore avanzamento, si mostra inoltre quale il vero testo

che servì a' rimaneggiamenti posteriori, c|uale il vero cano-

vaccio sul quale Giuliano Dati lavorò, non riuscendovi sem-

pre, alla trasformazione della sestina romana in ottava fio-

rentina. E se una tale trasformazione era già avvenuta

nel 1501, è giocoforza conchiudere che X, continuato anche

nel secolo successivo, esistesse, nel suo stato organico, fin

dal secolo XV (1).

Tutte le stampe di Y prendono le mosse, non già,

come X, dalla discesa dell'anima di Giuseppe al Limbo,

bensì dal consiglio de' Giudei, e non si arrestano già al

miracolo di S. Pietro o all'Avvento, ma all'apparizione a

Tommaso, comprendendo così i soli fatti della vera e pro-

pria Passione e quelli della vera e propria Resurrezione.

Resta perciò fuori, fra l'altro, il gruppo equivalente alla

Vita di P''. Or non potendosi supporre che quando seguì

la formazione di F quelle scene fossero intrattate, l'ipotesi

più probabile sembra, che esse, aggruppate alla Passione

(1) a. Zenatti nello studio snlle Rappreseìitiuioni sacre tul Trentino, in Ardi. Stor.

jii r Trit.ste, V latria e il Trentino, II, 217, cita, in aggiunta al De Batines, varie cdi-

zioui della Passione del Colosseo possedute dalla biblioteca Alessandrina di Roma.

Queste edizioni, meno una (XIII, A, 54), sono stato, non ha guari, rubate. Cita pure

un'edizione di Roma, per gli eredi di Gio. Osmarino Gigliotto 1587, in 8.0, della quale

dice che « è accresciuta di nuove scene, così da riuscire un gran Dramma ciclico della

vita di Cristo ». Non ho potuto rinvenire in nessuna biblioteca romana, (jnesta edi-

zione. Dal tacersi però della sua forma metrica, suppongo anch'essa essere per

altro in ottave o in ottave e sestine, e forse da potersi identificare con o. Crede lo

stesso autore che a Riva si rappresentasse lo stesso dramma del Colosseo, o ricorda

che nel 1585 i Battuti d'Arco furono aggregati all'Arcicoufratcrnita del Gonfalone. So

si .studiasse la storia di tutte le confraternite e dello loro relazioni, i fatti che no

verrebbero fuori per la ditt'usiono dell'uso drammatico, sarebbero certo importanti.

Intanto notiamo che nel circondario di Biella, secondo il D'.\ncona. op. cit., II, 227,

la Passione romana continua ancoi-a ad esser recitata. Notissima e lu Confraternita

del Gonfalone di Saluzzo, il cui archivio, a quanto mi rifi.Tisce <i\ialehe amico, è

ricchissimo, ma impenetrabile.
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posterioriiir'iit', nel secolo XV formassero una rappresen-

tazione a sé. Guardiiudo al principio di Y non è difficile

di scorgervi una mutilazione. Ma l'integrità agevolmente

si ricostruisce, quando si considera che il gruppo della Vita

0, per dir meglio, de' Mikacoli, poteva benissimo venir rap-

presentato il Giovedì Santo. In maniera tale che la grande

recita romana avrebbe compreso una volta tre giornate, le

quali si ridussero a due più tardi, dando luogo a una rap-

presentazione, meno estesa rispetto al tempo, ma certo più

complessa e grandiosa.

Questa triplice partizione si spiega anche co' tre autori

a' quali si deve il rimaneggiamento Y. Da ciò che s'

è

detto si vede chiaramente quanto male scrivesse l'Amati

che di quel lavoro « a sozio » il Dati « ebbe la parte mi-

gliore ritoccando o rifacendo a nuovo le stanze degli altri ».

Del Perticappa, di Bernardo, del Dati stesso non v'è traccia

nel ms. Il trovare invece uniti i loro nomi nelle stampe

vuol dire che la loro non fu opera, come il detto dell'Amati

lascerebbe supporre, successiva, bensì sincrona, non igno-

rando alcuno quanto presto nella memoria de' contempo-

ranei si estinguesse il nome di un autore in quel genere

che di sua natura era e voleva conservarsi impersonale. Se

al contrario il Dati, il Perticappa e Bernardo di maestro

Antonio si fossero accinti tutti e tre ad un tempo a pre-

parare un testo, allora, quando c^uesto si fosse voluto man-

dare alla stampa, i loro nomi non potevano dimenticarsi.

Postisi in tre a un'opera siffatta, la divisione del lavoro

veniva suggerita dal materiale stesso: uno s'ebbe i Mira-

coli, un altro la Fassione, il terzo la Resurrezione. Nella

stampa del 1501 fu pubblicata la sola Passione; la JResur-

resione fu pubblicata più tardi e i Miracoli furon lasciati

per sempre giacere inediti. Congettura questa che sola può

dare la spiegazione al fatto, in verità non poco strano, che

si addimandasse l' opera di tre persone per un componi-

mento qual'è la Passione a stampa, opera la quale non si

risolveva poi che in una semplice rabberciatura.
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IV.

Se bene la rappresentazione del Gonfalone sia di un

tipo identico a P'', il vantaggio che offre nondimeno la com-

posizione di questo consiste sopra tutto nel lasciar cogliere

ognuno de' suoi elementi ne' diversi periodi della vita ante-

riore; il che dipende principalmente dalla maggior collet-

tività onde, di fronte al romano, risultò il dramma abruzzese.

Ed inoltre è duopo rilevare come, mentre ognuna delle

azioni di P' mostra un ampliamento considerevole sulla cor-

rispondente devozione umbra, ciò si osserva appena nelle

azioni di X; laonde bisognerà giovarci dell'unico mezzo di

che si dispone per determinare le sue fasi più remote; e

questo ci è fornito dagli intermezzi corali. Però che, se in

un componimento scritto con un certo intendimento d'arte,

gl'intermezzi si sarebbero succeduti a intervalli piìi o meno
uguali, in uno poi nato da fusione l'irregolarità del loro

succedersi deve di necessità rivelare un espediente di col-

legamento, quale veniva fornito dalla stessa lauda che chiu-

deva le prime devozioni. Ora, la partizione che gl'inter-

mezzi suddetti fanno di X è tale, che anch' esso si vede

corrispondere a buona parte di un laudario umbro; e la

formula proposta per spiegare P*" può quindi applicarsi al

caso presente senza esitazione di sorta.

Ciò posto, vediamo se l'opera di accozzo si tradisca

qualche volta, portando le nostre indagini più specialmente

alla Rcsìirresionc.

Il ciclo della Resurrezione, comprendeva i fatti che oc-

corsero dalla sepoltura di Gesìf e dalla guardia istituita a

vigilarne il sasso, fino all'apparizione a S. Tommaso, ed

abbracciava: la discesa al Limbo e la liberazione de' pa-

triarchi, il risorgere fragoroso, l'andata delle donne e di

Pietro al sepolcro scoperchiato, le varie apparizioni alla

Vergine, alla Maddalena, a' pellegrini di Enimaus. Codeste

scene da' disciplinati dell' Umbria erano stato trattate sin-

golarmente dal Sabato Santo giù giù ])(M- la settimana susse-

Stiidj di flloloi/in romamn, VI. Ili
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guentc « infra ebdomadam resurrectionis », ed imperniandosi

esse in un centro comune, non avrebber tardato a raccoglier-

visi intorno (1). (Josì è che in X, ove la fusione è già avve-

nuta, le scene, secondo la partizione musicale, si susseguono

così: 1,° istituzione della guardia al sepolcro; 2," discesa al

Limbo; 3,".resurrezione vera e propria e apparizione di Cristo

alla Madre ; 4,° relazione della guardia a Pilato ; 5,° acquisto

che le Donne fanno degli aromi prima della visita al mo-
numento ;

6,° visita al monumento ;
7,° apparizione a Pietro

e alla Maddalena; 8," apparizione ad Eramaus.

Or si noti che l'ordine di queste scene è in Y molto

alterato, benché il testo sia patentemente dipendente da X;
la spiegazione del qual fatto non sarebbe delle più facili se

qui non ne soccorressero per avventura la Resurrezione e

VApparizione ad Emmaus di P". Questi due componimenti

appartengono in realtà ad Y; però alla raccolta abruzzese

non son già pervenuti, come parrebbe, direttamente dalle

prime stampe del Gonfalone, bensì per via di scritture a

mano. De' due episodi di una stessa rappresentazione P"

fa addirittura due rappresentazioni, e la prima, intitolata

la Resurrezione, non ne contiene in verità che quattro scene,

corrispondenti alla 3", alla ò", alla 6* ed alla T"' di X.

Ora, anche P", in quel poco che offre, lungi dal seguire

l'ordine di X, non segue tampoco l'ordine di Y; e tutto

ciò, s'io non m'inganno, verrebbe a dire che P" e Y non

abbiano già come originale diretto il testo di X che è dato

studiare a noi, sì bene un altro collaterale ad esso. Il che

ancor meglio si dimostra mercé la seguente tabella ove

(1) n cod. ValliceUiano A, 2G (v. Mokaci, op. cit. 3i) ha :

Hec laus sabbati sancti. Quiste lume vio venute. (Discesa al Limbo)

Incipit laus sabbati saucti. Ben so trista e dolorosa. (Le Douue al Sepolcro)

Laus prò sumiuo mane iu die Pascatis. Signore che ne scie tolto, (Il ritorno di S. Pietro)

In resurrectione Domini. Laudiam Uiesti Cristo. (Lirica)

Infra ebdomadam resurrectionis. Signor dolce benegno, (Apparizione ad Emmaus)

L'istituzione della guardia trovasi scritta in coda alla lauda lirica con cui si chiude

la rappresentazione « de Passione Ihesii de cruce », ossia della deposizione dalla

croce.
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r ordinamento di F" e F si pone a confronto con l' ordina-

mento di X.

X
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noi forse oggi potremmo studiare, e non nell' ultima forma

italiana, ma nella originaria romanesca, tutti gl'incon-

scienti conati evolutivi, tutte le trasformazioni e trasfor-

mazioni che prepararono quest'estremo periodo di vita tea-

trale. Negli archivi di ogni confraternita dal sec. XIV alla

seconda metà del XV il materiale doveva essersi accumulato

in gran quantità. Laonde, quando lo spettacolo assunse un

interesse non mai assunto per T addietro, al coreografo di

una rappresentazione non incombeva che un compito quanto

mai leggiero: ampliare, ripulire, collegare. A seconda della

possibilità era il coreografo uomo più o meno di lettere;

tanto che presso la confraternita del Gonfalone troviamo un

vescovo, un dotto di professione, non isdegnare di prestarsi

anch' egli a una tale opera. E chi sa quanti nomi di autori

noti per altre opere, e chi sa quante opere drammatiche

recanti il nome dell'autore, non dovrebbero considerarsi

così come va considerato il Dati e la Passione del Colosseo !

E stato già affermato che il medio evo non conoscesse pro-

prietà letteraria e che uno scritto, appena cominciato a cir-

colare, divenisse res nulUus. Orbene, se v'è un genere di

letteratura ove ciò si mostri all'evidenza, quello è il dram-

matico, il genere per eccellenza popolare. E se anche in

Toscana si verificasse altrettanto, è ciò che ora noi passe-

remo a ricercare.

V.

Ciò che risulta dall'analisi della Uesurrczlone romana ci

spiana la via ad analizzare la struttura della Hesurrezione

fiorentina riprodotta nella collezione D'Ancona (1), che in-

dicheremo con la sigla W A. Come in quella, anche in que-

sta è compreso tutto quanto il ciclo; e quelle incongruenze

che ne accadeva di notare nell' una si riscontrano, e in pro-

porzioni anche maggiori, nell'altra. L'azione si apre anche

(1) I, 329.
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qui col dialogo tra' soldati e Pilato e il suggellamento del

sepolcro: immediatamente dopo il quale, anziché seguire,

come dovrebbe, la Discesa al Limbo, segue invece la Resur-

rezione « con tremoti e scoppi ». La scomparsa dell' episodio

del Limbo, importa scomparsa de' tre giorni ne' quali Gesù

giacque morto, e il vederlo posposto alla resurrezione dà

argomento a dubitare non abbia, anche nel caso presente,

ad ammettersi uno spostamento fortuito.

A scioglier questo dubbio, un codice Magliabechiano (ili)

sul quale torneremo in seguito, presenta nello stesso com-

ponimento altri spostamenti ed aggiunte, che dimostrano

come le due redazioni, lungi dall'essere dipendenti l'una

dall'altra, constino invece del materiale medesimo che da

mani diverse fu diversamente utilizzato. Ecco, posti a fronte,

i riassunti delle due redazioni.

D'A. M.

I. Pilato, ad istanza del Sa-

cerdote, mandato dal Pontefice,

invia i soldati al monumento. Il

sacerdote lo sigilla e ne riferisce

a Pilato.

II. „ Sul)ito Cristo resuscita

con tremoti e scoppi e cascon tra-

mortiti e' soldati ; e Cristo con la

bandiera della croce in mezzo di

dua angeli dice „. Segue un'ottava.

I. Tutto identico, salvo l'ag-

giunta di poche stanze.

II. „ Messa la guardia „ dice

la didascalia „ i santi padri del

Limbo dicono „. Seguono otto

stanze dette da Adamo, Eva, Si-

meone, Daniele, Giovanni Batti-

sta (1).

III. Identico.

(1) Questa scena, mancante in J)'A., non poteva omettersi. L'ha l'apocrifo di

Kicodemo, o l'ha ugualmente la Devozione del cod. À.
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III. „ Un angelo va innanzi

al Limbo e picchia „.• Segue la

Discesa al Limbo e la liberazione

de' patriarchi.

IV. Apparizione di Cristo alla

Madre (il/., IV).

V. Andata del sacerdote al

sejìolcro scoperchiato e relazione

a Pilato {M., V).

VI. „ Maria Maddalena dice a

Maria Jacobie Salonie: Avendo com-

pro il prezioso unguento ecc. , (1).

Visita delle Donne al sepolcro.

VII. „ S. Giovanni dice a S.

Pietro così : Io mi sento d' andar

alquanto in fretta ^. Visita de' due

discepoli.

VIII. „ Maddalena riman nel-

r orto appresso al monumento ; e

due Marie escono fuori , e San Pie-

IV. „ Cristo si volta all' An-

gelo e dice : Alla mia cara e santa

genitrice , ecc. Segue l'Appari-

zione alla Vergine (£>' -4., IV).

V. , Il sacerdote torna con

denari al sepolcro, e Iruova i sol-

dati spaventati, et il sepolcro aper-

to, e dice ,. Segue la relazione a

Pilato (Z;'^l., V).

VI. Identico.

VII. La Maddalena va dallo

speziale a comperare gli unguenti.

Molte stanze son comuni alla Re-

surrezione Y.

Vili. Identico.

IX. Identico.

X. Episodio di poche stanze

in cui Simone lebbroso e Rabbiano

parlano de' prodigi avvenuti dopo

la morte di Cristo.

XI. Identico,

(1) Questo verso legittima l'ipotesi d'una lacuna; e la lacuna si colma con .V,

Se così non fosse il verso stesso non avrebbe significato.
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tro va in una grotta con S. Gio-

vanni, e San Pietro gli dice „. Visita

della Maddalena e apparizione di

Cristo a lei.

IX. „ Cristo si parte e truova

fuor dell' orto nella via due Marie,

e dice così „. Apparizione a Ma-

ria Jacobi e Salome.

X. , S. Pietro nella caverna

dice da sé „ (ilf. , XII).

XI. „ Cristo si parte e il Sa-

cerdote che di sopra parlò, dice

al Fariseo ,. Seguono due ottave

che preludiano al pellegrinaggio di

Luca e Gleofas.

XII. , Cleofas vecchio dice a

Luca giovane „. Incomincia il dia-

logo de ]iis onmibus quae accide-

rant.

XIII. , El sacerdote passando

dice al fariseo cosi „. Seguono

tre ottave in cui il Sacerdote e il

Fariseo minacciano Luca e Cleofas.

XIV. „ Coloro si partono e

Cleofas dice„. Segue l'apparizione

del pellegrino, V invito in un' oste-

ria, il manifestarsi di Gesù, l'ap-

parizione nel consesso degli Apo-

stoli.

XII. , San Pietro va nella ca-

verna dice da sé „. Segue l'ap-

parizione di Gesìi {D' A., X).

XIII. Identico.

XIV. Scena di tre ottave in

un' osteria , in cui agiscono l' oste,

l'ostessa, il cuoco. È l'osteria

nella quale Luca e Cleofas invi-

teranno il pellegrino.

XV. Identico, salvo l'aggiunta

delle due stanze con cui apresi

l'Apparizione ad Emuuius nel-

la Resurrezione Y.

XVI. „ Il sacerdote dice al Fa-

riseo „ {D' A., XI).

XVII. Identico.

XVIII. Identico: viene però

incorporala quasi tutta V Appari-

zione ad EminaHS della Resurre-

zio» e Y.
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Anche se questa mancasse, circa l'impersonalità del com-

ponimento si potrebbero addurre altre prove. Un autore

che, senza precedente di sorta, si fosse accinto a comporre

un dramma sulla Resurrezione, non avrebbe tenuto presente

se non le narrazioni evangeliche o le altre riconosciute. Ora,

se troviamo qui darsi ampia trattazione alla Discesa al

Limbo, che, come è noto, appartiene all'apocrifo di Nico-

demo, bisogna concludere che l'autore in parola attingesse

a fonti di altra natura. L'episodio, profondamente pene-

trato nella leggenda cristiana, faceva, è vero, dimenticare

la sua origine illegittima; ma nulla, d'altra parte, di piìi

ovvio e di più naturale che un compositore, in servigio

d'una confraternita, profittasse del materiale che questa gli

offriva e seguisse la tradizione drammatica della medesima,

con la quale si risaliva fino a' laudarj dell' Umbria.

Prima di pervenire al loro stadio ultimo, la Discesa al

Limbo, la Resurrezione vera e propria, le Apparizioni, e

pili di tutte quella ad Emmaus, dovettero esser sottoposte

a delle elaborazioni singolari, mercé cui, da un lato si am-

pliassero fin quanto lor fosse consentito dalle linee trac-

ciate nelle narrazioni evangeliche, e da un altro lasciassero

via via la rigidezza ereditata da queste, per venire ad as-

sumere un'andatura più spigliata, più agile e, quasi direi,

più umana. Sotto questo rispetto, se consideriamo gli ele-

menti della Resurrezione D' A., e in ispecie la Discesa al

Limbo e l'Apparizione ad Emmaus che, come in un

macchinismo, agiscono sotto l'impulso di congegni minori,

essi ne appariscono quali gli ultimi anelli di una serie che,

movendo dal centro umbro, si dilata si dilata, come l'onda

verso gli orli del vaso.

Ponendo a confronto la lauda perugina « Quiste lume »

che leggesi nel cod. Vallicelliauo A, 26 a e. lxxxx ss. con la

Devofione della festa de Pasqua di A, entrambe poi col

Contrasto tra Belzebù e Satanasso, e tutte finalmente con la

Discesa al Limbo D' A. , di tutte vedesi allora esser que-

sta appunto quella che presenta i caratteri di maggiore avan-
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zamento. E similmente, se si pon mente a quanta distanza

corra tra la lauda « Infra ebdomadam Resurrectionis » e

l'Apparizione ad Emmaus D' A., non si può a meno

di supporre tra le due una serie non breve di stadj inter-

medj la ricerca de' cui rappresentanti potrebbe costituire

uno de' più attraenti problemi. Imperocché quell' episodio,

che fu uno de' più cari al medio evo per la poetica maniera

con cui S. Luca aveva narrato il mesto pellegrinaggio

de' due discepoli (1), l'incontro con Gresù e lo strano ma-

nifestarsi di lui, aveva nella narrazione stessa situazioni e

movenze drammatiche tali, che solo una lievissima altera-

zione del testo bastava a determinare il passaggio dalla

narrazione all'azione; come seguì dapprima nel dramma li-

turgico d'Orléans (2) e poi nella menzionata lauda perugina.

Né della diffusione che tra' nostri Disciplinati ebbe l'episodio

mancano altra prove. Basti ricordare che lo si trova in Y
e che di qui si diffuse in Abruzzo fino a P' ; ove non è poco

notevole il trovar sostituita l'osteria alla casa di Cleofas, in

sostanza un elemento estraneo, per cui il chiuso racconto

sacro si apre, per la prima volta, ad accogliere una scena

della vita reale (3).

(1) De' due discepoli il Vangelo ba solo il nome di Cleofas. L' altro, che in tntte

le rappresentazioni figura col nome di Luca, non si sa qual nome avesse. Ori-

gene {Cantra Cds.) lo chiama Simone o Simeone, S. Epifanio (liaeres, 23, 6) Natael

ed Ammaon lo chiama S. Ambrogio ( In Lue. lib, I, tomo HI, 232 ). Cfr. Le Maitre

DE Sacy, La Sacra Scrittura ecc., Napoli, 178G, IV, 571.

(2) Du MÉRIL, Oriff. kit. d. ilicat. mod., p. 120 ss. V. ibd. per le Appari-

zioni ad Emmaus fuori d'Italia. In Italia fu composta una Co»i»i«f?ia siìirituale

di Luca e Cleofas, stampata a Firenze, nel 1573 , citata dal Quadrio, Rag. e Star. , IV, 70.

Un'altra, in terza rima, ove s'introduce anche l'oste, fu seri "'dal Desioso Insipido,

accademico de' Rozzi di Siena del secolo XVI. V. Mazzi, La Congrega de' Rozzi di

Siena, Firenze, Le Mounier, 1882, II, 327.

(3) Per l'intromissione del profano al sacro è notevole il decreto emanato dalla

suprema autorità della Repubblica di Lucca il 7 aprile 14-12, nel quale si dice che

« celebrandosi, per opera di Società e di confraternite, le rappresentazioni, già in-

« ventate a causa di devozione, vi si fossero venute poi a mescolare alquante l'ii-

« devoctiones, et in pericnlum immitieat projiter multos «/l'os resitertu.'i ; talché fosse op-

« iiortuno ordinare che indi innanzi non si potesse eseguire nissuua di esse, nò

« qualsiasi altro atto {actii.s), senza licenza degli Anziani ». Inventario nel H. Arclii-

tio di Siato in Lucca. Lucca, Giusti, 1872, I, 235,
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La rappresentazione fiorentina non adopera, come la ro-

mana, l'intermezzo corale per legame delle scene. Ciò che

doveva ingenerare difficoltà non lievi ne' compositori e dar

luogo a degli artifizi, non tutte le volte riusciti a nascon-

dere. Così, s'io non erro, il filo che lega le scene della

Mesurrczione D^A si appalesa più che mai ingenuamente.

In quella rappresentazione vi ha un manipolo di personaggi

a cui è riserbata un'azione afi'atto secondaria, e sono Pilato,

Caifas e i soldati. La loro azione tradizionale, che si doveva

svolgere soltanto sul principio, nel suggellarsi del sepolcro,

per riapparire, nel corpo della recita, sol quando veniva

riferita a Pilato l'avvenuta resurrezione, qui al contrario

ritorna piìi volte, e, ciò eh' è notevole, ritorna precisamente

allorquando ha luogo il passaggio da una scena in un' altra.

Si guardi a quanto accade prima della scena di Emmaus.

Crucciati come sono i soldati del creduto trafugamento del

corpo di Gesù, vogliono addossarne la colpa agli apostoli,

ed allora s'impegna tra il sacerdote e il Fariseo questo

dialogo nel quale le invettive contro la setta de' Discepoli

servono di pretesto a introdurre in iscena Luca e Cleofas:

Tanto abbiam operato il nostro ingegno

Contro a quel nostro gran persecutore,

Che riuscito e' è nostro disegno

D' aver pure scoperto il suo errore
;

Noi saremo atti a governare un regno

Da poi eh' abbiam salvato il nostro onore

,

Se questa cosa non ci riusciva

La nostra autorità tutta periva.

Il Fariseo : Altro non resta se non che sua setta

Con gran prestezza fia da noi dispersa.

Il Sacerdote : Egli è già ordinata la vendetta

Contra tal nazTon prava e perversa,

Tempo conveniente sol s'aspetta

E presto spero che sarà sommersa.

Passano in questo mezzo i due viandanti e il fariseo dice:

Vedine due di que' simulatori.

Il Sacerdote : E' son pien d' eresia e falsi errori.
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A questo punto si fa incominciare il dialogo tra Luca e

Cleofas sugli avvenimenti del giorno; ma ben presto esso

s'interrompe di bel nuovo:

Il Sacerdote: Questi mi paion due pinzocheroni

Che se ne vanno

L'interruzione in 31 non ha luogo senza che perciò ne

discapiti il senso. M inoltre introduce una piccola scena

che preludia ancor meglio all'azione successiva; e se in

ciò è da vedersi ancora una volta l'indipendenza delle due

redazioni e la grande libertà concessa a' compilatori, si

vede altresì a quali espedienti ricorressero costoro per strin-

gere ad unità i varj elementi, così come delle verghe in

un fascio.

L'uso del quale espediente basti aver qui solo notato,

perché più avanti ci occorrerà di rivelarne gli effetti in com-

ponimento di ])roporzioni ben piìi vaste.

VL

Ebbi altra volta io stesso l'occasione di porre in rilievo

qualche fatto analogo. Esaminando il cod. I, II, 33 della

Comunale di Siena, trovai' che ivi una rappresentazione della

Natività constava di due rappresentazioni più piccolo le

quali eran conservate divise nello stesso ms., e dissimili, non

pure per la forma metrica e per le vestigia di un substrato

idiomatico che si rintracciavano in una, bensì ancora per

la ricorrenza cui erano state destinate per l' innanzi. Di-

fatti, mentre la prima, figurante l'Uffizio de' Pastori

doveva esser servita pel giorno del Natale, la seconda, cioè

l'Adorazione de' Magi, non poteva esser servita che per

quello della Epifania. L'accozzo si appalesava perciò più

che mai patente nella sua materialità, e faceva sorprendere

il momento in cui il dramma volgare si emancipava dalla

liturgia e veniva assurgendo a festa (1).

(1) Eendic. della R. Accademia de' Lincei, CI. di scieme mor. star, e fi. 20 aprilo 1890.
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Ma il ciclo della Natività non si sarebbe integrato fin-

ché non si fosse compresa nelP azione figurativa la Fuga in

Egitto e la Strage degli Innocenti, la cui comnienio-

razione cadeva il l-'J gennaio. Quindi è che, se nello svol-

giuiento complessivo della rappresentazione ciclica della

Vita di Cristo, il ms. senese può testimoniare una fase

8 + e = h-1, la fase di perfezione Ò +- s + C = i, è testimo-

niata dalla Natività W A. (1), la cui formazione collettiva

è comprovata, oltre che dalla scena delle balie, condotta

com'è con naturalezza ed efficacia, e con un dialogo rapido

e vivace da cozzare con tutto il resto del componimento,

ancora dalla lauda cantata durante il pranzo de' pastori,

che appartiene a don Antonio da Siena, ingesuato, e che

in 71/ è cantata al contrario al loro ritorno alla capanna.

Nò questo e gli altri esposti sonò per la Toscana de' fatti

isolati (2). Il lavorio di fusione e di rimaneggiamento si disco-

pre fin ne' documenti più antichi della drammatica fiorentina.

(1) I, 192 sgg.

(2) Se non a Firenze, a Siena l'uso rappresentativo, parlato o semplicemente

figurato, era molto antico, n Bondoni ha pubblicato, com'è noto, delle Lande Dram-

matiche de' Disciplinati di Sima { in Giornale Stor. della Lttt. Ital., Il, 273 sgg. ) da un

ms. datato dal 1330 : Iste liber est societatis disciplinatorum ospitalis sanate . . . finis. Anno

Domini MCCCXXX tempore prioris Nanucio . . . die mensis maj. I disciplinati però si

erano introdotti ben i)er tempo in Siena, se i Capitoli editi dal Porri, nel 1858, sono

del 1285, ed ivi si legge: « quando se fa disciplina, el Priore sia tenuto di far can-

tare alcuna lauda, o altra santa cosa a laude di lesu Christo ». Le laude del Ron-

doni appartengono ad una fase primordialissima. In esse la forma metrica non è

né la sestina ottonaria, ne la stanza di ballata. Brevissime come sono, hanno la

forma di molte laude liriche toscane, e in genere della poesia popolare di quella

rergione: alah cdde, abab cdd ee, AbCADaE, abab cdcd ee, abab bcdc,

ABABABCCCB , aabhbe. (ludico con le maiuscole gli endecasillabi, con le minu-

scole i versi minori ). — Per le rappresentazioni, o spettacoli pubblici senesi, v.

C. Mazzi, Op. cit., Introduzione. Vi si cita una lettera ms. di Uberto Benvoglienti

sulla Commedia Italiana (cod. e. IV, 27 della Comunale) ove si dice che « intorno

al 1200 era per decreto del Comune di Siena nel Venerdì Santo rappresentata la

Passione di Nostro Signore, e si pagavano dal pubblico coloro che facevano tali fi-

gure )), voi. I, p. 4; e del 1257 (7 aprile) è una deliberazione del Consiglio generale

ove leggesi: « Item, si placet vobis quod ob reverentiam Jesu Christi dentur ilio

puero qui fuit positus in cruce loco Domini die Veneris sancte », p. 5. — A Siena

appartiene forse un laudario del sec. XIV, non ha guari acquistato dalla Nazionale

di Roma, ed ora Vitt. Emm. n. 350. Esso è tutto lirico e spero darne altra volta

maggior contezza.
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in quelli cioè che Li tradizione attribuisce a Feo Bei-

cari (n. 1410) e che vanno veramente menzionati, a causa

della loro semplicità, come i primi saggi del genere (1).

Essi sono V Annunciazione (2) e il S. Giovanni nel deserto (3).

Della prima ci son pervenute due redazioni, delle quali l'una

consta di poche stanze trattanti il breve episodio de' Pro-

feti di Cristo; mentre l'altra, trovata dal Galletti in un

codice della Magliabechiana (VII, 690), non si accontenta

di esso, e gli accoppia il Dibattito tra la Giustizia e

la Misericordia. Per meschino che sia, il progresso ot-

tenuto dall' agglomeramento è nondimeno evidente. Ma un

vero e proprio centro intorno a cui sarebbe venuto a rac-

cogliersi tutto il ciclo del Battista noi possiamo osservare

nel S. Giovanni nel deserto. In questo componimento di

sole trenta ottave, il Belcari, non aveva trattato che la scena

principale, ossia l'incontro di S. Giovanni e di Gesù. Più

tardi quella scena fu trovata insuf&ciente, ed allora Tom-
maso Benci la fé' precedere dalla licenza di Giovanni da' pa-

renti: fatto posto fuor di dubbio dalla conservazione del

nome stesso dell'autore. E non basta. 31 tra le stanze

del Benci e del Belcari introduce l' episodio di un angelo che

scende ad annunciare a Giuseppe, esule ancora in Egitto,

la morte di Erode e a persuaderlo a tornare in patria. Le

due parti così, saldate dalla terza, riuscirono a formare un

organismo drammatico che dove dar luogo a una rappre-

sentazione del 24 giugno. Intanto venivano parallelamente

ad esser materia di recita anche i fatti della tragica fine

del Santo, commemorati il 29 agosto. Non mancava altro

quindi, perché si ricostruisse drammaticamente l'integrità

(1) Nello sviluppo del dramma liturgico può osservarsi lo stesso fenomeno. Il

Mìjslire de la NativiU chi Crint, in Du Méril, On'ff. lai. ecc., comprendo tutto il ciclo,

i cui elementi si trovano allo stato di isolamento nella stessa raccolta.

(2) D'Ancona, Sucre Rappresenlaeioni, I, 169.

(3) Id., I, 241. Xj' Annunciazione ò il solo de' drammi toscani polimetrie! (terza

e ottava rima). Essa fu recitata anche nel 1565 in Firenze come si rileva da una

stampa Corsiuiana: La | Rappresentazione | dell' Annunziazionc | della Gloriosa Ver-

gine
I
Recitata in Firenze

|
il d'i X di marzo 1565

|
Nella chiesa di Sauto Spirito

|

Con privilegio | In Firenze | MDLXV.
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biografica di lui, che collegare i due .sottocicli. Anche ciò

alla fine fu eseguito, e in il/, un tal collegamento è senza

dubbio di data più antica del ms.

Queste osservazioni ci conducono a concludere che quanto

la Toscana aveva in fatto di rappresentazioni cristiane erasi

prodotto nelle stesse condizioni e con la stessa indole di

quelle dell'Abruzzo e di Roma. La sola di esse che rechi

il nome dell' autore è la Cena e, Fas-sioiie di Castellano

de' Castellani (1). Ma costui, dopo che tanti fatti ci hanno

abituati abbastanza a vedere un rifacimento là dove sem-

brava esservi una creazione, non potrebbe, per essa, pre-

tenderla a poeta. Nella Cena e Fassione si fonde il conte-

nuto di due laude dell'Umbria, e si fonde in guisa che il

procedimento di quella non è per nulla più ampio di queste,

delle quali conserva intatto lo schema. Né in primo luogo

gioverebbe l'opporre non essere stato il Castellani un ver-

sificatore da dozzina, bensì un dottore, un professore nello

studio pisano. Abbiam visto a che cosa si riducesse l'opera

di Giuliano Dati; e Giuliano Dati non era men dotto del

Castellani. E non avrebbe similmente valore il ricordare

aver lo stesso autore composto delle rappresentazioni di

santi cui la nostra ipotesi non potrebbe applicarsi. Il com-

porre queste di propria testa derivava dalla mancanza di

un fondo primo; ma quando un fondo primo esisteva, come

nel caso presente, nell'archivio della Confraternita per la

quale lavorava, allora a lui, come ad altri, non restava che

dare ad esso un aspetto più adattato per l'occasione, e a

fare ciò che il Pulci e il Berni sappiamo aver fatto in altro

genere popolaresco.

Così anche la mano di letterati, lungi dall' impedire, si

prestava al contrario inconsciamente ad eseguire i destini del

genere drammatico: e faceva sì che i brevi componimenti

conseguissero poco a poco la cospirazione concentrica, così

come i rigagnoli di una valle, derivati da creste lontane, s'in-

grossano via via e si confondono alla fine in un unico fiume.

(1) D'Ancona, I, 303,
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VII.

Non di rado un tal fiume è tributario di un fiume mag-

giore, e questo, non senza il contributo di nuovi corsi

d'acqua, si scarica, alla sua volta, nel mare.

Vi era, nel caso nostro, una legge evolutiva la quale,

come aveva presieduto alla formazione de' singoli drammi

ciclici, così li spingeva da ultimo simultaneamente alla for-

mazione di un dramma ciclico solo. Le rappresentazioni

toscane relative alla Vita di Cristo hanno tanti addentellati

che, considerate con un sol colpo d'occhio, si appresen-

tano, virtualmente, siccome altrettante parti di una totalità.

Spinto perciò a ricercare se questa induzione, per sé stessa

legittima, si trovasse d'accordo con fatti esistenti, non tardò

a cadérmi sotto gli occhi l'obiettivo appunto della ricerca,

posto sulla strada da una nota delle On'f/ini del D'Ancona (1)

e da alcuni accenni del Roediger (2). Per questi accenni

potei riprender l'esame di un ms. la cui importanza, dopo

i criterj che ci siam venuti formando, si rende, a vero dire,

capitale.

Il ms. in parola, che è quello indicato con 21 ne' para-

grafi precedenti, è contrassegnato con VII, 760 nel fondo

Magliabechi della Nazionale di Firenze; ed è un grosso vo-

lume cartaceo di ram. 14x20, rilegato con assi e con pelle,

e di ben 939 pagine, numerate sul retto e sul rovescio.

Come sia pervenuto alla biblioteca Magliabechiana ci si ap-

prende da un cartellino a stampa, incollato nell'interno

dell'assicella anteriore: Francisci Caesaris Augusti Muni-

fìccntia, nonché da una nota a mano che più giù reca : Ex
hihUofhcca Biscioniana. Sulla costola, oltre la segnatura,

è due volte ripetuto il titolo del volume: Jiappresentazioìic

della Vita di Gesù Cristo.

(1) I, 171 n. della prima edizione.

(2) Contrasti ant. citati.
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Apriamo ora il volume e vediamo che cosa sia mai questa

Rappresentazione della vita di Gesù Cristo, Senza guardia

né frontespizio, il testo, a capo della p. 1*, è preceduto

dalla scritta: Incominciano alcuni misterij della Vita, 3forte,

JMss/one, llcmrrc^ione et Miracoli del Salvator dd Mondo.

Non altro « incipit » s'incontra per lunghissimo tratto, fin-

ché, a p. 705, leggiamo: Comincia la Rappresentazione della

Resurrezione di Nostro S/fjnor Gesìi Cristo et altri Miste-

rij iiij. Note e testo tutta scrittura del sec. XVII, e, in-

tercalate al testo, qua e là delle vignette illustrative, alcune

delle quali ritagliate dalle prime stampe di rappresentazioni,

altre da altri libri sacri; e, di tratto in tratto, richiami

marginali a passi biblici o patristici.

A credere a' due titoli riferiti qui dovrebbero aversi varie

rappresentazioni staccate su' fatti d'ella Vita di Cristo. In-

vece, benché divisa da' titoli stessi, si ha tutta una figura-

zione della Redenzione umana: immane figurazione che si

estende da' Profeti di Cristo, giù giù, attraverso i Mira-

coli, la Passione e la Resurrezione, fino agli Atti degli

Apostoli, e alla leggenda della traslazione della croce. Ed
è strano che chi appose al volume un « incipit » come quello,

poi de' varj Misteri, de' quali notava la esistenza, non in-

dicava, nel corpo del grosso volume il principio e la fine.

Egli era che colui aveva dinanzi a sé un originale, la let-

tura del quale lo aveva avvertito della sua molteplice com-

posizione, senza lasciar cogliere il punto di distacco de' pezzi

composti; che, se la fusione si dovesse allo stesso copista,

dato anche che in quel secolo si fosse trovato il n odo di

una siffatta recita, egli allora ci avrebbe più particoLirmente

segnalata la Annunciazione^ il Natale^ i fatti di S. Giovan

Battista ecc. ecc., siccome dalla materia stessa che aveva

fra le mani gli sarebbe stato suggerito.

Inoltre un copista del secolo XVII, non lavorando che

sulle stesse stampe da noi conosciute, le avrebbe seguite

pedestremente, solo ricucendo l'un pezzo all'altro. Ma, se

il materiale conosciuto è copioso, non è meno copioso il

materiale inedito entrato nella vasta compilazione ; e questo
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materiale non serve soltanto di legame a' pezzi suddetti, ma
si mesce e s'incrocia cotanto strettamente con essi da mo-

strarsi tutt' altro che il frutto di un'operazione cervellotica.

E quel che si è già mostrato della Resurrezione D^A., e

quel che si mostra piti sotto, rafforza abbastanza la nostra

ipotesi e dice come la fusione di tanti elementi fosse avve-

nuta in epoca molto piti remota della scrittura.

Diamo ora una corsa alla compilazione e vediamo di

quali parti edite ed inedite consti e come le une siano

fuse con le altre; non senza aver premesso che delle due

sezioni in cui è divisa per le scritte riportate di sopra, la

prima abbraccia i fatti dalla Annunciazione alla Passione,

la seconda dalla Resurrezione agli Atti degli Apostoli e alla

leggenda di S, Elena.

1. 1. Ciclo (MZ' Annunciazione. Comprende: a) I Profeti di

Cristo. Il testo è affatto diverso da' Profeti del Belcari, e meno

sviluppato. Noè parla con l' arca in mano, Abramo col coltello, Da-

vide col salterio ecc., come nella Discesa al Limbo D'A. b) L'An-

nunciazione. Non ha alcun ragguaglio con quella del Belcari, se non

si voglia considerar come tale la didascalia: „ Hora s'apre il paradiso

e Iddio Padre dice a Gabriello ,. Mancano i passi lirici e l'episodio

della Giustizia e della Misericordia; e così il dramma ha un andamento

simile alla Aniiimcia-ioìic aquilana del cod. XUI, D, 59 della Nazio-

nale di Napoli e del cod. capestranese XXXIII, di cui ho parlato più

addietro.

2. Ciclo del Natale. Comprende: a) L'Ottaviano. L'Impera-

tore, vecchio ed ebreo, fa edificare il Templum Pacis. Maravigliato

eh' egli debba essere adorato, ne interpella la Sibilla la quale indugia

tre giorni a rispondergU, e durante questi Augusto ordina a tutti i

sudditi un digiuno a pane ed acqua. Infine, quando la Sibilla gli fa

apparire in visione Maria e il bambino Gesù, si converte. Una po-

stilla marginale dice: , S. Antonino, nella 4 parte Hist. S. cap. 1" „;

ma il richiamo è errato (1). b) Il Natale. Maria e Giuseppe si

(1) Non ho potuto raffrontare con questo tosto la Htipprexeiiiazioiic et Festa de

Ottaviano Imperudore stampata in Firenze, nella Stamperia de' Giunti, il 1554; la quale

era la quinta della serie pubblicata da quell'editore: // primo libro dille lliipprestii-

tazioni et Feste di diversi saìili et sante del Testamento veicliio et niioio eco. eco. È ci-

tata dal QuADRTO, Rag. e Star, ecc., VII, 200; e no manca l'indicazione nella Diblio-

SticlJ di filologia romanta, VI. 1 1
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avvilirlo a Bellernine, nicnlre i pastori (Nencio, Bohi, BanJello) di-

scoiTono fra di loro. Giunti alla stalla „ si apre il cielo e si canta

la Gloria in excelsis Deo ,. Dio dal cielo annuncia, in un'ottava,

r allejjrezza. Dopo una scena campestre tra' pastori, viene l'Angelo

ad annunciare la venuta del Redentore, nel mentre ruina il Templum

Pacis di Ottaviano. Quindi innanzi, meno divergenze accessorie, il

testo è come in D'A., con ciò solo che, dopo partiti i pastori dal pre-

sepe, si fa tornare in iscena Ottaviano il quale, visto minare il tempio,

s'avvede della nascita di Gesù e lo dice a' suoi savj. La lauda che

in D'A. è cantata da' pastori in principio, è invece cantata nel ritorno

alla capanna.

3. Ciclo dell' IsFAì^ziA. di Gesù. Comprende: a) La Presenta-

zione al tempio uguale alla Purificazione D'A.l, 191 ss., co' soli

nomi de' pastori alterati. h) La Disputa fra' Dottori, an-

ch'essa come in D'A., I, 2:23 ss.

4. Ciclo di S. Giovanni Battista. Ne- ho già fatta menzione. Ag-

giungo solo che dopo l'andata di S. Giovanni al deserto, occorre

una scena semiseria in una osteria nella quale alcuni giovinastri giuo-

cano e si sbertano.

5. Ciclo de' Miracoli di Gesù. Ogni miracolo è drammatizzato

in poche stanze; e, per quello che diremo più giù, è bene richia-

mare il passo evangelico ond'è tratto. Il ciclo comprende: a) Gesù

a' fighuoli di Zebedeo (Matteo, XX, 20). h) Gesù all'usuraio (Lu-

ca, V; Matteo, IX). e) Parabola de' lavoratori (Matteo, XX, 1).

d) Gesù guarisce un lebbroso (Matteo, Vili, 1). e) Gesù guarisce

dieci lebbrosi (Luca, XVII, 12). f) Gesù guarisce un infermo (Gio-

vanni, V, 6). g) Gesù resuscita il figliuolo della vedova (Lu-

ca, VII, 12). /;) Gesù rende la vista a un cieco (Luca, XVIII, 35;

Giovanni, IX, 1). ?) Gesù in Gafarnaum (Luca, IV, 33). ?) Gesù

guarisce il figliuolo del Centurione (Matteo, VIII, 5). m) Gesù li-

bera lo storpio (Matteo, XII, 9). n) Gesù trova il tempio pieno

di compratori e venditori (Matteo, XXI, 12). o) Gesù libera l'os-

sesso (Matteo, XVII, 14). j^) Gesù parla del tributo a Cesare (Mat-

teo, XXII, 16). q) La Samaritana (Giovanni, [V, 7). r) L'Adul-

grafa delle S. R. di C. De Batines e nella Dramaturgia dell' Allacci. Per ciò che

concerne la leggenda di Ottaviano quale legame del ciclo dell'Antico e del Nuovo

Testamento ne' Misteri francesi, può vedersi Petit de Julleville, ie« Mystìres,

Paris, Hacbette, 1880, I, 210. Essa trovasi anche negl'inglesi Towneley Mi/steries, e

può consultarsi l'HonLFELD, Die AUenglischen Kolìectinni/sterien , in Anglia, XI, 290.

Cfr. anche Compaeetti, Virgilio nel M. E., Livorno, Vigo, 1872, II, 87 sgg.
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tera (Giovanni, Vili, 4). «) I farisei chieggono a Cristo un

segno (Matteo, XVI, 1). t) Gesù a Xicodemo (Giovanni, IH, 2).

it) II diavolo tenta Gesù nel deserto (Matteo, IV, 3). v) Gesù con-

fonde i farisei (Matteo, XV, 2). x) Gesù libera la suocera di San

Pietro (Luca, IV, 38). y) La trasfigurazione (Matteo, XVII, 1).

z) Gesù seda la tempesta (Matteo, Vili, 18). a^) Il miracolo dei

pesci e dei pani (Giovanni, VI, 5). 6') Chiude la Conversione

della Maddalena come in D'A., I.

6. Ciclo della Passione. Comprende: a) L'Entrata in Geru-

salemme. I farisei minacciano di lapidare Cristo; questi ordina a

Giovanni e Andrea di andare per V asina. Segue un intermezzo di

due ottave in cui Abramo e Isacco, l' uno col coltello, l' altro col fuoco

in mano, moralizzano sulla venuta del Messia. Entra Cristo in Geru-

salemme, e Caifas, insospettito, manda a chiamare Anna per con-

ferire circa il Consiglio da tenersi. Nuovo intermezzo di due ottave

in cui Giacobbe e Giuseppe moralizzano come Abramo e Isacco. Anna

e Caifas decidono di radunare il ConsigUo e ordinano a un banditore

di dare il bando. Alla fine vien fuori Davide con la viola sonando

e cantando in terza rima. b) Il Consiglio de' Giudei. Dopo

r annuncio dell' Angelo ha luogo una disputa tra le Virtù: Fede, Spe-

ranza, Carità. Innocenza, Giustizia, Verità; e quindi il Consiglio; lo

svolgimento del quale è più ampio di ({uello di P'' e del cod. del Gon-

falone. Ha comuni a P'' tre stanze. La Giustizia e la Prudenza ten-

gono alla fine un dialogo in terzine. e) La Cena e la Passione.

Abbraccia, in più che 050 ottave, il contenuto della Passione di P\ del

Gonfalone e del Castellani. In qualche „ intermedio , agiscono le Virtù.

Il D'Ancona pubblicò il testamento di Cristo in prosa. Orig. II, 219.

II. 1. Ciclo della Resurrezione. Ne ho già dato una analisi nel

paragrafo precedente. Noto qui solo che il testo presente aggiunge

spesso delle stanze, alcune delle quali, come si disse, trovansi nel

cod P.

2. L'Ascensione. L'Ascensione segue immediatamente all'xVp-

parizione ad Emmaus, ed è adatto diversa da quella attribuita a Feo

Helcari.

3. L'Avvento. Mentre gli apostoli sono congregati, una colomba

scende dal cielo. Segue l' andata degli apostoli in tutte le parti del

mondo, i miracoli operati da S. Pietro, il suo incarceramento e la li-

berazione da parte dell'Angelo. Si drammatizzano poi i falli di S. Gia-

como e di S. Ignazio.

4. S. Elexa. è la leggenda della traslazione della croce, affallo

diversa da quella di .S'. Silvesfro e t>. Eletia che leggcsi in D' A.
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Tale (|U(\st() colosso di Kiippresentazione; a costruire il

quale ha concorso l'opera di chi sa quante mani, e nel

quale è venuto ad assorbirsi tutto quanto un secolo di let-

teratura drammatica. Procuriamo ora di penetrarne più

addentro le viscere.

Il ciclo de' Miracoli è l'accozzo di una quantitii di pic-

coli drammi, i quali, non tenuti insieme da alcun ordine

logico o cronologico, mostrano sempre meglio la originaria

indipendenza di ciascuno. Vera lauda drammatica, consta

ognuno di poche ottave; ed in omaggio a questa brevità

riproduco qua sotto col testo evangelico a fronte il Mi-

racolo de' pesci e de' pani, come quello dal quale ci

potrà venir offerto lo specimen del genere. Ivi nulla di più

e nulla di meno di quanto l'Apostolo narrava, e la mag-

giore ampiezza di qualche interlocuzione va più che altro

riferita al bisogno di tirare fino ad otto versi il contenuto

di poche parole latine.

S. Giovanni, VI, 5 ss. Cc.d. M, p. 305.

5. Gum sublevasset ev- Essendo scesi a terra e vedendo Giesù

go ocLilos lesus et vidisset una yrossa moltitudine di (/ente dice:

quia inultitudo maxima ve-

nit ad eum dixit ad Philip

-

pum :

Unde ememus pa- Filippo, attendi im puoco al parlar mio

nera et manducent hi? E dirami come noi habbiamo a fare.

Se rimedio non porge il padre Iddio,

Io non so già come possa satiare

Tanto popolo è qua passato il rio, 5

E sol di fame io lo veggo manchare;

Donde potremo noi qui comperare .

Del pan, che io non so come mi fare?

7. Respondit et Philip- S. Filippo dice :

pus :

Ducentorum de- Tu sai, maestro, nostro che lasciammo

nariorum panes non suftì- Denar' e vittovaglia, perché a noi lu

ciunt eis, ut unusquisque L'hai proibito tu, onde odiammo

modicum quid accipiat. Questo tuo fatto ; hor dunque come vuoi
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Che ducente denar non bastaranno

Per comperarne, e qui ne mancha poi,

Poiché noi siamo in luogo solitario is

E proprio par il monte la Calvario?

8. Dicit unus ex disci- S. Andrea dice:

pulis ejus, Andreas frater

Simonis Petri:

9. Est puer unus hic Signor, sappi che Tè qua un giovanotto

qui habet quinque panes Che sol si trova per sé cinque pani,

hordeaceos, et duos pisces: Con gli altri lui si trova qua soletto,

sed haec quid sunt in ter Io gli le caverò dalle sue mani, 2(

tantos? Et ha anchor due pesci il poveretto

Qual ha portati di parte lontani;

Ma che sarà poi questo a tanta gente

Che mi par certo che non sia niente?

10. Dixit ergo lesus: GiEsì; risponde :

Tacite homines Fate lor tutti mettere a sedere 25

discumbere. Erat autem In questo fieno alla presenza mia,

niultum foenum in loco... E quel cestin di pan io vo" vedere

Presenti tutta (juesta compagnia;

Iddio per certo ognuno dee temere

Acciò lo scampi da fortuna ria, ao

I pesci il pane poi darrete loro

Quando apporto io barò il mio thesoro.

GiEsù arendo in mano iì pane et he-

nedicendolo seguita :

A gloria del mio Padre Omnipotcnte

Questo pan d'orzo benedetto sia;

Però io dico a lutti hor al presente 35

Ciascun ne dia alla sua compagnia
;

Quando saran satiati immantinente

Guardate che nessuno erri la via :

Ciascun del pan prenderà suo l)isogno,

Io vi licordo (|uosto min lia sogno. 4(
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12. Ut autern linijleli Kisendo sutiali nef/iiita Giesù:

sunt, dixit discipuli.s suis :

Colligi- IU)V fate, fii,'liuol iriiei, <|ua la ricolta

gite quae sui)eraveiunt fiat,'- I^i tutto quanto il pan eh' è avanzato,

menta, ne pereant. A torno a torno darete una volta

E questo fate a nessun sia celato
;

Poiché ciascun la sua parte harà tolta, 40

Fate questo misterio sia inalzato.

Scenda ciascun dal monte eh' io vi mostro

La via per seguitar vostro Maestro (1).

Un altro miracolo clie mi piace riprodurre è quello del

Centurione, presentante un notevole parallelismo con la

lauda ])erugina « Evangelj prima iovis » edita già dal pro-

fessor Monaci di sul cod. Vallicelliano A, 26. Premetto il

testo evangelico.

S. Matteo, Vili, 5 ss.

5. Cum autem introisset Cafarnaum accessit ad eum CenLurio,

rogans eum
('). et dicens : Domine, puer meus jacet in domo paralyticus et

male torquetur.

7. Et ait illi Jesus: Ego veniarn et curabo eum.

8. Et respondens centuno ait: Domine, non sum dignus ut intres

sub tectum meum, sed tantum die verbuni et sanabilur puer meus.

9. Nam ego homo sum sub potestate constitutus, habens sub me
milites, et dico huic vadet, et vadit, et alii: Veni, et venit, et servo

meo: Fac hoc, et facit.

10. Audiens autem lesus , miratus est et sequentibus dixit : Amen
dico vobis, non inveni tantam fidem in Israel.

11. Dico autem vobis quod multi ab Oriente et Occidente ve-

nient, et recumbent cum Abraham et Isaac et lacob in regno coeloruin.

1:2. Filij autem regni eijeientur in tenebras exteriores : ibi erit fletus

et stridor dentium.

13. Et dixit lesus Centurioni : Vade et sicut credidisti fiat tibi . .

.

(1) Così il cod.
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S. Luca, VII, 10.

Et reversi qui missi fuerant domura, invenerunt servum qui lan-

guerat sanum.

Cod. Vallicelliano A , 26, n. 45. Cod. M. p. 2-58.

Cexturio ad Cristas: Essendosi Giesù ascoso da lo-

ro viene il Centurione e gli dice :

Signore, io aggio un mio figliuolo Signore, il mio figliuol a casa in

Che se departe d'està vita, [letto

E io per luie morrò de duolo Giacere e paralitico ho lasciato.

Se la bontà tua non m' aita.

Gristus et: Giesù gli dice:

Vanne a casa e non tardare, 5 Io là verrò né mancherà il mio

Ch'io vengo luie a visitare. [detto

E incontinente lo vedrai sanato.

Centurio ad Cristus: Il Centurione risponde'.

Signore, io non son dengue Che tu entri, Signor, sotto il mio

Che tu ontre so '1 mi' tecto ;
[tetto, 5

Ma fa con la tua parola un sengno 10 Degno non sono esser tanto

E sain se leverà de lecto; [honorato;

Che sencja volercie venire, Ma sol che la tua parola sol si dica

Podete ei inieie mestiere fornire. Senza avere di venir questa fatica.

Il mio fighuolo la sua sanitade

Riavera, e questo io tengo certo, 10

Perchè l'ho costituito in potestate

Dico costui che vadi e vadi presto,

E se un altro stia ho voluntade,

Solo che dica, star lo veggo aperto.

Cristus : Giesù dice :

Enn-Isdraclle in veritade Tanta fc in Israel non iio

Tanta le' non ò trovata: [veduto, is
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Ma molta genie de piii contrade is

Sera nell'alto ciel locala,

E colglie padre che eie sonno

E' r alla gloria vcderonno.

Itrrum :

E qui che seron deseredale,

Seronno en tenelìre caciaie, 20

Là dua è stridore de dente

Pianto e inolio tormente.

Genturio, come tu àie credulo. Va che fallo sarà coni' hai creduto.

El tuo figliuol te sia renduto.

Il Centurione si x>arteda Giesh

et UNO- suo SERVO gli dice i^ortan-

doli la nuova del suo figliuolo :

Signor, gralia novella t'ho da

[dire,

Gh'el tuo figliuolo è in sanità

[tornalo,

Qual partendo lasciasti sul morire

Hora del letto il troverai levato. 20

Il Centurione dice stujìefatto :

La buona novella tua mi fa

[stupire

Ma cjual fu 1' hora eh' è così sanato?

// SERVO :

Ogni suo mal partissi all' hora

[sesta.

Il Centurione :

La detta del pi'ofeta è proprio

[questa.



AXTICIIE EAPPKESEXTAZIUXI ITALIANE 217

Il parallelismo tra la lauda perugina e l'episodio ma-
gliabechiano è tale che questo non si presenti siccome pro-

duzione di tempi recenti, sì bene di quelli remotissimi in

cui il dramma consisteva nella semplice traduzione scenica

del testo sacro.

Scandagliato pertanto il terreno dove il colosso profonda

le radici, passiamo ora a vedere sotto quale influsso venne

assumendo le immani proporzioni, incominciando dal pro-

porci un quesito: questa vasta compilazione fu essa pro-

mossa da un'occasione straordinaria, oppure, collegandosi

allo stesso ordine naturale di fatti in cui rientrano il dramma
abruzzese e il romano, trova, come questi, la ragione in una

necessità storica? Abbiam detto che molto è il materiale ine-

dito compresovi, e la maniera con cui vien fuso con quello

conosciuto è analogo alla maniera con cui furono collegati gli

episodi della Bcsurrczione D'' A. Tra l'andata di S. Giovanni

al deserto e la predicazione intercede una scena di quattordici

ottave nella quale alcuni giovinastri giuocano in un'osteria

ed uno di loro, Guglielmo, va ad impegnare il mantello da

un ebreo. L'episodio, come si vede, è semiserio, e non ha

nulla di comune con l'azione che si svolge e che ben tosto

riprende il suo corso. S'interrompe però di bel nuovo più

tardi, in mezzo al succedersi de' miracoli di Gesù, quando,

dopo che il Messia ha confuso i farisei chiedentigli un segno,

lo stesso Guglielmo ritorna in iscena a dialogizzare con un

usuraio. Ora, un copista che non avesse avuto innanzi se

non de' pezzi staccati, poteva egli di propria testa introdurre

questo personaggio per ben due volte? Io non credo; e credo

al contrario che in esso abbia a vedersi il legame di ele-

menti già indipendenti e quasi un motore che aumenta

loro l'impulso centripeto. Nella stessa guisa collogano il

Natale con la Presentazione al tempio i pastori che

propongono di andare ad offrire de' doni al bambino, e per-

ciò una scena che in nessun Vangelo è accennata. Otta-

viano serve a dare unità all' Annunx-iazione e al Natale. Le

virtù (Fede, Speranza, Carità, Innocenza, Giustizia, Verità),

che inipogiiano una disjìuta dojio l'annuncio del Consiglio
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de' Giudei, si ripresentano dopo che questo è stato tenuto,

e di tratto in tratto in qualche « intermedio » della Passione.

Personaj^gi affatto estranei sono Àbramo e Isacco che mo-

ralizzano sulla venuta di Cristo nell'Entrata in Gerusa-

lemme (1) ; e come costoro, Giacobbe e Giuseppe interloqui-

scono poco dopo.

La verseggiatura, lo stile, di codesti episodj nulla pre-

sentano di disforme dalla verseggiatura e dallo stile di tutta

la drammatica toscana, e fornumo col resto un complesso di

fatti che, mentre sempre più avvalorano l'ipotesi dell'an-

tichità della composizione, mostrano il vero scopo cui essa

era destinata, e cioè la recita. E se anche la detta com-

posizione appartiene al secolo XVI, siamo indotti a credere

che, se non nello stato attuale, in uno stato almeno non

molto dissimile, dovesse esistere già fin dal declinare del XV.

Mentre Roma, mentre l'Abruzzo assisteva a degli spettacoli

grandiosi, Firenze non poteva accontentarsi della grettezza

de' drammi conosciuti fino ad ora. Tra alcuni anzi esi-

stono de' richiami. Così nella Purificazione si legge: Par-

tonsi e' Profeti con V Angelo : e' pasiori che nella Natività

visitorno Cristo, di nuovo j^cirlano . .. (2). La Disputa sì

apre senza il solito annuncio dell'angelo, e, come il D'An-

cona aveva notato, nella Conversione della Maddalena è

compresa anche la Resurrezione di Lazaro (3). Oltre

a che, una vera e propria rappresentazione ciclica, nel senso

più largo della parola, sappiamo essersi data a Firenze

nel 1454. Su varj « edifizi » vennero rappresentate succes-

sivamente: la cacciata di Lucifero, la creazione dell'uomo,

Mosè, le Sibille, Ottaviano; poscia tutta la vita di Cristo

dall'Annunciazione alla Assunzione; e finalmente un'ampia

figurazione della vita umana con re, regine, damigelle,

ninfe « con carri ed altre appartenenze al vivo », la quale

(1) Similmente nella Passione di Rovello Abramo e Isacco sono presenti quando

Cristo opera il miracolo del cieco.

(2) D'Ancona, I, 211.

(3) Idem, I, 223.
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dava luogo anche al tradizionale contrasto tra il vivo e il

morto, e si chiudeva col Giudizio Finale (1).

I drammi fiorentini del gruppo cristiano, tanto quelli

editi quanto quelli inediti conservati in il/, prodottisi verso

la metà del Quattrocento, si trovano nella fase che per P*"

indicai con le minuscole italiche a, h, e, d... La legge

della comune attrazione, favorita dalla complicazione ogni

dì maggiore dello spettacolo scenico, promoveva lo svolgi-

mento di fasi ulteriori ; e faceva sì che 1' Annunciazione e il

Natale, i Miracoli e la Passione, la Resurrezione e gli Atti

DEGLI Apostoli si aggruppassero e costituissero forme cicli-

che come queste : a + & = a , e + f?= b r/ -(- /i= d. Tali

forme ben presto dovettero alla lor volta dar luogo ad una

forma A, come ce T offre, benché frammentariamente, il co-

dice abruzzese, e di conseguenza ad una forma A' qual è

quella delle rappresentazioni romane. E, come le rappre-

sentazioni romane, finquì il gran Dramma sembra ancor

subordinato alla ricorrenza liturgica. L'emancipazione però

non poteva tardare, sopratutto se si pon mente che nella

seconda metà del secolo XV in varie città d'Italia recita-

vansi già drammi sacri fuori del tempo ordinario. A Roma
nel 1473 recitossi nella pubblica piazza de' SS. Apostoli la

Natività e la Resurrezione in pienissima estate (2); e per

Napoli nessuno ignora la Passione apparecchiata per cura

di Alfonso di Aragona nella venuta di Federico III (3).

(1) Cambiagi, Memorie istoriche riguardanti le feste solite farsi in Firenze per la va-

iività di S. Giov. Battista ecc. Firenze, Stamperia Granducale, 17C6, p. 65. D'Ancona,

Orig. I, 228 ss.

(2) Il 29 giugno si fecero, scrive I'Infessura, IHario della città di lìoma, ed. di

O. Tonimasini, Roma, 1890, « certe... rappresentazioni della Natività di Gesù Cristo

con li ÌMaij e della Resurrezione di Cristo quando spogliò l'Inferno ». Nel Maggio

dello stesso anno, anche sulla piazza de' SS. Apostoli, si era dato, in onore di Eleo-

nora d'Aragona che andava sposa a Ferrara,» lo martedì la festa del corpo di Cristo

e nello mercoledì di S. Joan Battista e di S. Jacovo ». Cfr. D' Ancona, Orig., I, 287.

(3) Per tutto ciò che si conosco dell'antico teatro napoletano può vedersi, oltre

a' lavori del Torracca, 11 Trade, Das geistliche Scìiauspiele in Siiditalieii, Berlin, 1855,

nonché lo studio del Croce, 1 teatri di Xapoli dal secolo XV al XVll in Ardi Star.

Xap. 1889-90. Abbiamo ricordato che il Napoli-Signore Ili abbia avuto un codice di rap-

presentazioni napolitanc, oggi perduto. V. Vicende della cultura mlle due Sicilie per

Napoli- SiGNOKF.LLi, Napoli, 1810, IH, 273; e Stona Critica de' 'l\atri, 1788, III, 40.
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Ciò die in il/ ci sej,mala l'emancipazi(Mie i; Tincorpora-

mento de' fatti di S. Giovanni Battista e, sopratutto, quelli

del Natale e doli' Infanzia di Gesù, Non oserei però affer-

mare se a questa fase A" il ^^ran Dramma toscano pervenisse

nel secolo XV; benché parrebbe sicuro che in quell'epoca,

dopo ciò che abbiani visto nel Gonfalone, fosse giù pervenuto

alla fase A'. Né similmente saprei dire se nelle fasi estreme

comprendesse anch'esso piìi giornate e quante. Giova per

altro notare che, se nella forma attuale, la partizione ne

è duplice, come quella di X, e come quella di Y, tanto

non è dovuto all'arbitrio di un compilatore, ed è indizio

certo di una partizione temporale, che s'accorda perfetta-

mente, oltre che con X e con Y con altri fatti consimili.

Questo in verità della divisione in giornate è un fenomeno

naturale dovuto da un lato alle contingenze rituali, da un

altro all'enorme accrescimento della materia. Le rappre-

sentazioni del Colosseo ne forniscono una prova palpabile;

e si può aggiungere che drammi a tre giornate, tridui, come

mi suggerisce il prof. D'Ancona, davansi nella città di

Aquila (1); per due giornate si estese la grande Passione la-

tino-volgare data a Ferrara nel 1489(2), e nella Toscana

stessa troviamo due giornate comprendere la festa di S. Uli-

va (3), due quella di Rosana (4) e tre la ricordata Storia

di S. Caterina d' Alessandria del codice 1, II, 33 della Co-

munale di Siena (5). Questi fenomeni sono senza dubbio

indipendenti da influssi esteriori; ma in Toscana inoltre

non poteva non esser giunta la notizia de' colossali drammi

francesi, e di quelli che, modellati su' francesi, si davano

nella regione pedemontana; né infine poteva non esercitare

una qualche azione la non interrotta tradizione liturgica

che risaliva fino a' drammi friulani del sec. XIII.

(1) V. il § seguente, *per la Legenna de sancto Tomascio, del cod. A.

(2) V. la notizia comunicata da Antonio Cappelli al D'Ascona (Offj'. I, 292).

(3) D'Ancona, III, 235 segg.

(i) Idem, III, 361 segg.

(5) Di ini codice Senese ecc.
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YIII.

Così dall'esame d'un ms. d'Abruzzo abbiam potuto ri-

levare in quella regione, sul cadere del XV o sul sorgere

del XVI secolo, la esistenza di forme drammatiche di pro-

porzioni vastissime. Dalla novità di un tal fatto siamo stati

spinti a ricercarne e rinvenirne di consimili nella città di

Roma; e, di ricerca in ricerca, la esistenza di altri consimili

abbiam potuto mettere fuori di dubbio per la Toscana. Con-

viene ora che chi ci ha seguito fino a questo punto, si sollevi

con noi a qualche considerazione d'ordine generico. Spesso,

dopo un'ascesa faticosa, ci accorgiamo che il monte, di cui

guadagnammo la vetta, non sorge isolato, ma è parte di

tutta una grande catena. E mestieri ora darci uno sguardo

all' intorno.

Checché possa pensarsi di quanto abbiamo esposto, è un

fatto che queste rappresentazioni mostrano gli sforzi su-

premi della evoluzione del genere nel nostro paese e ne

caratterizzano più che mai una piena maturità di tempi.

Aggiungiamo ora che tale maturità può riscontrarsi, chi

ben guardi, anche in quelle rappresentazioni che figurano

la vita e i miracoli di santi e di sante.

Tutti occupati , come sono, da' fatti della vita di Cristo,

quel poco che per questo riguardo offrono i laudarj del-

l'Umbria è già abbastanza perché, nella fase primordiale,

la drammatizzazione della vita di un santo veggasi limi-

tata al solo punto più saliente: la conversione, il marti-

rio ecc. ecc. In processo di tempo era naturale che da un

lato essa si estendesse a' fatti che pi;epararono quell' avve-

nimento, da un altro alle conseguenze che ne derivarono,

per giungere finalmente alla completa trattazione biogra-

fica. Di entrambi questi stadj non son pochi i rappresen-

tanti. Molti rappresentanti del primo si trovano nelle vec-

chie stampe toscane; e quelli del secondo giacciono in gran

parte inediti. Uno ce l' offre lo stesso cod. P nella liap-
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pr('sr)if(i.t/oì/f; dì llosiiiid. Ni'Ihi /{osaìirt fioroiitiiiii in due

«fioriiiito (1 ), riizioiK' si ;i|irc' (jiiamlo ;/i;i lu eroina è cre-

sciuta ne<,di anni in casa del re di (Je.saria. <.^)uella invece

del cod. J\ la quale così com'è non servì alla recita, ma
che, a niio avviso, è copia, con semi)lice alterazione di di-

dascalie, di altra rappresentazione in piena regola (2), va

ben più in là; e con un prologo di quattrocento versi al-

l' incirca sceneggia tutti gli avvenimenti che precessero ah

avo la nascita dell'avventurosa donzella: dapprima l'idola-

tria de' genitori e le infruttuose preghiere all' idolo per aver

figliuoli, l'intervento del solito eremita che spiega il Van-

gelo, la conversione, il battesimo, il pellegrinaggio in Terra

(1) D'Ancona, III, 3G1 sgg.

(2) Il dramma segue uno svolgimento molto vicino a quello della Leggenda della

Iteina Romna e di iJosa«a s«a/j/Z(uo/rt pubblicata dal D'Ancona, Livorno, Vigo, 1871.

Per tutto ciò che concerne questa leggenda che, derivata dalla storia di Florio o

Biaucafiore, forma anche l'argomento del /^ieo?o/)0 del Boccacci
, può vedersi V. Ore-

sciNi, Il Cantare di Florio e Biancijìore, Bologna, Romagnoli, 1889 (Scelta di curiosità

letterarie, disp. CCXXXIII).

Il testo di P« non potè esser destinato alla recita. Le didascalie sono in gran

parto narrative ( Dapnj partito il romito subbilo anno al re per convertirlo cioè Kosana

per farlo hattisare alla fede di Cristo. Cossi in camera li disse); e narrativa ò aucho

qualche stanza: Il ee alli merchadanti: Che vi pare? Esi Rdono-

[e. 27')] Fu tanto la bellecza di Rosana

i merchadanti son tutti contenti :

tanto gli era cortese e poj umana

,

710

parea figlia d'un re possente.

Disser al re: Stasera veneremo

et nella barcha poj la portaremo.

R'ie XL ee:

Il re contento disse: No tardate

e preparate un morso per la bocca... 713

Farmi perciò esser questo un vecchio dramma ora destinato alla lettura, non of-

frendosi nella letteratura italiana esempi di generi misti. La nota iwi che chiude

il componimento sembra chiarir meglio un tale scopo: Cossi fo venuto mjì sacerdoto

della fede di Cristo ben corretto e coti boti exempij e divoccione li battezzò tutti; et il re

mandò un bando per la cita a ttutti vengano a battesimo, di maniera che tvtti forono co-

stretti a questo; dapoj fecero il matrimonio Elimento con Rosana con vita santissima da

bon cristiani; furo alla morte loro collocate l'anime in paradiso il quale nostro Mio ne

conduca noj miseri peccatori, qui vivit et regnai in omnia secula seculoriim. Amen. Molte

stanze sono frammentarie. Mescolanza di narrazione e di azione è, nell'antica let-

teratura francese, il Mistero della Eesiurection; per essa v. Petit de •Tulleville ,

J.es Mijstères, Paris, Hachette, 1880, I, 93.
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Santa, e poi lo scontrarsi, il combattere e il restar vinti

dall'esercito del re di Cesarla, e finalmente la cattività della

regina di Roma in casa di costui, l'annunciazione dell'An-

gelo e il nascer di Rosana, Un così lungo prologo non è

senza un perché. La morale del dramma era, come sem-

pre, il trionfo della fede sulla idolatria conseguito per opera

di Rosana; e per tanto, quando si pose sulla scena la vita

di lei, bisognò porre ugualmente sulla scena gli avvenimenti

che precessero quel trionfo e lo motivarono; in sostanza

non solo tutto un complesso di fatti, bensì ancora tutto un

ordine di pensieri.

Consimili sono il S. Fedro martire e il S. Tommaso

cP Aquino del cod. A. Del primo non è conservato che il

principio nel quale si tratta dell'adolescenza e della prima

gioventù di « Pietrino » ; ma è un principio che abbraccia

ben 650 versi, e che fa pensare a quanto mai di lunghezza

dovesse avere il tutto (1). Piìi estesa però, e a un tempo

più completa è la Leggenda di S. Tommaso. Divisa in tre

giornate, nella prima figura la nascita, l'infanzia e la fan-

ciullezza del dottore, nella seconda i suoi studj in Napoli

e l'entrata nell'ordine domenicano, nella terza la sua vita

matura, la morte, i miracoli (2). Precede l' azione una specie

di doppio prologo : quasi un « prologo in cielo » e un « pro-

logo in terra ». S. Domenico prega la Vergine affinché

voglia procurare la venuta al mondo di un « moderno doc-

tore » ; la Vergine si rivolge a Cristo per ottenerne la na-

scita e fa sì che costui mandi un angelo a un eremita il

quale annunci ciò alla contessa Teodora. In questo prologo

è evidente una rassomiglianza con la Giustizia e la Mi-

sericordia e l'Annunciazione, e il trovarlo preposto a

(1) L'aziono muove da quando il santo ò ancora bambino od è condotto a

sciiola dal padro. Seguono ì primi prodigi, l'entrata nell'Ordine de' Predicatori

,

l'eresia che dilagava nella regione comasca, e il messaggio inviato al Papa affinché

desse facoltà al giovano domenicano di estinguerla mercé la predicazione. La lauda

drammatica perugina che leggcsi a e. Ixxxxviiij b, Sigìior, Dio ve dia vita, muovo da

questa scena.

(2) La edizione di questa Lniauln si sta prf^parandn dal prof. E. stonaci.
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iiiiii rupprcsciitii/ione co>ì fattii la pensare elio, come soventi

le leg-gonde do' santi si niodollurono sulla leggenda di Cristo,

così si componessero delle rappresentazioni di santi model-

late sulle rappresentazioni cristiane.

(Questo in Abruzzo. Per le altre regioni non è dato

menzionare se non la aS'. Uliva (]) e la S. Cakrtna(2) in tre

giornate, ricordata di sopra. Tuttavia è lecito supporre che

il numero di siffatti documenti non sia così ristretto e che

anche qui sia molto da sperare in ricerche ulteriori.

E però chiaro come il sistema d'evoluzione della dram-

matica de' santi non potesse essere del tutto identico a quello

che abbiam procurato di dichiarare per la drammatica che,

nel senso più ristretto della parola, diciamo cristiana: ac-

coppiamento e fusione di elemento ad elemento, di gruppo

a gruppo. E le ragioni son ovvie abbastanza. I varj fatti

della vita di un santo non furono singolarmente trattati

come quelli di Cristo: erano questi che costituivano quasi

esclusivamente la base umbra, e il Natale, il Venerdì Santo

e la Pasqua, dalla cui solennità furono motivate le prime

formazioni cicliche, non trovavau riscontro in altre solennità

dell'anno liturgico. Il materiale cristiano inoltre costituiva

il patrimonio necessario, indispensabile di ogni confrater-

nita: materiale primo, greggio, da rimaneggiarsi, rammo-

dernarsi, riattarsi a seconda delle varie circostanze.

Per la medesima ragione, l'antica drammatica d'Italia

conosce ben poco i fatti del Testamento Vecchio, i quali

perciò non potevano pervenire ad una costituzione ciclica

come in Francia; giacché que' pochi che conosciamo deb-

(1) D'Ancona, III. 235 sgg.

(2) S. Caterina è introdotta iu iscena donzella già da marito, e perciò l'esten-

sione di questo dramma resta molto al di sotto del S. Tommaso aquilano e della

Kosana del cod. P, ove i protagonisti son presentati fin dalla nascita. Drammi come

questi ultimi credo pochi se ne siano prodotti, giacché per essi si richiedeva non

uno, ma due e più attori per uno stesso personaggio. A ogni modo, anche nella

S. Caterina, lo sforzo, anzi un grande sforzo, per la drammatizzazione biografica com-

pleta v'è: né manca una specie di prologo, nel quale agiscono due eremiti, i soliti

eremiti convertitori, e che a me piace qvii riportare, per offrire del componimento
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bonsi più che altro a degli sforzi isolati, rimasti senza con-

seguenza nello sviluppo complessivo del genere (1).

E per la ragion medesima de' grandi drammi esaminati,

nessuno v'ha che mostri una particolare impronta stili-

mi saggio che mi fn impossibile dare, per ragion di spazio, quando segnalai il ras.

Precede l'annuncio dell'Angelo e poi:

Pkimo REjnxo

Levami questa briga.

Or ch'io son vecchio, o glorioso Idio,

Troppo m'è gram fatica

Andar lungi per l' acqua, o Signor mio ;

Tu, gratioso et pio.

Che nel diserto a Moyses donasti,

Quando tu satiasti

Kl popol tuo che era assetato;

Pbimo Rejiito :

Signor, ti vo' pregare

Che dell'acqua mi doni una tal fonte;

Non mi bisogni andare

Più colaggiù per essa a piò del monte
;

Esaldisce, Yhesu, et la mia voce (a)

Cno AKQEt,o :

« Fa il segno della croce

Al primo legno secco ch'ai trovato.

Primo Riiomito:

Signore, i' ti ringratio

Di tanta gratia che tu m' ài donata.

Che in si piccolo spatio

Per tua virtù taut' acqua è abondata;

Ben ài manifestata

Vedendo me indegno tua possanza,

Et di uera speranza

Segno m'ii dato del regno beato.

Continuano ragionando della lor vita eremitica e delle lor privazioni. Viene poi uu

angelo recando loro il cibo di Dio. No lo ringraziano o ne mangiano. Finalmente

il secondo eremita si congeda, promettendo di tornare affinché, egli dice, il « dimou

malvagio Non mi facci ma' più cader in peccato ». Questo episodio ha un raggua-

glio con l'incontro di S. Antonio Abate o di S. Paolo primo eremita, nello Vile

de' SS. l'airi di S. Girolamo. Per la leggenda di S. Caterina v. Knust, Gtsihkiite

der Legcnden der li, Kalharina voti Alexamlrien ; Halle, 1890.

(1) V Àbramo e Isacco di Feo Belcari, l'Abram ed Ayar o qualche altra cosa di

minore importanza. Alle rappresentazioni aquilano del Vecchio 'i'estameuto abbiamo

acceimato nel § I.

('t) flfanra una rima in -onte.

StuilJ (M fitologia romama, VI. IS

Secondo Bhomito:

O servo di Giesue,

Fatti di fuori ch'io ti vo' parlare.

Primo Rhomito :

«Domine, chi se' tue?

Saresti tu il diavoi che mi vuo' tentare 1

Secondo Rhomito:

< Di me non dubitare ;

Che come tu son creatura humana,

Et alla fa cristiana

È septant'anni ch'io fui baptczato.

Pruio Rhomito

Sempi-e sia Idio lodato

Che oggi veder te m' à facto degno.

Secondo Rhomito

« Di me ài dubitato

Et non sai ben quanto di lungi vcgno.

Primo Riiomito :

« Or non mi avere a sdegno.

Tu sai eh' e' nostri pari son ingannati,

Et da dimon temptati

,

Perù ti priego m'abbi perdonato.
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.stica: iiifiircltiirc, raccozzi, con prestiti di chiesa a chiesa,

di regione a regione. Non però vogliamo pretender troppo

da un genere destinato tutt' altro clie a entrare nel dominio

dell'arte; vogliamo soltanto constatare il fatto che, svilup-

pandosi a quel modo, la drammatica italiana batteva una

via parallela a quella della drammatica di altri paesi. Che

cosa infatti, dopo gli studj del compianto Ebert (1), del

Kamann (2), del Hohlfed (3), sono mai quelle grandiose

composizioni inglesi che vanno sotto il titolo di Chester

Plays (4), di Ludus Conventriae (5), di Townéley Mysteries (6),

di Yorh Mystery Plays (7)? E che cosa è da dirsi degli

immani Mystères della Francia ? « Plusieurs de nos grandes

compositions dramatiques » scrive Petit de Julleville « sont

propreraent des oeuvres cycliques. Ainsi le mystère appelé

dans les éditions imprimées... mystère du Viel Testamenti

n'est en réalité que la fusion assez malhabile d'un certain

nombre de mystères particuliers, composés isolément, et

fort inégalement développés. Meme cette oeuvre incomplète

de fusion s'arréte au règne de Salomon, et la suite se com-

pose de six mystères qui sont démeurés tout à fait distincts

dans leur texte...». E ancora: «Une edition de la Passion

publiée en 1507, et dans laquelle on entreprit de fondre

Per la Germania v. Mone, Schauspiele des Mittelalters, Karlsruhe, 1846; Zacheb,

Mittelniederlàndisches Oesterspiel, in Hatjpt 's Zeitsch.f. denisch. Alttrth. M, 302 sgg.;

Hantjs, Lateinisch.-hoìwiisch. Oesierspiele dts 14-15 Juìirlitind., Prag, 1863; TVeikhoud,

Weihnaclìtspiele; Gustav Milchsack, Heiddherger Passionsspiel, Tiibingen, 1880, disp. 150

deUa Literar. Yerein di Stuttgart; Schónemann, Der Sìindeììfoll ìind die Marienklange,

Hannover, 1855; Reidt, Das geistUche Schanspiel des Mittelalters in DeiitscIdaìid.FinTik-

furt z. M., 18C8. — Bibliografia dei Blisteri francesi sulla Passione La dato testé E.

PICOT, Fragments inidits de Mystères de la Passion, in Romania, XIX, 260 sgg.

(1) Die Bnglische Mysterien ; in lahrh. /. rom. xv. engl. literat., 1859.

(2) Die Quellen des York-Mystery ; in Anglia, X, 2.

(3) Die Altenglischen Kollektivmysterien ; in Anglia, XI, 1 e 2.

(4) The Chester Plays, ed. for the Shakespeare Society by Thomas Weight, Lon-

don, 1843.

(5) Ludus Conventriae, ed. for the Shakespeare Society by J. O. Hallto-ell, Lon-

don, 1841.

(6) The Townely Mysteries, ed. for the Sourtees Society, London, 183G,

(7) The York Mystery Plays, ed. by Lucy Toulmin Smith, Oxford, 1S85.
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avec une grande partie de l'oeuvre d'Arnoul Greban toute

celle de Jean Michel, coraprend soixante-dix mille vers.

Les Actcs des Apòtres^ par Arnoul et Simon Greban, en

renferme soixante mille. D'aussi vastes compositions, méme
si elles ne sont pas anonymes, méme si elles sont l'oeuvre

individuelle d'un auteur connu, méme si la forme en est

personelle, demeurent toujours, en quelque mesure, un tra-

vail de fusion, où beaucoup d'éléments préexistents,

beaucoup de dràmes particuliers et restreints, sont

venus se fondre et s'absorber » (1).

Quel che dice il De Jalleville si attaglia perfettamente a

quanto si è detto più addietro. Nondimeno il Dramma
ciclico italiano ha una fisonomia tutta propria di fronte al

francese. Non giunge, come questo, a' cinquanta, a' ses-

santamila versi; non ha per soggetto speciale, come questo,

più che la Passione, il Nuovo o il Vecchio Testamento ; è

privo degli elementi comici , trae ben poco dalle narrazioni

apocrife (2). Il dramma ciclico italiano è una enorme

Passione, ed è tutto allo stato virtuale nelle prime dram-

matizzazioni umbre per il « circulum anni » e comprende

un anno.

Anche quando esso si raccoglie definitivamente e si

salda intorno a un centro unico, rimane sempre o quasi sem-

pre collegato alla liturgia, e non è che elaborazione di ec-

clesiastici, l'influenza de' quali è patente sia nella istituzione

delle fraternite, sia nel loro svilupparsi. E gli ecclesiastici si

vede non aver portato alcun contributo nuovo degno di

rilievo, quando si guarda che tanto il gran Dramma abruz-

zese, quanto il romano e il toscano, conservano, quasi inal-

terato, lo schema degli antichi laudarj : laddove al Dramma
francese, uscito ben per tempo sulla piazza ed elaborato in

buona parte del laicato, era più facile l'accogliere elementi

estranei e quelli necessarj trattare con la maggior libertà.

(1) Petit de Jolleville, op. cit., I, 207 ss.

(2) Per lo fonti apocrifo no' ih'aiiimi iriuici.'si v. PirrrT de .Iri,i,Kvii,Lr, op. cit.

pag. 20.7.
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Tiittaviii SI rimo cìui l'altro si svolsero sotto rtr/.ione

(li mia lef^ge ni<!(les'mia, ])fjrclii' si l'iiiio cIk; l'altro furono

prodotti di iiiedesinii sentimenti; i quali, col cader del me-

dio evo, si estinguevano così, in esplicazioni cotanto gran-

diose ma pallide, nello sfolgorante meriggio della rina-

scenza pagana.

Vincenzo De Bartiiolomaeis
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AGGIUNTA

IL CODICE

DE' BATTUTI DI POEDENONE

Mentre nelle provincie del centro la drammatica spirituale si svol-

geva con quelle norme ed assumeva que' caratteri che presentano i

documenti presi in esame, in un paese del Veneto, a Pordenone, e

però in un territorio ove la esistenza di un fondo vergine ci è variamente

e copiosamente segnalata (1), essa trovava una esplicazione sui generis.

Da quel paese viene un codicetto acquistato di fresco dalla Bi-

blioteca Nazionale di Roma (V. E. 366) constante di sole 14 carte

membranacee, racchiuse tra due forti assicelle, e di bella scrittura del

sec. XV, nitida nelle parti ove l'uso non ingiallì la pergamena e resa

ancor più elegante dalle frequenti rubriche e didascalie tracciate in

minio (2). Il nome della confraternita proprietaria vi si legge più

volte: „ fradese , o „ fradaya de S.'' Maria de li Batudi de Pordenon ,.

Pertanto questo si presenta come il primo ms. del genere che, pro-

veniente dalla Venezia, mostri una origine certa. Se infatti sapevamo

di più d'una compagnia di Disciplinati esistente in ({uella regione (cele-

bre è la trivigiana istituita nel 1261) e se avevamo qualche componi-

mento drammatico di mano veneta, nondimeno né dalle une ci era

pervenuta qualche prova diretta, né degli altri si conosceva l' apparte-

nenza. Que' dati servivano soltanto a metter fuori di dubbio due fatti :

primo, la rapida ripercussione ch'ebbe nella Venezia lo scoppio del

movimento umbro, e poi la derivazione della drammatica veneta dalla

(1) Per quel che riguarda i drammi liturgici e le feste figurative di piazza date

nel Veneto ò da vedere il D'Ancona, op. cit., I, 87 ss.

(2) La mia attenzione su questo codice fu richiamata dal mio amico A. L\iciani,

conservatore de' mss. alla B. N., nello stesso tempo che il prof. Monaci, per consi-

glio del quale il codice stesso era stato acquistato, ne apparecoliiava una notizia

per l'Accademia de' Lincei. Il prof. Monaci, lasciò libero mo di lavorare sul ms. e di

pubblicare quest'aggiunta. E di ciò non so come ringraziarlo a dovere.
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perugina, essendo la roima «li (|uesla, o conservata intatta, come nella

Passione del cod. Corsiniano 4i, G. ^7 (1), o leggermente ampliata,

come fu dimostrato per le Devozioni palatine.

Data però la potenzialità evolutiva della prisca lauda, e dato un

territorio come quello, nel (juale la tradizione drammatica era remota

oltre ogni dire, il dramma sacro poteva benissimo rivestire fogge sin-

golari, malgrado anche la coesistenza di altre dissimili. E sono sin-

golari davvero questi componimenti di Pordenone.

In essi due peculiarità sono anzitutto da rilevare: le didascalie

latine e la polimetria. Mentre le prime si ricollegano direttamente

alle più antiche tra le laude umbre, la seconda si distacca da tutto

il resto della drammatica italiana. Che cosa sia la polimetria nelle

rappresentazioni d'Abruzzo e di Roma è stato, credo, chiarito abba-

stanza nelle pagine precedenti: consiste in variazioni musicah, per

Io più di un metro unico, atte a spezzare la monotonia delle lunghe

tirate recitative. Qui al contrario un fondo recitativo manca affatto,

e la varietà di coppie, di quartine, di terzine, e non di rado di sonetti,

dà al dramma una fisonomia nuova ed un'andatura affatto hrica, vi-

cina , starei per dire , al melodramma moderno. Tutto ciò non è cer-

tamente trasformazione del vecchio cantico univoco dei Disciphnati.

I metri sono nella maggior parte derivati dalla lirica della cultura; e

l'influenza di questa si lascia altresì discernere nel linguaggio de' testi,

il quale, benché non vada qua e là immune di dialettahsmi, è tuttavia

nel suo fondo l' italiano letterario
;
posto per tal modo crudamente a

cozzo del hnguaggio locale in cui, nel codice stesso, sono scritti gli

statuti del sodalizio ed altre note relative al medesimo (2). Non ci

è adunque di fronte l'opera di poveri conversi, bensì l'opera di gente,

se non addentro a' segreti dell' arte, certo non digiuna totalmente di

una cultura purché si fosse.

Né diversa spiegazione può darsi ad altri due fatti.

(1) Abbiamo citato questo componimento al § 1. Aggiungiamo qui che esso fu

per primo segnalato dal Monaci nel ps. ai suoi Uff. Dramm. de' Discipl. dell' Umbria.

(2) Degli statuti é conservata solo una pagina, incollata all'interno dell'assicella

anteriore. Essi recano la data del 1399 ; ma la mano che li vergò non è quella a

cui devesi il resto del ms. Altre note relative a donatori e donazioni si leggono fino

alla e. 3n; esse dovevano continuare fino alla e. 4a che è ancora in bianco. In

bianco era altresì la e. 66, ma qualcuno se ne servì per iscrivervi il breve ricordo

che produciamo più giù ed una breve lauda alla Vergine. Altra breve lauda alla

Vergine fu scritta sul recto dell' ultima carta, il cui verso contiene altre note ed altri

appuntì riguardanti i confratelli.
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Il primo di questi fatti emerge dalla Resurrezione. Dissi già di

quali elementi constasse il ciclo della Resurrezione e come esso si co-

stituisse alla fine organicamente in una rappresentazione sola. Delle

prove però che allora ricavavo dall'esame del dramma romano e del

fìoreniino, nessuna può ricavarsi da questo di Pordenone; e per una

rappresentazione come la presente, la c|uale, se bene drammatizzi tutto

il ciclo, pure non si estende al di là di 120 versi, ogni analisi, ese-

guita con que' criteri, conduce a un risultato negativo ed autorizza a

concludere: aversi qui, anziché un lavoro collettivo, un lavoro in

quella vece individuale, il quale, non trovando il suo precedente in

nessun testo evangelico e neppure nelle note compilazioni agiografiche

di Iacopo da Voragine o di Vincenzo di Beauvais, è da ritenersi sic-

come produzione di un autore, il quale, avendo familiari tanto i testi

autentici quanto gU apocrifi, traduceva letteralmente dagli uni, riferiva

testualmente dagli altri.

L'altro fatto si osserva xìqW Assunzione. Alla e. la v'è un Oi-do

festi Assumptionis beate Marie, cioè a dire una rappresentazione deì-

V Assunzione. Or di questa, lasciate intatte soltanto le didascalie, fu

completamente abraso il testo. La ragione di ciò si manifesta in un

altro Ordo festi Assumptionis beate Marie, che lo segue, compositus pter

pyreshiterum Petrum del Giocolo de Portunaonis, lo schema del quale

equivale perfettamente allo schema del primo. Essendosi potuto, per

mezzo del solfidrato d'ammoniaca, raccogliere in gran parte il testo

perduto, si osserva come il Del Giocolo, anziché , comporre , , nulla

facesse all' infuori del dare un assetto piii letterario al testo preesi-

stente , benché né questo fosse un vero testo vernacolo, né egli stesso

sia riuscito tutte le volte ad evitare qualche provincialismo. Il mo-

mento che così sorprendiamo è caratteristico della vita letteraria delle

confraternite. Altrove più o men bene dissimulato, il lavorio di rifa-

cimento qui si mostra nella sua schietta realtà, in ciò poi maggior-

mente, in quanto, sugli stessi spazj lasciati bianchi, una tèrza mano,

non contenta del Del Giocolo, si provò qua e là di sostituire del suo.

Pietro Del Giocholo, o venetamente Piero Dal Zocolo, sappiamo da

una noticina che leggesi alla e. 6ò essere uno de' , mazor „ della

fradaia nel 1456 (1); il che, mentre ci fa arguire l'età approssimativa

(1) « 145G. — Sia noto a cadmia persona corno a dì 12 zenar fo fato \ina terme-

nationo primo per li venerabili padre misier padre Stefano et misier padre Zuan

Daniel Uicharj nostri et misier padre Piero dal Zoclioìo et misier padre Francesco

do M'^ Fedrigo mnrador, fradeli d'eia et niazor nostri do la fradaia de Madona

santa M", per li gastaliU et por li altri fradeli che in lo di cbe su nmd;i li «astakli
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de' nostri componiiTHiuli, l'urnisce una riprova della influenza esercitali

dal clero sulle Iraternite laiclie. Ma dal clero, che, chiamato a corano

delle rappresentazioni, dava altrove ampiezza al testo e spettacolcsità

alla festa, il Dal Zocolo dilTerisce per ciò che egli, preoccupato piì: che

altro da esigenze letterarie, conserva intatte le proporzioni del primo

dramma. Ciò forse dipende dalla esistenza di un invariabile accom-

pagnamento musicale; e non toglie che le dette proporzioni non ecce-

dano affatto (lucile delle più rudimentali tra le laude drammatiche

de' codici perugini.

Le osservazioni cui danno luogo questi fatti non sono di lieve mo-

mento; e sol che non si voglia ritenerli prodotti da cause eccezionali,

invogliano a conoscere tutto il sistema in cui rientrano, e ci fan sor-

ridere l'idea che altri, avendone l'agio, voglia frugare e frugare in

una zona, come è quella, di tanta importanza.

I. LA EESURREZIONE

Festmn resurrectionis. Et primo

Adam in Liinho existens et lu-

cem videns dicit:

Quesl'è la luce del segnore mio,

quest'è lo lume dei figliuol de Dio.

Noi te avemo pur chiamato tanti»,

che hay udito il nostro amaro pianto;

redemptore de l'umana carne, 5

tu se' venuto pur a liberarne.

YsAYAS autem deinde dicit:

Jo Isaya al mondo quando vissi

di questo lume prophetay et dissi;

Populus qui amhulabat in te-

nebris vidit lucem magnam,
Habitantibus in regione umbre

mortis lux orta est eis.

Cristus vero inferno sic imperati

Attolite portas, principes, ve-

stras et elevamini, porte eternales,

et introibit rex glorie.

Infernus sic respondet interro-

gans:

Quis est iste rex glorie?

Cristus respondet:

Dominus virtutum ipse est rex

glorie.

Cristus infeminn expoliat. Dein-

de Marie ad sepulcritm euntes

dicunt:

Qual homo forte sancto giusto et pio

ne leverà quel sasso tanto grosso 10

che l'altro giorno fu riposto adosso

al sacro corpo de lo nostro Idio?

Angelus dicit mulieribus timen-

tibus:

lacrimose dona, non timete,

io so che voi cerchate il bon lesu
;

se qua venite chiaro vederete is

ch'el non è qui ma è levato su.

Ay suo' fratelli et Pietro voy direte

se debia balotar et in altro non operar le ditte balote et che più altro se vor.à far

cose che asbete a la fradaia sia a la libertade de queli che sonno elleti apresso

li gaatiikli co apar per uno statuto qui denanzi scrito >.
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ch'egli è resuscita per so vertù.

Et io vi dicho chome lui dicea

ch'el vi precederà in Ghalilea. 20

CusTODES sepulcri nicntiant iudeis

resiirrectionem Cristi:

Quel ben Jesù che fu crucifichato,

o sacerdoti scribi et pharisei,

si chome viddi io con gli occhi mei,

è hora veramente suscitato.

Un terremoto forte et smesurato 25

non sol ni fé' rigcire li capei,

ma sbighotir ni fece tutti sei

et cader giù allor et mio malgrato.

10 viddi poi un angel tutto bianclio

sciendendo giù dal ciel levar lo

[sasso 30

et su sedere con lo dextro fiancho;

doppo lo vidi con alchune done

le qual fugiro con un presto passo

timide fatte per lo lui sermone.

Pharisei custodibiis ut taceant do-

nanti

Questo thesoro vi donamo tutto,

se voi direti che, dormendo vui,

vi fu rubato il corpo di colui

che l'altro giorno in croce fu de-

[strutto.

Maddalena ad sepulcruìn -plorai

dicens:

11 mio segnor, fratelli, è stato tolto

né so ben dove l'anno poi sepolto. 40

Angelus autem interrocjat quare

ploret:

Religiosa dona, perché piangi?

perché ti turbi e di dolor ti mangi?

Magdalena angelo respondet:

Aymè ch'el m'è sta tolto il mio

[segnore,

et io per questo vivo in gran dolore!

Magdalena videns Yhesum dicit

ei:

Se tu l'ày tolto, liuomo, dimil

[tosto, 45

de, non mi far stentar se l'ày furato,

ch'io me '1 torrò con l'animo beato

se tu me dici dove l'ày reposto.

Yhesus respondet dicens: Maria.

Magdalena inclinata dicit:

Maestro charo et dolce et bon Jesù,

à la to serva non t'asconder più. 50

Yhesus autem iteruin dicit ei:

Hor leva su, dilecta Magdalena,

et va et di' a tutti i mie' fratelli

eh' io son uscito d' ogni humana pena.

Io son resuscitato, chome vedi,

et girò presto ad habitar le stelli ; 55

ma guarda ben che non mi tocchi i

[piedi.

Deinde Yhesus alijs mulieribus

obvians dicit:

Idio vi salve, done lacrimose,

lasciate il pianto et state omay

[giogliose.

Mulieribus Yhesum cognoscentibus

et titne7ìtibus, ipse at[f]:

done, non tiraete ma andate

et dite ay mei discipoli ch'io sono eo

resuscitato chome gli predissi;

in Ghalilea andare propono

et lì mi troverano in veritate

chome gli dissi quando al mondo vissi.

MuLiERES nuntiant discipìdis di-

centes:

Fratelli chari, noi trovato ha-

[vemo 65

un angelo seder dal lato destro

de lo sepulcro in chi lesù giacea;

doppo scontramo il nostro bon

[maestro,

il qual ne disse che vi dovessemo

dir ch'el vi spetta tutti in Ghalilea. 70

AvosTOLimulieribi(srespondc[n']t:

Le done sempre in capo han un

[martello

il qual gli fa liailare lo cervello.

Petrus Magdalenam interrogat:

Che bay tu visto in via, o Mag-

[ilalena,

che ti dimostri d'alegnzza piena?
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Maodalkna respondet:

di Jesù fiiJel <t buon vicliario, 75

che sey vestito del so Siicro manto,

rifrena omay io lo crudele pianto,

cli'el mio parlar è vero et none vario.

10 Ilo vedù le veste et lo sudario

col quale fu lighato il corpo santo, so

et ho udì degli angeli lo canto

et visto ho Cristo in uno viridario.

11 to maestro et optimo i)astore

ha soperchiata et vinta omay la morte

et è resuscitato con Victoria. 85

Speciale son del diavolo le porte

col puro sangue del so grand' amore

et son aperte quelle de la gloria.

Cristus discipulis se manifestans

dicit: Pax vohis.

Deinde dat eis spiritum sanctum

suflans in eos et dicens:

Tollete in voi il spirito divino

et la potenca da lighar et solvere; 90

day piedi vostri excùtite lo polvere

quando partite da lo mal vicino.

Petrus ad Tomam:
buon Tomaso, noy havemo visto

il nostro gran segnore Yhesu Cristo.

ToMAS ad Petruìn:

No '1 crederò giamay né hor lo

[creggio, s

se prima de li piedi et de le mano

le cichatrici e '1 lato so non veggio

et s' io noi toccho con la propria mano.

Cbistus iterum se manifestans di-

cit discipulis: Piix vobi.s. Dein-

de dicit Tome:

buon Tomaxo, hor tempta, toccha

[et vedi

le piaghe do lo lato mano et piedi : 100

non esser piii incredolo infidele,

lo tuo tocchar ti fazza omay fidele.

ToMAS Yhesu respondet:

Tu se' lo duca et lo ma^^stro mio,

tu se' lo mio segnor et lo mio Dio,

Cristi;s iterum dicit Tome:

Fratello mio, però che tu me
[vedi, 105

al mio parlare tu dai fede et credi.

Beati quei che non mi vederanno

et nondimeno jiur mi crederanno.

CRiSTL'S.i'o^ew.s in celum ascendere

sic dicit discipulis:

veri amici, non vi dipartite

da la citade di Jerusaleme; 110

tenete sempre in ciel la vostra speme

et de li mey comandi non uscite.

Il spirto santo manderovi presto

che tutto poi faravi manifesto.

Angelus autem post ascensionem

Cristi sic arguit discipulos:

huomeui fide i et galilej, iis

perché pur state a rimirar in su?

hor non sapete voi ch'el bon Jesù

che morto fu day perfidi giudei

et è salito in ciel, vegnerà giù

un'altra volta a giudicar li rei? 120

IL L'ASSUNZIONE

Jlic est ordo festi Assumptionis Orda festi Assumptionis beate Vir-

BEATE Marie. Et primo Ange-

lus descendens de celo cantat

hos versì(s ad Virginem Ma-

riani:

ginis compositus per presbite-

rum Petrum del Giocholo de

Portunaonis. Etprimo Angelus

de celo descendens cantat se-

quentes vers7(s:
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(1) Ave, del ciel et del mondo regina,

et sopra tutte l'altre benedetta;

angelo et cive son di gente eletta

et messo de la gloria et una et trina.

raggio, luce, o stella ma-

[tutina, 5

il vostro figlio, o Vergine diletta,

l'anima vostra con piacer aspetta

a contemplare la virtù divina.

Al fin del terzo giorno la vo-

[str'alma,

montando su nel ciel, bavera bando io

di questo mondo pian di pena et fleto.

Pareti portar dunche questa palma

avante il corpo vostro alora quando

sarà portato al monte d' Olive to.

Maria: Maria vero respondet Angelo, post-

quam recepii palmaìn,cum ver-

sibus sequentibus :

Se io son degna d'aicbun beneficio. S'io merito da te alcuna gratia; 15

te pregilo per colui che t'ha ti pregho che me dichi lo to nome,

[mandato, il che se tu faray, vederay chome

che tu me dichi chome sei chiamato l'umana sete del desio se satia.

et quale è '1 tuo ordine et officio.

(1) Una terza mano su (luesto spazio scrisse i seguenti versi, anch'essi rifaci-

mento del testo primitivo:

O exceUeute et inclita regina

de questo mondo e del celeste regno,

a la (inai tutti gli angeli s'enchiua;

de li qual uno ad te, madonna, uegno

mandato da T eterna maiestate

per compiacer al to fìgliuol benegno.

Il qual, commosso sol dal to pictate,

non voi n& pò patir clic tu più stenti

in questa vita piena de viltate.

Ma che, lassando li human tormenti,

tti venghì a far ne l'horto delicato

dove li spirti sempre son contenti.

Onde da Dio è sta determinato

ch'ai terrò giorno la to beata alma

qui lassi il corpo et monti al cici stellato.

K che fazi portare questa pahua

avanti lo to corpo mansueto

quando con canti et con devota psalma

sarà portato al monte d'oliveto.
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Anoelus: Respondet Angrlcs dicens:

(1) Per qufil caf,'ioh, o Vergine fi.Jelp,

desideri saper il nome grande? 20

qua friù nel mondo et su nd ciel si

[spande

ch'io son chiamato PangelChaliriele.

Ilic Maria aliam yratiam ab An- Maria petit uLiam gratiam dicens:

gelo inquerit et cantal versus

sequentes:

Un mando Un altro dono, o Cabri'd, dimando,

Che tuti 1 elii che tutti li niey figli et mey fratelli

K do io veggia inscieme avante il mio

[partire; 25

F elli Acciò che poy ch'el spirto a Dio

: za [donando

E quelli avrò lasciato il mondo, tutti quelli

Kcc nza mi porti al mio sepulcro a sepelire,

^zc Angelus annuens dictis Vir- Respondet AìUGEhVS Marie annueìis

ginis decantai versus sequen- dictis eius sic;

tes:

Tu Gli apostoli to figli, chara madre,

ad te farò venir in un momento, 30

E li acciò che lo to spirito contento

volti nel seno del to figlio et padre.

El Doppo con canti et opere legiadre

L . . andò con le seray da lor portata al monumento,

Cui , et li sepolta sanca impedimento 33

Qui di pharisey et di so gente ladre.

Ilic Maria iteruni petit ab Angelo Maria petit tertiam gratiam di-

tertiam gratiam cantans hos cens:

versus:

Sopre le gratie io volgio pregare Io pregho anchor , angelo

Che la mia alma [a]l [cielo] andando, [benigno,

(1) La stessa terza mano scrisse qui i versi seguenti:

Per qnal cagione, o madre venerabile,

desideri saper el nome mio

il qual de so natura è admirabile ?

Ma pur per adempiere il to desìo

sappi cli'el nome mio è Gabriele

detto fortezza de l'eterno Dio;

perché io son l'imbassator fidele

annunciando come fa ogn' angelo

ma cose grande et dolce più eh* a mele,

però eh' io son il principal archangelo.
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Spirto malegno , ma cantando

A l'alto cielo se [ne] possa volare.

Hic Angelus rursutn confirmat

dictum Virginis his seqiienti-

bus versibus:

Perchè sei paurosa del spirito

[ malegno

Tu che Pài messo a la to signoria

E ca rài ligato so... pente...

[ria

E si l'ai spoiato d'oni so ingegno?

Che disceso l'omo da l'eterno

[regno.

Ma se pur piase a la to signoria

De non veder quell'aspra gente e ria,

Sia chorao piace al to voler degno.

Hic Maria post ascensum Angeli

et adventum lohannis Evange-

liste erga ipsum dicit hos ver-

sus:

Zuane charo e dolce fiolo,

Ilicordite del dito del to maistro,

Il qual crocifixo poi ch'el ii'have

[visto

Mi a ti madre e te me de' fìolo.

Ecote (1) chiamato dal mio fiolo,

Mi voigio separare dal mondo tristo,

Vj andar in gloria del to maistro

E[l corjpo ricomando a ti, fiolo.

Li cani (;,udei adonars'a conscio

Digando: aspetemo che quela mora

Che port ui ch'ogni nostro conseio

Cum se parole destruceva alora.

El corpo so torremo senca demora

E quello arderemo e sera meyo

Ch'a valtri principi domandare

[conseio.

Ma quando mi portare a sopeliro

che fuzzi SI alora che del mondo

mi partirò per gir al ciel giocondo,

che io non veggia il spirito

[maligno. 40

Angelus ei concedit graticun di-

cens :

De, perché temi tu, o alta dona,

coluy che giace sotto te sì basso?

tu se'coley che già l'ày privo et casso

di so potenza et de la so corona.

Ma pur se la to mente è tanto

[prona ìó

a quel che tu ragioni, io ti lasso

lo dono che dimandi a quello passo

che far conviensi da la to persona.

Post discessum Angeli l'cnit Johan-

nes evangelista, cui obvians

Maria dicit:

secretarlo del divin consiglio,

ricordite del dir del to segnore so

ch'essendo in croce fitto per amore

et me in madre et te mi diede in

[figlio.

Io son chiamata da quel biancho

[giglio

che sempre sta scolpito nel mio core
,

io dicho dal mio tìglio et

[redemptore 55

che col so sangue fece ognun

[vermiglio.

Io so che li giudey son consigliati

de arder lo mio corpo poy che l' alma

sera montata sopra l'alto cielo;

Ma fa che porti tedio questa

[ palma co

(1) Corr, crome.



238 V. DE r.AKTIIuLOMAEIS

Questa saricta palma tu faray portare

Nauti l'archa mia con ncsiin ferire

Poni uè voy n'el corpo mio tocliare.

Ilic Johannes kvant.ei.ista, audi-

tis sertnonibus Virginis , ab

eaque recepta palma, respon-

de t Marie his versibus:

...Dio voleste, o prudente madre,

S... va convegnisse a ^o che micha

[quelli

Jfic OMNES Ai'OSToiJ, vidcnlcs se et

admiratione compuncti, can-

tant versus sequentes :

Qual è questa casone

Che, sen^a algun volere,

L'onipotente Dio

Ne à qui congregali ì

Ilic Johannes exiens domiim Vir-

ginis corion dictis respondet

his versibus:

El à piacuto a lo eterno padre

De congregarne tuli a questo loco

Per far honore a la dileta madre

Che se disparte dal tenebroso loco.

Guardate, fratelli, che alcun non

[pianca

A co che lo popolo fra sé non dica:

Costor teme la morte che cum fadica

Predica ai altri che morto non pianca.

Noi ti pregamo, gloriosa luce.

Che per noi ti drgni de acquistar

[perdono,

Poi che essendo gionta al celeste

[trono

Coronata serai dal sumrao duce.

Hic postquam ingressi sunt apo-

stoli domum eius [Ihesus e ce\lo

\veni\ens his eam vocat voci-

bus :

perù che quey meschini et sciaghurati

seran velati d'un oscuro velo.

Johannes recipit palrnam et dir.it:

Ilor Dio voless'", o Vergene prudente,

che tutti gli altri apostoli venisse,

acciò ch'el corpo lo se sopelisse 60

con quel honor che gli é conveniente.

Petrus videns alios confratres di-

xit:

Per qual ragione sanca nostra

[voglia

ne ha qui congregati il nostro Dio ?

ma so che sanga voglia di quel pio

non cade pur de l'alber una foglia. 70

Johannes exiens cayneram Virgi-

nis respondet Petro:

Et piacque et piace al nostro eterno

[padre

de congregami tutti in questo locho

per sopelir la so diletta madre

che è in questo mondo per star

[pocho.

Guardate dunche che ste gente

ladre 75

gridare non vi veggian ma far gioco,

acciò che ior non dieta : questi piange

perché la noglia del morir li tange.

Apostoli omnes ì-ogant Virginem

dicentes:

Noi ti supplicamo, gloriosa luce,

ohe tu ne lazzi sollempne dono so

doppo che tu seray ne l'alto tlirono

incoronata dal celeste duce.

Ihesus e cqIo veniens vocat virgi-

nem sic :



ANTICHE RAPPRESENTAZIONI ITALIANE 239

Veni, (lileta, sopra l'altre eleta

A la gloria te sta aparechiata,

Perché to beleca ho desiderata

Veni, regina, tra l'altre benedeta.

Hic Maria respondet filio his ver-

sibiis:

Aparechiata stage a te volare

E con te, fiolo, sempre ma' regnare.

Hic iferi«m Yhesus vocat Virginem

cantando hos versus:

Veni dal mondo vile, o cara

[sposa],

E da le tenebre de l'oschura valle,

Veni al cielo, Vercene gloriosa,

Dove per gloria seray coronata.

Hic iterimi Virgo respondet dìcens

se esse paratani, et dicit hos

versus:

Ecome apar cchiata per vegnire

Però ch'el m'è beato e cosa degna

Che segna li propheti che me insegna

Ch' el mio fiolo debia seguire.

Hic Virgo expiravit. Yhesus vero

ferens ipsius animani cantal

hos versus:

Portat'el corpo di questa gloriosa

In vai de losaphat sin tre dì passati;

Poiché sepulta sera lì m'aspetate

Poi vignerò da voy cum luce famosa.

Hic Ai'OSTOLi ascendentem Virgi-

nem adorant dicentes sequen-

tes versus:

Dom ea . . .

Hic Angelus in celo existens in-

terrogai de conditione vel no-

tnine Virginis dù'ens:

Chi ò questa gloriosa

Veni, diletta, da 1" oschuro fondo

a contemplare quel triompho eterno

in cuy dimora tutto lo ghoverno ss

el giusto fren de l'universo mondo.

Maria respondet lesti dicens:

Io son aparecchiata per volare

nel to bel seno et trino et singhulare.

Ihesus iterum vocat Mariani di-

cens:

Hor leva et veni, o Vergene beata,

et abandona questa oscura valle, 90

et rivolgendo al mondo hormaj le

[spalle

asciendi al ciel ad esser coronata.

Maria iterum sic respondens expi-

rat:

Et eccho ch'io son presta per ve-

[ gnire

però ch'io veggio che gli è cosa

[degna

ch'io segua li propheti che m'in-

segna 95

ch'io debbia il mio figlio ormay se-

[guire.

A quodam Angelo anima Marie

Cristo presentatur, quod Cri-

STUS rejionens eatn in sinu suo

dicit:

Portate il corpo di quest'alma

[ santa

in losaphat et li in fin tre giorni

restate et aspettate ch'io ritorni

per rinovare questa sacra pianta. 100

Apostoli vero sic post Virginem

clamant:

Vergene gentil, dove vay

lassando noy qua giiì in tanti guay ?

Quidam Angelus in celo existens

sic interrogai:

Chi è costey sì grande et gloriosa

ch'essendo separata dal diserto
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Ilio Ai'osToM (lido Angelico re-

spondent his vcrsihus sequen-

tibus:

Questa bella è

E Vergenp de Cristo

Jlic Johannes et Petrus conden-

ticnt uter eoricm debeat ferre

palmam, Iohanne incipiente:

Prendi questa palma

il corpo de nostra madre

Perché padre

Se però

llic Petrus renitens ferre pal-

mam, respondet dictis lohan-

nìs dicens verba sequentia:

A te per questa palma

Perché te ha eletto

El Signor

e la Vergene portar la palma.

E a portar quest'archa com lo

[corpo

El cum dolcega

Che corpo

i/i'c Paulus apostolus se offerì cum
Petro ad portandum corpus

Virginis ad sepiclcrum:

E io de tuti voy

el corpo

Hic Apostoli portantes feretrum

Virginis ad sepulcrum decan-

tant hos versus:

N .... sa tene

Per la

Dove né dolor stene.

non già per altro che per lo so

[merito 103

d>^l so l'alor <• fatta figlia et sposa?

Apostoli autem Angelo sic respon-

denl:

Costey è speciosa et rducente

et madre di lesù omnipolente.

loiiANNKS offerì palmam Petro di-

cens :

Petro, tu se' nostro duce et padre

et hay potenza sopra ciaschun' al-

ma, 110

et imperò tu porteray la palma

avante il corpo de la nostra madre.

Petrus' vero hoc renuens dicit:

Ad te che sey et Vergene et amato

dal nostro eterno et principa! initio,

conven più tosto questo bel offitio 115

eh' ad alcun altro de lo nostro stato.

Et io con gli altri son aparecchiato

d'andar a sopelir lo sacro hospitio

di quello che si fece sacrifitio

per lo altruy et per lo mio peccato. 120

Paulus offert se paratum ad por-

tandum corpus Virginis:

Et io che son menor de tutti vuy,

lo sacro corpo porterò con luy,

Petrus cum Paulo portans fere-

trum canit sic:

di valor altissima coIona

in ciiy s' apoggia tutto l'universo,

per lo to frutto l' uomo già so-

merso 120

fu coronalo d' immortai corona.

Ricordite di noy, o sacra dona,

et non voler cli'el nostro dir sia

[perso;

exaudi exaudi l'umil nostro verso
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Hic PRiNCEPS SACERDOTU.M interro-

gai quis sit iste cantus dicens

hos versus:

Che vose è questa che in me orec-

[chie sona

Che par comandare una te dona?

Hic UNUS EX MINISTRIS principls

eccclalinatl dicens

Son li discipli che porta Maria

Madre di quelo che voy festi patire

E a tor di queia co. . . g

Quela che udite canta melodia.

[ìndig'\natus. , . hec verba

s[equentia'\:

Tufi venite loro ad amacare,

E quel corpo per cuy furono disfate

Le nostre lege e altre lece date

Ay . . , vendeta in eterno abia fare.

HicvKmcKV?, appropinlquaìi s'\ [«d]

f\^eretruni\ et . . . [tn/]-

ciens :

Echo el tempio de quelo malf[at-

[tore]

Che cum predicare tuti ha turliato,

al dire ha metuto errore

Cura gran furor a terra sia butato.

Hic PRINCEPS ini/'cta

et ab ipso feretro ipsas 7ieqiia-

qiiam valens erripere, sic cla-

muns dicit sequentes versus:

In sto dolore non mi disprisiare

De, [santo] Piero, ma per mi te prego

A[l Sign]ore pò priego.

E se ben pensi [ti] de' recordare

Quando la anelila te volse accusare

L. . . . sto, . . . nado chome fosse

[ciego

E te acusalo comencay scusare.

Stìulj di jlluli'giii romuina, VI.

che may se non preghando non ra-

[giona. 130

Princeps sacerdotutn hoc audito

dicit:

Che voce è questa che sì grande

[suona

et par magnificar si alta dona ?

Quidam phariseus respondet di-

cens:

Li perfidi sequaci di coluy

che y nostri padri feceno morire

sen porteno Maria a sopelire 135

con quelli canti che udite vuy.

Princeps iterimi indignatus dicit:

Ciascuno vegna dove noy andremo

et quel maligno corpo per cui frutto

le legge e'I nostro viver è destrutto,

per gran vendetta al focho mette-

[remo. i4o

Princeps inicit ìnanus in fere-

trum dicens:

la terra, presto, in terra sia tirato

il tempio iniquo di quel malfatore

che con so predicare ha posto errore

in tutto il nostro universale stato.

Princeps manus a feretro nequa-

quam erripere valens sicrogans

dicit:

In queste pene non mi disprez-

[zare, 145

o sancto Pietro, ma per me ti pregho

che al to Cristo [lorgi alchuno

[priegho

acciò che luy mi vogli perdonare.

E se ben pensi, ti dey ricordare

quando accusalo ti mettesti al

[iiiegho; 150

che io, mostrando |)ur ch'io fusse

[ciegho,

li conoscca et volsiti excnsare.
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Ilio precibus principis Petrus re-

spondet confurtans Clini his ver-

sibus:

Noy sian sì proiui in la sepultura

Di qu' sta donna che per ve fu 'a

[terrore

Non possemo con to cura.

Mi spero ben, se tu cun gran amore

In Cristo crederay e sta creatura,

Presto se partirà ogni to dolore.

Hio . . . PRINCEPS anniiens dictis

Petri

Credo Yhesù Cristo il qua] è no-

[stro padre

E ver fiol de Dio e questa ?o madre.

Hic Petrus principis /idem agno-

scens aliud sibi precipit dicens

sic:

Basa quesl'archa cum queste pa-

[role:

Credo in Cristo el qual. . . . nato

Che poy lo par[to] .... vergine

[servato.

Col chor et con la lengua di' ste

[parole.

Hic PRINCEPS pì-eceptum Petri

adimplens dicit sequentes ver-

sus, sive:

Credo in Cristo ato

Che poy lo part

Hic iteruìn Petrus aliud precep-

tum indicit principi dicens li-

berato, sive:

Vade da Coane e fate dar la palma

E portala popol. . .

Chi ti crederà subito liberato

Di che lu alma.

Color che del so errore

Ne non potente

Né in la

Petrus respondens principi dicit:

Si occupati et impediti serao

nel sepelir di questa nostra dona

che per alchuno modo non pos-

[semo 166

guarire né curar la to persona.

Ma noy per certo bi;n per fede ha-

[verao

che Cristo sempre el peccator per-

[dona;

et imperò se ben gli crederay

la prima sanitate acquisteray leo

Princeps nianus a feretro truhens

die il :

Io credo in Cristo il qual è vostro

[padre

et credo che costey è la so madre.

Petrus vero principi imperans

dicit:

Adora adoncha et di' queste parole:

Io credo in Cristo et incarnato et

[nato

del corpo di costey iramaculato; i65

et doppo baccia le so veste sole.

Princeps preceptum Petri exequi-

tur dicens:

Io credo in Cristo incarnato et nato

del corpo di costey iramaculato.

Petrus iterum principi imperat

dicens:

Hor fa che vadi da Giovanne et

[presto,

faratti dare quella palma santa, 170

et fa che fazzi Cristo manifesto

a quella dura ciecha et mala pianta;

et se alcun sera del so mal mesto

dimostreragli alora quale et quanta
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Nel l'orrore.

Prin'Ceps ad Judeos:

Io soii sanato chorae voi ved-te

dal morbo aquistà per mio mal fare;

priegove volgiate a Dio tornare

che vi perdona se voi vi pentirote.

Hic Yhesus de celo venicns ad di-

scipulos suos •redijt cantando

hzcnc versum, sivc.

Pace fra voy, discipuli m^^y.

Uic Apostoli genibus flexis oran-

tes magnis vocibus intonant di-

centes:

L[a] . . gloria a la potentia eterna

Che del governa

Per la inferna

E drice la . . . cum lece . . . na.

Hic Yhesus consulit discipidos

suos versibus sequentibus,sive:

Di che honor. . . . [fjosse degna

Cos[tei] nel mondo regna.

Hic Apostoli respondent proponi-

tis per Yhesum his versibus,

sive:

Justo omnipotente

Che la la morte venta

la madre

Metiia dal polente.

Hic ascendens in cclum mittetis-

que per angeluni animatn in

corpus Virginia in celo sic cla-

mai:

L[ev]ate, diicta [madre], da lo

[mondo

Che in sta valle de stare.

è questa nostra dona per cui prie-

[gho 175

ciaschun di loro non sera più ciegho.

Pbinceps alias iiideos volens con-

vertere ostendit se liberatum

dicens:

Io son guarito chome voy vedete

dal morbo chi acquistar per mio mal

[fare
;

et pregho ch'el vi piacqua a Dio

[tornare

che vi perdona se vi pentirete, iso

Cristus de celo descendens sic apo-

stolos salutai:

La pace mia, apostoli fideli,

con voy sia sempre et qui et sopra

[i cieli.

Apostoli autem respondent dicen-

tes:

Al genitore sempiterna gloria,

al genito vertude honor et laude,

et a quel spirto che con loro

[ghaude iss

et sia eterna et triomphal viteria.

Ihesus iterum eis allnquitur di-

cens:

Di che honor vi pare fosse degna

costey che su nel eie! et qua giù

[regna?

Apostoli vero sic respondent:

A noy parebbe, omnipotente padre,

che tu ponesti sopra l'alte stelle i90

lo corpo chome l'alma di to madre

a star con l' alme più beate et belle.

Ihesus in celo existens sic vocat

virginem:

Asciendi, dona, omay da questo

[fondo

il qual non è più degno di tenerli
;



244 V. DE BAUTHOLOMAEIS

Liivate pi'osto che te po' licii Ijjistarp.

Ha. . . sia tanto tempo in. . . . tuonilo

immaciiiata

A con li 111. . . noli seray ia.ssata.

Ilic erecta Viiìgo celionqne ascen-

dens Tomam vocat qui non in-

terfuerat morti sue dicens:

figl[io] dol[cp], . . . [(Jov]e sey

[tu .stato

Ch'ai non .... tato?

Hic ToMAS allegans causam tnore

sue Se excusat dicens hos ver-

sus:

1 son [stato] sventurato oli. . . .

In India maco[r] a p[re](licare.

Hic Maria iterum Tome respon-

dens cingulum, suum in testem

visionis sue ei dedit:

Porta questo c[into] ay to frateii

E cho [me m'hai vedu]ta avisa queli.

Hic Apostoli eum neminem viden-

teìYi eum arguant his sequen-

tibus versib^is, sire:

Fradel venis[ti]

Al

lior leva su et lassa questo mondo 195

i ciiy pensieri sempre son incerti;

et vieni a cont^mpiar quel ben pro-

[fondo

dove paghati sono tutti i merli;

per sola humilità ti fazzo grande

et cibarotti de le mie vivande. 200

Maria exurgens a mortuis celum

ascenda cantans: Magnificat.

Deinde vertens se ad Tomam
dicit ei :

figlio, dove sei tu dimorato

eh' al mio partir presente no sey stato ?

ToMAS Virgin i sic respondct:

Io son, Madona, stato apresso

[gl'Indi

a predicar lo nome glorioso

del nostro e to segnor et figlio et

[sposo, 205

et già pur bora son partito d'indi.

Maria tradens ei cingulum suum
dicit:

Riporta questa cintola ay frale!
Ij

et chorae m'ày veduta avisa quellj.

Apostoli videntes Tomam sic ei

improperant:

Tu se' venuto tardi, o buon Tomaso,

però che la diletta nostra madre 210

fenita da l'extremo et certo caso

portata fu nel seno del so padre.

Doppo con l'ali alcate et piii li-

[giadre

prese lo corpo ch'era qui rimase,

et lieve piìi che piuma, penna o

[pelo 215

levossi andando ad habitar lo cielo.

ToMAS vero sic eis respondet:

lo so che veri son li detti vostri,

per ch'io volar la viddi a l'alta gloria
;

la qual vedendo me per so memoria
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mi diede questo segno ch'io vi

[mostrj. 220

Hic postquam Maria celos ascen- Cristus interim Virginem in celo

dit celisque patefactis Petrìis coronai, et Petrus post responsum

principsm illicrn aliosque quos Tome iudeos conversos baptizat et

converterit baptizat. Interitn interim, celi clauduntur.

vero celi claudantiir post coro-

nationem Virginis.

POSGRITT A

Mentre davo T ultima mano a queste pagine, tra' mss. appartenuti

a lord Ashburnham, ora della Mediceo-Laurenziana di Firenze, mi

abbattei in un codice cartaceo di ce. 91 e di scrittura scolastica, se non

del XV almeno del principio del XVI secolo, recante il n. 1542 della

collezione. Esso manca d' „ incipit , e di qualunque altro indizio di

provenienza
;
però dalla lettura de' primi versi si riconosce subito una

nuova redazione di Y. Posta a confronto con la redazione a stampa,

emerge: 1° essere ms. e stampa indipendenti tra loro; 2° la redazione

a stampa esser tutta contenuta nella ms., la quale tratta molti episodj

nuovi, amplia quelli conosciuti e di molti sposta la ubicazione, as-

sumendo delle proporzioni abbastanza grandi, se bene muova dal

Convito di Betania e non si estenda al di là della Deposizione dalla

Croce; 3° gl'intermezzi lirici essere stati soppressi nella redazione ms.

A meglio illustrare questo nuovo e davvero prezioso documento,

occorrerebbe raffrontarlo col ms. del Gonfalone e specialmente col fram-

naento g; ma capirà ognuno che tanto è per ora impossibile, trat-

tandosi di luoghi e di possessori diversi. Mi preme tuttavia notare

come il ms. Ashburnhamiano non pare aver servito agli usi della con-

fraternita romana, dal trovarvisi forme come fare in rima con padre,

che senza dubbio presuppone la forma settentrionale ^jrrre, ed altre

simili. Il che si spiega benissimo pensando alla fitta rete di affiliati che,

come accennai, si era venuta formando intorno al celebre sodalizio

romano : rete che sarebbe utile porre in vista per renderci la ragion

vera di tante congruenze tra documenti di paesi diversi.

V. D. B.





RICERCHE
SUL "FIORE DI VIRTÙ"*

PARTE PRIMA

Sommario. — § 1 : L' autore del Fior di Virtù : la redazione originaria

semidialettale e la redazione derivata toscana. — § 2: Parti ag-

giunte, non originane, del Fior di Virtù: opere e scrittori citati,

e di alcune presumibili fonti del Fiore. — § 3 : Fortuna e influenze

del Fior di Virtù: usato da A. Pucci, da F. Sacchetti e da Leo-

nardo da Vinci. Traduzioni e imitazioni : il Trattato delle volgari

sentenze del Bambagliuoli e il Ristorato di R. Canigiani.

§1.

Quando Giovanni Bottari, proemiando alla sua edizione

del Fior di Virtù (Roma, 1740), scriveva recisamente: « Del-

l'autore di questo libro non se ne sa niente ne di certo,

né di probabile, ne pure se ne può far conghiettura », non

immaginava forse che qualche piìi accurata ricerca de' mss.

del testo, che egli intendeva ridare in luce « rivisto e ri-

dotto alla sua vera lezione », avrebbe potuto metterlo sulle

tracce dell'ignoto autore: certo poi non rammentava che

pure a mezzo il secolo scorso già piìi d'un nome era stato

messo innanzi al proposito, sebbene senza fondamento ve-

runo. Raffaele Soprani nelle sue memorie su gli scrittori

* Pubblicando dopo cinque anni di vana aspettazione queste prime

ed incompiute ricerclie sopra un curioso testo dell'antica nostra let-

teratura volgare, sento, se non il dovere, il desiderio di far nolo al

lettore che esse non rappresentano se non i primi materiali da me

frettolosamente raccolti nel 1887 per la tesi di perfezionamento pre-

sentata al R. Istituto di studi superiori in Firenze. I quali materiali

mi sarei facilmente indotto a non mettere in luce per ora, se alcune

recenti pubblicazioni, e segnatamente quelle del prof. Giacomo Ulrich
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lij^uri aveva scritto che Giovanni Antonio Traversagni sa-

vonese, il quale, vissuto iiitorncj al 1111, «formò molte

Regole d' arifinetica, tradusse in prosa i libri d'Ovidio De
arte amandi e scrisse Della pudicitia del cuore », « fu autore

d'un' opera celebre, cavata dalle sentenze de' più famosi

autori, intitolata il Fior di Virtù ^ la quale fu poi registrata

nel Vocabolario delli Accademici della Crusca, come di

scrittore emendatissimo, e che fa autorità nella buona lingua

toscana » (1). Pure al XV secolo ci riporta Pellegrino An-

tonio Orlandi (2), che col fare un Tommaso Leoni « autore

del libro intitolato Fiore di Virtù, come egli lasciò scritto

nell'originale terminato il primo giorno di Decembre 1475 »,

non disse forse, come vorrebbe una postilla ms. nell'esem-

plare dell' opera dell' Orlandi conservato nella Comunale di

Bologna, « tutto falso », ma mal lesse o male intese Y cxpli-

deir Università di Zurigo (3), non mi avessero determinato a far noti i

non pochi risultati, nuovi per la storia di questo testo, che io avevo,

se non defintivamente dimostrato, accennato almeno non senza buoni

argomenti di verisimiglianza. Li pubblico pertanto, non perch' io ne

aspetti lode alcuna, ma solo perché non sia ignoto chi prima avea

tentato ricerche intorno ad essi, non senza esprimere l'augurio che

sia dato a me o ad altri di continuarle con miglior fortuna. — Ai be-

nevoli incitamenti del prof. Pin Rajna e alla rara cortesia del prof. Er-

nesto Monaci mi sia qui concesso di esprimere i sentimenti della mia

incancellabile riconoscenza e della mia profonda ammirazione.

(1) Raffaele Soprani, Li Scrittori della Liguria e particolarmente della maritima.

Genova, P. Gio. Calenzani, MDCLXVII, p..l42.

{'2) P. A. Oelandi, Notizie degli scrittori bolognesi e dell' opere loro stamp. e mss.

Bologna, C. Pisarri, MDCCXIV, p. 252. L'attribuzione a T.Leoni e la data del 1320

sono riferite dal Bkunet, Man., ediz. 5.*, II, 1263 e dal Gbaesse, Trésor, II, 582*: la

notizia pur data dal Grasse, 1. e, che il FdV. si ritrovi in alcuni mss. col titolo di

Libro di similitudini, e in altri sia attribuito al Sacchetti, è desunta dallo ZAiiBRnji,

Opp. volg., ediz. é." , col. 415, né senza inesattezze ed equivoci.

(3) Fiore di Virtù. Versione tosco-veneta del gadd. Ilo della Luurensiana edita da

Giacomo Ulrich, Professore nell'Università di Zurigo. Zurigo, tip. di Zurcher e

Furrer, 1890, pp. viij-56, in 4.0 — Il codice Bertoliano del Fiore di Virtù. Notizia de-

dicata al doti. Enrico Schweiser-Sidler, Professore di linguistica nclV Università di Zu-

rigo, nel suo giubileo accademico da Giacomo Ulrich. Zurigo, tip. Emilio Cotti, 1891,

pp. x-18, in 8.0 p.
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cit di un cod. che già si trovava « nella libreria dei mss.

del co. Gio. Vincenzio Senatore Ranuzzi » , e intorno al

quale il Fantuzzi (1) sembra togliere ogni dubbio, dichia-

rando, rispetto alle asserzioni dell'Orlandi, che il ms. ri-

cordato, divenuto, a' tempi del Fantuzzi, proprietà del co.

sen. Annibale Ranuzzi, recava in fine la dichiarazione: Ex-

pletum himc lihcrculum per me Tho. Leo. ista die prima men-

sis decemhris sub anno a Nativitate Domini 3ICCCCLXXV.
Laiis Deo semper: che sembra chiaramente additarci in

Tommaso Leoni o di Leone il trascrittore semplice e puro

del codice. E poi assai noto come il Leoni stesso, ricopian-

done un cod., attribuisse a N. Malpigli il Quadriregio (2).

Ma come già pel poema del Frezzi, la falsa attribuzione

dell' Orlandi fu confutata da d. Pietro Canneti nella « Dis-

sertazione apologetica intorno al Quadriregio e al vero au-

tore di esso, mons. F. Frezzi » (§ xxviii, p. 51 sg.), che segue

al voi. II dell' ediz. di Foligno (1725) di quel poema. Infine,

il Fior di Virtit, come avverte il Castellani (3), dal Wadding
fu attribuito a fra Cherubino da Spoleto, autore della He-

gida compendiosa vitae spiritualis, edita in Ferrara per An-

drea Franzoso, 1' 8 febbraio 1487 (4). E se pel Leoni l' attri-

buzione è spiegabile per un semplice equivoco preso nel-

r explicit di un ms.
;
pel Traversagni e per Cherubino, vis-

suti in tempi cotanto remoti da quelli, nei quali certo, sia

per l'età de' più antichi mss., sia per la forma stessa e per

lo stile, dove essere scritto il FdV., neppure si spiega; e

incliniamo a credere non trattarsi nelle opere del Soprani

e del Wadding che di errore meramente materiale, pel quale

col FdV. fossero confuse altre opere che avessero col Fioro

qualche simiglianza di titolo o di argomento, e che potes-

(1) Fantuzzi, Sciitt. Z?o/o;/)(«/, Bologna, MDCCLXXXVI, voi. V, p. 62. L'art, su

T. Leoni è propriamente di F[rancesco] A[Iessio] F[iori].

(2) M. Faloci-Polionani, Le arti e le lettere alla corte dei Trinci di Foligno in

Qiorn. star. d. lett. il., voi. II, p. 47 n.

(3) C. Castellani, Notizia di alcune ediz. del .ire. XV, ipiote ai bibliograjì, coìwer-

vate nella Biblioteca Viti. Emnn. di Roma, Roma, 1877, pp. 28-29.

(4) G. Antonelli, ii'jc«-f/(« iiWio//)-. sulle edii. ferraresi del sec. XV, Ferrara, 1S30,

p. 49. Cfr. M[ELzi], Diz. di opp. anon., 1, 417.
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sero al Traversagni o a (Cherubino, autori di altre scritture,

appartenere o essere aggiudicate con più plausibile verisi-

miglianza. È gran ventura pertanto che un cod., il quale

per più segni ci presenta il Fiore in una veste assai credi-

bilmente genuina ed antica, tronchi di un colpo la questione,

e mostrando il falso delle attribuzioni e delle appropriazioni

indebite che vagolano qua e là anche pei codici (1), venga

innanzi con un nuovo nome, ignoto affatto alla storia, e

nelle semplici forme che sempre predilige la verità ci attesti

essere il Fiore opera « fratris Thome de Gozadinis
|
de Bo-

(1) P. Fanfani in una lett. a F. Zambrini, IH due codici italiani, pubblicata nel

giornale I.a Oiovenli'i, giugno 18G6, diede notizia di un ms. di sua proprietà conte-

nente il FdV., e ne pubblicò il Prologo « singolarissimo » (scrivo lo Zambrini, OT.,

col. 597), « il quale si diparte al tutto dai vulgati » ; in esso tra altro leggevasi : e El

nome di questo libro, il quale collo adjutorio di Dio et della sua Madre si dee chia-

mare GHIRLANDA DI FIORI DI VIRTÙ E DI COSTUMI, el quale io frate N. dell'ordine di

S. Angustino, con l'ajutorio di Dio spirato fui in quello prato eh' è nominato di

sopra » ecc.

E poiché mi è avvenuto di menzionare lo Zambrini a proposito del Prologo del

FdV., ricorderò che egli nella 2." ediz. (1801) dalle 0;;;). «0/(7. a s/fl»i/7« (p. 366), dando

notizia, per comunicazione avutane dal p. Fr. Agostino Morini servita, di un' ediz.

del Fiore di Firenze, 1491, avverti che in essa « il Prologo è più lungo di quello che

si legge nelle stampe moderne, anzi a dir meglio, queste non riportano che la chiusa

di quello » ; con le quali parole sembra che lo Zambrini , o meglio il p. Morini au-

tore della notizia, stimasse che codesto Prologo più ampio, quale si legge non solo

in cotesta ediz. fiorentina del 1491, ma in gran parte delle antiche ediz. fosse l'ori-

ginale, abbreviato poi o storpiato nelle edizioni recenti, n vero è che il Prologo

originale dell'opera, è senza dubbio il più breve, non solo perché esso si legge nella

maggior parte dei numerosissimi codd. dell'opera, alcuni dei quali assai vicini ai

tempi dell'autore, ma altresì perché cotesto Prologo più ampio, cui lo Zambrini

accenna, è manifestamente un ampliamento del brevissimo proemietto originario che,

quasi per autenticare il conciero, fu accodato in fine all'altro ampliato. Ma il proe-

miuzzo, quale era uscito dalla penna dell'A., non dovette, appunto perché breve,

soddisfare pienamente qualche retore, il quale, amatore delle cose lunghe e dei

lunghi discorsi, vi sostituì quel suo polpettone sconclusionato, pretensioso e stuc-

chevole, che si legge in gran parte delle antiche edizioni. Se non l'unico, uno dei

pochissimi mss. che ci serbino il Prologo più ampio si conserva nella Biblioteca Uni-

versitaria di Bologna. Così lo accenna lo Z. ivi stesso: « In un cod. della K. Biblio-

teca Universitaria di Bologna trovasi il predetto Fiore di Virtù preceduto da quel

medesimo lungo prologo ». Avverte inoltre lo Z. che codesto Prologo si incontra

anche nell'ediz. di Eoma, 1515, in 4.0, e che menzione ne è fatta nella stampa dei

Volpi (1751). Il Una ediz. pure ne fu fatta in Venezia per Venturino Ruffinelli, nel 1540,

in 8.0, con flg. ; ma ignoro se vi si copiasse quel prologo »: Zambrini, 1. e.
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nonia, ordiais sancti Benedicti » (1). E l'attestazione, seb-

bene unica, ch'io sappia, nella particolare forma in cui ci

è data dal laur.-gadd. (L.-G.), non è isolata. Una dida-

scalia assai simile ha un ms. Bertoliano della Comunale di

Vicenza, che ha inoltre il Fiore nella forma semidialettale

medesima di L.-G. (2), e un fra Tommaso ricordano assai

(1) È il laur.-gadd. CXV, cart., parte italiauo e parte latino, sec. XIV-XV, di ff.

scritti 80, in-fol. min., descritto dal Bandini, Bibl. Leopold.-Laiirent., yol. Il, col. 12&-29,

e del quale riferiamo in esempio il cap. I del FdV. collazionato con la volgata del

Bottari, nell'Appendice I. Non è esatto che al libro del Fiore di Virtù faccia « se-

guito (come scrive il Eeniee, Liriche edite e ined. di F. degli liberti, Firenze, 1883,

p, CCCXLIX) una prosa scritta da frate Tommaso Gozzadini di Bologna. La prosa

tratta (aggiugne egli ancora) dei vizi e delle virtù ». Il testo del Fiore conforme alla

stampa del Bottari, è, per la mancanza di una carta (non probabile, ma certa), in-

terrotto a f. 46*, dove principiano, pur mutili, i sonetti dell' Uberti dal v. 5 del III

di avarizia, e proseguono col VI di lussuria, col II d'invidia, col V di gola, col IV

d'ira, col VII d'accidia, mancando così il I della superbia e i vv. 1-4 del HI di

avarizia. Ai sonetti di Fazio ne segue uno adespoto (f. 47*), che principia: « L'amitO

falso veu pur dal sereno >. E però la didascalia di chiusa: « Explicit liber fratris

Tlìome de Gosadinis \ de Bononia ordinis sancii Benedicti. Beo gratias », non può rife-

rirsi che al Fiore e indicarne l'autore, essendo nell'altro f2;^/ìcj/ precedente ricordato

il nome del copista (Tmus libi setnper facit xpe xpe xpe \ Cìmnradus detiinicus quoniam

liber explicit iste). — Di più Tommasi Gozzadini abbiamo memoria (come ho da cortese

comunicazione del compianto comm. Gio. Gozzadini) tra la fine del XIII e il principio

del XIV secolo ; e pur non computandone due, ammogliati, resterebbe sempre que-

stione incerta tra un Tommaso di Enrichetto di Galvano, che fu dei sedici Gozzadini

che nel 1267 fecero atto notarile di pace con gli Arienti, per mediazione dei gau-

denti Loderiugo e Catalano (Litta, Fani. cel. it., s. v. Gozzadini, tav. I); un Tommaso
di Benno di Tucimanno, vissuto intorno al 1290, e un Tommaso di Gozzadino di

Iacopino, vivente al principio del sec. XIV.

(2) Cod. C, 2, 8, 4, mbr., flf. 46, sec. XIV in., posseduto un tempo dalla nob. fami-

glia Vajenti e passato alla Bertoliana di Vicenza nel 18.53 per testamento del n. u.

Paolo Vajenti. Ha questo explicit: « qui e finito questo libro chi s'apella flore de vitij

e de virtù conposto da fra thomaxo da lo spedale de alternixi deo gratias amen » ; e

giunto al punto in cui terminano gli altri codd., prosegue « aggiungendo alle regole

precedentemente insegnate per l'eloquenza gli esempi che completano il trattato, e

sono brevissime aringhe a modello di chi vuole pubblicamente orare o quale am-

basciatore, o quale laudatore funebre, o come paciere, o per occasione di nozze ».

Già bene avvertiva il Capparozzo, il quale per nozze Clementi-Eossi, a riscontro

dell' cdiz. di Crusca ne pubblicò parte del I cap. (Fiore di Virtù, cod. mbr. del sec. XIV

esistente nella Bibl. Cam. Bertoliana di Vicenza, Vicenza, G. Burato, 1872, pp. 22 ), che

il dialetto di questo ms. tiene assai del veneto e aggiungeva: < Si potrebbe anche

sostenere ch'esso è uno do' primi esemplari di qiiosto popolarissimo libricciuolo,

conio quello che patisco difetto di alcuno aggiunte in processo di tempo da altri fatte

a meglio chiarire la monte dell'autore. Si potrebbe in fino, paragonatolo col testo



252 e. i'i;at[

chiaramente come autore più codd. del XIV e del XV (1).

È curioso anzi osservare come talvolta la persona di questo

Tommaso autore fosse, per l'omonimia coli' Aquinate, che

passim era citato nel Fiore con la semplice indicazione « frate

della Crusca, rilevare leggermente come in non pochi luoghi esso sia molto più netto

conciso > (p. 21 ).

(1) Cod. Canon. 13 della Bodlejana di Oxford, cart., in-4, sec. XV, di ff. scritti 5C,

a f. 1^: « Incomincia illibro di Fior di ?(i>/u conposto per lo egregio Fr. Tomaso. O

facto come colui ecc., » : v. A. Mobtara, Ciitnl. de' mss. Hai. che sotto la denom. di codd.

Caiìoniciani Italici si conservano nella Bill. Bodlejana a Oxford, Oxonii, e typ. Cla-

rendoniano, 18G4, col. 13. — Cod. ricc. 1375, cart., scritto nel luglio 1423, in-fol., fif. 77,

a f. 1»
: lihtr floris virtnlum et riiioruni coniponitum per fralrem Tonwxittm ordini-i pre-

dicatorvm. — Cod. pai. E, 5, 3, 30, cart., scritto nel 1437, f. 1» : libro di fiore delle verln et

de vita, ci composto et facto per frate Tomaso delordine de frati predicatori : v. T. Casini

in i?i>. crit., a. Ili, n.O 5, col, 157. — Cod. ricc. 1294, cart., 71 ff., sec. XV, fif. 114"-140'> :

« Fiore de virtù conposto per santo Tomaso d'Aquino? cap. LXXXIIJ ». E pure un fra

Tommaso ricorda il mglb. II, II, G6 : « Qui comincia illibro chiamato Fiore di uirtu,

chompilato per frate Tommaso ». Primo osservò che « due codd. [cioè il mglb. II,

II, 66 e il ricc. 1294] attribuiscono l'opera a /'Vi/e Tommnfio )i il prof. A-Baetoliìu

una breve appendice sul FdV. pubblicata in fine del voi. Ili (pp. 347-50) della Star,

d.letter.itnl. Firenze, Sansoni, 1880. L'attribuzione del FdV. a un fra Tommaso, dei

codd. ricc. 1375, palat. E, 5, 3, 30, e ricc. 1204, appariva poi dall'eie co bibliografico

dei codd. fiorentini del Fiore, che il prof. T. Casini pubblicò col titolo Appunti sxU

Fiore di Virtù nella Riv. crit. d. letter. (tal., a. 111(1886), n. 5 (maggio), coli. 154-59.

In questo elenco è indicato ( alla lettera C) anche il cod. laur.-gadd. 115, ma non è

fatta rilevare l'attribuzione a Tommaso Gozzadini, che si legge ^n\Y explicit. Lo

stesso dicasi pel cod maglb. II, II, 66, che, come attesta il Bartoli, attribuisce l'opera

a Frate Tommaso. È strano poi che mentre Agenore Gelli conosceva, e citava nella

sua ediz. del Fiore, « un codice cartaceo del 1400 esistente nella Biblioteca Pala-

tina », il quale attribuiva il FdV. a un « Tommaso dell'Ordine de' Frati Predica-

tori » (cioè l'attuale cod. palatino E, 5, 3, 30), continuasse ad affermare poi col

Bottari che « intorno all'autore non abbiamo alcuna notizia, né anche da poterne

far congettura »: cfr. Fiore di Virtù, testo di lingua ridotto a corretta lesione per A.

Gelli. Seconda edizione. Firenze, F. Le Mounier, 1856, p. 5 e n. 1.

Nella Tavola degli autori volgari aggiunta in fine ai Documenti d'amore del Bab-

BEEINO, F. TJbaldini cita: « Manoscritto spirituale. Eaccolta di varie meditazioni,

orazioni ecc., ancora di precetti morali cauati da Albertano e da altri, fatta da un

Fra Tommaso dell'ordine de' Predicatori ». Ora l'indicazione di un fra Tommaso

domenicano come autore dell'opera, la designazione di Albertano come sua fonte (il

che sarebbe, come vedremo più innanzi, appropriatissimo al Fiore), e l' essere co-

desto ms. spirituale, in parte « raccolta... di precetti morali », potrebbero far cre-

dere che rUbaldini intendesse accennare a un cod. del FdV.; uè sarebbe da recar

meraviglia che egli citasse indeterminatamente per « ms. spirituale » un testo come

il Fiore, che aveva un suo particolare titolo, e notissimo, essendo anche l'Acerba dello

Stabili citata ivi stesso dall'U. : « Cecco d'Ascoli, delle virtù delle pietre, ms. del

sig. Alessandro Cherubini ». Ma le poche parole che l'U. cita di su quel ms., s. v.

intrare : « Ms. spiritiiale. Per le sue piaghe intrate In quella gloria », non hanno
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Tommaso dice », « siccome prova frate Tommaso » ecc., con-

fusa con esso, e ne uscisse fuori così l'attribuzione del FdV.
a S. Tommaso (1) : ovvero, frate Tommaso, che ci è dato per

benedettino da L.-G. e per appartenente a « lo spedale de

alternixi » dal cod. Bertoliano, perché domenicano l'Aqui-

nate, fosse detto dell'ordine de' frati predicatori (2). Le

testimonianze dunque sono abbastanza copiose: i dati con-

formi in codeste attribuzioni non pochi, e le divergenze

lievi e facilmente spiegabili: così che non sembra si possa

avere ragionevole dubbio dei maggiori particolari che dà

dell'autore V explicit di L.-G.'. particolari che, per l'origine

bolognese dell'autore, sono pienamente confermati dalla

forma semi-dialettale in che ci è dato il Fiore non pure da

quel cod., ma dal Bertoliano ricordato e da due altri mss.

che ad essi in varia guisa si raggruppano, e che comune col

vicentino hanno una breve serie di formule per concioni,

caratteristica de' codd. di codesto gruppo, e assai curiosa

anche pei nomi delle persone che vi sono ricordate (3). E

riscontro nel FdV., e noi siamo così dolenti di non potere riconoscergli il merito,

non lieve, di avere, sia pure di sfuggita, additato per primo 1' autore del Fiore ed

una delle sue fonti.

(1) Nel cod. ricc. 1294, ricordato nella nota precedente.

(2) Nei codd. ricc.1375 e palat. E, 5, 3,30, indicati nella notai. È però curioso che

il Mittarelli , senza punto conoscere le attribuzioni di questi manoscritti, descrivendo un

cod. del B'dV. del monastero di S. Michele di Murano (cod. n." 98), facesse congettura

che autore del Fd\'. fosse stato un domenicano: « existimamus... probabiliter auctorem

ipsius ( operis ) fuisse aliquem e familia FF. Praedicatorum > : (cfr. Bibliothtca codicvm

mss. moìtasterii S. Michaeìis Veìtdiarwn projie Mìirianum ... opns posilnimum Io. Ben.

MiTTAEELLi. Vcuctiis, ex typ. Fentiana, MDCCLXXIX, col. 390). Ma l'accidentalità

dell'accordo della congettura del Mittarelli coli' attribuzione dei due codd. fiorentini

ò troppo manifesta; e non è d'altro canto inverosimile che lo attestazioni dei dne

mss. si riducano a una sola, avvertendosi che la didascalia iniziale del cod. palatino,

scritto nel 1437, è letterale versione della latina del riccardiano, scritto nel 1423:

[cod. ricc. 1375, f. 1" : Liber floris virtiitum et titiorum composilum perfratrtm Tomaxium

ordiiiis predicatontm. — Cod. palat. E, 5, 3, 30, f. 1*: Libro di fiore delle virili et de

vilii, et conposto et facto per frate Tomaso delordine de frati predicatori].

(3) Cod. estense VII, B, 8, mbr., sec. XIV, malconcio per esserne state tagliate le

miniature nel più de' ff., a 2 col.; contiene il Fiordi Virtù (ff. 1-45), il Fiore di filosofi

e di molti savi e il Libro dei sette savi di Roma. A. Cappelli, che di su questo ms.

pubblicò il Fiore di filosofi e di molti savi attribuito a B. Latini, Bologna, 1855 {Scelia,

LXIII ) e II libro dei sette savi di Homa, Bologna.. 1865 ( Scelta, LXIV ), lo cita col n.o 95,

essendo esso il Cod. XCV degli italiani. Il FdV. ha in questo cod. esempi che non sono
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per tenerci ad L.-G., clic può considerarsi come tipico dei

codd. di codesto gruppo e che per la memoria serl^ataci del-

l' autore è certo per noi assai prezioso (1), avvertiremo che

in rispetto alla volgata del Bottari la lezione sua è, non

ostante il forte carattere dialettale che presenta, assai più

corretta; moltissimi sono i luoghi del Fiore che ricevono

da L.-(x., e soltanto da L.-G., nel più de' casi, e dalla re-

dazione ch'esso rappresenta, corretta lezione, e non cre-

diamo inutile soggiungerli:

Fivr di Virtù, c;ip. I: « e di Cod. Laur.-Gadd. CXV: « E

questo cotale amore di concupi- de questo colale amore de concu-

scenza si può dire eh' è tratta la pisciencia se pò dire che trata le

regola d'amore. 'L'amore nessuna regolle d'amore, h'atuante neguna

cosa può dinegare di diletto: la cossa pò negare de i dellecli. Z/'a-

mente non si può saziare, e sem- mante no se pò saciare e sempre

pre sta timoroso di sé ecc. » (ed. sta timoroso ecc. » (ed. Ulrich, p. 5,

Bottari, p. 26, 14-19) (2). lin. 22-25) (3). Gfr. nella Parte II

Riscontri, C, LIV.

FdV., cap. XI: «Della ava- Z/.-(?. : « Del'avariciadixeSallo-

rizia dice Salomone : Che è con- mon , eh' è contrario vicio de la po-

ne! manoscritti toscani, ma che si trovano in parte nel ricc. 1729. In fine, Tina lunga

preghiera a S. Giovanni e una formola di contratto matrimoniale. — Cod. ricc. 1729,

cart., sec. XIV ex., flf. nnm. 190, più 2 di guardia in principio, nel recto del primo

de' quali è un breve indice, di mano diversa e più recente di quella che scrisse tutto il

codice e facilmente identificabile con l' altra che mimerò le carte del ms. Bianchi

i tf. 63''-66b, se^-goi», 188''-19Gi^. A ff. 1^-63^ il FdV. Mancano, salvo che negli ultimi

capp. aggiunti in questo riccardiano alla volgata del Fiore, anche le rubriche dei capp.

In fine (f. 63"): « Quie fenito questo libro que si chiama fiore de uertue deo gras

amen
|
Qui scripsit scribat senper con d.no viuat

|
Viuat in celis Jhoannes nomine

felix ».

(1) Ne ebbi notizia da cortese comunicazione del prof. Tommaso Casini.

(2) Questa e tutte le successive citazioni della volf/afa del Bottari (che si è pre-

ferita anche perché citata dall'Accademia della Crusca) sono fatte, non suU'ediz.

di Roma 1740, ma sulla ristampa di Roma, 1761. Nelle citazioni il primo numero
arabico indica la pagina, il secondo, più piccolo, le linee.

(3) Sebbene l'edizione procurata dall'Ulrich del cod. Laur.-Gadd. CXV del /<7r. (Zu-

rigo, 1890) sia assai difettosa e mancante persino di interi periodi, mi pare con-

veniente di apporre alle citazioni (che io traggo però direttamente dal cod.) l'indi-

cazione, per pagina e per linee, della sua ediz. di quel testo; il quale mi propongo

di ripubblicare più correttamente, e colle varianti degli altri codd. che presentano

la medesima redazione.
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frano della povertà, s'è r/cco sarà vertae. Se 'l riclio sera enganao

ingannato ». {B, p. 63, 1-3). molti avrà recovraori ». (ed. U.

,

p. 23, 1-2).

FdV., cap. XI: «Tullio di- L.-G^. :« Tullio dixe : I«' fm^^mo

ce: L'amico delle persone si può de le persone se pò appellai'e ri-

appellare ricchezza, ma non l'arca cheza, ma archa [de] dineri noe ».

piena di danari ». (7?, p. G3, 12-15). (ed. U., p. 23, 8-9).

FdV., cap. XI: « Plato dice: L.-G.: «Plato dixe: Melo è en

Meglio è nella sua morte lasciare la soa morte laxare le richeze a i

le ricchezze agli amici, che nella amixi che en la so vita doman-

sua vita per povertà dimandare ser- dare servixio a i nimixi ». (ed. U.,

vizio agli amici ». {B, p. 63, 18-21). p. 23, 12-13).

FdV., cap. XII: « Nella Som- L.-G.: « E en la Soma di vicij

ma de' vizi si trova che quegli è se trova che quello è propiamente

propriamente avaro, che ritiene avaro che tene quello c/i' è rZa .s^;e«-

quello che dee spendere, e dispende der-e e spende quello eh' è da te-

quello che dee tenere ». {B, p. 64, nere ». (ed. U., p. 24, la-ie).

18-22).

FdV., cap. XII: « Da poi in L.-G.: « Da pò che i dinari fo

qua che furono i danari in pregio em ptrexio, V amore dele persone fo

delle persone, l'amore fu perdu- perduo ». (ed. U.
, p. 24, is-ie).

io », {B, p. 65, 21-25).

FdV., cap. XII: « Prisciano L.-G.: « Prixiano diexe : Cum

dice: Quanto piti piove nella rena, piii vay en la harena più s'endura,

più indura, e come più ha l'avaro, e con più ha l'avaro più endura el

l)iù indura il suo cuore nell'ava- core en l'avaricia ». (ed. U., p. 24,

rizia ». [B, p. 65, 24-25). 24-25).

FdV., cap. XII: « E de' da- L.-G.: « San Cipriano dixe: I

nari santo Cipriano dice: Gli avari avari se pò propiamentc gliiamare

si possono propriamente chiamare pagani, i quali adora lo ydole d'oro

pagani, gli quali adorano gl'idoli e d'argento, e cossi adora l'avaro

fatti d'oro e d'argento, perché così i dinari ch'el no crede ch'el sia

adorano gli danari e non credono altro dio ». (ed. U., p. 24, 33-35).

che sia altro Iddio ». [B, \i. 66,

20-25).



25G

FdV., f;ii|i. XII: « Io vi [»rio},'o,

figliuoli mici, che questo ch'io ho

acquistalo voi spendiate largamen-

te, dove si conviene, che io per

me non polre' soffrire a spendere,

e 2}ih mi sdretc a tjrado : e schi-

fate l'avarizia siccome la morte ».

{B, 1). 07, 15-20).

7y.-6'. : e Eo ve priego, fioli mei

,

che questo che ò aquistao, vuy

en spendati largamente là o' se con-

vene, che io per mie no perave

soffrire a spendere ne ijih me se-

rare a grado. Eschivae l'avaricia

si cuiu la morte ». (ed. U., p. ^2'j,

FdV., cap. XIII: « Salomone L.-G.: « Salloraon dixe: Se la

dice: La mattezza si è legata ne' materia si è ligada en lo core di

cuori de' fanciulli, ma la virtù della fanti.\ini, mo la verzella si en desca-

discìplina la caccerà via: e se tu za quella» ecc. (ed. U.
, p. 2-5, as-e).

il balli con alcuna verga, ei non Ha infalli il testo dei Frov., XXII,

muore per ciò, anzi si gaslighe- 15: « Stullitia colligata est in corde

rà ». {B, p. 68, 9-i;ì). pueri, et rir(ja disciplinae fugabit

eam ».

FdV., cap. XIV: « ...alla se- L.-G.-. «... a la serena, ch'è

rena, ch'è uno animale che dal uno animale che è da mezo en su

mezzo in su è forma d'una bella a forma d'una bella dunzella et

donzella e dal mezzo in giù è « da mezo en zoe si è a modo d'un

modo di' un pesce con due code j>é'a:;e con doe code revolle en su ».

rivolle in su ». {B, p. 71, 17-21). (ed. U.
, p. 27, s-s).

FdV., cap. XIV: « una fiala L.-G.: « un corvo si era su un

un corbo, ch'avea un pezzo di for- grande arbero e si avea un gran

maggio in bocca, e la golpe lo pezo de forrnazo en becho. E slan-

vide » ecc. {B, p. 73, g-s). do questo corvo cossie » ecc. (ed. U.,

p. 27, 29-31).

FdV., cap. XV: «La prima !/.-(?.:« La prima si è memoria

si è memoria e r/corcZarsi delle cose c/i' è a ricordarse delle cose pas-

passale ». {B, p. 74, 2-4). sae ». (ed. U., p. 28, 3-4).

FdV., cap. XV: « e queste L.-G. :« Equeste doeverlù pre-

tre virtù si formano per due altri dite se formano per duy altri modi

vsxoài, cìoh coiiHÌ^Ììo & sollecitudine, de vertue, com'è conseio e solle-

Circa le quistioni che procedono citudine. Aristotelle dixe: Conseio

d'una parte e d' un'altra ì\ {B, p. si è certa inquisicione che procede

74, 8-12). de una cosso, ad un' altra: solleci-
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FdV., cap. XV: « Davit dice:

Il cominciamento di sapienza tien

timore di Dio ». {B, p. 75, 14-15).

tudine si è a essere sollecito en

fare quello eh' el de' fare ». (ed.

U., p. 28, 7-12).

L.-G.: «David dixe: El co-

menQamento de sapiencia si è timor

de Dio ». (ed. U., p. 28, so). — Ed è

ha anche Albertano, che cita que-

sta stessa sentenza, Tratt. mor.,

ed. Selmi, p. 340.

i^cZF., cap. XV: « Socrate dice: L.-G.: « Socrates dixe: La

La scienza si è da scrivere nel cuore sciencia se de' servare en Io core e

e non nella carta ». {B, p. 75, 22-23). no en le carte ». (ed. U., p. 29, 1-2).

FdV., cap. XV: «II Decreto L.-G.: «.ho decveio dixe che H

dice : Chi ha malo comincìamenlo comenc^amento rio no pò may avere

non può mai avere buon fine ». bona fine ». (ed. U.
, p. 29, u-is).

{B, p. 76, 10-12).

FdV., cap. XV: «Marziale dì- L.-G.: « Marciano dixe: L'erba

ce: Quando l'erba è tenera si di- quando la è tenera se descava le-

schiava leggiermente , ma s' eWa si ceramente, ma s' eia à ferma la

ferma in sulla radice, non si di- soa rayxe no se descava senza fa-

schiava senza fatica ». {B, p. 70, diga ». (ed. U., p. 29, le-n).

12-15).

i'^tZF., cap. XV: « Brasco dice: L.-G.: « Brixe dixe: Neguna

Nessuna cosa è dura alla solle- cossa 2^0 durare ala sollicitudine »

ciludine. » {B, p. 77, 19-20). (ed. U., p. 30, 1).

FdV., cap. XV: « L' Impe- L.-G.: «Et elio la recevè vol-

radore tolse questa scritta e tor- lentiera e tornasen a Roma e si fé'

nossi a Roma, e fella conficcare confichare questa carta en la porta

nella porta del suo palagio; sicché del pallaxio soe, sì che ogn'omo

stando, un dì gli suoi baroni si la podeva vedere, che entrava en

fermarono » ecc. {B, p. 78, s-n). lo pallazo. S) starjando, un die i

soy baroni si fermono de fare al-

cire l'emperadore » ecc. (ed. U.,

p. 30, u-13).

studi di Jllologìa romanzti, VI. 17
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FdV., cap. XV: « jjittossi (il L.-G.: «' e zetose ay pey de

harljiore) a' pieili dello Imperadore T eiuperaorc domandando iniseri-

c domandò perdonanza e manifestò cordia e perdonanza. E si {je nia-

lulta la crudeltà alio Imperadore nifestà tuia /« credenza, El'einpe-

ed egli non sapea niente di questo raore » ecc. (ed. U., p. 30, zs-ii-).

latto. » {D, pp. 78, 25-79, a).

FdV., cap. XVI: « Sicché quan- L.-G. : « Si che quando i chu-

do è cacciato (il bue sai valico) e zaori el vole pijare si se feslem

vot/lionlo pigliare, si vestono di de rosso. » (ed. U.
, p. ;31, «-;»).

rosso. » {B, p. 80, is-is).

FdV., cap. XVII: « certe (api L.-G. : e a certe ave et ordena

sono ordinale) a fare i favi negli ad andare per lo fiore de la melle

i;«c7«', e certe ordinale a purgare. » e certe a fare le carase e i buxi

{B, p. 8:2, ló-ic). (/. e. bugni). » (ed. U., p. 31, 35-37).

FdV., cap. XVII: « Calo dice: L.-G.: « Plato dixe: No dexide-

Non dare consiglio a uomo eh' ab- rare de dare conscio ecc. » — (ed.

bia podestà sopra te, che se addi- U., p. 32, 13-15). Sarà corretta la

viene che gliene venga male lo lezione Plato del L.-G., poi che

farà tornare sopra il tuo capo. » manca la sentenza qui riferita ai

{B, p. 84, 16-19). Disticha de tnoribus.

FdV., cap. XVII: « Aristotile i.-G.: « Aristotile dixe: No sta-

dice: Non stare nella terra dove re vohintiera o' è molti segnori e

ha molta signoria, e colà dove ab- là 0' habia più logo i rey cha i

biano pii!i luogo gli rei che gli buoni boni, e i mali cha i savij » (ed. U.,

e più i matti che i savi. » {B

,

p. 32, le-i?)

p. 84, 20-21).

FdV., cap. XVII: « Tolomeo L.-G.: « ToUomeo dixe: El sa-

dice: Lo savio signore riprendilo vio segnore reprendillo quando el

quando egli falla, se tu vuoi avere falla se tu voy aver gracia a presso

grazia e lìreyio (var. e prezzo) da luy. » (ed. U., p. 32, 18-19).

lui. » [B, p. 84, 23-2d).

FdV., cap. XVII: « Ancora (Te- L.-G. : « Ancora dixe: Quando

lomeo) dice: quando l'uomo si alza l'omo più s' asalta denango dal so

dinanzi il suo signore, più perde segnore più perde el so amore. »

il suo amore. » (ìjì, pp. 84, 23-85, 1). (ed. U., p. 32, 20-21).



KICERCHE SUL « FIORE DI VIRTÙ » 259

jP(ZF.,cap. XVII: «Chiamò (l'an- L.-G.: « Veni rnego che Dio te

gelo) il romito, e dissegh: Io ti vole mostrare dele soe occulte cos-

voglio mostrare gli occulti giudizi se e iustixie. » (ed. U., p. 32,26-2?).

di Dio. » {B, p. 85, 6-8).

FdV., cap. XVIII: « e cosi (il

diavolo) tolse moglie, e fu la In-

giustizia, ed ebbene sette figliuoli.

La prima fu superbia ecc. » {B,

p. 91, 3-4).

L.-G.: « E cossi tolse moiere

e sì fo madonna la iniustixia de

la quale el si ave septe -fiolle. La

prima fo superbia ecc. » (ed. U.,

p. 34, 3-i).

FdV., cap. XIX: « Lealtà, se- L.-G.: « Lialtae, segondo Ter-

condo Terenzio, si è pura e per- rancio, si è avere pura e perfecta

fetta fede in non mostrare una fé e no mostrare una (cosa) per

cosaper un'altra. » (i?, p. 91, 16-18). un'altra.» (ed. U., p. 34, n-ià).

FdV., cap. XXII: «E sono bu- L.-G.: « E si è boxie che se

gie per ischifare alcuno suo dan- dixe per ischi vare alcun so dan-

no senza danno altrui; e queste no (senza danno) altrui, e questo

bugie non sono niente (1. vietate o no è vedao per lo Decreto. » (ed. U.,

negate) per loDecrelo. >ì (5, p. 100, p. 39, 5-7),

11-13). Cfr. poco innanzi, p. 100, 19.

FdV., cap. XXII: « Salomone

dice della bugia : Di tre cose io temo,

e della quarta si è spaurita la mia

faccia: del movimento della città,

del ragionamento del popolo, del

bugiardo accusato: sopra tutte l'al-

tre cose la bocca die niente sì uc-

cide l'anima. » [B, p. 101, 11-17).

L.-G.: « Sallamon dixe de la

boxia: De tre cosse è temuo lo mio

core e de la quarta è spaurà lo

mio volto : del movimento de la

cita, del raxonamento del povolo,

de la boxadra aciisa (1), sovra tute

le altre cosse de la morte. » (ed. U.',

p. 39, 19-22). — E conformemente

alla lezione del L.-G. ha il testo

latino deWEccli., XXVI, 5-7: « A
tribus timuit cor meum, et in quar-

to facies mea metuit:
| Delaturam

civitatis, et collectionem populi:
|

Calumniam mendacem , super mor-

tem, omnia gravia ».

(1) Molto probabilmente avendo innanzi un testo dialettale l'autore del tosca-

nizzamcnto lesso: « del bosadro accusa », tradusse: « del bugiardo accusato ».
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FdV., cap. XXHI: « Sonale di- L.-G.: « Socrate dixe: La pa-

ce: La pazienza è imrtc della mi- ciencia è lìorlo de misericordia. »

sericordia. » {li, p. lOt, vj-zn; var. (ed. U., p. 40, si-a:^). — E porto ha

porla). anclie Ai,BEnTA.\o, ed. Selmi, p. 3.j1,

che riferisce la stessa sentenza.

Cfr. P. Siro, Mimi, n." 216, ed. Vol-

pi, p. 18: « Et miseriarum portus

est patientia ».

FdV., cap. XXVI: « .... al L.-G.: «... al paon, eh' è tanto

paone, eh' è tutto pieno di vana- pieno de vana gloria che luto el so

gloria, che Offni suo diletto è in delecto no è en altro che en guar-

guardarsi le sue penne. » [li, p. 1 10, darse le soe penne. » (ed. U., p. 43,

1-3). 13-15).

FdV., cap. XXVI: « Seneca di- L.-G. : « Sedechia i)ropheta di-

ce: Non giudicare altrui per fat- xe : No Qudegare altruy per lo

to, ne per detto, che la maggior dito ma per lo fato, che la ma-

parte delle persone sono vane; ore (parte) de le persone son vane,

ma per l'opera si seguita il prò ma per le ovre se segue el proe

e '1 danno. » [B, p. 110, 23-2e). e '1 danno. » (ed. U., p. 43, 33-35).

—

La sentenza non ha infatti riscon-

tro alcuno nelle opere morali di

Seneca né nelle scritture di Marti-

no Dumiense a Seneca attribuite.

FdV., cap. XXVII: « e del- L.-G.: « del humor del corpo

l'umore del corpo suo (della fé- sol si nasce un verme che cresce

nice) nasce uno vermine che nasce a poco a poco ecc. » (ed. U., p. 46,

a poco a poco ecc. » {B, p. 112, 22-23).

20-21).

FdV., cap. XXIX: « Tempe-

ranza, secondo che dice Tullio,

si è ferma e temperata signoria

in ristrignere le cupiditadl del

mondo e dell' a>iinio. Ed è tempe-

ranza di due maniere: la prima

è a contrastare alla cupiditade che

viene dall'animo ecc. {B, p. 116,

1-6. — Per mala lettura del « [ani]-

L.-G.: « Teraperanca, segondo

che dixe TuUio, si è ferma et tem-

pera mesura qoè segnoria en con-

strengere la cupidità de V animo en

doe mainiere. La prima si è con-

strengere la cupidità che (viene)

da l'animo, e questa è propria

temperanza. » (ed. U., p. 44, is-ie).
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mo en clo[e maniere] » del L..G. —
Cfr. nella Parte II, B, LXXXIX.

i^cZF., cap. XXIX: « egli (Goar- L.-G.: «ch'el è spia, che io

da) si è ispia, eh' io lo vidi anco nel- el vidi anchoy en l'oste di Greci ».

l'oste de'Greci ». (5, p. 118, le-n). (ed. U., p. 45, 18-19).

FdV. , cap. XXIX : « Ghi vuole L.-G. : « Chi vole aldtre le brut-

dire le brutte parole, piìi fa operare te p[a]rolle più se ovrerà la vertù

la virtù dell'orecchie che quella de le oreghe cha quella de la len-

della hngua ». {B, p. 119. 5-7). gua ». (ed. U.
, p. 45, 29). — Cfr.

nella Parte II, A, LXIV a.

FdV., cap. XXIX: « e s'egli è L.-G.: « E s'ell'è boxia quello

bugia quella , eh' egli ha detta , non che /' è dito, no de' curare nien-

se ne dee curare ». {B, p. 110, 24-g). te ». (ed. U., p. 46, 3-4).

FdV., cap. XXXII: « Isidoro

dice: Siccome la superbia è som-

mità di tutti i mali, e così è con-

traria cosa a tutte le virtù ».

{B, p. 128, 4-6).

L.-G.: « Santo Ysidoro dixe:

Cossi cum la soperbia è somenga

de tuti i mali, cossi è'ruina de tute

le vertù ». (ed. U.
, p. 49, 33-34). —

E conformemente alla lezione del

L.-G. il testo dell' Ispalense ha:

« Superbia sicut origo est omnium

criminum, ita mina cunctarum

virtutum ». S. Isidoro, Sententiae,

lib. Il, cap. 38, § 7, ed. Arevalo

(Romae, 1802), VI, 241.

i^rfF., cap. XXXII: «Nel Vec- L.-G.: « In lo Vedre Testa-

chio Testamento si legge della su- mento se leqe de la soperbia che

perbia che avendo Iddio formato abiando dio formao Lucifero /o 2'"'

Lucifero il più bello e il maggiore hello angnollo e 'l maore de Para-

de/ Paradiso, egli si insuperbì ». dyso, el s' ensoperbie ». (ed. U.,

(B, p. 129, 5-8). p. 50, ic-18).

FdV., cap. XXXIV: « (la go- L.-G.: «... consuma ronlol-

la) ... consuma lo 'ntelletto, e lecto, corrumpe el sangue, adorba

corrompe il sangue, turba gli oc- i ogliì ecc. » (ed. U., p. 51, ss),

chi ecc. » {B, p. 132, ia-i«)
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FclF., cap. XXXIV: e Salo- L.-G.: « Sallamon dixe: Chi

mone dice: Chi ama la vanità (lolle ama le viande sempre sera men-

vivande sempre starà mendico e digo e em poverlae. E chi ama

in povertà; e chi ama lo vizio mai el vino may no enricherà ». (ed. U.,

non sarà ricco ». {B, p. l'S.i, y-u). p. 51, 28-29). — Gfr. Prov., XXI, 17:

« Qui diligil epulas in crestate erit:

({uì amat vinum et pinguia non di-

tabitur ».

FdV., cap. XXXV (precedo-

no tre delle sei « principali co-

se » dalle quali deve guardarsi chi

vuole avere, secondo la Somma

de" vizi, castità): « Santo Bernardo

dice : A conversare T uomo e la fe-

niina insieme e guardarsi di pec-

care, maggiore cosa è che risusci-

tare morti ; e dice che la guardia

vuole essere dalle persone, che

confortano con vita atti paro-

le che induchino a lussuria ; e que-

sta si è la quarta, della quale dice

S. Gregorio ecc. » {B, p. 13.5, 7-14).

—

Qui segue una sentenza che poco

o nulla ha che fare con la parti-

colare specie di incitamento alla

lussuria, che Fautore accennava,

di sul Peraldo, nel quarto luogo

della sua distinzione.

Tutto il luogo in B è guasto,

sia perché si volle evitare, come

in pili altri luoghi per altre simili

basse espressioni, il « rufiane » di

L.-G., sia perché « la quarta » di

quest'ultimo testo fu letto « la

guardia » ; così che mancando nella

partizione codesto numero ordinale

fu alla peggio supplito dopo lo

stesso quarto elemento della par-

tizione, come può vedersi dai raf-

fronto di L.-G.: « La quarta si è

da guardarse da rufiane e da per-

sone che conforta la luxuria. San

Gregollo dixe» ecc. (ed. U., p. 52,

30-32). — E molto probabilmente

anche il che risuscitare morti di B,

p. 135, 9-10, deve esser corretto

col che morti resuxitai di L -G.,

p. 52, 29.

FdV. , cap. XXXV : « dice L.-G. : « San Grigollo dixe ch'el

San Gregorio che non è nessuno no è alcuno vicio che s) villemente

vizio che sia bisognoso di tanta corrumpa la carne cum la luxu-

guardia quanta è la lussuria, pe- ria, perché l'è vicio naturale. E

rocche è vizio naturale, e però le ^jer fo se convene fare muore guar-

site cagioni si vogliono fuggire ». da cha en i altri vidi ». (ed. U.

,

{B, p. 135, 13-17). p. 52, 32-34).

FdV., cap. XXXV: « doman- L.-G.: « Si domandoe el se-

dò (la monaca) lo Signore // gnovQ perchè el faxea qaesio \>\ii a.
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perché faceva tanta forza più a ley che a le altre ». (ed. U.
, p. 53,

lei che a nessuna dell'altre » ecc. lo-u).

{B, p. 136, 10-12).

FdV., cap. XXXVI: « tre cose L.-G.: « tree cosse m' à greve a

sono malagevoli a conoscere e la cognoscere, e '1 quarto de tuto io

quarta in tutto non posso sapere «. si no so ». (ed. U., p. 54, 16-17).— E

[B, p. 139, 2o-2i). il testo latino :« Tria sunt (?//"^ci7/«

mihi et quartum penitus ignoro »

{Prov., XXX, 18).

FdV., cap. XXXVII: « Socrate L.-G.: « Socrates dixe; Si cuna

dice : Siccome il cavallo si rifre- il cavallo se retene per lo freno,

na per lo freno, così si rifrenano cossi se refrena i vidi e le verttie

tutti i vizi per la moderanza ». {B, per la moderanca ». (ed. U.
, p. 55,

p. 144, 9-u). 34-35).

FdV., cap. XXXVII: «Sene- i/.-G^. : « Senecca dixe : Descaza

ca... dice: Discaccia dall'animo da l'anema toa ogni tristeza e dol-

tuo ogni tristizia e dolore -e delle lori e de le toe adversitae tosto te

tue avversità tosto te ne sappi sappi consollare » (1).

consigliare ». [B, p. 147, 21-24).

FdV., cap. XXXVII: « la vec- L.G.: « la vegheza... fa scor-

chiezza fa scrollare la testa, e lare la testa e la faza crespa, e i

fa crespa, e gU denti marci » ecc. denti marci ».

[B, p. 149, 21-25).

FdV., cap. XXXVIl: «Dice L.-G.: «Dixe un Savio: Co-

uno Savio: Cotale uomo senza tale è l'omo senza amixi come 'l

amici ì' come il corpo senza l'ani- corpo senza anima ».

ma. » ( B, p. 151, 20-27).

FdV., cap. XXXVIl: « Non L.-G.: « No avere speranza f;»

avere speranza in amore alimi, la morte d'altnty perché la toa è

perché la tua speranza è dui)- (Uil)iosa ».

biosa. » {B, pp. 1.52, 26-153 i).

(1) Questo e i scgg. tratti dei capp. XXXVIl e XXXVIII ili U sono omnicssi iiol-

l'cdiz. dell' UuRicH.
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FdV., cap. XXXVII: « Quan- L.-G.: « Quanto meno ^w^we-

to meno premerai l'ira, tanto meno rat la ira tanto meno seray premuo

sarai jjuitito. » {B, p. 15.'5, i-o). (/« eWa ».

FdV., cap. XXXVII: « Dice

uno Savio della virtù della dirit-

tura, che gli traditori, scherani e

ladri non possono durare insieme

senza alcuna drittura; e quando

alcuno di questi ingannasse, l'al-

tro si converrebbe partire la com-

pagnia. » {B, p. 154, 7-12).

L.-G.: « Dixe un Savio de la

verlù de la dretura, che traditori

ne aserani, raptori e ladri no ponno

durare ensemhre senza alcuna cos-

sa de dretura, che quando un de

questi enganasse i altri, se conve-

gnirave partire de la compagnia »,

FdV., cap. XXXVIII: « Ra- L.-G: (.< Raxonamento e gene-

gionamenti in generalità della virtii ralitae per la vertue de la mode-

di moderanza. Per piìi piena dot- ranza per più piena doctrina de-

trina è da sgradare in ispeziahtà sgraderò in specialitae per ordene

per ordine il modo » ecc. {B, el modo » ecc,

p. 155, 1-3),

FdV., cap. XXXVIII: « Si co-

mincerò a dire certi ammaestra-

menti in su '1 modo di parlare, e

po' direni l'ordine eh' è da osser-

vare » ecc, {B, p. 155, 7-9),

L.-G.: « e ^o'[o](ZiV«?/r ordene

eh' è da observare » ecc.

J'tZF,, cap. XXXVIII: « Ancora L.-G.: «Et anti de guardar

si dee guardare nelle sue parole en la soa parolla cinque principalle

in due principali cose. » {B, p, 155, cosse »,

14-15),

FdV., cap. XXXVIII: «L'ira L.-G^,: «la ira e»i&r/^a l'animo,

intriga l'animo, e non lascia co- ch'el no pò cognoscere el vero ».

noscere il vero. » {B, p. 155, 17-1 s).

FdV., cap. XXXVIII: «Con Z,.-G^.: «E con donne se de' con-

donne si dee contare.... di belle tare... de belle zoie, de festimenti,

gioie e di vestimenta e di cose e de correi e de massaria ».

di masserizie, » {B, p. 156, is-ie).
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FdV., cap. XXXVIII: « Chi L.-G.: « chi favella soperghio

favella soperchio non può ire sen- no pò dire senza pechao ».

za peccato. » {B, p. 157, 13-14).

i^cZF., cap. XXXVIII: «Il quarto L.-G.: « Lo quarto vicio è da

vizio si è a dire vane parole e odiose guardarse da dire vane parolle e

e matte. S. Agostino dice : La vana de sotille, ociose e 'mare. San Sixto

parola si è giudice della coscienza » dixe » ecc.

{B, p. 160, 5-7).

FdV., cap. XXXVIII: « Il se- L.-G.: « Lo sexto vicio si è ad

sto vizio si è a essere commetti- essere comenzaore de malie ».

tore di male » {B, p. 160, 18-19).

E come già negli esempi arrecati il somensa di L.-G.

spiega, non che corregga, il sommità, V anclioy anco, aclorha

turba, ecc., così alcuni altri di simili riscontri e di simili

emendazioni sono caratteristiche tanto, che L.-G. ci si pre-

senta, non piti soltanto come utile strumento critico alla

costituzione del testo, ma come necessario efficiente dell'er-

rore che presenta la lezione di B:

FdV., cap. XIII: « Moisò con L.-G.: « E Pharaone con tuta

tutto il popolo suo si cominciò a la sua qente el perseguia. E seando

passare e Faraone con tutta la sua e '1 meqo el mare ch'era secco, dio

gente gli tenne dietro, e si andò gè fé tornare l'aqua si cum era

egli per mezzo il mare, ch'era sec- uxada essere. » (ed. U., p. 26, 31-33).

co. » {B, p. 71, 1-4).

FdV., cap. XXXV: « Nella

Vita de' Santi Padri si legge : Co-

m'è impossibile a ritenere la fiam-

ma, s'essa sta nella paglia, cosi

è a rifrenare l'ardente volontà del-

la lussuria, essendo lo corpo bene

satollo. » {B, pp. 134, 21 -135, 3).

L.-G.: « Che en la Vita di santi

padri se lege che cossi comò he em-

possibelle a retener la fiama quan-

do la è enpijà, cossi è impossibel a

refrenare l' ardente voluntae de la

luxuria seando ben sano el corpo ».

FdV., cap. XXXVIII: « con L.-G.: « cum baroni e caval-

baroni e cavalieri si dee parlare... lieri se de' favellare... de proesa,

di prodezze, d'arme, di cavalli, di de arme, de cavagli e de oxelU e

selle, di cani » ecc. {B, p. 156, 0-12). de cani » ecc.
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Ma più altro dà luogo a osservare un raffronto tra la

rolfj((fa toscana e la lezione semi-dialettale del ms. lauren-

ziano: 7y[ottari], p. 110, 7, la sentenza « Chi ama la vana-

gloria è servo dei giullari », che segue senza indicazione

alcuna a una citazione della Hoinma dd vizi, è in L.-G.

attribuita a Salomone (« Sallamon dixe », p. 43, 20), al quale

veramente ajìpartiene. 7>, p. 110, 13: « Seneca », ma L.-G.,

p. 43, 3,'j : « Sedechia profeta »; e così più altre sentenze che

in JJ e nella ])iù ])arte dei mss. della redazione toscana oc-

corrono col nome del filosofo latino appartengono veramente

al profeta biblico: cfr. JJ, p. 49, is e L.-G., p. 16, 3. Uno

dei pochi elementi dialettali che permangono in 7i è Vel,

pronome personale di 3" (p. e. a pag. 117, 9), che è frequen-

tissimo in L.-G. L.-G. (p. 48, 5) cita anche, a proposito

dell'unicorno, un « libro de anima[li] », che poi è scom-

parso nella volgata toscana (v. JB, p. 120, 7). B (p. 121, 3)

ommette il « da pi^olla » che aggiunge L.-G., e che non

è, come potrebbe sembrare, giunta insignificante per il ca-

rattere semidialettale semiletterario di L.-G., p. 48, 22.

L'anteriorità di L.-G. è provata anche dalla sostituzione

in B di voci meno antiquate ad altre che più antiquate si

leggono in L.-G : così all' adesso = ' tosto ' a. it. , è sostituito

in B incontanente {B, p. 107, 12; L.-G., p. 42, 12),

V adesso è del tutto lasciato, come in B, p. 121, 10 (cfr. L.-G.,

p. 48, 23). Continuo in B lo studio di una dizione più cu-

rata e più eulta: al semplice de lì di L.-G. è sostituito di

(lucilo luogo {L.-G., p. 42, 13 e B, p. 107, 14): a voci troppo

crudamente volgari troppo apertamente sconvenienti, come

putane e coioni, l'altre meretrici, granelli: a matterìa o ma-

tirla di L.-G. (p. 47, 11) B sostituisce più volte pazzia {B,

p. 114, 7). E non solo espunge B parole basse, come ru-

fianc e simili, ma empie e compie il periodo troppo breve

e disadorno di L.-G. Così: FdV., cap. XXXY: « la sexta

si è a vedere ballare, sonare e cantare » (p. 52, 38-39); e

B, p. 135, 21-23 : « la sesta si è di non andare là ove si can-

tino cose mondane, o a balli, a suoni d'amore ». Anche

si veda quanto, rispetto a L.-G., la narrazione dell'angelo
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e del romito, nel cap. XVII della giustizia, sia più lettera-

riamente colta in B (pp. 85, i-87, 24; L.-G., pp. 32, 22-33, 31).

« e invola » nelP enumerazione di S, p. 188, i , dove non

ha luogo la congiunzione, trattandosi di un termine medio,

è certo riflesso dell' « envola » con colorito dialettale che

ci è dato da L.-G., p. 53, 31 : il che pure può dirsi di « E nella

Vita de' Santi Padri » di JB (p. 85, 1), in principio di periodo

(dove solitamente non ricorre congiunzione), da « En la

Vita di Santi padri » di L.-G. (p. 32, 22). In L.-G. manca

(FdV., cap. XXXVII) quel maggiore proseguimento del-

l'immagine della nave e del nocchiero appropriata alla mo-

deranza, che si ha in B, pp. 142, i3-143, 5, e che è molto

probabilmente amplificazione posteriore (L.-G., p. 55, s-io).

Poco innanzi, certo erroneamente, B, p. 143, 9, trasporta al

semplice « avere be' costumi » aggettivi («e vertudiosi e an-

tica ricchezza ») e nuove determinazioni che spettano in L.-G.

a una sentenza di Alessandro, che segue (p. 55, iG-19) e che B
perciò è costretto, in parte almeno, a ripetere (p. 143, 13).

Come anche molto probabilmente è una glossa quanto ivi se-

gue a un « cioè » in B (p. 143, 13) e manca ad L.-G. p. 55, 19.

Anche taluni luoghi che parrebbero mostrare essere talora

in B attribuzioni di sentenze delle quali manca L.-G., di

guisa che quest' ultimo testo verrebbe ad apparire mancante

di parte integrale e necessaria della redazione originale, nel

fatto poi dimostrano ancora la maggior correttezza di Ij.-(t.
,

che appunto manca di attribuzioni erronee, le quali poi si

son venute via via introducendo nel testo letterario per

opera di menanti. Così FdV., cap. XXXVII: « Cato dice:

Tu che hai gran possanza non dispregiare chi poco può,

perché nuoce (?) e giovare ti può spesse volte (i?, p. 152,

6-8 ); ma in L.-G. è adespota, e in fatto nei Distìcha de

morihus non si trova, ma sì in fine a una favola dell'Ano-

nimo del Neveleto; più, B lo riferisce in una forma che assai

ne travisa il senso ; ma Lj.-G. : « tu che ài gran possanza no

desprexiare chi poche poe: chi no pò nosere spesse volte pò

zoare »: traduzione esattissima del testo latino (v. Parte li,

C, XXVI). Altra prova della posteriorità della volgata to-
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scana rappresentata da B rispetto alla semidialettale di L.-G.

può vedersi nel fatto che nei due luoghi del FdV. (capp. XXX
e XXXI) nei quali li cita per una sola sentenza due au-

tori (pp. 120, 19-20 e 121, iG-17), L.-G. ne cita un solo

(p. 48, M e 28: nel 1." luogo « Seneca e Socrate » B^ ma
solo « Socrates » L.-G; e nel 2." « Longino e Origine » B,

ma solo « Origines » L.-G.). Evidentemente B raccozza at-

tribuzioni diverse di più testi. 11 carattere avventizio poi,

dei luoghi che in B appaiono aggiunti rispetto ad L.-G. si

mostra anche per segni intrinseci : non di rado a una virtìi

o ad un vizio più altri, nei glossemi di B, affini più meno,

ne sono raccostati. Nel cap. della superbia (XXXII): « Del

vizio della irriverenza, eh' è segno di superbia e di matterìa,

Giovenale dice: Cogli asini dee accompagnare chi non ha

riverenza in sé » (1>, p. 128, e): luogo che da L.-6r,, a cui

manca, apparisce intercalato. Le tre ragioni per le quali la

superbia (I''1:?F., cap. XXXll) è principio di ogni male, e

la distinzione tra superbia e vanagloria {B, pp. 127, i9-128, 1)

mancanti ad L.-G.., sono infatti in B una aggiunzione pa-

lese e interrompono la serie delle auctoritatcs già princi-

piata e che, per norma generale (la simmetrica regolarità

di composizione e di distribuzione in ciascun cap. dell' opera

dà bene argomento ad enunciare simili criteri), deve prose-

guire sino al punto , in cui la termina e compie l' cxcmplmn

di chiusa: definizioni e partizioni simili nel FdV. non po-

trebbero aver luogo che nella prima parte del cap. (v.

L.-G.., p. 49, 30-31 ). Così che di non pochi brani posterior-

mente intrusi nel testo del FdV. possiamo avere dal raf-

fronto de' mss. più antichi, e che più dappresso ci rappre-

sentano la redazione originale, quasi certa notizia: di altri

invece, che sono pure egualmente sospetti, soprattuto verso

il fine, dove le interpolazioni potevano esser fatte assai più

facilmente dai menanti, non abbiamo, almeno dal ms. L.-G.

che gli accoglie, codesta prova.

Così, dunque, ci è lecito, credo, tenere per fermo che

la più breve forma in che il FdV. ci è dato da L.-G. sia la

sola originaria veramente ed autentica: aggiunte, invece,
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ed intruse in S da più mani e in più tempi, le sentenze

che mancano ad L.-G., « chi pensi (avvertiva già il Mussa-

fia) alla natura dei trattati dottrinali, che consentivano più

che qualsivoglia altra scrittura quella libertà nel valersi

delle opere altrui, che costumavano nel medio evo » (1).

§ 2.

Ogni capitolo del Fiore è chiaramente distinguibile in

quattro parti: «) definizione, partizione e distinzione del

vizio o della virtù, e della virtù o vizio a cui si contrappone;

P) comparazione bestiaria; y) anctoritates attinte a ogni

sorta scritture, antiche e recenti, classiche e medievali, cri-

stiane e pagane; 8) cxempla tratti dalla Bibbia, dalle Vite

de' SS. PP., dalle Storie Bomane, ecc. Così nel cap. ITI:

ar::pp. 34, 19-35, 11 ; P =rpp. 35, 12-16
; T=pp. 35,15-36,

25 ;
S rrr pp. 36, 25-38, 6 ccc. E da cotcsto Criterio, sicu-

rissimo, di distribuzione e di ordine si può muovere a una

critica del testo per ciò che riguarda specialmente le parti

posteriormente interpolate e la non giusta distribuzione

de' capp. che ha ora la volgata del Bottari. Così i capp. I

e li in ^ non ne debbono formare che uno solo, perché

all'uno e all'altro, considerati a sé, mancano parti essen-

zialissime, come, al I, 8 e al II, «?: il cap. II non può altro

essere pertanto che necessario complemento del I. Il che

deve pur dirsi dei capp. V e VI, dei quali il VI è la parte

8 del V, che altrimenti, solo tra tutti i capp. del Fiore,

ne mancherebbe. E poi che, oltre questa regolare distri-

buzione di ogni cap, a sé, ha il Fiore un procedimento

evidente ed organico nell'insieme dei suoi capp., pel quale

essi procedono a coppie, e trattano, volta a volta, della

virtù e del vizio che le è opposto (così: gruppo 1.° amore

e benevolenza (capp. I e II) e invidia (III); 2.° allegrezza

(IV) e tristizia (V e VI); ^.^ pace (VII) e ira (Vili) ecc.),

(1) A. MussAFiA in FRA PAOLINO MiNoniTA, fiattuto De regimint rictoiis, Viouna, 1868,

p. XI.
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e, per espressa attestazione dell'autore niodesimo, il cap.

della moderanza (XXXVII) deve essere ultimo e concliiu-

sivo dell'opera, siccome quello che tratta della virtù la

quale « è guida e maestra di tutte le virtù », ed è però

assimigliata al nocchiero che « sta in dietro, cioè in poppa,

e guida la nave » (7i, p. 143); così quanto ora segue ad

esso cap. (XXXVIII-XL) deve esser tolto, come estraneo

all'argomento e all'ordinamento del Fiore. Che i capp.

XXXVIII-XL fossero desunti da Albertano, già accennò il

prof. Bartoli(l): tutta, infatti, la materia trattata in essi

può, parte a parte, essere ricondotta ai trattati del Brescia-

no, e segnatamente al Bc arte loqnendi et tacendi e al Liher

consolationis et consiUi; cfr. nella p.'° II di queste liiccreJic,

B, LXVIII, LXIX, LXX; G , LII, LX, e anche si raffronti

Albertano, De arte loq. et. tac, cap. VI, 8, a^, p. 504 a

Fior di Virtù, cap. XXXIX, p. 165, is-iy; e Albertano, o.

e, § a3, p. 504 a FdV., cap. XXXVIII, pp. 164, i7-165, 4.

Alcuni mss. infatti (p. e. il ricc. 1334) ommettono questa

ultima parte, e chiudono col cap. della moderanza (i',

XXXVII), e con una parte di esso. Se non che come dob-

biamo espungere codeste parti ultime dal Fiore, in cui non

hanno ragione alcuna di essere, così non ci sembra abba-

stanza consentito tenerle per cosa spuria affatto e non ap-

partenente per niun modo all'autore del FdV. Si avverta

in fatti che il L.-G. non solo le reca, ma nel dettato stesso

identicissimo del rimanente ms. ; che son tratte da quei me-

desimi trattati di Albertano che l'autore del FdV. usò, come

vedremo, per l'opera sua; che codesti florilegi ed insegna-

menti oratorii si trovano non pure nel L.-G., ma in tutti i

mss. del gruppo semidialettale; e che per di più in que-

sti ( nel riccard. , nell' estense e nel vicentino
) , ad eccezione

del L.-G., seguono al Fiore alcune brevi formule di dicerie,

che per un lato hanno, con la materia quasi prevalente-

mente oratoria dei capp. XXXVIII-XL, assai stretto rap-

(1) A. Baktoli, Storia della letteratura italiana. Firenze, Sansoni, 1880, voi. HI,

pp. 347-48.
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porto, e per T altro credo che assai malagevolmente po-

trebbero esser negati all'autore del FdV.^ che in codesti codd.

appunto ha dell'opera sua la forma piìi fedelmente esatta

ed originaria. E per ultimo si avverta che così ne' capp.

XXXVIII-XL come in tutta la restante parte del Fiore ^ con

V espressione generica « un Savio dice. . . » si accenna il piìi

delle volte ad Albertano (v. nella p.'^ II: G, LV, LVIII,

LIX«^, LX). E dove « il Savio » non accenna, come anche

per il significato suo doveva, ai Proverbia di Salomone (G,

LVI"^), ma, p. e., ai 3Iimi di P. Siro (G, LYII), e il passo

è pure in Albertano, possiamo essere certi che « un Savio »

designa Albertano. Ma non così possiamo credere che an-

che all'autore del Fiore
^
pur dovendone essere resecato, ap-

partenga quanto segue nel cap. XXXVII oXV exemplum ed ha

quasi interamente riscontro esattissimo nel trattato Della

miseria delV uomo di Bono Giamboni, e nella med esimissima

dizione. Cfr. FdV., cap. XXXVII (J5, pp. 147, i5-152, i )

e B. Giamboni, Trattati morali^ pp. 18-20 {Bella miseria

dell' uomo^ prol., lib. I, cap. 2, p. 25; lib. II, cap. 2, p. 30;

lib. II, cap. 3, pp. 30-31; lib. Ili, cap. 1, pp. 37-38; lib. Ili,

cap. 5, p. 41; lib. Ili, cap. 6, p. 43; lib. Ili, cap. 10, p. 48;

lib. Ili, cap. 12, p. 52; lib. Ili, cap. 13, p. 53; lib. Ili,

cap. 14, p. 54). Non hanno affatto riscontro nei Trattati

del Giamboni tutta la restante parte del cap. XXXVII e i

capp. XXXVIII-XL, che furono, come accennammo, la più

parte direttamente derivati dalle opere di Albertano, all' in-

fuori peraltro delle « quindici principali cose » o vizi dai

quali deve guardarsi l'oratore, che in buona parte furono

tratti, con maggiore ordinatezza di classificazione o con co-

pia maggiore di auctoritates altronde desunte, dal cap. 17

del lib. Ili della Bliseria deW uomo del Giamboni « Come

l'uomo ricco deve essere cortese, e come de' usare la cor-

tesia ».

Le opere e gli autori citati nel FdV. distinguemmo, nella

Parte II di queste Ilicerche, in tre classi: A) Scritture

bibliche; B) Scrittori classici; c) Opero patri-

stiche e scritture medievali. — Nella 1." parte (A,
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Scritture bibliche) sono alcune attribuzioni esatte: a Sa-

lomone più di solito attribuite sentenze dei Proverbia (A,

XLVIII, XLIX", XLVW ecc.), ma anche luoghi dell' JJc-

desiasticus (A, L, LI, XLVII", XLV, XLVl'"^, ecc.), deh

V Ecdesiastes (A, XXVIII, XXIX«\ XXX, XXXIIP ecc.) e

della Sapientia (A, XLVIP, LII): così per « Santa Scrit-

tura » V Ecxlesiasticus (A, I"**^): per « Cristo » o « Gesù

Cristo », i Vangeli di S. Giovanni (A, II, IV*''), di S. Mat-

teo (A, IV«, VI, VII"), di S. Luca (A, IV"), il Deuterono-

mion(A, III), VEcdi.{A, V): per « Gesù Sidrach » sempre

V Ecdesiasticus (l) {A, Vili, IX«, X ecc.); e i rispettivi libri

biblici per « Giobbe » (A, XIX), « S. Pietro » (A, VIP),

« S. Jacopo » (A, XX, XXI), « Isaia » (ù, XXII), « S. Pao-

lo » (a, XXIII, XXIV, XXVI). Altre inesatte: come di

S. Paolo una sentenza del Vangelo di Matteo (A, XXV*);

come di David un luogo dei Proverbia (A, LXXV); come

di Salomone sentenze del Pseudo-Seneca (A, LV), di Ce-

cilio Balbo (A, LXIP), di Publilio Siro (A, LXVII), di

Gautier de Lille (A, LXVIII), di Cicerone a traverso Al-

bertano(A, LXXIII). — Nella 2.°' parte (b, Scrittori clas-

sici) pochissime esatte, per Aristotele (B, IV, IX; di su

S. Tommaso, B, V), per G. Cesare (b, XIV), per Ovi-

dio (B, XX, XXI, XXIII, XXV), per Socrate (attribuitegli

almeno da altre scritture medievali, B, LXXIIP), per Tul-

lio (B, LXXIX«^ LXXX, LXXXIII, LXXXVII, LXXXVIII,
LXXXIX ecc.), per Seneca in fine, delle cui sentenze tro-

viamo riscontro, sia in opere autentiche di Seneca (B, XXXV,
XL^ XLP, XLIII, LI, LXP, LXIII, LXV), sia nel De forma

lionestae vifae (B, XXXIX, *LXIX) o nel De moribiis (b,

XXXIII, XXXVI, XLIV, LXII, LXVIP, LXVIII) di Mar-

tino Dumiense (2), sia in Publilio Siro (B, XXXVII, XXXVIII,

(1) La rubrica AeW Eccli., L, ha: k ...de Jesu filio Sirach huius libri anctore »; e

il § 29 : « Doctrinam sapientiae et disciplinae scripsit in codice isto Jesus filius Si-

rach Jerosolymita, qui renovavit sapientiam de corde suo ».

(2) Mantengo, per amor di chiarezza nelle citazioni , l'attribuzione del De IV vii-

tutibus o Formula lionestae vitae a Blartino Dumiense, sebbene non mi sia ignoto che

B. Haxtréau ha recentemente sostenuto, in una comunicazione a,\V Académie des In-

scriptions et Belles-lettres , che quell'operetta si può attribuire a quello stesso falsario
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XL1V^ XLV, XLVI, LV, LVIII) o in alcuni Proverbi vol-

gari di Seneca del ricc. 2618 (b, XXXIV, LX, LXVIP),

che ci attestano quanto consentita fosse nei tempi, in che

fu scritto il Fior di Virtù, T attribuzione di essi a Seneca:

con pari attribuzione a Seneca ne troviamo alcune in opere

di scrittori medievali (B, XL'', XLI% XLVIl, XLVIII), e

altre, senza attribuzione alcuna, in altre scritture (b, L,

LIX, LX). Molte con attribuzioni erronee: come di Aristo-

tele, un verso di P. Siro (B, VII), un proverbio volgare

riferito da Geremia da Montagnone (B, XI), un passo di

Averroè (B, II), una sentenza di Diogene cit. da D. Laer-

zio (B, XII) e luoghi biblici (B, III, XIII): come di Gio-

venale, un passo di Albertano (B, XVII) e, forse, di A.

Neckam (B, XVI): come di Omero, Seneca o il Pseudo-

Seneca di su il Giamboni (B, XVIII): come di Ovidio, Cas-

siodoro (b, XXII), Cato (di su Albertano, B, XXVI) e Se-

neca (B, XXVII): come di Persio, Seneca (B, XXVIII):

come di Plato, il Pseudo-Marziale e altra sentenza anonima

riferita da Jac. da Cessole (B, XXX): come di Prisciano,

P. Siro (B, XXXI) e V Ecdesiasticus (B, XXXII) : come di

Seneca, testi biblici (b, XLIX, LIV), Isocrate (B, Lll, LUI),

l'anon, del Neveleto (B, LVI) e l'epistola di Dindimo re

de' Bragmani ad Alessandro (B, LXVI): come di Socrate,

P. Siro (B, LXXI, LXXIIP, LXXVI), Isocrate (B, LXXII,

LXXIV), il Pseudo-Marziale (B, LXXIII") e Cecilio Balbo

(B, LXXV): come di Tullio, il Pseudo-Seneca (B, LXXXII,
LXXXIV), Seneca (B, LXXXVI) ed Albertano (B, XCl):

per Varrò, una sentenza citata altrove anonima (B, XCII)

e Cassiodoro (B, XCIIl).

(HI o IV sec), che fabbricò le pretese lettere di Seneca a S. Paolo e di S. Paolo

a Seneca, ed un lÀber de copia verbontm pure attribuito, iu tutti i codd. che lo con

-

sorvano, a Seneca; poiché il De JV virtìUUnis non ò che un rimaneggiamento della

prima parte del Liber de copia veibonim ( trattato morale). Martino Duntien«c non

avrebbe fatto che appropriarsi l'operetta anonima, aggiungendovi l'epistola dedicatoria

e dandolo il nuovo titolo di LiheUus de fonmiln honrsiae vitne; il quale, coli' attribu-

zione al Dumiense, fu poi più volte stampato, ed anche inserito nella Pitlrolo;iia

laliìia del Migne : v. B. UAunKAU citato nella /iVi>. occ/k'o/. , ser. 3", volume XII, p. 183.

Contro-osservazioni di ti. Paris in Re», meli., 3-», XIII. 4(t7-8. Cfr. anche ìì. Uauukau

nel ISulUtin de l'Acnd. d, liiscriptious et bclìe-i-letliciì, scr. 4", voi. XVII, pp. 16'i-f>3 e 109.

Slll.lj di filologiu loiiiama, VI- IH
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K fin iiliiiiio iK'lIii |iiirli' HI (c, Opere patristidie e

scritture medievali) le piii cit.izioni sono esatto: così

per Ago.stino(C, I, IV), per Buezio(C, XU e parte di C, Xlll ).

per Cassiodoro (C, XIV, XV), per Cato (i J)istlcli(t d( wo-
ribas di Dionisio Catone: c, XVI, XVII, XVllI ecc.), per

Faceto (il Lihcr Facdi anon. ripnl)blicato recentemente da

A. Morel-l^'atio, di su cinque codd. della iiibliotoca Nazio-

nale di Pari<,'i e della Reale di Monaco (1): cfV. C, XXXIV),
per fra Gilio (il Da Jicf/iminc Prinrlpìon di E<,'idio Co-

lonna: C, XXXV e XXXVI), per S. Girolamo (C, XXXVII j,

]ìer Innocenzo (il De Contcmptu Mundi di Innocenzo 111 :

C, XLIII), per Isidoro (C, XLII, XLIII, XI/iV), per Isopo

(le Fuhnlac metriche dell'anonimo del Neveleto: C, XLV,
XLVI), per Panfilo (il Lihcr J^imphili H Galafhcae ano-

nimo: e, LII), per Prudenzio (la rs//rho)ii((cJua: C, LIV),

per la Soniììia de vizi (la Smmna viriidunt et vitioruni di

Guglielmo Peraldo: e, LXII-LXVII), per le Storie Bo-
ììiane (Val. Massimo, Trogo Pompeo, ed altre compilazioni

di storia romana: C, LXIX, LXX, LXXI, LXXIl), per le

Vite de' SS. PP. (C, LXXVI, LXXVIII). Anche alcune

male attribuzioni, come per Agostino, S. Girolamo (C, III);

per Boezio, Seneca (c, XIII); per il Decreto o la Legfje (che

per solito ci riporta al Dif/csium o alle Decretales), un

proverbio metrico latino citato da Geremia da Montagno-

ne (C, XXXUl); per Isidoro, S. Giovanni Crisostomo (c,

XLl); per Massimiano (che avrebbe dovuto riportarci alle

Elegiae di Massimiano etrusco), Ovidio o Claudiano (C, LI).

Per le citazioni di S. Tommaso troviamo riscontro nella

Summa, e anche per talune citazioni di altri scrittori che

Fautore dove togliere dall' Aquinate direttamente: così la

citazione di S. Agostino, cap. I (J5, p. 18, i) è probabil-

(1) A. Morel-Fatio, yiiUiììyrs de ìittifatnrc cnfnlnne: 111. Le Livrc de coìirfoi-'ìic in

Bnmmiia, voi. XV, pp. 224-35. Come altrove osservai, 11 testo latino del l.iìxr Faceti

qui pubblicato tlal M.-F. potrebbe in più luoghi utilmente emendarsi col sussidio

del cod. mglb. VII, 11, 1118 (già strozziano 383): cfr. lliv. rrit. d. ìeiier., Unì., a. IV (1887),

n.o 3 (marTio), col. 70-3. Eiscontri tra il Lih. Fnceii e le Elegiae di Massimiano sono

iiiflicati nella /i'(>. rn'f. cit., a. IV (18S7). n.o 5 (maggio), col. 153-55.
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mente levata da S. Tommaso, Summa Theologica, p.*'' II, 1",

q. XXVII, art. 2, n." 3 (voi. II, col. 220"{1)): «... Sed

contra est quod Augustinus probat in 10 de Trin.^ in princ.

lib., (luod nidliis potcst aniare (diquid rmor/nitum ». La cita-

zione di Aristotele (JJ, p. 18, 13) è pure tolta a S. Tommaso,

Summa Thcol., 1. e: « amor requirit aliqnam apprehensio-

nem boni quod amatur. Et propter hoc Philosophus dicit, 9

Etìiic.^ cap. 5 et 12 in princ, quod visio corporalis est jìrin-

ripium amoris sensitivi ». Il luogo dei Prov.^ XIII, 10:

« inter superbos seniper sunt inrgia » (2?, p. 127, 8-9) è cit.

anche da S. Tommaso, II, V\ 9, XXVII, art. 3, n." 1 (voi. II,

col. 221). Quanto scrive l'autore del FdV. [B, p. 27, 2»)

sulla simiglianza che è causa di amore, citando S. Tommaso,

si trova nella STh.^ ma non coi particolari accenni che si

hanno nel FdV.; STli., II, 1% 9, XXVII, art. 3°, n." 4 (II,

221): « Respondeo dicendum quod similitudo, proprie lo-

quendo, est causa amoris ». Prosegue distinguendo due

specie di simiglianza, tra due qualità in atto (causa di ami-

cizia e benevolenza), e tra due qualità di cui una sia in atto

e l'altra in potenza (causa dell'amore concupiscibile, o del

desiderio di ciò che è utile e dilettevole). Cfr. STli., II, 2%

XXVI, 2, 2: « Praeterea, similitudo est causa dilectionis,

secundum illud Eccli., XIII, 19: Omne animai diligit simile

sibi » (III, 223). B, p. 23, u sgg. cfr. Tomm., STh., II, 1",

XXVII, 4, 2: « aliquos amamus propter desiderium alicuius

quod ab eis expactamus, sicut apparet in omni aniicitia

quae est propter utilitatem » (III, 222). B, p. 23, 10 sgg. (« e

fondasi e formasi... ») cfr. Tonini., STh., II, l""', LXX, 5, 3:

« Amicitia est amor mutuao benevolentiae fundatus super

aliquam communicationem ». J5, p. 18, 20 sgg. cfr. STh.^

II, l", XXVII, 4, 3: « omnes aliae alFectiones animae ex

amore causantur, ut Augustinus dicit, 14 De Civ. Dei,

cap. 7 et 9». (II, 222); e anche STh., II, 2% CLXII, 3:

«Ad cpiartum dicendum, quod, sicut Augustinus dicit, amor

(1) Pcv questa e le sognonti citnzioni di S. Tommaso mi rifi^ii=c<^ ali" 'ili? ì-\h

Sitwìiin, Ji Milano, 1878.
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l)riiC'C{'rlit oiiinos jili.as animi all'cctiones, et ost rausa onnini;

ot ideo potcst poni prò qualibet aliarum affectiouum ». Cfr.

Dante, P«/y/., XVIJI, 10:^-5:

„ Quinci comprender puoi eh' esser conviene

Amor sementa in voi d' ogni virtule,

E d'ogni operazion che merla pene „:

cfr. a questo luogo (}. A. Scartazzini, La D. C. di Dante

Ah'ffkieri; Lcipzit^, 187.5, voi. II, p. 310 w.

Alcuna volta le conformità tra la STh. e il FdV., pur

dove S. Tommaso è espressamente citato, sono assai deboli.

Così si cfr. con i?, p. 47, 20-21, S. Tommaso, STh., II, 2%

che discorre sì continuatamente e successivamente della di-

scordia (q. XXXVII), della guerra (-q. XL), della rissa (q.

XLI), e anche in forma assai simile alla citazione del FdV.,

ma non affatto colle parole stesse; così della rissa, p. es. :

« Et ideo rixa videtur esse quoddam privatum bellum quod

inter privatas persona» agitur, non ex aliqua publica au-

ctoritate, sed raagis ex inordinata voluntate » {STJi., II, 2%

XLI, 1, 3; voi. III, 338). Altro esempio di una identità

di soggetto tra il FdV. e la Siimma, ma di una conformità

non esatta e non diretta tra la sentenza riferita nel Fiore

e il passo corrispondente della STh.., è il seguente che può

riscontrarsi con 5, pp. 23, 23-24, 7: « Et hic probat Philo-

sophus in 9 Efhic, cap. 4, per quinque quae sunt amicitiae

propria. Unusquisque enim amicus primo quidem vult suum
amicum esse et vivere ; secundo, vult ei bona ; tertio, opera-

tur bona ad ipsum; quarto, convivit ei delectabiliter; qiiinto,

concordat cum ipso, quasi in eisdem delectatus et contri-

status ». Tomm., Sm., II, 2% XXV, 7 (III, 215); cfr. STJi.,

II, 2», XXVII, 2, 3 (III, 241). Lo stesso si dica per B,

p. 17, 12-14, che bene, ma non a lettera, si confronta con la

STh., II, 2% XXVII, 2, dove tra altro si legge: « Sic ergo

in dilectione, secundum quod est actus charitatis, inciudi-

tur quidem benevolentia, sed dilecti(i, sive amor, addit unio-

nem affectus, et propter hoc Philosophus dicit ibid., quod

henevolenfia est principiiim amicitiae» (III, 241-2). Ancora:
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quanto soggiungono i codd. della volgata alla semplice de-

finizione e suddivisione dell'invidia data da L.-G. {B, p. 34,

23 sg.) è tolto senza dubbio a S. Tommaso, STh., II, 2*,

XXX, 3, 2% dove l'Aquinate distingue dalla misericordia la

nemesis: « Habeiit [misericordia et nemesis] quidem con-

trarietatem ex parte aestimatiouis quam habent de malis

alienis; de quibus misericors dolet, in quantum aestimat

aliquem indigna pati; nemesiticus autem gaudet, in quan-

tum aestimat aliquos digna pati, et tristatur, si indignis

bene accidat; et utrumque est laudabile » (III, 263-64). E
anche cfr, I?, p, 94, 25-26 : « la gelosia è effetto d'amore, sic-

come prova fra Tommaso » con S. Tommaso, Sl'h., II, 1".

XXVIII, 4, 0.

Molti, come può vedersi da questa rapidissima rassegna

e più ancora dai riscontri che soggiungiamo nella Parte II,

e svariati sono gli autori citati nel Fior di Virtù; ma non

molte, del pari, dovettero esser le opere che l'autor suo

ebbe innanzi, e veramente e direttamente adoperò. Potreb-

bero esser tolte al Compendium ìnoralium nofabilium di Ge-

remia da Montagnone le sentenze: A, I", VIII, *XIIP*,

XXXIs XXXV«, *XL^% *XL^'^ XLIP, LVII, LXV^ LXVP;
B, *XX, *XXI, *XXII, *XXV, *XXIX, *XLH, XLIII,

XLVII, LXIII, *XCIII; C, I, XII, *XIII, *XVIH, XXII,

XXX, XXXIII, *XXXIV, XLII(?), *XLV-XLVI, ^XLIX"*,

*L, *LIII, LXI;

ad Albertano o al Peraldo: A, XX, XXI, XXVI,
XLI", XLIIP', XLVP; B, XXXII; C, XVI, LVI";

al Peraldo: A, *XXIV, XXIX^ XXXIV", XXXIX',

XLVII», LUI, LXIV", LXV«'^; B, XL", XLIV", LXIV; e, III,

IX, *XXXV1I, LVP;
al Peraldo a Geremia: A, XXXP, LXIV«, LXIX;

C, XXV, LI;

a Geremia ad Albertano: A, I'', X, XIII", XXX,
XXXII, XXXIII", XXXV", *XLVI'"', XLVP, LIV": B, XXIII:

C, IV, XVIP, XIX, XX;
ad Albertano, a Geremia al Peraldo: A, XVI'';
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uìii (|iia.si (('rtiiiiiciitc! iid AlbortuiKK A, IX"'', X\'lli"'',

XX, *XXV11I, XXXUl', XXXVll'', XXXIX'', *XLVH'',

XLIK XLVl', L, LV, LVI, LXXI's LXXV; B, XXXVIII,

XXXIX, L, LI, LIX, LXV, LXVI, LXVIII, LXIX, LXX,
LXXI, *LXXIII"-, LXXVl, LXXXV, XCII; C, li, VII,

*X1V, *XV, XXI, XXIII, XXXIX, XLI, *LV, LVI", LVII,

LVIII, ^LIX"''. — Poterono esser desunti da più opere di Al-

bertano: A, XVP, XIX, XX, XXI, XXX, XXXV^ XXXVII'',

XL V, XLVI", LIV', LXVI", LXXI", LXXVL'; B, VII, XXIII,

XXXI, XXXII, LX, LXIX, LXXXIV; c, XVI, XX, XXIX,
Lll.

E se a questa non breve serie di citazioni comuni ai

Trattati mar. di Albertano e al Fior di Virtù si ag-giunga

che per « un Savio », come osservammo (p. 271). è più volte

citato Albertano, e che V « Alfaran » ricordato nel Fiorr

deve secondo ogni verosimiglianza essere corretto in « Al-

bertano » (v. C, VII), l'ipotesi espressa, che tra le fonti

dirette del FdV. debbano annoverarsi le opere del giudice

bresciano, apparirà ancor più verisimile ed accettabile. Ed
un riscontro che può farsi coi Trattati di Albertano nel

secondo cap. del Fiore, ^ dove fra Tommaso argomenta in

difesa delle donne, sembra mutare l'ipotesi in certezza:

Albertano, Liher consolafionis Fior di Virtù, cap. Il, ed. Bot-

et consiUi, ed. Suadby, cap. IV, lari, p. 32, lo-is.

p. 14, 24 sg.

e Nec obstat. quod dixit Saio- « Né non mi contrasti perù

iiion: 'Mulierem ex omnibus non {|uello, che contrasta Salomone,

inveni', quia licet ille non invene- che dice che non ne trovò mai

rit, ahi multi muheres bonas inve- nessuna buona; che s'egh non ne

nerunt, vel forte Salomon intellexit trovò, ci sono stati assai di quegli,

de muheribus in summa bonitate che n'hanno trovate delle buone;

constitutis » ecc. e non si può negare » ecc.

Anzi un luogo del cap. XXXVIII del FdV. {JB, p. 159,

i-i-io) in cui V Ft aliiis, indeterminato, preposto dal causidico

bresciano a una sentenza sul tener celata la credenza, è di-
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venuto nel Fiore un Tullio dice, può farci ragionevolmente

credere che il compilatore del FdV. si valesse propriamente

e direttamente del testo latino di Albertauo, anziché di

alcuno dei volgarizzamenti; i quali, del resto, seguiro-

no (com'è noto) abbastanza presto la pubblicazione del testo

originale, da poter essere consultati e usati in luogo di

questo da uno scrittore della fine del sec. XIII o dei primi

anni del XIV (1).

Ma più ancora che i Trattati di Albertano, composti

tutti e noti certo in Italia avanti la metà del XIII secolo,

valgono a fissare l'un de' termini dell'età in che fu scritto

il FdV. (quando pure non voglia ammettersi provata nel-

l'autore la conoscenza del Compendimn di Geremia, com-

posto o negli ultimi anni del XIll sec. o nei primi del

seguente), i versi iniziali della notissima canzone del Gui-

nicelli, che troviamo parafrasati nel cap. I del Fiore-.

« Al cor gentil ripara sempre amore

com' a la selva augello in la verdura » (;2).

E il FdV., cap. I, p. 19, 19-23: « E il bene che è così con-

tinovo, si ripara in ciascheduno cuore gentile, come fanno

gli uccelli alla verdura della selva, e dimostra la sua vir-

tude come fa il lume, che è posto in una scurità, che al-

lumina più ». E poiché il Guinicelli morì, come è noto,

giovane nel 1276, e « citandosi più volte S. Tommaso...

(come già avvertiva il Bottari, ed. 1761, p. 6), vion sempre

appellato col suo proprio nome senza l'aggiunto saìdo »,

e « Frate Tommaso d'Aquino (scrive Giov. Villani, lib. IX,

cap. 218), dell'ordine di S. Domenico, maestro in divinità

e in filosofia, uomo eccellentissimo di tutte scienze », fu ca-

nonizzato nel 1323, il periodo di anni nel quale senza dub-

bio veruno il FdV. fu composto, rimane circoscritto tra i due

ultimi decennii del XIII secolo e i primi due del XIV.

(1) Clr. mila parto II ili questo l!ii-(,-clif. B, XOI.

(-*) (r. CirlNU'KLI.I. Chnz. V, in CaSINM, Li liliu liti' lioUl ni.uin

Bologna, lf<81 (in òiW/», CLXXXV), i>.
15
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i5 3.

Il caruttf're, la (li.stri])uzione della materia o la mole

stessa del libro non potevano non assicurargli una tacile e

pronta diffusione; poiché il Fiore mentre con la parte sua

prima di ogni capitolo dava la definizione e le partizioni

di ciascun vizio o virtù giusta la sentenza del Filosofo o

di uno scrittore ecclesiastico, come nella Sumnia del Peraldo;

con la seconda, il fiore delle leggende animali piìi curiose

e caratteristiche, qnali si leggevano nel Fhìjs/oìofjus ; con la

terza, un'antologia di sentenze morali di autori celebrati,

di vario tempo e di varia fama, « nella mescolanza più con-

fusa (avverte il Gaspary), come in Albertano o nel Giambo-

ni » (1); con la quarta, una narrazione o leggenda tolta alla

storia ])iblica o classica o medievale, come nei Gesta Ilo-

manontm; aveva poi nell'insieme un'estensione assai minore

e una varietà maggiore di ciascuna di coteste opere, pur

tanto amate e ricercate nel medio evo, e non poteva non

godere (come in fatto avvenne) della maggiore fama e dif-

fusione. Presto infatti fu divulgato in Italia (2): un codice

(1) A. Gaspahy, Storia della leltemi. Hai, tradiiz. ital., voi. I, p. 32G.

(2) Il MiTTARELLi nella illnatrazionc di nu cod. del FdV. di s. Michele di Mu-

rano, che ha più indicazioni ntili sul nostro testo {BihUotheci codicnm mss. moìiaxierii

.s'. Michadis Xeneiiarnm pi-npe Miiriamini, Ven., 1779, col. 390), afferma che Jacopo

FiLirro ToMASTNi nel Pdrnrcha lìedivivua indica il Fiore, tra i codd. posseduti dal Pe-

trarca: i< In FUrarcliu J'edivivo Tomasini receusetur liber Floris virtv.lum Inter codi-

ces ipsius Petrarchae ». Ma nelle due ediz. di cotesf opera (Patavii, typ. Linii

Pasquati & Jacobi Sortoli apud Paulum Frambottum , M. DC. XXXV, e Patavii, typ.

Pauli Franibotti, CIO . lOC. L ) non mi riusci ritrovare questa espressa menzione del

Fiore; e, di quanto s'attiene ai codd. posseduti dal Petrarca, non altro che il breve

elenco di mss. donati dal P. alla Repubblica di Venezia, che bì ha alle pp. 72-3

della 2." ediz. Dubito perciò che il Mittarelli avesse innanzi un esemplare di que-

sta medesima ediz., avente, alle pp. 271-8G, il Si/ltabtis operimi qnibus fniitur orbis

ob solitaria Petrarcìine studia, che manca al più degli esemplari della 2.* ediz., e che

forse, come i bibliografi avvertono (Graesse, fresar, VI, 2, p. 170), benché il titolo

sembri dire altra cosa, è l'Elenco che il Mittarelli intese di citare. È noto che il

Valentinelli (Bibliotheca ms. ad s. Marci Xineliar. Ven., 1868, voi. I, pp. 9-10) e altri

con lui stimarono, per essere coteste pagine ultime del Syllabus mancanti della nu-

merazione, che si ha regolarmente in tutte le precedenti dell'opera, che esso fosse
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collii rliita del 25 agosto 1338 descrive il De Angelis (cod. R,

VI, ol della Comunale di Siena), cartaceo, in 4°, copiato

da un Giovanni di Ser Piero da Firenze (1). Le moralisa-

tioncs animali del FdV. valsero a un bestiario volgare ine-

dito e con vario titolo anonimo negli altri codici che lo con-

servano, il secondo titolo di Fior di Virtù maggiore nel

cod. XII, E, 11 della Biblioteca Nazionale di Napoli, che

lo attribuisce inoltre a fra Guidotto da Bologna (2). Più

questo bestiario stesso, che ha nel piti antico dei mss. che

lo serbano il titolo, probabilmente originale, di Liher Na-

turaruni, è, immediatamente, senza alcuna didascalia pro-

pria, nel mglb. II, Vili, 33 (già XXI, 8, 159), accodato

al FdV., che pure in altro codice, nel mglb. XXI, 4, 135

(già strozz. 580), va innanzi a un Libro... della natura delti

animali, cioè bestie, uciegli, serpenti, attribuito a Isidoro

Ispalense (3). Della popolarità del FdV. ci è prova poi non

dubbia l'uso che manifestamente ne fecero i cantastorie

posteriormente aggiunto a soli alcuni esemplari tleir opera del Tomasini. Egli av-

verti inoltre che i 26 coild. petrarcheschi descritti nel S//llnbus erano gli stessi che

dal libraio milanese Gaetano Schieppati, pur come aventi appartenuto al Petrarca,

furono proposti iu acquisto al Ministero dell'Istruzione Pubblica nel 18G7, e che

uu' apposita Commissione nominata dal Ministero, e della quale fu parte il Valeii-

tinelli stesso, riconobbe non avere mai appartenuto al grande poeta. Circostanza

curiosa, della quale parrebbe offrire una facile e pronta spiegazione una semplice

gherminella libraria, se l'attestazione precisa del Mittarelli non venisse a dirci che

già al tempo della compilazione del suo dotto Catalogo, pubblicato postumo nel 1779,

l'aggiunta del Syllabui ad alcuni esemplari del Petrarclia lieditiviis era avvenuta iu-

dipendentemeute affatto dalla recente vendita del libraio milanese.

(1) Luigi De Angelis, Catalogo dei testi a pemui dei sec. XllI, XIV e XV che si

conservano velia Pubblica Biblioteca di Siena, Siena, O. Porri, 1818, pp. 195-90.

(2) A. MiOLA, Le Scritture in volgare dei primi ire secoli della lingua ricercale nei

codd. della B. A', di Xapoli, Bologna, 1878, voi. I, pp. 239-45.

(3) É curioso che, salvo lievissime mutazioni, lo stesso breve Prologo del FdV.

si legga nel cod. ital. C della Biblioteca Nazionale di Parigi, del sec, XV (1418), avanti

la Fiorita di Armannino: « (Qluisto e uno libro che so chiama la floria et o simile

facto conio fo uno homo che giue in uno grandedissimo prato do belli fruii che gio

per fare una belledissima jnrlanna. Et in per zo uolio che quisto libro ngia uomo

la frorita. Et so alcuno defedo co fosso io so contento che scia corredo da quilli

che lo legera iu fine do amore et io scriptoro mende tengo a la sua correctioue et

lasso lo meo fallo » (f. 23). Cfr. G. Mazzatinti, Mss. Hai. d. libi, di Francia, Ro-

ma, 1887, voi. II, p. 11. La simiglianza, se non della continenza, del titolo dello

opere, rendeva naturale *' fucile l'adattamento.
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cil i \}i)t-l[ \nì\H>\iiVc<i'^\;i\ìtì nel Xl\ e IH'I X\ S(.'(.'(j1(). ;ii

quali iKjii potava non tornare iitilis.siiiio un repertorio «li

sentenze, di moralità, «li cxemjìld. qual era il lùlV. Co.-ì

ili esrio troviamo copi«jsi estratti nei due codici (maf^liabe-

chiano e riccardiano) contenenti il Zibaldone attribnito al

Pucci (1); il quale è per me, come pel D'Ancona, molto

probabilmente cosa del Pucci; ma se anche non t'osse, è

certo che appartenne a un cantastorie, ad un compilatore

di cantari e di storie romanzesche e morali, come anche

il Graf, men fervido credente nell'appartenenza del Zibal-

«loiie al Pucci, ammette (2). E noto, del resto, che anche

il Sacchetti, il poeta che tante affinità presenta col Pucci

nella storia letteraria e civile fiorentina del secondo tre-

cento (8), conobbe il FdV. e ne estrasse le moralità pub-

blicate col titolo di Proprietà animali da Ottavio Gigli (4) ;

valendosi inoltre delle moralisationes bestiarie del Fiore in

due luoghi dei Sermoni evamjelici, e della distinzione, che

(1) Cliiaramente attinte al FdV. sono le autorità contrarie alle femmine che nella

Prosa di A. Pucci pubbl. dal D'Ancona si leggono nel Propug»., V. S., Ili, P. 1» , alle

pp. 40 e 41 [da « Salustio, per una femmina » ecc., di p. 40, sino a « Omero, per una

femmina » ecc., di p. 41]. Questa Prosa del Pucci è tolta dai due codd. dello Zihnlilniie

mglb., ci. XXIII, 135 e ricc. 1922. Cotesta stessa serie di autorità si legge anche

dietro un volgarizzamento dell'Ammonitoria contro le donne di Teofrasto, pubbl. dal

Fanfani nel Boryhini (1865), pp. 513-20 e 724-32 (cfr. D'Ancona, ibid., II, 2» , 400). Cer-

tamente attinti al Fiore sono anche i « detti e sentenze sopra vari vizi e virtù, con

esempi di uomini illustri », che si leggono a £f. 147» -154" del cod. riccardiano; co-

minciano: « Magnanimità secondo Tulio... » [cfr. FdW, cap. XXV, B, p. 108: « Ma-

gnanimità, secondo che Tullio dice ... «l; fin.: « ... e cosi losseruaron lunghamente »

[cfr. FdV., cap. XXVII, B, p. 113]. Sarebbe poi a verificare se pure al FdY. possano

ritenersi attinte le autorità su la cupidigia, la povertà, la ricchezza, molti vizi e

virtù, vari stati dell' animo umano ecc., che nel cod. ricc. del Zibaldone si leggono

a ff. 50''-71'', e in cui il compilatore cita la Somma de'vi^i, frequentemente citata

nel Fiore : autorità per lo quali il Gbaf suppone { Il Zibaldone attribuito ad A. Pucci

nel Giorn. star. d. lett. itah, voi. I, p. 285), non so se a ragione, che il compilatore

si sia anche giovato degli Ammaestramenti degli antichi di Bartolomeo da S. Concordio.

Cfr. anche più innanzi nel cod. ricc, fif. 98'>-104'' « vari fatti ed esempi di storia an-

tica con alcune sentenze e detti memorabili » (Gbaf, ibid., p. 286).

(2) Nell'articolo cit. nella nota precedente: Gioni. star., voi. I, p. 292.

(3) D'Ancona nel Propugn.. V. S., Il, 2» , pp. 401-2.

(4) I Sermotìi evanijelici, le lettere ed altri scritti inediti o rari di F. Sacchetti,

raccolti e pubi, con un. discorso inforno la fita e le sue opere da 0. Gigli, Firenze.

Le Monnier, 1857 (in Opere, voi. I).



lUCEKCnE SUL « FIORE DI VIRTÙ » 283

pur si legge nel FdV., dei vari generi di tristezza, in un

sonetto ancora inedito: al modo stesso che il Pucci ne

estrasse parecchie autorità ed excmpìa in servigio delle pro-

prie poesie morali e didattiche. Più, T anonimo autore del

Cantare dei cantari^ composto forse tra il 1380 ed il 1420,

enumerando le storie a lui note, e che si offre di recitare,

oltre quelle spettanti ai cicli di Carlomagno, di Artìi e del-

l'antichità classica, ricorda:

Tito, Valerio e Seneca morale,

E Gurcio, Svetonio e Fortino,

Julio Celso e '1 nobile Marziale,

Claudiano, Orosio e Mainino,

Gallo, Terensio, Persio e Giovanale,

Jusepo, Apulejo e Solino,

Plutarco, Alano e Utropio antico

Vi rimerò più dolce eh' i' non dico ;

dove a me sembra che a ragione il Graf osservi al luijua,

non trattarsi già di una versificazione compiuta e partico-

lare di ciascuno di questi autori, che l'autor del Cantare

si proponesse, richiesto, di recitare; ma sì di un florile-

gio di sentenze e aneddoti versificati, tratti da quegli au-

tori e formanti una specie di FdV. o di Fiore di fdosofi

in rima (1). Ma piìi esplicito è il ricordo che del FdV.,

come di pia lettura, insieme a più altri simili trattati, o

leggende di santi, alle Vite de' SS. PP., alla Palma Virtutum,

alla Gloria Mnlieruni, allo Specchio di Croce del Cavalca, è

fatto nel Becor Puéllarum, anonimo, ma opera di un cer-

tosino (come si rileva dal Prologo) vissuto nel sec. XV
(lib. V, cap. 9); come non è dubbio che al Fiore risalga

gran parte degli Studi sulla vita e gli céiti dcf/li aninìali

di Leonardo da Vinci, publ)licati per la prima volta di sugli

autografi da J. P. Richter, insieme a favole csopiche, no-

vellette, apologhi, profezie (2), e che, per altra parte, sono

(1) Graf in Qiorn. star., I, 294.

(2) The literaru Works of Leonardo da Vinci, rowpiìcil nvil edìlfil /ioni Ihc niipiiml

lìiaiinsciiiih; Lomlou, Sauipsoii Low, 1S8U, voi. II, VV- :tl5-ol |tiii tjU HiiiiiHrom lIVi-

lill;ix, 8CZ. xxj.
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parulriisi di;\\' Ar/rha. di (Jccco irAscoli ( 1 j. iJiiiilcliL' traccili

non ispregevolo del FdV. troviamo pure nel sec. XVI.

quando, non più le moralità bestiarie, ma la parte delle

sentenze, pure importante nel Fiore, .siccome quella che

accoglieva gran copia di ciò che riguardavasi allora dai

retori come un « ornamento » del dire (2), valse a una com-

|)ilazioncella popolare del scc. XVI il titolo di Novo Fior

(li virtù raccoUo da diversi autori o di Armonia coi soaui

accenti del novo fior di Virtù, raccolto da diuersi autori,

nel quale si contiene per ordine d' alfabeto, molti Proverbi,

Scntentie, 3Iotti & Documenti morali (o); e qualche riscontro

(1) Cfr. A. SruiNGEB, Veber den « Phi/sioloyun » des Leonardo da filici iu lìerichte

uber die Verhindlnngcii der K. Sàchsischai Oesellschafl der WissenHchaften za Leipzig.

Philolonìsch-ìiistoriscìie Classe, ISSI, fase. 3-4.

(2) Fra Guidotto, Fiore di Jìeltorica, ed. B. Gamba, Bologna, 1824, pp. 76-78.

(3) Riguardo comò una sola composizione il Novo Fior di virtù e l'AniiOìiia , benché

uon pochi mutamenti di ordine e sostituzioni di nuove parti siano state introdotte

nella seconda rispetto al primo, segnatamente nella seconda metà dell'opuscolo.

Kimaudo per le varie edizioni dell' Armonia, che fu riprodotta anche in (luesto secolo

(Lucca, 1820), alla Bibliografia paremioloyica italiana di G. Fumagalli, cit. da F. No-

VATi in Giorìì. sior. , voi. XV, p. 372, n. 1; e riferisco qui una particolareggiata

descrizione del Novo Fior di Virtù , di su una stampa della Biblioteca Universitaria

di Bologna (Modena, s. a.), in cui apparisce come autore o ctmpilatorc un F. P. B.

l'orse modenese.

f. 1" NOVO
I
FIOR DI VIRTV |

RACCOLTO DA DI-
|
VERSI AVTORI PE •

|

F. P. B.
I
Nel quale si contiene per ordine

|
d'Alfabeto, molti Prouerbi,

|
Sententie,

& Docu-
I
menti morali. | Con ammaestramenti, & detti

|
di sapienti Filosofi.

MOTTI , ET SENTENTIE

Ascosta («(c), intendi, e impara quel ch'io dico,

Che chi non ha uirtu non ual un fico.

A goueruar mattezza ni uuol senno.

A fumo, acqua, e foco presto si da loco.

Ad ogni dolor rimedia morte.

Assai sa, chi non sa, se tacer sa.

Assai presto si fa quello che si fa bene.

Assai guadagna chi putana perde.

Assai ben balla a chi fortuna suona.

A caual donato non si guarda in bocca.

A gli huomini da moglie, e a putti il pane.

Amor di meretrice e uin di fiasco

la mattina buono, e la sera guasto.
||

(f. l'' ) A rara uirtu nò si può dar còueneuol honore.

Al misero per pietà, & all'amico per afl'ettione soccorri.



RICERCHE SUL « FIORE DI VIRTÙ » 285

con sentenze del Fiore può pure avvertirsi nel Le virtn et

ammaestramenti delli sani antiqui: Opera nuova et rara di

Al confessor, medico & auocato non tener il uer celato.

Aspettar, e non uenire, star in letto e non dormire: sernir, e nò agradire,

sono tre cose da morire.

Bvono e rio canal lo unol sperone: e la cattiua donna un buon bastone.

Buona guarda schifa ria ucntnra.

Buon nino fa buon aceto.

Beata quella cha, che da Vecchio sa » ecc.

Così innanzi, alfabeticamente, sino a f. 3'', in cui i Proverbi terminano:

« Vin nuoiio, amico nuouo, se '1 divèta vecchio beuilo con snauitade.

Vedi quel ch'io dico d'imparare, che no basta il libro in casa stare.

IL FINE. »

Indi uu cap. dì 40 terz., pur di precetti morali e proverbi { S. 3''-5''). Com. ;

«Apri l'orecchie, e fa che non t'inganni

Molti fingono il pazzo a dirt'il nero

Per cauarti del tuo fuor delle mani.

Ama il prossimo tuo: non noler fare

Quel che non noi per te ad altri ancora,

E guarda se tu puoi non litigare. »

Fin.:

« Il tenuto auaro ogni cosa fracassa,

11 tempo annulla ogni gran fama in terra

Ogni cosa mortai col tempo passa.

Dio ti guardi da quattro F
Fame, Fumo, Fiume, Femina cattiua.

Cinque F acquista l'Alchimista

Fame, Freddo, Fettor, Fattica, & Fumo.

Di cinque cose guardati cioè Hosto nouello. Putanaueccliia. Vin di Spina. Pan

di S'.-affa. E l'igne di ligazzo.

Guardati dalle sotto scritte cose.

D'archimista povero. E Medico amalato. Da subita colera e matto stizzato.

Di caual che scapuzzi e sema ritornata. Da huomo disposto e Femina disperata.

D'odio di signor, e compagnia di traditor. Da huom giocator, e lite col tuo mag-

gior » ecc.

Indi (ibid.) « Dicco cose contra Natura

Donna bella senza amore. Citta marcantesca senza ladri. Vecchio nsnraro

senza dinari. ||(f. G" ) Grauaro senza toppi. Negligente o pigro con molte uirtu.

Beccaria d'estate senza mosche. Can senza pulici. Citta litigosa senza Dottori.

Fiume senza sabbia.

DETTI DI FILOSOPHI

Fanno mutare di natura l'huomo tre coso dice Arist. Stato; donna; e nino.

Tre coso sempre ti costano. Amore di putano carezzo di enne, o innito di hostl

non può far che non ti costi.

4 Cose dimostrano l'esser d'una persona. Il parlare il mangiar; e bere l'ha-

bito del corpo con la compagnia. & l'cfl'otto di-llc oppere.

Con 4 cose siamo tenuti aiutar l'amico Con lu persona, con la robba con la

cousolationo o col consiglio.
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^'icf-olò Lilniniio, clic Ju triidoita anche in francese (]).

Nel secolo XVlll poi c'incontriamo, col titolo secentistico

4 Coso dee hauerc la donna maritata. Honcsta In iiia. Mas.sara in casa. De-

luda in Chiesa. Et ubidiente al Marito.

i Cose dee liauir la LO'.clIa. Sobria nel mangiare. Polita nel uestiro. Huncnta

nel parlare. E leggiadra nell' andare.

Chi non sa ciò cbc sia malanno, e doglie

So non è maritato prenda moglie.

DOCUMENTI AGOrDNTI DI NUOUO

Qu"! eh' e geloso iiiue sempre In pene

Niuii m irtal debba es.ser superbo

Libero chi star può non s'inealenc.

Chi segue Amor e sta sperand' a Ijada

Come cicala «ine di rugiada.

Chi misurando uà gli atl'anni altrui
||

Con i)atieutia mafigior 80))porta i sui.

La donna che ha la uoce maticulina

Si de fuggir com'huom la feminina.

Chi brama per l'asciutto caulinare,

Non s' anicini al fiume, e fugga il mare.

Quando neuica, o pione e suftia il uento

Chi camina per strada e mal contento.

S'alcuii ti fu g amai crudo nemico

Gran cosa e poi che '1 ti dinenga amico.

Bella puttana, e cargo di facchino

Detto di miser non ual un quattrino.

Quel che alla donna ogni secreto fida

Ne uien anchora a far publica grida.

Non lasciar mai il iioco per haner lassai.

Che forsi l'uno e l'altro perderai.

Chi della robba non fa stima, o ciira

Più della robba la sua uita dura.

Fa (iuanto uu ii scruigi ad un uillano.

Che al fin h'aurai fatto piacer in nano.

Non si troua huom giamai tanto jierfetto,

Cli'in se non habbia ancor qualche difetto.

IL FINE.

Caldamente questi prouerbi ho fatti

Non altrimenti a te, che il padre al figlio ;

Perchè tuoi spirti sieno costumati

Se punto di ragion senti l'artiglio

accetta mie jiarole sante e diue

,

seguita uirtu per mio consiglio.

Cile non muor mai chi giustamente uiue.

IN MODONA.

Con licenza de' Superiori. >

[Bibl. Universitaria di Bologna: A. V, Tab. I, N. Ili, voi. 2-53, 2].

(1) Ne ho innanzi un'ediz. veneta del XVII settembre M . D . XXVII, di ff. 46,

in 8", dedicata a Francesco Cornare, Procurator di S. Marco. L'opera, « nella qual

si contengono molti vari, & | nobilissimi documenti delli famosi huomini;
|
che o iu

arte militar, o in gouerno di Kepu | blica furono anticamente hauuti, et conosciuti |

eccellentìssimi », è divisa iu XLVI titoli, e reca i nomi degli a\itori citati, in mar-
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di Fior di virtù
|
nutrito a f/occie di sudori frontali

\
raccolto

allo splendore benefico \
di Berecinzia

]
Nelle Spiaggie oltre i

confini
I

della Propontide
\
da me \ Nioanto Ixizuch [Antonio

Zucchini?]
I

Professore di Grammatica, Retorica,
\
Poetica^

Filosofia, Medica,
\
nec non di Matematica.

\
E presentato

al Merito insigne delVAidore
\
dell'Enciclopedia (1), nella sa-

tira, come anclie dal titolo apparisce, di un' Enciclopedia,

che, pel tempo a cui risale l'opuscolo, non sapremmo de-

terminare, ma in cui nulla è rimasto, all' infuori del titolo,

dell'antica operetta. Che il compilatore poco spiritoso di

questa satira, ponendole codesto titolo, avesse a mente

l'antico testo, può arguirsi da un avvertimento vlVAmico

Lettore., in cui accenna le ragioni dalle quali fu indotto a

comporre « questo Fiore di Virtù novello » (p. 10). Infine,

parecchi anni dopo l'edizione, nuovamente curata sui co-

dici, del Bottari, il FdV. vide in Bologna la luce in nuova

veste, con modificazioni radicalissime e con più nuovi exem-

gine, in carattere più minuto. Per la traduzione francese, col testo italiano a lato,

latta da Egidio Corrozet (Paris, 1546 e Lyon, 1551), v. Brunet 5, Manuel, voi. Ili,

col. 10C9. — Qualche sentenza è comune al Viort : N. Liburnio, tit. Ili, f. 3* : « Se-

neca. Chiunque perde la fede, non ha che più oltre iierdere »; cfr. anche tit. XXVII,

f. 2G": i< Horatio poeta. Poscia clie la pouerta comincio esser hauuta in dispregio:

per ogni scelerita le divitie furon cercate » con FdV., cap. XII(//, p. Co, 2\-b): • Se-

neca disse: ... da poi in qua che furono i danari in pregio dulie i)crsone, l'amore

fu perduto r. Ancora: N. Liburnio, tit. XXVII, f. 20" : Epicuro. La pouerta honesta

ò cosa lieta; ma quella non è pouerta se è lieta (cfr. IS, pp 61, ji.-CS, i); Liburnio,

tit. XXVII, f. 'iC : « Seneca morale. Kon chi possiede jìoco, nm chi molto brama è

pouero » (cfr. B, p. 61, 'ja-jo); tit. XL, f. SS*" : « Seuerino philosopho. In ogni aduer-

sità di fortuna, infelicissima conditione d'infortunio e arricordarsi d'esser stato fe-

lice » (cfr. li, p. 41, I3-1&).

(1) Quest'opuscolo è publ.licato In Venezia, MDCCXXV. ì
l'nsso Giuseppe Co-

rona.
I
Con liceugn de' Sitpciiori. Si vende da Curio Buomirif/o l.ihrnioin Merceria, in 8o

IL, pp. 78 nuni. più 2 non nuni. in fine. [Bibl. Angelica, SS. 11. 11, misceli., n. 10].

Nel verso della carta che precede quella del froutisiiizio, è un' incisione rappresen-

tante una figura virile con manto o corona d'alloro in tosta, in atto di levare la

sinistra verso una scritta, sormontata da un'aquila, che reca: ahdva est | ad | VIR-

TVTE
I
VIA. A pp. 5-9, la dedica allo Studioso Sifiuore, firmato dall'autore con lo

stesso anagramma sopra riferito; p. 10, il citato avvertimento all'. l/ii/co Littorr. L'ope-

retta incomincia (initium) nella pag. seg. (11) ed è interrotta a pag. 41 da uu inteu-

MEDio PRIMO (e SECONDO, p. 47) in versi ; a. p. 68, alcuni versi di chiusa e di licenza

A rlii ha Iftlo; a pp. 6'.l-77, con la data « .\d'i 1 Aprile 172r>
| In Ekutcropoli », mia

specie di casi od esempi, assai stiicclievuli, in n." ili iio; linalnunte a p. 7S « Rimedi

sicuri I Per molti mali ».



288 KlrATI

]tl<i supplici a^^li antichi, o elio .stiniiiuiio opportuno acco-

gliere nella Appendice seconda (1).

(1) Fion
I
DI VIRTÙ' | BiFonMATO, cobbexto, | ed adobnato

I
DI VAGHE FI-

GUUE
I
A(;gìuiitovi molti Eseni])!, aniniac- | Htruincnti, o provcrbj utilìBsiini a,

\
chi

(lesidtrii vivere vlrtuo- | sauientt.
1

1 IN lìOLOdNA
| l'cr Gasparo de" FranciHcbi alla

Co-
I
lomba. — Uivestouo la pag. fre«i e fiorami: tra il tit. e lo note tij). una piccola

fiR. Uolla Giustizia, col motto: inclita viktus, che ranimoiita T AriHtotflica « l'raccla-

rissiiiia virtutiiiu est iiistitia > : AnisT., A7/(., V, 3. — A p. 3: « A Iicnit;iiì Lettori ».

« liceo il Flon di Vlini' vago, e adorno

Di nuovi l'rcBi, e di KiK'irc ornato:

Kcco cli'à parte, ii parte, e d'ugni intorno

Li' Ilo di nuovo corretto, e rÌAtampnto,

Acciò eli' ogni Uom' in liul'uluio Bocgioriio

Pobhi di BÌ bel FIOR rexlar cilialo.

Come l'Aiic eliu Hiigge il primo alliore

Sn '1 verde stelo il dolce alino liquore

Sii dnnqiic a la VIKTUDE ardito, e preHtc

Volga ciasciui la mente, ed il pensiero,

Ed abbia il cuor, abbia l' ingegno desto

A VIRTÙ', che del buon mostra il sentiero:

Da lei vien nobiltà, da lei l'onesto

Viver ne vien ogni felice Impero;

Dunque a seguir VIKTUDK ogn'un s'ingegni,

Ch'assai vai più che l'Or, l'Argento, e i Ropni. ,.

A p. 4 ò V iwpriinulnr iu data del 27 gemi. 1774 A p. 5: FIOR DI VIRTÙ' | ri-

formato, E CORRETTO | Il quale tratta de' vizi Umani, li finali si debbono fuggi- | ro

da quelli, che desiderano di vivere secondo la Leg- I gè di Dio ; ed insegna come si

deve acquistare | la Virtù, ed i Costumi Morali.
1 1
Approvando questo con autorità de

Sagri Teologi,
| e di molti Filosofi dottissimi ». Termina il testo del FdV. a p. 73,

con le parole: « ...Il settimo giorno si riposò, e cessò dalle opere, che egli aveva

fatte. IL FINE. »ilSegue (pp. 73-5) una LODE | ALLA B. VERGINE MARIA in 22

terz., che com. :

„ VERGINE sola fra le belle Bella,

Del tuo Figliuolo Figlia, Madre, e Sposa,

D' ogni cor penitente Porto, e Stella. „

E fin.:

j, Sento senza il tuo Figlio, oìinè mancarme,

E convitarmi alla Tartarea mensa,

Ne posso senza quello men salvarmc.

Se ogni Grazia per Te sol si dispensa „.

Seguono (pp. 25-6) « Avvertimenti all'Uomo », che com.: <( L'Uomo savio, e pru-

dente non si deve fidare del arbitrio {sic) dell'uomo » ecc., e fin. : « La più bella cosa,

che possi esser in un'uomo, è far bene, e lasciar dire chi vuol male ». Indi (p. 77)

« Avvertimenti alla Donna » (com.: « La Donna pudica è quella, la quale non è bal-

danzosa »; fin.: « Che fila, tesse, e teme, e prega Dio spesso, e volontieri, ed è di-

vota » ) e i< Dodici Abusioni del Mondo • : « 1 . Il Savio senza opere. 2. Il Vecchio

senza Religione ecc. 12. E il Re senza boutade ». — A p. 78 la « TAVOLA |
Di tutto

quello, che si contiene nel
|
presente Libro », per titolo dei capp. e n." di pp., e nel

rido del f. sg. e ult., non num., la sg. ottava di chiusa :
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Ma più ancora che da queste sparse reminiscenze e da

queste produzioni isolate, la fortuna del nostro testo ci è

„ FIOR di VIRTÙ' son lo cosi chiamato

Da chi l'esser mi diede il nome in prima,

E son cosi a Fanciulli utile, e grato,

Che più d'ogn' altro il mìo parlar si stima;

Ora di nuovo sono ristampato

In quella stessa forma eli* ero prima,

E ricorretto son da molti errori

,

K son revìsto dalli Superiori „,

pp. 7!) ( di cui l'ult. non num.), in-8" , con rich. e segn. A-E, a 2 col. ( Bibl. Comu-

nale di Bologna: 2, a, II, 21].

In buona parte questa ediz. bolognese popolare, benché seguisse, in ordine di

tempo, alla romana del Bottari, e ad alcune delle sue ristampe, ci presenta un ri-

facimento dell'antico Fiore: furon soppresse, a eccezione di pochissime (S. Paolo,

Giob, S. Agostino a p. 8*; cfr p. Ila-*») le indicazioni de' savi e de' filosofi ai quali

le singolo sentenze erano attribuite, e più esempi sono in questo testo nuovamente

sostituiti agli antichi. Ogni cap. ha innanzi una piccola vignetta illustrativa e 1' esem-

pio è, come nella più parte delle ediz. precedenti, staccato dal corpo del cap. stesso.

I capp., non num., son 42; primi:

„ Dell'Amore in generale

Dell' Amore

Dell'Amor di Dio

Dell'Amor Carnale

Dell'Amor d'Amicizia

Dell'Amor Sensuale

Dell' Amor naturale

Dell'Amor delle Donne

Dell'Invidia n '^'^'^i nell'ordine stesso di B.

T71timo cap. : „ Della Modcranza „.

Com. (p. 5, col. 1): « Amoro è principale effetto, nodo indis.solnbile, sostegno im-

mobile della concordia, dove il Mondo, e le Creature continuumontc si con.«!ervano.

Amoro dunque, benevolenza, affezione, e carità (secondo la commuue Dottrina do' Sa-

cri Teologi) è una cosa istessa, perché generalmente la prima introduzione di cia-

scheduno, Amore (.5/c) è la cognizione della cosa; ondo ninna persona può amare

alcuna cosa
|
(col. 2) se prima non à qualche cognizione di quella; la qual cognizione

procede dalli cinque sentimenti del corpo; cioè dal vedere, udire, odorare, gustare, o

toccare. E queste sono le cinque finestre, per le quali entra Amore, ove desiandosi

la memoria alla cosa immaginata, e conosciuta, si viene a convertirò in piacerò

quella immaginazione della cosa , che ha pensato, e per questo tal piacere si muove

un desiderio dal cuore, dal quale ardentemente nasce dapol, cosi a poco, a poco una

viva
I ( p. 0, col. 1) speranza di potere avere, godere, e ottenere quello, che è piaciuto.

Sicché da queste particolarità nasce, e viene la suprema Virtù d'Amore, la quale ò

radice, norma, guida, o fondamento di tutto le virtù » ecc.

Segue poi la tuoralisalio del calandrino, dove delle più citazioni che si hanno,

per ciò che riguarda la sua proprietà, nello precedenti ediz., qu<'ll8 sola ò con-

servata ili Alberto Magno. Nel cap. «Dell'Amore d'Amicizia» la citazione della

Slu<U ili Jìlnlnijin roinnnx,!, VI. 1»
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si<^nifìcata dal iiumoro coiisidorevole ili traduzioni clie iif

furono fatte sin dal soc. XV, e che potrebbero distinguersi

in tre gruppi :

I. orientali e greche; 11. romanze; III. germa-

niche.

1, Traduzioni orientali e greche.

A) Armena:

FLOS
I

VIRTVTVM (occhio in armeno e in latino, a p. 1).

liomae, tijpis Sncrae Comjr. de Pro
\

2y(if/ciHda Fide — MDCLXXV,
pp. 248, in 8.°

Le note tipografiche si Jeggono in calce a p. 3, dove è il titolo «lel-

Topera in armeno. Il testo della versione' termina a p. 243; l'indice è a

pp. 244-48. Neir fmprtwiatwr (p. 10) Vartanus Hunanian e BasiJius Bar-

sech attestano « versionem esse bonam, & satis elegantem » e « omnino

convenire cum suo originali ». Il testo è partito in XL capitoli. Ne esi-

stono esemplari nelle segg. biblioteche: Biblioteca Comunale di Bolo-

gna, 9, HH, V, 28; Biblioteca Casanatense, 11, III , 13; Biblioteca Angelica,

n. 6, 33; Biblioteca Chigiana, E, XIII, 2724, Bibl. Barberiniana, U, XI, 15.

Cfr anche Brunet 5, Manuel, II, 1264 e Graesse, Trèsor, li, 582* (I).

sentenza di Archita Tarantino fatta da Cicerone nel De Amicitia, menzionata nello

ediz., è divenuta sentenza di Archita stesso (p. 10"; cfr. B, p. 24, is-2c). DegU an-

tichi exempìn sono conservati questi soli: di Damoue e Pizia (p. 10"''), di Adamo ed

Eva (p. 14"''), di Caino e Abele (p. 1G"'>), di Lartario, che qui diviene Parlato ( p. 17" ),

di Ippolito e Listico (pp. 19''--20"), dell'Imperatore e del Filosofo (pp. 34''-3ó'> ), del-

l'Angelo e del Romito (pp. 38''-40"), del Diavolo o delle sue sette figliuole (p. 41"''
),

del Monaco che vende gli asini al mercato (p. 45"''), di Lerma figlia dell'imperatore

Anastasio e del donzello, che qui divengono Gloria e Amone (pp. 47''-48''), di Dio-

nisio re e di Damocle (pp. 50"-51"), dell'Angelo, del cavallo morto e del romito

(pp, sa^-SS"), di Licurgo e delle sue leggi (pp. 53''-54''), del Ladro (qui assassino)

e del Romito (pp. 54''-55''), di Priamo e di Coarda
( pp. 5G''-57'' ), di Alessandro Magno

[siccità invece di carestia, e acqua invece di melarance]
( p. 64"), della Creazione

del mondo (pp. 72''-73''). Il cap. ultimo « Della Moderanza » ha la stessa meschianza

di parti dei capitoli del Dire e del Tacere, e del Consiglio, già avvertita per le pre-

cedenti stampe del Fiore.

(1) Il cod. K, III, 6, cart., in-fol. picc, del Museo Borgiano (Collegio di Propa-

ganda Fide) in Roma contiene, secondo il Catalogo, un Fior di Virià in arabo. Il

cod., di ottima conservazione, è rilegato in pelle scura e non porta, nemmeno sul

dorso, alcuna indicazione. Ogni pag. piena comprende 25 lin. Le carte del cod.

non hanno alcuna numerazione, ma sono circa 200, scritte nel redo e nel verso. Nelle
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B) Traduzioni greche:

a) antica {sec. XVI):

"ANGOS TQN XA- \ PlTiiX.

Stampato iit Venetia per Giouananton/o da Sabio d- Fratelli
\ ad

instantia di M. Damiano de santa Maria, nel
\
MDXXIX. Adi sei

di Nouemb., ce. 32 non num., a 2 col., e. segn. A-D, tutti quaderni,

e. neh. in fine ai quad. A e C ; mis. mm. 203 X 1-"J0, lin. 36 per

col. piena.

Il titolo sopra riferito si iegjje, in due linee, nel recto delia prima e,

superiormentp ad una impresa ratfigurante una volpe rampante entro uno

scTidetto racchiuso da un piccolo fregio; il colophon, nei rerso delia pe-

nuit. e. (31), subito dopo il REGISTRO. L'ult. e. è bianca. Nel verso

della prima e. è una xilografia che occupa tutta la pag. e rappresenta,

ritto nel mezzo, un vecchio e barbuto cantore, cieco a quanto pare (pro-

lìabilmente Omero), coronato di alloro e suonante la vivuoia; e ai lati due

uomini seduti a piccoli banchi, col cappello in capo, e che semlirano in

atto di scrivere ciò che l'altro canta. A e. 2" è l'Indico dei capitoli ossia

nivag ToO ::apóv-Gs PipXi'ou; a e. 2^ incom. l'opera, e nella prima col. è il

Prologo. Di questa antica versione greca, che è cosa affatto diversa da

quella pubblicata in Venezia nel 1819, descritta qui appresso (relazione 8),

mi sono note tre edizioni: quella sopra indicata di Venezia 1529, posse-

duta dall'Estense di Modena [A. XLI, D, 32, opusc. 1.°]; e due ristampe,

l'una del sec. XVI, l'altra del XVII, possedute dalla Biblioteca Barberi-

niana di Roma: la prima di codeste ristampe [segnata 0, XI, 7.3], reca

in fine la data: In Vineggia per Stephano da Sabbio, ad I instantia di

M. Damiano da santa
\
Maria , nel M. D. XXXVII. | A di sei di Mag-

gio, ma è in tutto identica (persino nella composizione e distribuzione delle

linee) all'ediz. del 1529, fuorché nella ripartizione dei quaderni, che sono

due soli, il \." di 12 ce. (eserno), il 2." di 20 ce. (entrambi con registro,

che nel 1.° è A-A6, nel 2.° B — b2, A7 — a8, B3 — B"", Pò, B6-8; e con

richiamo dal 1.'^ al 2.» quaderno). L'opuscolo raca ancora i cartoni ori-

ginali, con rozze impressioni a legno diverse ne' due cartoni. La seconda

ristampa è di Venezia 1021 ed è segnata nella Barberitiiana N, VII, 82. —
Le parti del Fiore e la redazione stessa del testo sono, in questa versione

ultimo 8 pp., cioè nelle prime secondo il nostro sistema, si trova l'Indice iti'i c-ai>|i.

lieuché igniiro (lolla lingua araba, credo potere aflermirc, cbe si tratta di un'opera

aftatto diversa dal nostro fiore, non solo perché la mole dell'opem, divisa in oltre 100

rapp., è troppo superiore a quella, assai modesta, dol nostro FilW, ma anche porcile

il titolo di quest'ultimo pu<> (coni<' ognun vedi) molto facilmonto essere cuniuuo ad

un'opera araba.
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greca del FdV., costantemente invariate. Solo nel cap. dell' allei^rezza (//,

cap. IV; redazione gr. , xea. ir') 'a traduzione greca non va oltre la sen-

tenza di Gesù Sidrac, che incora.: « La vita dell'uomo si è allegrezza di

cuore... »(W, p. 38, 14); e nei capp. della costanza e dell'incostanza (/y.

capp. XXVll-XXVIII), tutto ciò che nel secondo di essi (XX Vili) precede

l'esemplo tol(o dalle Vite de' SS. PP. (lì, p. 114, 1-12) è, nella versione

greca, per errore forse tipografico, fatto seguire ail'es. del cap. prece-

dente (XXVII). Come dati non disutili per la genealogia dei testi del

Fiore, osserveremo che anche l'autore della redazione greca aveva innanzi

un testo, in cui S. Tommaso era citato per « fra Tommaso » (essendo

questi divenuto nella redazione gr. 'O (fpaTuikiaoi), e che era in alcuni

luoghi scorretto. Così, dove i codd. leggono, nel cap. dell'ira (Ti, cap. Vili;

p. 49, a), Alfaran, scorrettamente in luogo di 'Albertano', l'autore della

compilazione greca traduce anch'esso 'O (pipov. Soiio mantenuti i nomi

degli autori citati nel modo e nell'ordine stesso del testo italiano del Fiore,

venendo a capo per ogni sentenza ed anche per l'esempio di chiusa. —
Essendovi fra i due testi corrispondenza quasi perfetta, stimiamo inutile

riferirne in saggio un capitolo; solo trascriveremo il Prologo, un po' più

esteso che non il corrispondente italiano, e la tavola dei capitoli, perfet-

tamente conforme all'ordine che i capitoli del Fiore hanno in B:

(f. 2") IL'va; ToG Tiapóyzog Bi^li'ov.

Xapiv T-/]? •^cf.pàq.

'EXàTTO>[J.aV TY]? XÓTtY]?.

Xàp'.v TYji; Blpr^vt]^.

'EXàTT(ufj.av T'7]? |i.ay'.ac:

Xàpiv zr^q èXEYjjJLoaóvTj?

'EXaTtojjia tyj? àvcXsYj|ioa6v7]c.

Xàptv XTfi IXzabspiaq.

'EXàTTco}j.a XY)? àxpipiai;.

Xaptv TYj? TCatSeóaeu)?.

EXatT(o}j.a TYji; xoXaxEi'ai;

Xàpiv tYjc itpopXÉt[^£U)<;.

'EXàTT(o[xa TYji; ficupLag,

Xapiv tYji; Stxatoauvr]?.

TjXàTTU>|ia T-Tj? àoiv.irxq.

Xàptv 'zr^q òpO-óxYjToi;.

'EXàTTcojia XYjc (paXair/5.

Xàp'.v TYj? àX-riO-siac.

x£<pàXatov a'
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^upiV TYJC

'EXatTojjxa

Xaptv TYjc

'EXocTTWftrz

XàplV TY]?

'EXatTOJiJLa

Xaptv TY]?

\EXàtt(ju}J.a

Xaptv TYj?

'EXàxTwjjia

Xaptv TYji;

'EXdcTtcufxa

Xaptv TYji;

'EXàtxa>|J.a

Xaptv ffji;

To5 <j;òó3o!)?.

oova[j.Etoi;.

TYj<; C^'lXtac.

TY,c J^apot?.

ÓTcooTaostui;,

TYJ5 àvoTtostaalai;.

TYj; àau-cAspwxrixoi.

tanetvocppoauvYj;;.

T^? àXaC'5vta?.

sY^ipaTS'^?-

EÒvoo)(ta?.

XYj? itopvEta?.

(JlSTpOaÙVY)?.

XJ<p.
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?') niodirrid (sec. XIX):

AN0OÌ XAFITiiN
|

\-jcriy.é-jfj j (/e àt.'jx'^y.T.iiu; y.y.i Wy.c,'/.'hi/ii.xru.
j

a(5po(Jta et; rà? àpsràs, zstt -/axiz;.
|

Bf.,3Atov wy£/t|A(ÌT5'.T0y et; òrrotov

è^'iTTO^Et va yu^'ji'CeTcti I sì; tiIjv 'iTa/txviv xat T p(x.Ly.iy.r,y rAwiiav.
||

FIOR DI VIRTÙ
I

Accresciuto di Dottrine e di Esempj
|

adattati alle virtù ed a' vizj.
|
Libro utilissimo a chi brama

di esercitarsi nelle lingue
|
Italiana e Greca volgare.

EN BIvNKTIA.
|
IIAPA NlKOAASi TAIKKI TU EH liiA.NM-

NtìN.
I

1819, pp. 136, in 8°, a 2 col., e. rich. ad ogni col. e reg. a-i,

quaderni, meno / terno.

La 1." e. ò bianca; tutte le indicazioni sopra riferite, del titolo e delle

note (li stampa, si leggono nel recto della e. 2; nel verso è in gr., lat.

e ital. , questa sentenza: «Scudo grandissimo è la Virili agli uomini ».

Nelle pp. 5-10 è, in gr. e in ital., l'avvertimento dell' autore
|
A beni-

gni Lettori (0 STrrPA<I>ETS Upbz xoò? EÌ)|j.EV£t? 'Avc/.-f'-'w^ai;). 11 testo

incom. a p. 11. — Un esemplare di questa redazione greco-italiana del FdV.

si conserva nella Biblioteca Comunale di Forlì [segn.: V.— VI. 43]; ed io

debbo alla cortesia dell'amico mio prof. Giuseppe Mazzatinti di aver potuto

esaminare con ogni mio agio questa edizione. E manifesto par dal titolo

l'intendimento didattico-morale della pubblicazione: di esercitare, cioè, gli

italiani nel greco moderno, e i greci moderni nell'italiano, per mezzo di

una scrittura, che a questo fine pratico accoppiasse l'altro più elevato di

diffondere la morale cristiana (1). 1 due testi , greco e italiano, sono posti

rimo a fronte dell'altro, in colonna. Ma ciò che dal titolo non apparisce

interamente si è che non abbiamo già qui innanzi una versione greca fe-

dele dell'antico testo, ma si un vero e proprio rifacimento, dove il più che

sia rimasto dell'antico trattato è lo schema, l'orditura generale dell'opera,

e particolare dei capitoli; le coppie delle virtù e dei vizi sono le stesse

dell'antico Fiore e si succedono nello stesso ordine: incominciano dall'amo-

re (che mentre nell'ediz. Bottari non dà materia che a 2 capp., qui è trat-

tato in 8 distinti capp.), e finiscono colla moderazione (redazione gr.-it.,

cap. XLII), ommessi cioè gli ultimi 3 capp. di B ( XXXVIII-XL), sul

parlare e sul tacere, sul consigliare ecc., desunti dai trattati morali di

Albertano. Lo schema stesso di ogni capitolo è il medesimo, giacché fatta

eccezione dei primi 8 capp. che, trattando delle varie specie di una stessa

virtù, non possono avere la stessa orditura degli altri, ognuno dei rima-

nenti consta di tre membri, distinti anche tipograficamente nel libro: una

(1) Simile, i^erciò, a molte altre versioni bilingui o poliliugui del Decalogo,

p. e, del Simbolo deyli Apostoli o di trattati ascetici, di cui non mancano esempi uè

antichi nò recenti.
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parte prima didattica, in cui si definisce il vizio o la virtù, se ne distin-

guono le specie ecc.; la similitudine animale (ITafiO|J.oio>ats) e l'esempio

di chiusa (IlapaostYF-^-). Ma di fronte a questa medesimezza di tessitura

abbiamo una differenza sostanziale di forma e di dettato: non più la serie

di auctoritates del testo antico: taluna, che forse piti andò a genio al

pio ricompilatore e traduttore, è conservata; ma, o se ne tace l'autore,

o la identità della sentenza non è riconoscibile che a certi tratti generali

e caratteristici della sentenza. Delle ìnoralisationes bestiarie alcune sono

conservate (del gallo assomigliato all'allegrezza, dell'orso all'ira ecc.),

ma più altre sono mutate (invidia appropriata al nibbio nell'antico FdV.,

alla puzzola nel FdV. gr.-it.; la tristezza al corbo nell'antico FdV., al

macago [specie di scimmia] nel FdV. gr.-it.; la pace al castoro nell'an-

tico FdV., alla pecora nel FdV. gr.-it.; la misericordia all'ipega [upica,

luppica] nell'antico FdV., al gatto nel FdV. gr.-it. ecc.). Lo stesso di-

casi degli exempla: alcuni pochi, conservati; la maggior parte, sostituiti

con altri, che dovettero stimarsi più appropriati, più dilettevoli, o più pii;

alcuni, pur essendo conservati, sono trasposti ad altro luogo dell'opera,

come, v. g., è avvenuto A%\V eccemplum di quel Lartai'io o Largate, al

quale, andato a visitare il santo sepolcro, e morto improvvisamente, sì

trovò scritto nel cuore 'amore mio Gesù Cristo': esso è citato come es. di

allegrezza nell'antico FdF. (cap. IV; B, p. 39): di amor di Dio, forse più

propriamente, nel FdV. gr.-it. (cap. Ili, p. 21). — Di questa medesima re-

dazione gr.-it. fu fatta, pure in Venezia, una ristampa nel 1830, cosi in-

dicata, senza recensione, nella Biblioteca Italiana, voi. LXII (Milano, 1831),

p. 107: AN0OS XAPITQN, ecc. Fior di virtù, accresciuto di dottrine

e di esempi adattati alle virtù, ed a' vizi. Libro utilissimo a chi brama
di esercitarsi nelle lingue italiana e greca volgare. — Venezia, 1830,

per Francesco Andreoli, in S", di pag. 135. — Nell'ediz. del 1810, dopo il

FdV, che termina a pag. 130, si trovano alcuni AmìnOT MT0OI
|
ITA-

AlKO-rPAlKIKOI
( pp. 131-33) in numero di VI. — Produciamo in es. di

questa redazione gr.-it. del FdV. uno dei capitoli più brevi, il X dell'Al-

legrezza (pag. .35-37), e la tavola dei capitoli (pag. 134-36).

KstpàXaiov i' Capo X.

HEPl THS XAPAS DELL'ALLEGREZZA.

'II Xapà, y.aa.óaov elvac àpEiY), L'Allegrezza, in quanto è virtù,

oxsxstai £k Fav àvàiraoaiv òoTffi,
'^"''''' '" T"

'^"'^'^ 'l';^"i">o. e

, , ,,,
'

\ contentezza di cuore, in cui consiste
xat soyap'.aYiGiv v.rxoh'.a.c, e'.c tyiv ,•,,,,

'- / ' - V , , n ,
Iti vita delluomo, coiilorme trovasi

OTioiav OEX^mc -/] Ctuf) xrjb ravO-pcu-
3^j.i^^^ ,^^,„^ g,^^,.^ Scrittura. Non

HDD, xatì-cu? jup'.axsmi Ypaì^liEvov 8^ .[^^^ ^.p,.^ ^^^^,.3; Allegrezza di cose

TYjV ' \-(:rj.w V^'/.-^r^v. Aàv jpértj-. 0- viziose, ma di luione, e sopra tutto

jKu^ va '{/-i] T'.vàc Xapàv 5;òi xaxà della buona Coscienza. Attesoché,
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Tzw.'ni/j.za, ò.KKà ò'A v.at.ù, xv.i Srt'ivoj

eie; oXa Z'.à tyjv xaX-fjv Xovsiòtaiv.

'BiTEi?-)] xal, xaO-òji; Xe'ysi ó 'A 710?

AÒYOoaìvo?, xal àxófif) SofYP''-*?^'?

X0-|llX0l, XatÓTCtV aitò T"f]V X03|AtX7)V

Xapàv àxoXouO-EÌ uàvrotE •?] AÓTt-rj"

xal xaO-òjc ÈxE'.vf), (I)? XÉ-^ei ó i^o-

Xo|A(ùv, xa-
I
(p. 36) [AVEi va ava-»j

Y) CuJY), exC"^ TO'JTTj ^'JpC/ivE'. xà xÓx-

xaXa. Aèv KpETtst Xo'.ttòv tcotè va

j^atpetai x'.vài; Sta tò xaxòv xavevò?,

Siaxl 8èv Y)fj.7topEÌ va "À^eópTj itùj;,

S-éXec órtàY^'Ov ol Èvavxioi xcttpot. "^11

xap8i« [AC/.? TCpETCci va oÉxExai nàv-

xoxE EÙSiatì-EXo?, xal yapo6[i.Evrj xó-

Gov eÌc '^'^ì? EÒxu/'lai?, waàv xal Eie

xac? òuaxu-/ia:?.

nAPOMOlflSIS

'HfXTCOpEÌ va TtapofJLOiad'^ 4] Xa-

pà E'.e xòv IkxEivòv, ó ÓtcoIo? )^ai-

pExai el? xat^ uipaii; xoo Tjixépav xal

vóxxa xaxà (pu3'x*rjv xivf]aiv, xal \s.i

EoXoYOv xà^tv. 'EnEioYj XaX(i>vxa(;

arto )(apàv x*i^v vóxxa, aY|[ia5£UEc

xal(; (opai(; xal xòv xatpòv, sIq xòv

órtolov Ej^ouoi va È^oTivoòv ol av6pu)-

TiOt Olà va irpOGÉyoov eI? xal? bnò-

0'Ea£(: x(ov.

nAPAAEirMA.

come ilice Sant'Agostino, ai anche

Autori profani, dietro all'Allegrezza

mondana ne siegue sempre la Tri-

stezza: e siccome quella, al dire di

S:iIomone, fa fiorire la vita, così que-

sta (p. 36) disecca le ossa. Non con-

viene però mai rallegrarsi del male

di alcuno, poiché non si può 8a|)ere

come vadano i tempi contrarj. Il no-

stro cuore dee starsi sempre ben

composto, ed allegro tanto nelle cose

prospere, quanto nelle avverse.

SIMILITUDINE.

Si può appropriare l'Allegrezza

al Gallo; il quale si rallegra alle sue

ore giorno, e notte per movimento

naturale, e con ordine ragionevole.

Poiché cantando di Ailegrezza la

notte, dinota le ore ed il tempo, in

cui hanno a risvegliarsi gli uomini

per applicarsi alle proprie faccende.

ESEiMPIO.

Tà 'Ispà BipXla fiàc 8t§oua'.v

Eva OapdùEiYIJ-w xapòiaq £03ta0'jxou

xóaov et? xal? Euxuyia'.?, waàv xal

el? xal? oofJLcpopal? , sic xò npóaco-

nov xoò 'I<1>^, ò OKoloz xóaov sòXo-

YoùaE, xal ò|j,voXoYOÒae xóv Kópiov,

oxav XY] eo'.Òe xò xaXòv, tocàv xal

oxav Tjpyovxo Èrtàvioxoo ^ àppcuala'.?,

xaì -^ xaXatiiwpiai?.
| (p. 37) "06ev

0'.a[iÉV(ovxa? aòxò? Ttàvxoxì si? xì^v

lòiav •rpw/J.a'j, xal àvaaauGiv X"?]?

xapolac. xÓjOV e'.c x-!]v fx:av, wsàv

Le Sacre Carte ci danno un

Esempio di animo ben composto

tanto nelle prosperità, quanto nelle

cose contrarie, nella persona di Giob-

be, il quale tanto benediceva, e lo-

dava il Signore, quando gU dava il

bene, come allorché gli venivano ad-

dosso le malattie, e le miserie (p. 37).

Ond'egli persistendo sempre nella

stessa quiete, e contentezza d'animo,

così nell'una che nell'altra fortuna,

meritò che Iddio il facesse tìorir di
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xal zlq TTjV aXXfjv xó)(Yjv, xòv à|ia)- nuovo iu ricchezza, in sauitfe, in fi-

OìV ó ^jòi; va àv^^•fJGYJ tìdX'.v et? tcXoó- gliuolanza.

T-rj, E'.? h-(S'.rjy, bÌq TSXVOYOViaV.

niNAE INDICE.

KstfàXatov a' Capo I.

rispì xYji; 'AYàrt-ri? Y'Vixcò? 11 Dell'Amore in generale. 11

Kecp. P' Cap. II.

riepl Qtoò, xal TiEpl XY]? 'AYa- Di Dio, e dell'Amor suo verso

HY]? xou jtpòe -fjixài;. 14 di noi. 14

KE(p. y' Cap. III.

IIspl x-fjs 'AYàrtYi? óitoò %£!? Dell'Amore da noi dovuto a Dio. 20

^pSO>OOÒ[tEV Tipo? xòv ©EÒV. 20

K.S?- S' Cap. IV.

riòpì x-r]? 'AYàrtYj? xoù [IXfioiov Dell'Amor del Prossimo riguar-

'6ià xòv Beòv. 22 do a Dio. 22

KE(p. e' Cap. V.

Espi z9]q ^uocxY]? 'AYamjs. 23 Dell'Amor Naturale. 23

KEcp. z Cap. VI.

Uòpi XYj? TCpoGYtvo{j.év7]? 'AYamjs, Dell' Amor acquistato, o eli Anii-

Y] xYj? tf'.Xia?. 25 cizia. 25

KE!p. C' Cap. VII.

llspl XYj? 'AYaTtYj? XY]? 'OpÉ- Dell'Amor di Concupiscenza. 29

^eioc. 29

KE(p. Y)' Cap. VIII.

IlEpi xy;? SapxtxYj? 'A'(àK'qc,. 32 Dell'Amor di Senso. 32

^^f-
^'

Cap. IX.

Ikpl <l>*óvoa. 33 Dell'Invidia. 33

K^T- ''
Cap. X.

Ihpl XYi? Xapà?. 35 Dell'Allegrezza. 35

KE(p. ta' Gap. XI.

Ihpl XYj? AóicYi?. 37 Della Tristezza. 37

KEcp. ip/ Cap. Xll.

rkp' XY,? Iv.pY|VY,;. 30 Della Pace. 3'J
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(j). i:{r)j Ks'f. :!'

Kj<f.. to'

lUpl r?j? Ivj^Ti/.f/.Y/v'.a;.

Kj'f. ts'

Ihpl TYji; Xy.),Yjpórr|XO(;.

Ksp. te'

Ilìpt xY^? "EÀ.soQ-eptÓTYjtoi;.

Ke«p. tC

fi spi XY]? <I>tXapY"f-''-^-'?*

Kì'f. tT|'

Ihpt xYji; AtoptìtuaEwi;.

Kstp. tO'

Dspl xYj? IvoXav-stcti;.

Kz'f. vt'

IIspl XY]? t&pOVYlGSU)?.

Kscp. xcit'

flspt XY](; 'AcppoaivY]?.

IVEtp. Xp'

llspl XY]? AtVtatOGÓVY]?.

KE(p. xy'

IIspl TY](; 'ABtxia;.

Espi XYj? 'E}XTrtaoaóvY](:.

IvEtp. XS'

ITept xoù AóXoo-

Ketp. xc'

IlEpt xYji; 'AXYj^Etag.

Kstp. xC

Ilspt xoù ^''sóòouc-

ca!'. xin.

42 Dell'Ira. 42

Cai-. XIV.

45 Dellii Misericordia. 45

CAI'. XV.

48 Della Cnuleltù. 48

Cai-. XVI.

50 Della Libertà. 50

Cai>. XVII.

53 Dell'Avarizia. 53

Gap. XVIII.

50 Della Correzione. 5G

Cap. XIX.

58 Delle Lusinghe. 58

Cap. XX.

CI Della Prudenza. GÌ

Cap. XXI.

64 Della Pazzia. 64

Cap. XXII.

66 Della Giustizia. CO

Cap. XXIII.

69 Dell'Ingiustizia. 69

Cap. XXIV.

74 Della Lealtà. 74

Gap. XXV.

78 Della Falsità. 78

Gap. XXVI.

80 Della Verità. 80

Gap. XXVII.

83 Della Bugia. 83
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Ks'f. yjy

riìpi zoo 4>ó^o'j.

Ks'-p. X'

(p. 13G) Ke'^. Xa'

Kecp. X^^

Ilspl TYj<; StaS-EOÓXYJTO?.

Kr^ Xf

Ilspl r?]c 'Axaxaaaa'.ai;.

Ks'f. X5^

fkpl XYj? Sw^poaóvrji;.

Uòpi XYji; 'Axpc(3Ìac.

Kt'3. Xc'

ITspl XYj? TaTlì'.VOJGÌCUC.

rispl tY]? TTCàpYjcpavla?.

Kscp. X-r]'

fhpl TYji; 'E-fv-paTìioci;.

Ks!p. Xtì-'

Dspl XY]? AaL[J.7.pYtCC.?.

Kstp. [j.'

Uòpi XYj? Ilap9'£via<;.

rispl XY]<; WxoXaaia?.

Kscp. [x3'

IIspl Msxp'.óxYixo?.

Ti: aoì:.

Gap. XXVIII.

88 Della Fortezza. 88

Gap. XXIX.

91 Del Timore. 91

Gap. XXX.

93 Della Magnanimità. 0.3

Gap. XXXI.

y.5 Della Vanagloria. 95

Gap. XXXII.

98 Della Costanza. 98

Gap. XXXIII.

l(jl Dell'Incostanza. KH

Gap. XXXIV.

JQ4 Della Temperanza. 104

Gap. XXXV.

107 Della Intemperanza. KH

Gap. XXXVI.

109 Dell'Umiltà. 109

Gap. XXXVII.

112 Della Superbia. 112

Gap. XXXVIII.

11.5 Dell'Astinenza. 115

Gap. XXXIX.

118 Della Gola. 118

Gai>. XL.

121 Della Gastità. 121

Gap. XLI.

125 Della Lussuria. 125

Gap. XLII.

127 Della Moderazione (1). 127

FINE.

(1) Li! sei faviilcltc csopicbe, cLu si trovaim iu liuc, lum sono iuclicutc iicH" lutliic.
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]1. Trad ii/ioii i roMiaiize:

A) Francesi:

La fleiir de verta, aiujuel est traicte de l'effet de plu-

sieurs vertus et vice.s coiitraires a icelles, en enduy.saiit a

propos les dictz et seiitences des saiiictz docteurs et pliilo-

sophes, traduycte de vulgaire italici! en langaige francoys.

Oli les remi en la boutique de Galiet dn Pre, 1530, in S" p., car.

gol., con xilogr.

Questa stessa versione francese fu poi rieclita « a Paris pour Donys

Jaiiot », 1532, in 8" p., fi'. 99 num., e. xilogr.: « On les vend en la boutique

de Jehan Longis »; v. Brunet, Manuel, ediz. 5% II, 1286 e Mélanges

tirés d'une grande bibliothèque, XV, 175 sg. , cit. dal Gbaesse, Trésor,

li, 582'' (cfr. Il, 595''). — Una versione francese, non sappiamo se questa

stessa a stampa, del FdV. è citata nell'inventario di codici francesi pos-

seduti dagli Estensi nel sec. XV, compilato nel 1437 al tempo di Niccolò

e conservato nelT Archivio di Stato di Modena. Al n.» 10 (36) è citato;

« Libro uno chiamado Fiore de veriu in francese — in membrana cum

l'aquila volante et l'arma di Malatesti et l'aquila volante su la prima carta

et su le aleve, coverto de chore roso »: v. P. Rajna in Romania, voi. II,

pp. 52-53 (e cfr. p. 56, n.° 36 [10]), e per la stampa integra dell'inven-

tario cfr. A. Cappelli, La Biblioteca Estense nella prima metà del

sec. XV in Giorn. star. d. letter. ital.,vo\. XIV, p. 25, n.° 201. — Final-

mente una parziale traduzione francese del Fiore fu pubblicata di recente

dall'arciprete Vincenzo Ambrosiani [Molise, marzo 1886], Le syrnbo-

lisme des animaux au in. à. d'après un autrur italien du XF.« s. (sic)

nella Revue de l'art c/ircfzVn , N. S. , voi. V(1887), pp. 163-71. Conque-

sto titolo il sig. Ambrosiani, avendo scoperto l'ediz. del FdV. di Parma,

Pietro Fiaccadori, 1859, in 4° picc. {sic), ed essendo persuaso che quel

testo « sia sempre stato assai poco conosciuto », pubblica tradotti in fran-

cese (e anche un po' liberamente) quelle parti di ciascun capitolo del Fiore

in cui è data la definizione e la partizione del vizio o della virtù, e in cui

questo o quella è appropriata a un animale. Si tratta dunque non più

che di una parziale traduzione moderna, pubblicata coli' intendimento di

render più noto ( e sia pure, se si tratterà dei francesi ) un testo, del quale,

nella lezione sua originale, esistono moltissime edizioni e moltissimi co-

dici. La pubblicazione e traduzione del sig. A. consta di XXXIII capito-'

letti, che portano inscritto, oltre il numero progressivo, il nome del vizio

o della virtù di cui si tratta, e dell'animale cui sono appropriati. Com.

:

« Avant-propos de l'auteur. — J'ai fait corame celui qui, se trouvant

dans un très grand pré fleur'i, choisit et cueille les meilleures fleures pour

en faire une belle guirlande .. . ».
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1j) Spagmwìa:

Libro Uamado Fior de Virtudes.

Eli Burgos, por Fadriqiie Aleman, 1516, in 4".

Di questa versione spagnuola si fecero due ristampe, nel 1534 e nel 1558:

a) Muy provechoso y con niucha de diligentia de diuersos autores sa-

cados : segun que por el se hallera. Libro Uamado Fior de virtudes.

(In fine:) Acabase el presente tratado en Medina del Campo, en casa

de Petrotovans, cerca de la casa de Artilleria. Anno de Mil et guinien-

tos y treynta y quarto, in 4°, car. got. 6) Libro Uamado Fior de

virtudes, Agora nueuamente impresso. (In fine:) Fue impressa la pre-

seìite obra en la ciiidad de Toledo, en la casa de Juan Ferrer, 1538,

ff. 36, in 4° p., car. got., segn. A-D vj. L'ultimo f. è bianco. Devo limi-

tarmi a riprodurre, per queste tre edizioni della versione spagnuola, le

indicazioni del Brunet 5, Man., II, 1264, non avendone trovato una più

particolareggiata descrizione nell'importante opera bibliografica di don

Bartolomé José Gallardo, Ensayo de una Biblioteca Espanola de li-

bros raros y curiosos, compiuto e pubbl. da R. Zarco Del Valle e J.

Sancho Rayon, Madrid, M. Rivadeneyra, 1863-89, voli. 4, in 4°. Dell' ediz.

del 1534 il Panzer, Annales typogr., IX, 532, cita un esemplare della

Biblioteca del Senato di Lipsia.

C) Rumena:

Floarea darurilor.

Ne dà notizia M. Gaster in un libro sulla letteratura popolare ru-

mena uscito sino dal 18S3 (1), ma di cui io non ho avuto contezza che d;\ll:i

recensione che solo otto anni dopo, nel 1891, ne ha pul)hlicato W. Rudo\v

nella Zeitschr. f. rom. Philnl., voi. XV, n. 1-2, p. 259. Il titolo della re-

dazione rumena è Floarea darurilor, che il 11. traduce Die Biute der

Gaben. Riproduciamo parte del testo pubblicato per saggio dal Gaster

(pp. 202-4), e che consta di sentenze spigolate da vari capitoli del Fiore:

« Sfàntul Pavel a zis: inteleptia lumii acestiea, este nebunie la

Diimnezeu ; dect cel ce stie mat mult, acela stie mai putin.

Aristotel aie zis: gol m' atn nuscut in litmea accosta si cu ««-

pasti; si la sfdrsit vàzuiii eli nu sdnt nimic.

Platon aii zis: dragostea ochì n' are.

Zis' aU un intelept ; tret lucrurì gonesc pe om din casìi: fumati,

piciitura si muerea rea.

(1) M. Gaster, I.iteratura poimlam romana, Buouresci , Ig. Ilaimann , 1883,

pp. XII-G05, in Iti". Vn oscniplarc di quost' opera ò posseduto dalla Biblioteca Uni-

versitaria di l'aviu.
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SfnPca aìi :is: pizma xcnatc din ràn //ine xi din ìiint; rua.

Omer aii zis: mai. ìmtlt se nude a se pàzi nestinc de piziau rvd<t

si a 2)rtetenulut, de cut de a vvàjinasnlut.

Bii r biirifj^ ati zis : pacca est peste toale bnrjatiile si miiririle huniì

acestiea.

Casidiior an zis: mania este inuma a taatc ràututile ».

Ili) Traduzione Tedesca.

CuKKAiJO ViNTLER, Biich dei' Tugcnt.

Augspnrg, Joh. Plauhlrer, 1486, ff. 210, in fol., lin. 'M por f)ri'.'.

piena, con 232 xilogr.

I.a mat ria di questo poema, composto nel 1411, è desunta dal Fd F,

L'edizione non è com['resa nei Repertorium del Hain, nel quale si l'i-

manda da liùc.h dcr Tugend a Flores Virtutum (voi. I, parte I, p. 56""), e

da Flores Virtutum a Floretus e a Vindler (voi. I, parte II, p. .394b),

senza che in alcuno di questi luoghi si trovi la descrizione ricercata del

poemetto tedesco del Vintler; ma nessuno potrà meravigliarsene conoscendo

le sfavorevoli condizioni in cui, morto l'autore durante la stampa dell'opera,

ne fu compiuta la pubblicazione, nella quale si ommise persino tutto T ar-

ticolo di Virgilio. Mi limito perciò a riprodurre le indicazioni del Graesse,

Tresor, voi. I, p. 562» e voi. II, p. 582'', il quale rimanda, per il rifaci-

mento metrico tedesco del Vintler, alle segg. op^'re: Haupt in Zeitsc.hr.

f. dcutsches Alterthum, IX, pp. 68-119; X, p. 255 sgg. ; Goeze, Merk-

wùrdigk. d. Dresdener Bibliothek, voi. II, p. 236; Panzer, Annales

typogr., voi. I, p. 164 e Aggiunte, p. 58; Gervinus, Geschichte der

deu'sch. Dicìitung, voi. II, p. 348 sg.

Dove ho accennato, più sopra, brevemente alla fortuna

del Flore ed agli scrittori che, a incominciare dal sec. XIV,

se ne valsero nelle loro opere, ho pensatamente ommesso

di ricordare due opere in versi, e due autori del trecento,

l'uno bolognese, l'altro fiorentino, sui quali mi ripromet-

tevo di fare osservazioni particolari. Tali opere e tali au-

tori sono il Trattato delle volgari sentenze sopra le virtù

inorali di ser Graziolo Bambaglioli, ed il Ristorato di Ri-

storo Canigiani. Poiché a me pare assai probabile che il

Fiore fosse noto al Bambaglioli, avendo parecchi luoghi

del suo Trattato riscontro in passi del FdV. Così:
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FdV.. cap. XYII, B, p. S3, 18-20. G. Bambaglioli, cap. XXIV (ed.

Cavedoni, Modena, 18-21, p. 10,

vv. 122-24).

V Seneca dice: Chi a sé non « Che l'uomo che non sa

può comandare, come comanderà reggere sé stesso non sa reg-

ad altrui? » gere altra gente ».

« Huom che conduce mal suo

[piccol legno,

Non è sufficiente ned è degno

A la condotta di più grossa nave ».

FdV., cap. I, B, p. ^21, 20-22.

« Santo Paolo dice: Lo senno

di questo mondo si è mattezza

appresso d'Iddio ».

Bambaglioli, ed. Cavedoni, pa-

gina 9, vv. 103-4:

« Presso la cui (dell'occhio eter-

[nale) altezza

Il mondan senno reputa (quei

[eh' è più sottil

[tenuto) mattezza ».

FdV., cap. XXXVIIl, B, p. 161, Bambaglioli, ed. Caved., p. 15,

20-.'3. VV. 194-7 :

« il dolce parlare si rompe « Uomo che parla con dolce ser-

l'ira, e il parlare duro inultiplica [mone

furore. Sirac dice: La dolce pa- Acquista graziosa henvoglienza;

rola moltiplica gli amici e mitiga E cosi d'aspra e d'altiera eloquenza

i nemici ». Nasce disdegno, e grave questio-

[ne ».

FdV., cap. XXXVIIl, B. p. IGO, Bambaglioli, ed. Caved., p. t2l

,

19-21
, 23-28: vv. 300-13 :

« Sirac dice: Serrati gli orec- « Quando alcun savio vede il

ohi colle spine, se tu non puoi [detrattore

avere altro, non udire gli rap- Faccia.si in testa ghirlanda di spina,

portatori del male Sallustio Per punir quello che a mal far

dice: Tutti i mali discendono per [s'inchina;

li rapportatori delle male novelle Che udire non si de' rapportatore

e rie ». Del (jualc nasce danno e grave

[errore ».
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JùlV., cnp. XXXVIII, B, p. ]Ó8, Bamììacìaou , fi<l. Ciived., ]>. Vj,

"-H- VV. 198 e i;(i.3-4.

« Seneca dice : Chi non sa ta-

cere non saprà favellare; e molti « Mal sa parlar chi di tacer non

peccano favellando, ma tacendo |cura ».

non si pecca mai » [corr. nell'uno e poco innanzi:

e neiriiltro luogo «Si penton . .

.

« Ciascun del suo parlare

si pento
))J. Talor si pente, ma non del ta-

[cere ».

FdV., cap. XI, B, p. 57, lo-ic. BAMBAGUou,cd. Caved., pp. 21-

« Liberalità, cioè larghezza, se- 22, vv. au-ts:

condo Aristotele, si è di dare con « Non fa cortese né gentile ai-

misura alle persone degne, e che [cuno

sono bisognevoli; che quello che Lo donare a ciascuno,

si dà alli non degni si perde, e Ne tenere mai sempre larga spesa,

dare a' non bisognosi è come spar- Ma l'ordinata impresa

gere acqua in mare; e dare piii Del come, quando e dove si con-

che non si può, si è partirsi dalla [viene

virtìi ». Di savio e di gentil nome man-

[ tiene ».

FdV., cap. XXV, B, p. lOS, 1-2 : Bambaglioli, ed. Caved., p. 25,

vv. 369-70 :

« Magnanimità, secondo che « Magnanimo è colui che con

Tullio dice, è a intendere in alte [ragione

e nobili cose ». All'alte imprese attende ».

FdV., cap. IV, B, p. 39, 2-3. Bambaglioli, ed. Caved., p. 27,

vv. 401-4:

« L'allegro cuore fa fiorire la « Mente di pace e d'allegrezza

vita dell'uomo, e lo spirito tristo [amica

disecca l' ossa ». Serva ed accresce la vita in diletto :

Lo spirto tristo che il pensier nu-

[trica

Se stesso strugge e con morte si

[lega ».

FdV., cap. VIII, B, p. 50, 3-.^ : Bambaglioli, ed. Caved., p. 22,

vv. 407-11 :
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« Santo Agostino dice : Vuo" tu

lien fare la tua vendetta ? Lascia-

la a Dio ».

FdV., cap. XXXII, B, p. 1 >?,

9-13.

« S. Bernardo dice: Egli è gran

maraviglia de' superbi , che non

possono abitare in terra colle per-

sone, né possono volare in cielo;

dunque rimangono alla fiamma del

fuoco che durerà ».

« Savio è chi lassa al cielo ogni

[vendetta

Perch' ei fa degno onore

A quell'alto Signore,

n quale sopra ogni altra previdenza

Corregge giustamente ogni fallen-

[za ».

Bambaglioli, ed. Caved., p. 35,

VV. 523-24:

« mente folle di superbo al-

[tero,

Che al cielo ed alla terra è odTo-

[so ».

E anche dove non è un particolare riscontro di sentenze

fra i due testi, si avverte nei versi del Bambaglioli un ri-

flesso della partizione e della disti'ibnzione che ha nel Fior

di Virtù la materia trattata; come il Fiore, l'operetta mo-

rale del ÌDolognese muove dall' amore
,
principio e fonte di

ogni virtù, e prosegue discorrendo dell'amicizia; come in

ogni cap. il Fiore, il Trattato di ser Graziolo ha talora

moralizzazioni e comparazioni bestiarie; così al cap. XXV
Exemplo naturale de l'Ape al buono reggimento
di ci as eh una eh o munita (Cavedoni, p. 11, vv. i2j-2s):

« O reggimento naturai de l'Ape

Tu dai dottrina di bene e d' onore ;

Perchè saggio rettore

Pregio avrà seguendo il tuo exempio.

E farà buon ciasclmn eh' è nel suo tempio ».

Cfr. FiìV.^ cap. XVII Della giustizia appropriata al

re dell'api. Altro esempio naturale moralizzato nel Hani-

baglioli, è, come nel FdV., p. 74, 13, quello della for-

mica (vv. 618-21); V. ancora FdV., cap. XXXVIII, li,

p. IGl, 20 e Bambaglioli, XXXVlll (uri m-lb. 11. Ili, 2T^,

HlH<lj ili Jiluìoijia ., VI.
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s. XIV, ili ilno, dietro Albertano); FdV., cap. XI e Bam-
baglioli, LVIII; FdV., cap. XV, B, p. 70, la-i» o Bam-
baglioli, ed. Cavod., vv. 165-69; FdV., cap. XXXIV, B,

p. 132, 12 sgg. e Bambaglioli, ed. Caved., vv. 518-22; FdV.,

cap. Ili, B, p. 34,20-21 e Bambaglioli, vv. 535-G; FdV.,

cap. Ili, B, p. 35, 17-1!) e Bambaglioli, vv. .539-41.

E se codesti rapporti, ch'io credo certissimi, tra il poe-

metto gnomico del cancelliere esule e la prosa di fra Tom-
maso sono nuovo argomento in favore dell' origine bolo-

gnese di quest'ultima, essa riceve da un altro poema morale

del XIV sec. nuova conferma. Il Ristorato in terza rima

di Ristoro Canigiani fiorentino, ambasciatore del comune

di Firenze a Napoli il 15 agosto 1376 con Benedetto Strozzi,

e nel dicambre dell'anno stesso a Città di Castello; dell'uffi-

cio dei Capitani di Parte Guelfa il 5 luglio 1378 e morto poco

appresso il 22 dicembre 1380 in Lucca (1) ; edito di su un solo

cod. ricasoliano dall' ab. prof. Luigi Razzolini (Firenze, 1848),

altro non è, come accennavano l'autore stesso e l'editore,

e come più distesamente dimostrò Giovanni Galvani (2), che

« una compendiosa traduzione in versi del FdV. ». All'esem-

plare che teneva, verseggiando, innanzi, così accenna il Ca-

nigiani nei versi di chiusa del cap. XLI (p. 114):

« L' orazion fur per me a Dio dirette

E non senza continuo merore

Fatte ch'i' l'ebbi, come a pie' vedrete,

Tornaimi al primo Virtuoso Fiore,

Perducendolo a fine con terrore ».

(1) V. Diario d'Anoìiimo fiorentino, 1358-89, pubbl. da A. Gherardi in Cronache del

sec. XllI e XIV , Firenze, 1876, pp. 314, 327, 362, 422; e V Istoria fiorentina di Mab-

CHIONNE DI Coppo Stefani in DeltpJe d. eruditi toscani, voi. XIV, p. 185 ; voi. XV,

pp. 6, 11 e voi. XVII, p. 188. Era Eistoro figliuolo a quel « Pietro dello Canigiano,

trasorier di madama la 'mperadrice di Costantiuopoli, uomo di grande intelletto e

di sottile ingegno », che, mercatante in Napoli, die avveduto consiglio al meschino

Salabaetto, beffato di « cinquecento be' fiorini d' oro » dalla « artiiìciosa piacevolezza >

di Jancofiore, di che noveUa il Boccaccio ( Dee, Vili, 10 ).

(2) Gio. Galvani, Proposta di alcune varianti nella lesione del « Ristorato » , poema

di Ristoro Canigiani edito nel 1S4S in Firenze p. e. del eli. prof. Luigi Rascolini in

Propugnatore, V. S., IV, 3-52.
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E nel cap. I, breve protasi del poemetto e invocazione a

Dio (p. 18):

« Gol tuo nome intendo di seguile

E di trattar con ordinati modi

Delle virlh che fanno T uom fiorire ».

Il tempo poi della sua partenza da Firenze e il luogo

della sua nuova dimora, sono così indicati dal Canigiani con

una perifrasi che rammenta la ben nota, dantesca, del sipa

{Inf., XVIII, 61):

« Di giugno a' trenta dì men pur ventotto

Mi dipartii dalla mia terra, e venni

Dov'io udii chiamar cuodoJo il ciotto » (1).

(Cap. XLI, p. 109).

E pili chiaramente e distesamente nel prologo : «... an-

cora nella mia età giovinetto e nella scienza fanciullo, per

fuggire alcuna pistolenziosa e mortale occasione, la quale

nella città di Firenze impetuosamente successe negli anni

della Incarnazione del nostro Salvatore Gesù Cristo mille

tre cento sessanta tre, a' dì 2 di Giugno dell'anno predetto,

mi dipartii dalla detta città... E così dalla mia dolcissima

patria dipartito, nella città di Bologna alquanto tempo con

molta malinconia e sanza riposo mi stetti: ed ivi non avendo

e' libri da potere nella canonica ragione, com'io era usato,

studiare, mi misi, per non ])erder tempo, al riduciere in

rima il presente libretto, la sustanzia del quale, coli' aiuto

di Dio, trassi del Fiore delle rirtìuli ». Del luogo di com-

posizione risente infitti non poco la forma del ))oema, che

tiene assai di quella singolare meschianza di imitazione

dantesca e petrarchesca da un lato, e di ricercatezza lati-

(1) Cuodolo, cadale = 'ciottolo ' era certo a' tempi del Cauigiaui <ìi frequento «so

nel dialetto bolognese, come mostrano i luoghi del Memoriate tìistorinint del Griffoni,

n della Ilisturia Miscelili, ricomposta di su duo cronache auonimc bolognesi del-

l'Estense dal Muratori, cit. dal Galvani in Prop., V. S., IV", 45-6; uè solo nel XIV,

ma più nel XIII sec., corno può desumersi dagli Slalnli di Uoloi/iifi del 124r)-(ì7, iu

cui la voce codnlis ricorro tre volto (ediz. Luioi Frati, Bologna, lSOO-77, voi. II,

pp. 381, 430, r.0.">).
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iu'j,»'giante, erudita, dall'altro, che è dei più distinti carat-

teri della poesia volgare bolognese nell'ultimo trecento:

nelle rime di Niccolò Malpigli, di Pellegrino Zanjlx'ccari (•

di più altri rimatori della raccolta Isoldiana citata dal (Jre-

scimbeni e conservata in un codice bentivolesco della Uni-

versitaria di Bologna.

Assai rari nel liistorato gli accenni personali. Nel cap. VI,

a proposito di amore, dell'amore intellettivo, pare accenni

ad un amore suo assai platonico (pp. 25-6). Ma sembra,

veramente, più ancora che disprezzo delle frivolitìi mon-

dane e timore degli adescamenti femminili, odio e risenti-

mento contro una donna, mal dissimulato nelle apparenze

di un platonico ritegno, di una virtuosa castità verso tutto

il rerjno f'emm'moro^ cotanto sono ne.' versi del Canigiani ag-

gravate e aumentate le accuse contro le donne, che fra

Tommaso aveva raccolte nel suo libro:

« Sappi ch'ell'en d'ogni mal fondamento

Sanza alcuna pietà, piene d' inganno :

E chi le segue non è mai contento.

Le femmine en dell' uoni vergogna e danno :

Le femmine en colonna de resi'a:

Le femmine mal peusan tutto l'anno:

Ond'io non ama' mai lor compagnia » (p. 27).

E, men cavalleresco del Gozzadini, che alle accuse man-

dava innanzi « certe autorità di savi, che hanno detto bene

delle femmine » (p. 29), e infine « tornava queste scritture

insieme » per « darne verace assoluzione », e osservava poi

che « Fautoritadi che dicono male sì s'intendono per le rie

femmine » (p. 32), e, mostrando per intrinseche contraddi-

zioni non giusta sentenza quella di Salomone, che diceva

delle femmine non avere trovata una buona, riconnetteva

cotesti disdegni ai pazzi amori suoi per « una donna pa-

gana » che « gli fece rinnegare Iddio e adorare gl'idoli »

(p. 33): men cavalleresco, dico, del frate bolognese, il giu-

dice fiorentino sopprimeva affatto nella sua verseggiatura
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la difesa, e lasciava così iu tronco il capitolo coii ima ca-

rica a fondo contro il sesso femminino, che non ammetteva

nemmauco l'indulgenza di un'eccezione.

Assai notevole per la storia del testo nostro di prosa è

che il poema del Canigiani, scritto nel 1363, ci attesti quanto

di buon' ora avvenissero nel Fior di "Virtii quelle intrusioni

di nuove sentenze che presentano, rispetto alla genuina e

più antica lezione, i codd. della redazione toscana. La ci-

tazione infatti sulle differenze fra re e tiranno, aggiunta,

dal De Picgimine Principimi del Colonna, nel cap. della

giustizia (XVII, p. 84), già era parte del FdV-. a mezzo il

sec. XIV, poche decine d' anni da che V opera era stata scrit-

ta (v. Bistonifo, cap. XX, pp. 53-54). Lo stesso avviene

per l'altro passo di fra Gilio de' sei modi di prodezza {FdV.,

cap. XXIII, p. 104) parafrasato dal C. nel cap. XXVI del

suo poema (pp. 67-69). Cfr. anche FdV., cap. XX, p. 95 [sen-

tenza di Varrò mancante nel L.-G.^, e Pistorato, cap. XXIII,

p. 62; FdV., cap. XXII, p. 101 [sentenza di S. agostino

pur mancante nel L.-G.'\, e Ristorato, cap. XXV, p. 66.

E non vogliamo, per ultimo, tacere una congettura che

si potrebbe fare, mi sembra, senza troppo di arditezza né

senza qualche verisimiglianza, sulle influenze che il FdV.
avesse a risentire dall' opera rimaneggiatrice del Canigiani.

Non si potrebbe pensare, cioè, che alcuni dei passi aggiunti

e avventizi rispetto ad L.-G., che già ritroviamo nel Pista-

rato, e che per nessuna guisa potevano essere opera di un

volgare menante, risalissero al Canigiani medesimo, al Ca-

nigiani, che in ogni capitolo della sua versificazione ommette

gran parte del capitolo prosastico corrispondente, e che per

l'appunto accoglie e parafrasa ampiamente i due non brevi

tratti dell'opera di fr. Egidio e più altre sentenze, che so-

litamente non ricorrono che nei codd. toscani? — Altra

ipotesi. Non potrebbe argomentarsi poi che il Canigiani

fosse primo o de' primi a dare veste letteraria alla incolta

operetta insegnativa del bolognese, egli che, toscano ]ìer na-

scita e vissuto pili mesi in Bologna, accoglieva appunto iu

se le due condizioni necessarie a ridurre un te^to di prosa,
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non breve, irto tutto, nella fonologia, nella morfologia, nella

sintassi, nel lessico, di dialettalismi, ii una più eulta e spi-

gliata forma letteraria: che tanto, inoltre, ne fu studioso, da

rinverdirlo, da risiorarìo di nuove fronde?

Siamo in tutto alieni dal trarre da coteste considerazioni

e da cotesti dubbi, che presentiamo all'esame degli studiosi,

qualsiasi conchiusione affrettata. Osserveremo peraltro, e

designeremo come un prezioso dato cronologico per la storia

del nostro testo, che qual che si fosse a toscanizzare la prosa

del frate bolognese, nel 1363, quando il Canigiani intendeva

a rivestirla dell'armonia del verso, le forme dialettali ori-

ginarie già erano state, spesso con danno grave del senso,

sostituite dalle toscane. Vedemmo addietro (p. 265), a pro-

posito del ms. laurenziano, come la .originale lezione di una

sentenza attribuita nel cap. XXXV (pp. 134-35) alle Vite

de'' SS. PP.: « come he empossibile a retenere la fiama quando

la è enpìjà (accesa), così è impossibile a refrenare l'ardente

volumtae de la luxuria seando ben sano el corpo », fosse

divenuta nella volgata del Fiore « Com'è impossibile a ri-

tenere la fiamma, s'ella sta nella paglia., così ecc. ». E già

questa lezione ultima, scorretta, doveva avere innanzi il Ca-

nigiani se, verseggiando la sentenza, scriveva (cap. XXXVIII,

p. 92):

« E come quando il fuoco lia messo collo

In paglia, e fanne fiamma smisurata,

È impossibil da quella ritòllo:

Così mal può V anima sconsolata », ecc.

Or se si pensi che in questo cap. stesso, poco innanzi (p. 93),

il. Canigiani ammonendo:

« Poi guarda ben che tu non entri in danza,

Né in ragionamento con ruffiane,

Né con chi ha amadore o 'manza »,

dà chiaro a divedere che egli aveva innanzi il testo dia-

lettale, dove appunto si legge: « la quarta si è da guar-

darse da rufiane e da persone che conforte la luxuria » , e

non già la redazione toscana, dove con piìi altre parole
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rozze o sconce, ruffiane era stato tolto (i?, cap. XXXV,
p. 135, 10-13); r ipotesi fatta innanzi, che la redazione let-

teraria del Fiore sia dovuta, almeno in parte, a m. Ristoro

apparirà più verisimile ancora.

Riassumendo, parmi di avere, se non ampiamente e minu-

tamente dimostrato, accennato almeno con buoni argomenti

di verisimiglianza:

a) che Fautore, rimasto fino ad ora sconosciuto, del

FdV. fu certo un fra Tommaso, e assai probabilmente un

frate Tommaso Gozzadini bolognese, vissuto nello scorcio

del sec. XIII, o nei primi anni del XIV;

h) che del FdV. esiste non la sola redazione toscana,

nota sinora, ma anche una redazione semidialettale, pro-

babilmente bolognese;

e) che la redazione semidialettale precedette la to-

scana, alcune forme e scorrettezze della quale non possono

spiegarsi e emendarsi che col sussidio delle corrispondenti

forme della redazione originaria;

d) che una delle fonti principali del Fiore furono i

trattati morali di Albertano da Brescia;

e) che alla sua volta il Fiore fu fonte di una parte

del Trattato delle volgari sentenze di Grraziolo Bambaglioli;

f) che a Ristoro Canigiani, autore di un rifacimento

metrico del FdV., sono probabilmente da attribuire alcune

delle interpolazioni fatte al testo prosastico originario del

Fiore.
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l'Airrp] SECONDA

Santa
Scrittura

RISCONTRI (1)

a) SciUTTUKE l'.IRLICIIE

I.

ri) « Dice la santa Scrittura,

che meglio è la inorle che l' amara

vita. b) Non dare tristizia all'a-

nima tua, ma discacciala da te, e

molti n'ha già morti la tristizia,

e non è utilità in quella, e per la

oziosità s'acquistano molte mali-

zie, e) Ancora: Siccome l'oro e

l'ariento si provano al fuoco, così

sì provano le persone nelle loro

tribolazioni ».

Fior (li Virtù, cap. V, p. 41,

5-13.

rt) « Melior est mors quam vita

amara: et requies aeterna quam

languor perseverans ».

Ecclesiasticus , XXX, 17: cil.

anche da Geremia da Montagnone ,

Compendium moraliiim notahilium,

f. 145" (5% IV, 8).

h) « Tristitiam non des animae

tuae ...
I
et tristitiam longe repelle

a te.
I
Mullos enim occidit tristi-

tia, et non est utilitas in illa ».

Eccli., XXX, 22-25 : cit. l'ultimo

verso anche da Albertano, Liber

coììsol. et consilii, cap. II, ed. Sund-

by (Havniae, 1873), p. 4; e tutti

e tre da Geremia da Montagnone,

Comp. mor. noi., f. 140» (5% III, 6).

e) « Quoniam in igne probatur

aurum et argentum, homines vero

receptibiles in camino hurailiatio-

nis ».

(1) Le sentenze citate dal Fior di Virtù e accolte nella presente serie di riscontri

sono distinte in tre classi: A) Scritture bibliche; B) Scrittori clas-

sici; C) Opere patristiche e scritti! re medievali.

Le sentenze di un autore stesso, che nel FdV. si susseguono in un medesimo

luogo, sono contraddistinte da lettere alfabeticamente ordinate e ripetute innanzi

ai risijettivi riscontri.

Le citazioni, per pagine e linee, del FdV. son fatte sull'ediz. di Roma, appresso

i fratelli Payliarini, MDCCLXl, pp. xix-171, riproduzione della romana (17iO) del

Bottari.

Sono stampate in corsivo le voci o frasi del FdV. che ricevono, dal riscontro

del passo corrispondente latino o volgare, corretta lezione.
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EcclL, II, 5. — Gfr. Isocrate,

npòc Ayjjj-ov'.v.òv Ttapaivsai?, n." 35

(ed. Nei'ucci, p. 14): Aoxt|i.aC3 "^où?

cp'lXoui; 'iv. xì T-rji; TCSpl tòv ^iov àxo/ia?

xal xYj? èv Tol? xtvoóvoti; xoiva)vta(;-

TÒ [lèv Y^tp xp'^^'O''' ^''
'^M^ '^^P- P*^"

caviCoiJLSv • Toò? Ss cpc/^oo? Èv 'al^

ò.zty/'vj.:q ri'.rj.'^i'^vó)zy.o\xfj

.

II.

« Cristo disse agli Apostoli: « Pacein relinquo vobis, pa- Cristo

Io vi do la pace mia e vi lascio cern meam do vobis ».

la pace mia ». Ioh., XIV, 27.

FdV., cap. VII, pp. 45. 22-46, i.

III.

« Cristo dice: Gli doni accie- « quia munera excaecant ocu-

cano i savi e mondano {\) le pa- los sapientum, et mittant verba

role de' giusti ». iuslorum ».

FdV., cap. XI, p. CO, 20-22. Deut., XVI, 19; cfr. Exod.,

XXIII, 8; EcclL, XX, 31.

IV.

a) « Cristo ammaestrando il co- a) « In quo oniin judicio judica-

me ci guardassimo dal falso e non veritis, judicabimini : et in qua

ragionevole giudizio, dice: Di quel- mensura mensi fuerilis, renietietur

lo giudizio che voi giudicherete vobis ».

sarete giudicati , e con quella mi- Matth. , VII , i2 ; cfr. Marco, IV,

suia che voi misurerete altrui sarà 24.

misurato a voi. b) Et ancora di- bd) « Nolite judicare secundum

ce: Secondo le facce non giudicate, faciem, sed justuui judiciuni judi-

c) Ed anco dice : Non giudicate e non cate ».

sarete giudicati. e) A inducere Jon. , VII, 24; cfr. Zacii., VII.

r uomo a fare giusto giudizio, però 9: « Haec ait Dominus exercituum,

(I j « .MuUiii" >- iluii'jiii , UDII < inimonclaiio », comi' 11

nota 2.
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disse: M;i yiuslo giudizio giudi- dicens: Judiciuin veruni judicate »
;

cale ». e Deut. , I, IG.

FdV., cap. XVIII, p. 89, 4-13. e) « dolile judicare, et non ju-

dicabiinini '>.

Luca, VI, 37 ; cl'r. Matth., VII, 1

.

« Gesù Cristo dice: Non con- « Non contradicas verbo veri-

tradire alla verità per alcun mo- tatis ullo modo ».

do ». Eccli., IV, 30.

FdV., cap. XXI, p. 98, u-is.

VI.

« Però Cristo dice : Non chi « 'Qui autem perseveraverit

comincia, ma quale persevera in usque in finem, hic salvus erit ».

fino alla fine cjuelli sarà salvo ».

FdV., cap. XXVm, p. 115,

21-23.

Matth., X, 22: cit. anche da

Albertano, Tratt. mar., ed. Selmi,

p. 201 {De am. et dilect. Dei,

cap. VII); cfr. Matth., XXIV, 13

e Marco, XIU, 13.

VII.

«) « Jesus dice: Ciascuno che a) « Qui aatem se exalta verit,

s' aumilia sarà esaltato e chi si humihabitur: et qui se humilia-

esalta sarà umiuato. verit, exaltabitur ».

b) S. Piero dice: Dio contia- Matth., XXIII, 12; cfr. Luca,

stare a gU superbi e a chi è umile XIV, Ile XVIII; 14.

dare grazie ».

FdV., cap. XXXI, p. 123, 2-5.

h) « Qui Deus superbis resi-

slit, huraihbus autem dat gra-

liam ».

Petr. ap. , Epist. , 1 , 5, 5 ; cfr.

Jac, Epist., IV, 6.

Vili.

Jesus
Sirac

« Gesta Sidrac dice: La vita « Jucunditas cordis est haec

dell'uomo si è allegrezza di cuo- vita homiuis, et thesaurus sine

re ». defectione sanctitatis, et exaltatio

FdV., cap. IV, p. 38, u-12. viri est longaevitas ».
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EcclL, XXX, 23: cit. anche da

Geremia da Montagnone, Comp.

mor. nof., f. 17* (1% II, 5).

IX.

o) « Jesus Sirac dice : La gè- a) « Zelus et iracuudia minu-

losia e l'ira consuma la vita delle unt dies, et ante tempus senectam

persone innanzi tempo e invec- adducet cogitatus ».

chiasi nel pensiero. 6) Ancora: EcclL, XXX, 26: cit. anche

L'uomo irato apprende il fuoco ». da Albertano, Tratt. mor., ed.

FdV., cap. VIII, p, 48, 17-21. Selmi, Bologna, 1873, p. 237 [De

am. et dilect. Dei et prox., cap. XV) ;

e in parte anche da G. Peraldo,

Summa vitior. et viri., voi. II,

tratt. Vili, p.'o l^ cap. 2 (ed.

Lugduni, 1585, p. 504).

b) « Et Salamon disse ... Et

anche: secondo che e' carboni a

la bragia e le legnia al fuoco ; cosi

l'uomo iracondo risuscita l'ira ».

Albertano, Tratt. mor., ed.

Selmi, p. 235 {De am. et dilect. Dei

et prox. , cap. XV).

X.

« Della crudeltà dice Jesus Si- « Noli esse sicut leo in domo

rac...: Non essere come il lione tua, evertens domesticos tuos, et

nella tua casa, che non ha mise- opprimens subjectos tibi ».

ricordia ne' suoi sudditi ».

FdV., cap. X, p. 56, o-u.

Eccli., IV, 35: cit. anciie da

Albertano, Tratt. mor., ed. Selmi,

p. 275 [De am. et dilect. Dei,

cap. XXIV), e da Geremia pa Mon-

tagnone, Comp. mor. tiot., f. 100'

(4% III, 10).

XI.

« Jesus Sirac dice: Ciascun « Fili, in bonis non dos que-

dono che tu fai, fai clic h\ faccia relam, ci in ninni dato non dcs

stia sempre allegra e non ti dare Irislitiam verbi mali ».
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liisliziii ili rie limole , (;liò iiiù vaio Eccli., XVIII, 15; cfr. I'aui.o,

una dolce parolii che uno dono». Ad Corinth., Il, !) : « Hilareni da-

J'\ÌV., cap. XI, p. 09, is-a2. toieiii dilÌL'it Deus ».

XII.

« Jesus Sirac dice: Ricordili « Memento paupertalis in lem-

delia povertade nel tempo dell' ab- pore abundantiao, et necessitatum

bondanza, e nelT abbondanza ti paupcrtatis in die divitiarum.
|
A

ricordi della povertà, che della mane usque ad vespenam immu-

mattina al vespro si muta il tem- tabitur lempus, et haec omnia ci-

po ». tata in oculis Dei ».

FdV., cap. XI, p. 02, 4-?. Eccli. , XVIII, 25-20.

XIII.

fl) « Jesus Sirac dice : Il vino

e il frumento (1) allegra il cuore

degli uomini, ma sopra amendue

si è la sapienza. b) Ancora : Il

servo savio sappia servire libera-

mente, e) Ancora: Nella tua gio-

ventù impara scienza e dottrina

insino agli capelli canuti. ci) An-

cora dice : Ogni sapienza viene da

Dio ».

FdV., cap. XV, p. 75, c-is.

a) c( Vinmn et musica laetitì-

cant cor, et super utraque dilectio

sapientiae ».

Eccli., XL, 20: cit. anche da

AlbertANO, Tratt. mor., ed. Selrni,

pp. 340-41 {De ani. et dilect. cet.,

cap. XIX) e da Geremia da Mon-

TAGNONE, Camp. mor. not., f.
64''

(3% II, 1, come di Aristotele).

b) « Servo sensato liberi ser-

vient ».

Eccli., X, 28: cit. anche da

Ger. da Montagnone, o. c, f. 99"

(4% III, 9).

e) « Fih , a iuventute tua excipe

doctrinam, et usque ad canos in-

venies sapientiam ».

Eccli., VI, 18: cit. anche da

Ger. da Montagnone, o. c, f. 09''

(3% III, 8).

d) « Omnis sapientia a Domino

Deo est, et cum ilio fuit semper,

et est ante aevura ».

Eccli., 1, 1.

(1) Correggi, pel riscontro del passo biblico, che ha « Vinum et miisica » : « Il

vino e io strumento ».
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XIV.

a) « Gesù Sirac dice : Non di- a) « Altiera te ne quaesieris,

mandare le cose più alte di te e et fortiora te ne scrutatus fueris ».

non cercare le cose più forti di Eccli., Ili, 22.

te. &) Ancora dice: Tanto quanto b) « Quanto inagnus es, hmni-

tu se' maggiore, tanto più t'umilia lia te in omnibus, et coram Deo

nelle cose e dinanzi e di dietro invenies gratiam ».

troverai grazia ». Eccli., Ili, 20.

FdV., cap. XXXI, pp. 122,

23-123, 2.

XV.

« Jesus Sirac dice : Per la ri-

verenza vengono molte buone gra-

zie >•>.

FdV., cap. XXXI, p. 123, 23-24.

« Ante grandinem praeibit co-

ruscatio : et ante verecundiani

praeibit gratia, et prò reverentia

accedei tibi bona gratia ».

Eccli., XXXII, 14.

XVI.

rt) « Jesus Sirac dice : La su-

perbia è cominciamento di tutti i

mali. h) Ancora dice : Gli piati

e le guerre menomano l'avere, e

la superbia si disfà le case ric-

chissime ».

FdV., cap. XXXII, p. 127,

1-.-23.

a) « Initium omnis peccati est

superbia ».

Eccli., X, lo: cit. anche da

Albertano, Lib. consol. et co)tsil.,

cap. XXXIV, ed. Sundby, p. 73, 9

e dal Peraldo, Sitmnia viri, et vi-

tior., voi. II, Lugduni, 1585,

pp. 310, 312 (VI, 1», 2) e da Ger.

DA MONTAGNONE, Comp. IHOV. HOt.,

f. 97-= (4% III, 3).

b) « Obiurgalio et iniiiriae an-

nuUabunt substantiam : et domus

quae nimis locuples est, annuUa-

bitur superbia : sic substantia su-

jierbi eradicabitur ».

Eccli., XXI, 5: cit. anche da

Albeutaxo, De arte loq. et tac,

cap. II, § 9, Fir. ISSt, p. 490, e
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Trall. mar., ed. Scimi, p. '.i'i') (Dr

din. ft (IH. ceter., cap. XVIJ); da G.

Pkrai.do, Summa, voi. U, trall. IV,

p."' 1*, cap. 7 (ed. Lugduni, lij85,

]). lOS); in parte soltanto, anche

nel tralt. Vili, p.'« 1», cap. 2 (p. .'/J4),

e da Gkrkmia da Montagnone, o. c,

{. \)^Ui^ III, 3).

XVII.

« Sirac dice: Serrali gli orec- « Sepi aures luas .spinis, lin-

cili colle spine, .se lu non puoi guam nequam noli audire, et ori

avere altro, e non udire gli rap- tuo facito o.stia et sera.s ».

portatori del male «. EcclL, XXVIII, 28.

FdV., cap. XXXVIII, p. IGO,

XVIII.

a) « Sirac dice: La dolce pa-

rola moltiplica gli amici e mitiga

i nemici. b) Ancora : La citara

e lo salterio fanno assai soavi suo-

ni; ma sopra tutto si è dolce suono

quello della buona lingua ».

FdV., cap. XXXVIII, p. 161,

« Verbum dulce multiplicat

amicos, et mitigai inimicos: et lin-

gua eucharis in bono homine abun-

dat ».

Eccli., VI, 5.

« Tibiae et psalterium suavern

faciunt melodiam, et super ulra-

que lingua suavis ».

Eccli., XL, 21: cit. l'uno e

l'altro luogo anche da Albertano,

Tratt. mor., ed. Selmi, p. 183 [De

ani. et dil. Dei, cap. II); il secondo

anche da Bartol. da S. Concordio,

Amm. d. ani., XI, 2, 5. Così tra-

duce e versifica l'uno e l'altro il Pa-

TECCHio, Prov. de Salam., vv. 367-

68 (ed. Tobler, p. 63): «Per le

dolce parole si s' acala i amisi,
|

Mai qig uà ranpognando, si fai

dig dreli bisi »; e vv. 95-96 (ed.

Tobler, p. 55): « Salterio ne uio-
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la ni strimento no aue | Dauid,

si fose dolco com è lengua soa-

ue ».

XIX.

<( Giobbe dice : Se la superbia

andasse insino a' nugoli e toccas-

se il cielo, alla fine tornerebbe in

terra ».

FdV., cap. XXXII, p. 128, i-4.

« Si ascendeiit usque ad coe-

lum superbia eius, et caput eius

nubes tetigerit:
|
Quasi sterqiiili-

nium in fine perdettir ».

Job, XX, 6-7: cit. anche da

Albertano, Lih. consol. et consti.,

cap. XXXIV, ed. Sundby, pp. 73,

22-74, 2 : De arte loq. et tac, cap. II,

§ 9, ed. Sundby, Fir., 1884, p. 490;

e Tratt. mar., ed. Selmi, p. 335

{De ani. et cìil. cet., cap. X\T1).

Giobbe

XX.

« Santo Jacopo dice: Le per- « Sit autem oranis homo velox S. Jacopo

sone deono esser pronte all'udire ad audiendum: tardus autem ad

e tarde a rispondere e pigre ad loquendum, et tardus ad iram. Ira

adirarsi: l'ira delle persone non enim viri, iustitiam Dei non ope-

lascia la giustizia di Dio adope- ratur ».

rare ». Jac, Epist. cath., I, 19-20: il

Ff7F., cap. Vin, pp. 49, 24-50, 3. primo luogo («Sit autem ad

iram ») è cit. da Albertaxo, De

arte loq. et tao., cap. V, § bc, p. .501,

e in Tratt. mar., ed. Selmi, p. 184

{De am. et dil. Dei, cap. II): il

secondo solo, pur da Albertano,

Tratt. mar., ed. Scimi, p. 230 {De

am. et dil. Dei, cap. XV) e da G.

Peraldo, iSMH(M)rt, voi. II, tratt. Vili,

p.'" l^ cap. 2 (ed. Lugd., 1585,

p. 505).

XXI.

« Santo Jacopo dice: La na- « Oiiinis enim natura bestia-

tura degli uccelli e ilelle bestie e rum. et volucruin , et serpentiiun
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de' serpenti e di tulli ^li allii ani- et celeromiii ilonianlur, et doniila

mali la natura dell' uomo sì la si- sunt a natura humana ».

gnoreggia ». Jac. , Epist. catli., Ili, 7: cit.

FdV., cnp. XXX VHI, i)p. l."),S, anche da Albertano, De ai-te loq.

25-150, 2. et tue, ed. Sundby, Fir., 188t, p.

479, e Tratt. nwr., ed. Selmi, pp.

180-81 {De avi. et dil. Dei, cap. Ij;

e da G. Peraldo, Summa, voi. II,

tratt. IX, p.'" 3», cap. 4 (ed. Lugd.,

158.5, p. 594).

XXII.

Isaia « Isaia profeta dice: Le mal- « Non est pax impiis, dicit Do-

vage persone non potrcbbono mai minus ».

avere pace ». Isaia, XLVIII, 22 ; cfr. LVII, 21.

FdV., cap. VII, p. 45, ii-i3.

XXIII.

s. Paolo « Santo Paolo dice: Lo senno

di questo mondo si è maltezza ap-

presso d'Iddio; sicché chi più sa

men sa ».

FdV., cap. I, p. 21, 20-23.

« Sapientia enim huius mundi

stultitia est apud Deum ».

Paul., Ad Corinth., I, 3, 19:

cit. anche da B. Giamboni , Miseria

dell'uomo, VII, 3 {Tratt. mor.,

Fir., 1867, p. 107).

XXIV.

« San Paolo dice : L' avarizia

si è radice di tutti i mali ».

FdV., cap. XII, p. 65, 11-12.

Da Paul., Epist. I ad Timoth.,

VI, 10, che così, esattamente, cita

il Peraldo, Summa, Lugduni, 1585,

voi. II, tratt. IV, p.t« 1% cap. 3

(p. 93): «Quartum testimonium est

illud verbum quod legitur i" T/w.,

6: Radix omnium malorum est

cupiditas. Alia litera habet : Ra-

dix omnium malorum est avaritia ».

Nuovamente cit., senza la esatta

indicazione del luogo, voi. II, p.

227. Così , indeterminatamente, Al-
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BERTAxo, Lih. cons. et consil., cap.

XLIX, p. 120, 2-3 : « quae [cupidi-

ditas] consuevit ' radix omnium

malorura ' nuncupari ». Gfr. Al-

BERTANO, Tratt. mor., ed. Selmi,

pp. 219, 221 {De am. et dil. Dei,

cap. XI), e Ger. da Montagnone,

Comp. mor. not., f. 94" (4», II, 14).

XXV.

a) " S. Paolo dice: Colui che a) Cfr.PxvL., Episf. I ad Tini.,

sé riè la sua famiglia non sa reg- V, 4 : « Si qua autem vidua fìlios

gere , non potrà mai bene reggere aut nepotes habet : discat primum

altrui. b) E se uno cieco me- domum suam regere, et mutuam

nera l'altro, tutti e due caderanno vicem reddere parentibus ».

nella fossa ». b) « caecus autem si caeco du-

FdV., cap. XVII, p. 83, ió-ir. catum praestet, ambo in foveam

cadunt ».

Matth. , XV, 14 : cit. anche da

FR. Paolino Minorità, De regini.

rect., I, 16-17 (ed. Mussafia, p. 1):

cfr. Luca, VI, 39.

XXVI.

« S. Paolo dice: Le brutte pa- « Nolite seduci: corrumpunt

role corrompono gli buoni co- mores l)onos colloquia mala ».

stunii ». Paul., EpisL lad Cor., XV, 33 :

FdV., cap. XXXVIII, p. 10:2, cit. anche da Albertano, Tratt.

8-9. mor., ed. Selmi, p. 184 {De am.

et dil. Dei, cap. II) ; da G. Peraldo,

Suinina, voi. II, tratt. Ili, p.'« 3^

cap. C> (Lugduni, 1585, p. 04) e

da Egidio Romano, Del ref/ijimeutn

de' principi, ed. Corazzini, Fir.

.

1858, p. Ili (l, 4^ 1).

XXVII.

« Santo Pietro dice: Più beata Gfr. Ecclc, IV. 3(): « Non sit s. Pietro

cosa è a dare che a torre ». porrcela manus tua ad accipien-

FdV., cap. XI, p. 00, 19-20. dum, et ad danduiu cuUecta ».

Siuilj .Il JÌÌHint/la i-oiii<riij.i. VI. 21
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XXVIII.

Salomone " lo Salauione He di Gerusa-

lemme proposi nello animo mio

di trovare saviamente la verità e

la perfezione di tutte le cose del

mondo, e dello amore d' Iddio ;

disse Baiamone. Io ho fatto fare

palagi, piantare vigne, e albori, e

d' ogni maniera frutti : ebbi campi

grandi di bestiame : ebbi grandis-

sima moltitudine d'oro e d'argen-

to, e famiglia grandissima e servi

e serve : ebbi sonatori e cantatori,

cantatrici e sonatrici : ebbi d' ogni

fatta gente in mia corte: ebbi si-

gnoria sopra tutta gente che vi-

vesse : feci gli maggiori onori che

facesse mai uomo : ebbi scienza

sopra tutti gli uomini del mondo,

e non fu mai cosa che dilettasse

l'animo mio, ch'io gliele dinegasse,

e ch'io non mi saziassi secondo il

mio piacere. E com' io mi rivolsi

a quello ch'io aveva fatto, ed alle

fatiche per le quali io aveva in-

darno sudato, e vidi in tutte que-

ste cose vanità e afflizioni di spi-

rito, e nessuna cosa essere sotto

il sole altro che vanità, e nessuna

cosa stabile in questa vita se non

l'amore d'Iddio, pregailo che mi

mandasse la morte ».

FdV., cap. I, pp. 20, 22-21, 20.

« Ego Ecclesiastes fui rex Israel

in Jerusalem,
|
Et proposui in ani-

mo meo quaerere et investigare

sapienter de omnibus quae fiunt

sub sole. . .
I
Magnificavi opera mea,

aedificavi mihi domos , et piantavi

vineas, | Feci hortos et pomaria, et

consevi ea cuncti generis arbori-

bus,
I
Et extruxi mihi piscinas

aquarum, ut irrigarem silvani li-

gnorum germinantiura. |
Possedi

servos et ancillas, multamque fa-

miliam habui : armenta quoque, et

magnos ovium greges ultra oinnes

qui fuerunt ante me in Jerusalem:
|

Coacervavi mihi argentum et au-

rum et substantias regum, ac pro-

vinciarum: feci mihi cantores et

cantatrices, et delicias filiorum ho-

minum, scyphos et urceos in mi-

nisterio ad vina fundenda. | Et

supergressus sum opibus omnes,

qui ante me fuerunt in Jerusalem :

sapientia quoque perseverava me-

cum.
I

Et omnia quae desiderave-

runt oculi mei, non negavi eis:

nec prohibui cor meum quin omni

voluptate frueretur, et oblectaret

.se in bis quae praeparaveram : et

hanc ratus sum partem meam . si

uterer labore meo.
|
Cumque me

convertissem ad universa opera

quae fecerant manus meae, et ad

labores in quibus frustra sudave-

ram, vidi in omnibus vanitatem

et afflictionem animi, et nihil per-

manere sub sole ».

Eccle.A, 12-13 e IL 4-11: cit.
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anche da Albertaxo, Tratt. mor.,

pp. 365-66 {De am. et dil. cet.,

cap. XXXIl).

XXIX.

a) « Salamene dice : Tutte

l'acque escono dal mare e tutte

ritornano al mare: le persone sono

fatte di terra e in terra ritorne-

ranno ; h) e conoscendo le tri-

bolazioni e le miserie del mondo,

io lodo pili gli morti che gh vivi,

e più beato chi non è nato, che

non ha veduto gli mali del mondo,

che sono sotto il sole ».

FdV., cap. I, pp. 2"2, 23-2.3, 2.

a) « Omnia flumina intrant in

mare , et mare non redundat : ad

locum unde exeunt flumina, rever-

tuntur ut iterum fluant ».

Eccle., l, 7.

b) « Et laudavi magis mortuos

quam viventes,
|
Et feliciorem utro-

que iudicavi, qui necdum natus

est, nec vidit mala quae sub sole

fiunt ».

Eccle., IV, 2-3: cit. anche, da

G. Peraldo, Summa, voi. II, tratt.

IV, p.'« 2% cap. 2 (p. 139).

XXX.

« Salomone dice : Al fedele

amico nessuna cosa è simile ».

FdV., cap. I, p. 24, t-s.

« Amico fideli nulla est com-

paratio ».

Eccle., VI, 15: cit. anche da

Albertano, Lib. consol. et consti..

cap. XVII, ed. Sundby, p. 42, 20, e

Tratt. mor.. ed. Selmi, p. 238

{De am. et dil. Dei, cap. XVI) e

da Ger. da Montagxone, Comp.

tnor. not., f. 40" (2% III, 8). E G.

Patecchio, Prov. de Salam. , vv.

336-37 (ed. Tobler, pp. 62-63):

« Qo e la meior cossa qe 'n

questo mondo sia,
|

Qi al ueras

amigo sa lenir dreta uia ».

XXXI.

n) « Salomone dice: Chi trova a) « Qui invenil muliercm lui-

Iti Ituona fomina, trovii bone e al- nnm. invenil l)onum ot haurict iu-
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lej^rezza, e rlii scaccia la l)U()na

loniina discaccia bene da sé. b) Sa-

lomone dice che la buona fomina

è corona del suo marito e onora

la casa e le ricchezze e' parenti. Id-

dio manda la savia feiiiina. e) An-

cora: La savia feniina ririi la sua

casa, e la matta la guasta ».

FdV., cap. I, p. 30, 2-1..; cfr.

cap. II, p. 3i2, is-iip.

cunditatem a Domino. Qui expellil

mulicrem bonam expellil bonum ».

Prov., XVIII, '22. Cosi il Pa-

TECCHio, ProT. de Salam., vv. ^01-i

(ed. Tobler, p. (il): « Muier bela

e cortese de legreca V om pas-

se,
I

Se Tom è conosente et altro

mal no i nasse. | E tut q' eia sea

rustega, s' el' è pur sauia e bo-

na,
I
Mat è quel qe per autra una

tal n' abandona ».

h) « Mulier dihgens corona est

viro suo ».

Prov. , XII, 4 : cit. dal Perai.do,

Stimma, II, 290 (V, 2% 7) e da

Ger. da Montagsone, o. c, f. 114

\l. 115"] (4% VI, 5). G. Patecchio,

Prov. de Salam., vv. 277-8 (ed.

Tobler, p. 61): « Femena saui'

e

casta de marid è corona |
Ga-

dhal mat' e soperbia uergoigna

el ontaig dona ».

e) « Sapiens mulier aedificat

domum suam. Insipiens extructam.

quoque destruet manibus ».

Prov. , XW, 1 : cit. da Ger. da

MONTAGNONE, ibid.

XXXII.

« Salomone dice che non è « Non est caput nequius super

asprezza sopra il capo del serpente caput colubri : |
Et non est ira su-

e non è ira sopra quella della per iram mulieris ».

femina ».

FdV., cap. I, p.

Eceli., XXV, 22-3: cit. anche

50. 30-22. da Albertaxo, Tratt. mor., ed.

Selmi, p. 274 {De am. et dil. Dei,

cap. XXIII) e da Ger. da Monta-

gnose, Comp. mor. not., f. 114°

(4% VI, 2). G. Patecchio, Proi\

de Salam., vv. 277-8 (ed. Tobler,

p. (il): « Lo serpent uenenoso
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el cor porta grand ira
; | Maiòr la

porta femena qe 'I diauol en-

spira ».

XXXIII.

a) « Salomone dice : Di mille

uomini ho trovato uno buono, ma

delle feraine non posso trovare

nessuna. b) Non istar con al-

cuna femìna, che delle vestimenta

nascono le tarme, e della femina

nasce la iniquità. e) Ancora : È

meglio la niquità dell' uomo che

la bontà della femina. d) An-

cora: Se la femina avesse signoria

sopra lo suo marito, ella lo fa-

rebbe stare mollo male ».

FdV., cap. I, pp. 30, 25-31, e.

a) « Virum de mille unum re-

peri, mulierem ex omnibus non

inveni ».

Eccle., VII, 29: cit. anche da

Albertano, Lib. consol. et consil.,

cap. Ili, ed. Sundby, p. 12, 9-11 e

da Geremia da Montagnoxe, Comp.

nior. not., f. 114° (4% VI, 2); off.

A. ToBLER, Proverbia que dlciintur

supcv natura feminarum in Zeit-

schrift f. rom. Philol., voi. IX,

pp. 287-331, vv. 186""; F. Novati

in Giorn. stor., voi. VII, pp. 433»,

442 e Carmina m. ae. Fir. , 1883,

p. 1 G n.

b) «... in medio mulierum noli

commorari :
|
De vestiraentis enim

procedit tinea, et a niuliere iniqui-

tas viri ».

Eccli., XLII, 12-13.

e) « Mehor est enim iniquilas

viri, quam mulier benefaciens, et

nudier confundens in opprobrium ».

Eccli., XLII, 14.

d) « Mulier si prinuitum liabeat,

contraria est viro suo ».

Eccli. , XXV, 30 : cit. anche da

Albertano, Lib. consol. et consil.,

cap. III, ed. Sundby, p. 12, n-is.

XXXIV.

«) « Salomone dice: Quando a) « Cum ceciderit inimicus

il tuo nimico cado non ti ralle- tuus, ne gaudeas, et in mina oius

grare del suo danno perchè di- ne exsullet cor luum >k
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siìiace a Dio, e ciò vetlerido tornili Pror., XXIV, 17.

la sorna da dosso. b) Ancora : h) « Qui ruina laelalur alterius

Chi si rallegra de' mali altrui non non crii impunitus ».

rimarrà impunito ». Prov., XVII, 5: cit. da G. Pe-

FdV. , cap. Ili, pp. '.ih, LM-:{(», 3. haldo, Summa , tratt. VII, p.'* y",

voi. II, p. 498.

XXXV.

a) « Salomone dice : Non è

allegrezza né ricchezza sopra la

sanità del corpo, e non è diletta-

zione sopra r allegrezza del cuore.

b) Ancora : L' allegro cuore fa fio-

rire la vita dell' uomo e lo spirito

tristo disecca V ossa ».

FdV., cdp. IV, pp. 38,20-39,1.

a) « Non est census super cen-

sum salutis corporis: et non est

oblectamentura super cordis gau-

dium ».

Eccli., XXX, 10: cit. da Ge-

remia DA MoNTAGNONE, Comp. tnor.

noi, f. ir (IMI. 5).

b) « Animus gaudens floridani

vitam facit, spiritus vero tristis

exsiccat ossa ».

Prov., XVII, 22; cit. da Al-

bertano, Lib. consol. et consil., cap.

II, ed. Sundby, p. 4, i8-i9, e Tratt.

mor., ed. Selmi, pp. 359-60 {De

am. et dil. cet., cap. XXX); e da

Geremia da Montagnone, o. c, f. 17''

(1'. II, 5).

XXXVI.

« Salomone dice: Non amare « Noli diligere somnum ne te

lo dormire, acciocché povertà non egestas opprimat ».

t'assagha ». Prov., XX, 13.

FdV., cap. V, p. 42, «-9.

XXXVII.

a) « Salomone dice : Di due «) « In duobus contristatuin

cose s' attrista lo mio cuore e la est cor meum, et in tertio iracun-

terza m'ha arrecato a grande ira : dia mihi advenit: | Vir bellator

l'uomo che sta di far guerra per deficiens per inopiam: et vir sen-

povertà: e 1' uomo savio dispie- salus conteinptus :
|
Et qui trans-
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giato: o chi si parte dal bene per

far male. b) Ancora: Al tuo

nimico non credere, e se oi^li in

presenza s' aumilia, non li fidare

di lui mai; che vuole fare fug-

gendo quello che non può fare pro-

seguendo e nella tua tribolazione

lagrimerà; e s' el vedrà tempo,

non si sazierà mai del sangue tuo».

FdV., cap. Vili, p. 50, 9-19.

greditur a iustitia ad peccatum,

Deus paravit eurn ad romphaeam ».

Eccli., XXVI, 25-27.

b) « Unde et Salomo: 'Inimico

antiquo ne credas in aeternum: et

si humilis vadat et curvus, non

credas illi ', captus enim est utili-

tate et non amicitia: revertitur vo-

luntate, ut capiat fugiendo, quae

non potuit prosequendo. Et alibi

idem verbum horribile dicit: In

ocuUs tuis illacrimabilur inimicus,

et si viderit tempus, non satiabi-

tur sanguine tuo ».

Albertaxo, De arte loq. et tac,

cap. Ili, § 1, ed Sundby. Fir., 1884,

p. 493: da Eccli., XU, 10-11; Ce-

ciLio Balbo, De nugis phllosophor.,

ed. Wolfflin, p. 25; Eccli., Xll, 16.

Questi luoghi sono cit. da Alber-

TANO anche in Tratt. mor., ed. Sel-

mi, p. 211 {De am. et dil. Dei,

cap. IX).

XXXVIII.

«Salomone dice: Chi dà al

povero non sarà mendico e chi

dispregia il suo priego verrà in

1)0 verta ».

FdV., cap. IX, p. 53, 1G-18.

« Qui dat pauperi non indige-

bit: qui dcspicit deprecanteai susti-

nebit penuriarn. »

Prov., XXVIII, 27.

XXXIX.

«) «Della liberalità Salomone a) « Si benefeceris, scito cui

dice : Se tu fai bene, sappi a chi feceris, et erit gratia in l)onis tuis

tu lo fai, e ne' tuoi beni saranno multa ».

molte grazie. b) Ancora: Serra Eccli., XII, 1.

la limosina nel seno del povero e b) « Conclude eleemosynaiii in

libereralti d' ogni male. e) An- corde paupcris, et hacc prò te cxo-

cora: // fuoco arde, e V acqua a m- rabit ab onini malo».
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uiorza, cosi la limosina aiiiiiiorza Kccli., XXIX, 15, cit. anche da

lo peccato. (/) Ancora: Non dire Aij-.khtano, Tratt. mot: , ed. Selmi,

allo amico tuo: va', e torna, se tu p. H)7 ( De am. et dil. Dei, cap. VI),

lo puoi servire. e) Ancora: Pi-o-^* e) <^ Ljnem ardentem extingtiit

i danari per lo fratello e per lo aqiia, et eleemosyna resistit pec-

amico, quando bisogna, e non li catis ».

nascondere sotterra».

FdV., cap. XI, p.

EccU., Ili, 33: cfr. G. Patec-

5".), i.i:i. cHio, Prov. de'Salam., vv. 561-2 (ed.

Tobler, p. G9): « Altresì comò l'ai-

gua morqa lo fog ardent,
|

Fai lemosna '1 peccado, qi la

fai dretament ».

d) «Ne dicas amico tuo: Va-

de et revertere: cras dabo tibi, cum
statim possis dare ».

Prov., Ili, 28: cit. anche dal

Peraldo, Summa, voi. II, pp. 268

fV, 2% 5) e 393 (VI, 3% 15) e voi. I,

p. 273 (2-, IV, 1.5). Cfr. G. Patec-

CHio, Prov. de Salam. , vv. 379-80

(ed. Tobler, p. 64): « Qui uol seruir

l'amigo no i dea termen luitan;
|

Faqal ancoi s' el pò; forsi no

g' è '1 doman ».

e) « Perde pecuniani propter fra-

treni et amicum. tuum: et non alj-

scondas illam sub lapide in perdi-

tionem ».

EcclL, XXIX. 13.

XL.

a) « Salomone dice: 1 fratelli

del povero il disamano e gli amici il

fuggono e partonsi da lui. b) An-

cora: Se il povero sarà ingannato

dal ricco ogni uomo lo riprenderà
;

e s' egli favellerà, nessuno il vorrà

intendere, e la sua parola, quanto

eh' ella sia savia, sarà ripresa...

e) Ancora: Di due cose ti priego,

a) « Fratres hominis pauperis

oderunt eum: insuper et amici pi"o-

cul recesserunt ab eo ».

Prov., XIX, 7, cit. anche da Al-

bertaxo, Tratt. mor., ed. Selmi,

p. 227 {De am. et dil. Dei, cap. XIII).

h) « Humilis deceptus est, in-

super et arguitur; locutus est sen-

sate, et non est datus ei locus »

.
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Iddio, che tu non mi dia povertà,

né tante ricchezze eh' io non ti co-

nosca, d) Della avarizia dice

Salomone: Chi è contrario della

porerfà, s' è ricco, sarà ingannato:

molti avrà ricopritori, e se favella

ogni uomo lo intenderà e la sua

parola eziandio matta sarà tenuta

savia. e) Ancora dice: Le ric-

chezze che sono in brieve tempo

acquistate, tosto vengono meno, e

quelle che sono a poco a poco rac-

cattate si moltiplicano e vanno in-

nanzi ».

FdV., cap. XI, pp. 62, ic-G3, io.

Eccli., XIII, 27: cit. pur da

Albertano, 1. e.

e) « Duo rogavi te, ne deneges

mihi antequam moriar.
| Vanitatem

et verba mendacia longe fac a me.

Mendicitatem et divitias ne dcderis

mihi: tribue tantum victui meo ne-

cessaria:
I

Ne forte satiatus illiciar

ad negandum et dicam : Quis est

Dominus ? aut egestate compulsus

furer, et perjurem nomen Dei mei ».

Prov., XXX, 7-9: cit. in parte

anche da Albertano, Lib. consol.

et cotisilii, cap. XLV, p. 100, is-ie,

e, nella misura stessa che nel Fiore,

da Ger. da Montagnone, Comp. mor.

noi., f. 93" (4% II, 13).

d) « Diviti decepto multi recii-

peratores: locutus est superba, et

iustificaverunt illuni ».

Eccli., XIII, 26: cit. anche da

Albertano, Tratt. mor. , ed. Sehiii

,

p. 227 {De am. et dil. Dei, cap. XIII).

e) « Substantia festina! a mi-

nuetur: quae autein paulatiin col-

ligitur manu, raultiplicabitur ».

Prov., XIII, 11: cit. da Ger. da

Montagnone, o. c, f. 91" (4,» lì, 3).

XLI.

aZ*) « Salomone disse: Chi se- a) «Conturbai domuni suam

gue r avarizia conturba la sua casa, qui sectatur avaritiam: (jui autcm

e r avaro giammai non si riempie odit munera vivet ».

di pecunia, e chi amerà le rie- Eccli., XV, 27: cit. anche da

chezze mai non avrà frutto di Albertano, Tro^^ wjor., ed. Selmi,

quelle». pp. 220-21 (De ani. et dil. Dei,

FdV., cap. XU, [). 6."), i-2-u:. cap. XI) e da G. Peiuldo. >'»/»»/(»,

voi. il. p. 12.". (IV. [\ 7).

Il) <i Avarus non iiiiplebilur |ic-

cuiiia: ot qui aniat divitias, tVuclum
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non capici ex eis: et Ikìc ergo

vanilas ».

Eccle., V, 9: l'uno e T alli-o

luogo cil. continuatamente come

nel FdV. da Geh. da Montaoxone,

Comp. mot: not., l'. 94* (i% III, 14).

XLII.

ab) «Salomone dice: La mat- a) « Slultilia coUigata est in

tezza si è legata ne' cuori de' fan- corde pueri, et virga disciplinae

ciulli , ma la virtù della disciplina fugabit eam ».

la caccerà via: e se tu il batti con Prov., XXII, 15: cit. anche da

alcuna verga, ei non muore perciò, Geremia da Montagnone, Co»j^>. mor.

anzi si gastigherà ». not., f. 66* (3% III, 4).

FdV., cap. XIII, p. 68, 9-13. -h) «Noli subtrahere a puero

disciplinam: si enim percusseris

eum virga, non morietur;
| tu virga

percuties eum: et animam eius de

inferno liberabis ».

Prov., XXIII, 13-14: cit. l'uno

e l'altro luogo da Albertano, Tratt.

mor., ed. Selrai, p. 213 {De ani. et

dil. Dei, cap. IX) e p. 264 (0. e,

cap. XXII).

XLIII.

a) « Salomone dice della virtù

della correzione : Chi corregge al-

trui, maggiore grazia troverà ap-

presso di lui. h) Salomone dice :

Se tu riprenderai lo stolto, egli sì

ti odierà, se tu riprendi lo savio,

t' amerà. e) Chi ammaestra lo

signore a sé stesso fa ingiuria ».

FdV., cap. XIII, pp. 68, 20-69,5.

a) « Qui corripit hominem, gra-

tiam postea inveniet apud eum ma-

gis quam ille, qui per linguae blan-

dimenta decipit ».

Prov., XXVIII, 23: cit. anche

da Albertano, Lib. consol. et con-

sii., cap. XXIX, ed. Sundby, p. 64

,

1-3, e cap. XLIX, pp. 112, 2s-113, 2 ;

e da G. Peraldo, Stimma, II, 373

(K, 2% 7).

b) « Noli arguere derisorem. ne

oderit te. Argue sapientem et di-

liget te ».

Prov., IX, 8.
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e) « Qui erudii derisorem , ipse

iniuriam sibi facit: et qui arguii

impium, sibi maculam general ».

Prov., IX, 7.

XLIV.

«Salomone dice; Meglio è la « Melior est enim sapienlia cun-

sapienza che tutte le ricchezze del ctis preliosissiniis : et omne desi-

mondo, né è cosa al mondo che si derabile ei non potest comparari ».

desideri che le si possi assimi- Prov., Vili, 11.

gliare ».

FdV., cap. XV, p. 75, 3 -e.

XLV.

« Salomone dice: Farai tutte

le cose con consiglio, e non li pen-

tirai mai ».

FdV., cap. XV, p. 76, u-io.

« FiU, sine Consilio nihil facias,

et post factum non poenilebis ».

EccU. , XXXII , 24 ; cfr. Alber-

TANO, Liber consol. et consti., cap. II,

ed. Sundby, p. 6, 11-12 : « Omnia

cum Consilio fac, et non le poeni-

tebil » ; cit. anche in Tratt. mor.
,

p. 243 {De ani. et dilect. Dei,

cap. XVII).

XLVI.

a) « Salomone dice: Non fa-

vellare mai al matto, che le tue

parole non gli piaceranno, se tu

non dì quello che cangia nell' ani-

mo suo. b) Ancora dice: Tanto

è a parlare con uno che sia matto,

quanto a parlare con chi dorme,

e) Ancora: Andando per la via il

mallo crede che tulli gli altri sieno

matti, perchè egli si è malto.

d) Ancora: Il mallo nel suo ridere

alza la voce e il savio appena

piano ride. e) Ancora dice : Mo-

«) « Non recipil slullus verità

prudentiae : nisi ea dixeris quae

versantur in corde eius ».

Prov., XVIII, 2 : cit. da Alber-

TANo, Tratt. mor., ed. Selmi. p. 243

{De am. et dil. Dei, cap. XVII);

cfr. Liber Faceti, vv. 421-2: « Xe-

mo placet stulto nisi dical ([uod

libet illi,
I
Et malus efficilur fini

sociatur ei ».

b) « Cuni dormiente loquitur

(jui enarrai slulto sapienliam ».

Fedi.. XXII, 9: cit. da Atutu-
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glio ò a incontrarsi nell'orsa aven-

do perduto gii suoi figliuoli, che

scontrarsi nel matto (juando è nella

sua pazzia. /") Ancora dice: Ri-

prendi il savio, quegli ti amerà :

riprendi il matto egli ti averii in

odio; come dice il proverbio: ca-

stiga il buono, diventa migliore;

castiga il matto, diventa peggiore ».

FdV., cap. XVI, pp. SO, 21-81, le.

TANo, Tratt. mor., ed. Selmi, p. 21(i

(De am. et dil. Dei, cap. X). Que-

sto luogo e il precedente sono in-

sieme cit. cosi da Albertano, De
arte loq. et tac, cap. Ili, § 2.

p. 494, come da Geh. da Moxta-

GNONE, Comp. mor. not., f.
64'''

(3^ II, 2): il primo solo anche a

f. 66" (.3% III, 4).

e) « In via stultus ambulans,

cum ipse insipiens sit, ornnes stul-

tos aestima t ».

Eccle., X, .3: cit. anche da Al-

bertano, Lib. consol. et consiL,

cap. X, ed. Sundby, p. 28, 19-21, e

Tratt. mor., ed. Selmi, p. 215 (De

(Olì. et dil. Dei, cap. X).

d) « Fatuus in risu exaltat vo-

cem suam : vir autem sapiens vix

tacite ridebit ».

Eccli., XXI, 23: cit. da Al-

bertano, Ti-att. mor., ed. Selmi,

p. 237 {De ani. et dil. Dei, cap. XVj

e da Ger. da Montagxone, 0. e,

ff. eS'' (.3% I, 10) e 106° (4% IV, 8).

Cfr. G. Patecchio, Prov. de Salam..

vv. 227-8 (ed. Tobler, p. 59): « Lo

mat oni en lo riso si adalqa la

uos;
I

Però fi cognosudo, nos

pò tenir ascos ».

e) « Expedit magis ursae oc-

currere raptis foetibus, quam fatuo

confidenti in stultitia sua ».

Prov., XVII, 12: cit. anche da

Albertako, Tratt. mor., ed. Selmi,

p. 217 11. {De am. et dil. Dei,

cap. X) e da G. Peraldo, Siimma,

voi. II, p. .504 (VIII, 1% 2). Gfr.

G. Patecchio, Prov. de Salam.,

vv. 255-6 (ed. Tobler. p. 60):

« Melg se pò contrastar lo lion
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fori e r orso
|
C un hom mal per

natura, e peco fa '1 so morso ».

f) « Noli arguere derisorem,

ne oderit te. Argue sapientem et

diliget te ».

Prov. , IX , 8 : cit. anche da

Albertano, De arte loq. et tac.

,

cap. Ili, § 2, p. 494, e Tratt. mot:,

ed. Selmi, p. 215 (De ani. et dil.

Dei, cap. X).

XLVII.

a) « Salomone dice : Non de- a) « Noli quaerere fieri iude.x

,

siderare d'esser giudice, se tu non nisi valeas virtute irrumpere ini-

vuoi fare giustizia. h) Ancora quitates «.

dice : Amate giustizia voi che giu-

dicate la terra ».

FdV., cap. XVII, p. 83, s-n.

EcclL, VII, 0: cit. dalPERALDO,

Summa, voi. II, p. 202 (IV, 2% 11)

e p. 351 (VI, 3% G).

b) « Diligite iustitiam, qui iu-

dicatis terram ».

Sa2)., l, 1.

XLvm.

« E Salomone dice: Per tre

cose si muove lo stato della terra
;

quando il servo matto e satollo si-

gnoreggia: l'altra (la quale non

X>osso patire) per lo matrimonio

della femmina odiata; e quando

lo fante signoreggia la donna :

l'altra quando il matto s'ammette

a consigliare ».

FdV., cap. XVIII, p. Sn, 13-19.

« Per tria movetur terra et

quartum non potest sustinere : Per

serviim cum regnaverit, per stnl-

tum cum saturatus fuerit cibo, per

odiosam mulierem cum in matri-

inonium fuerit absumpta, et per

anciUam cum fuerit hercs domine

suae ».

Pror., XXX, 21-23.

XLIX.

rt) « Salomone dice delle in- a) « Qui cffiindif sangidncm,

^ì\ivìg: spandere il sangue e tenere et qui fraudrm facit mercenario,

la fatica del mercenario sw xidxi fratres sttnt ».
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frittrlli. I>) Xw.uvw: Clii cav.-i /-.W'//., XXXIV, -27.

lii fossi! si vi cado flciit.ro; e chi b) «' (Jui foilil roveain incjfli't

volge la pietra, ella \^V\ caile ad- in cani : et qui volvit lapideiii. ic-

dosso; e chi taglia la coda alla vertetur ad euro ».

serpe, sarà morso da lei; e chi Prov., XXVI, 27.

fende la legna si ferisce della

scure ».

FdV., cap. XVIII, p. 90, t-m.

L.

« Salomone... dice: Non usa- « Et anche disse [Giovan Si-

re cogli falsi, ch'eglino non amano rac]: Coi pazi nonn'aver consiglio;

alcuno se non chi gli piace ». perciò che non possono amare se

FdV., cap. XX, p. 95, s-r.». non quello che lor piace ».

Albertano, Tratt. mor., ed Sel-

mi, p. 223 {De ani. et dil. Dei,

cap. XII).

LI.

« Salomone dice: Non ti me- « Non omnem hominem indu-

nare ogni uomo in casa, perché cas in domum tuam : multae enim

sono troppe le persone che tradi- sunt insidiae dolosi ».

scono ». Eccli., XI, 31.

FdV., cap. XX, pp. 95,26-96, i.

LII.

« Salomone dice: Gli rei pen- « Perversae..

sieri fanno partire V uomo da Dio ». parant a Deo ».

FdV., cap. XX, p. 96, 4-6. Sap., I, 3.

cogitationes se-

LIII.

« Salomone dice : Non usare « Ne comedas cum homine in-

collo invidioso perocché vive a vido, et ne desideres ciba eius :
|

modo d'indovinatore, che sempre Quoniam in similitudinem arioli, et

penserà male di te ». coniecloris, aestimat quod igno-

FdV., cap. XX, p. 96, le-is. rat. — Gomede et bibe, dicet libi:

et niens eius non est tecum ».
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Prov., XXIII, G-7: cit. anche

da G. Peraldo. Summa, voi. II,

p. 497 (VII, 1).

LIV.

a) « Salomone dice della bu-

gia: Di tre cose io temo e della

quarta si è spaurita la mia faccia ;

del movimento della città, del ra-

gionamento del popolo, del bugiar-

do accusato : sopra tutte V altre cose

la bocca che mente s\ uccide l' ani-

ma, b) Ancora dice : È da amare

innanzi il ladro che lo continuo

bugiardo ».

FdV., cap. XXII, p. 101, u-is.

rt) « A tribus timuit cor meum

,

et in quarto facies mea metuit:
|

Delaturam civitatis, et coUectio-

nem populi : |
Calumniam menda-

cem, super mortem, omnia gra-

via ».

Eccli., XXVI, 5-7.

b) « Potior fur quam assiduitas

viri mendacis : perditionem autem

ambo hereditabunt ».

Eccli., XX, 27: cit, anche da

Albertano, Lib. consci, et consti.,

cap. XXVI, ed. Sundby, p. 56, 3-4,

e Tratt. mor., ed. Selnii, p. 181

{De am. et dil. Dei, cap. I); e da

Ger. da Montagnone, Comp. mor.

not., f. 31^(2% II, 1).

LV.

« Salomone dice del vizio della « Eris magnanimus, si pericula

paura: Nessuna cosa è che faccia non appetas ut temerarius, nec

l'uomo pauroso se non la rea co- formides ut timidus, nam nil timi-

scienza ch'egli ha d'essere ripreso dum facit animum, nisi reprehen-

delle sue rie opere ».

FdV., cap. XXIV, p. 100, ic-io.

sibilis vilae conscientia ».

Martino Dumiense, De forma

ìionestae vitae, cap. II {De magna-

nimitate), § 2 (ed, B. Gamba, Ve-

nezia, 1830, p. '?>!). Cfr. Alber-

tano, Tratt. mor., ed Selmi, p. 295

{De am. et dil. cet., cap. Ili):

« Onde disse Seneca, de la Forma

de l'onesta vita: neuna cosa fa

pauroso V uomo se non la coscienza

de la riprondovole vita ». E i)ur

come di Seneca è più volto cit.
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(|ue.sla scntftnza da B. (ìtAMnoM,

Triitl. vior., pp. SO (3f/.f. drll'Uo-

m'>, \\\>. V. cap. I), 5:5 {MdU.. 111.

i:{).

LVl.

« E Salomone dice : Meglio è « Melius est noiiien bonuru

la buona nominanza, clie grandi fjuain diviliae multae o.

ricchezze ».

Frfr., cap. XXVI, p. 109, 10-18.

Pror., XXII, 1: cit. anche da

Albertano, Tratt. mor., p. :297 {De

avi. et dil. cct., cap. IV); efr. Ecclc,

VII, 2: « Melius est nomen bonum

(juaiii unguenta praeciosa ».

LVIl.

« Salomone dice del vizio della

vanagloria : Lasciati lodare coli' al-

trui lingua e non colla tua ».

FdV., cap. XXVI, p. 110, lo-i.'.

« Laudet le alienus, et non

OS tuum : extra neus et non labia

tua ».

Prov., XXVII, 2: cit. da Ger.

DA MoxTAGNONE, Coinp. mor. not.,

f. 100" (4.% ni, 13); cfr. G. Pa-

TECCHio, Prov. de Salam., vv. 65-(»

(ed. Tobler, p. 54): « No se de al-

cun laudar de soa propia bo-

ca;
I
Qe Deu sa ben e i omini,

quanta bontà lo toca ».

LVIll.

« Salomone dice: Il rio uomo « Innocens credit omni verbo:

crede ogni cosa: il buono guarda astufus considerai gressus suos ».

r anima sua ». Prov., XIV, 15.

FdV., cap. XXVIIl
, p. 1 14, o-n

.

LIX.

« Salomone dice della virtù « Rectorem te posuerunt? noli

dell'umiltà: Se alcuno ti fa suo extolli: esto in illis quasi unus

rettore non ti esaltare troppo, ma ex ipsis ».

mostrati con lui tale ch'egli paia Eccìi., XXXII, 1,

signore delle tue cose ».

FdV., cap. XXXI, p. 122, 20-23.
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LX.

«Salomone dice: Umilia 1' a-

nima tua a Dio e a' grandi signori

la lesta e a' gridi del popolo in-

china gli orecchi ».

FdV., cap. XXXI, p. 123, 20-23.

« Congregationi pauperum af-

fabilem te facito, et presbytero hu-

milia animam tuam et magnato

humilia caput tuum.
|
Declina pau-

peri sine tristitia auvem tuam, et

redde debitum tuum, et responde

illi pacifica in mansuetudine ».

EcclL, IV, 7-8.

LXI.

a) «Salomone dice: Tre ge-

nerazioni di genti sono che non

s' amano: il povero superbo, il ricco

bugiardo e il vecchio lussurioso.

h) Anche dice: È sempre quistione

fra gli superbi ».

FdV., cap. XXXII, 127. 5-9.

a) « Tres specìes odivit anima

mea, et aggravor valde animae il-

lorum:
|
Pauperem superbum: di-

vitem mendacera: senem fatuum

et insensatum ».

EccU., XXV, .3-4: cit. anche da

Albertano, Tratt. tnor., ed. Scimi,

p. 202 {De am. et dil. Dei, cap. Vili)

e da Ger. da Montagnone, Comp.

mor. ìiot, ff. 37= (4% IH, 3), 2.3"

(1% III, 18), 31'» (2=' II, 1).

b) « Inter superbos semper iur-

gia sunt ».

Pror.. XIII. 10: cit. da Ai-reu-

TANo, Tratf. mor., ed. Selmi, j). 22.">

{De ani. et dil. Dei, cap. XIII ) e

da Ger. da Montagnone, ibid.

LXIL

o) «Salomone dice: Nessuna a) Cfr. (Iecimo Balbo, De nu-

cosa invecchia così appresso alle <jis pJiihsophoritin, ca\).XWl\\ {De

cattive persone come sono i ser- Aristotele): « Aristoteles quaosilus

vigi. b) Ancora: Chi rende il (juid citius senescat, inquit: Gra-

niale per bene, il male non si par- Ila » : cit. da Ger. da Montagnone,

tira dalla sua casa ». i'oni/). mor. iiot., f. .W (2*, 5, 9).

i'Vr., cap. XXXII, p. 128, ii-i.-.. b) « (Jui reddit iiialii prò bo-

Stii.lJ ,li fili,l,gn, rnmiiHta, VI. 'ii
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nis, non recedei iiialuin <le domo

eius »,

Fror., XVll, 1:5.

(,XIII.

« Salomone dice : Clii ù asLi-

nente si {,'li cresce vita. »

FilV.,ca\). XXXIII, p. l.*i(), 13-, I.

" Qui... abslinens est, adiiciet

vitain ».

Eccli., XXXVII, :H: cit. anche

da B. Giamboni, Tratt. mor., p. 120

{Giani, dì consoL, I, 0): « Salo-

mone dice: Nella molta esca non

vi verrà meno infertà; chi sarà a

-

.stinente cresceragli vita ». La sen-

tenza stessa è pur riferita, senza

alcuna attribuzione, in un libro

Della natura delli auiinaìi, cap. I

(Del leone), inedito nel niglb. XXI,

4, 135, s. XV, cart., f. 27^ « Cho-

lui il qnale è astinente guadagnierà

vita ».

LXIV

a) «Salomone dice: Chi ama

la vanità delle vivande sempre

starà mendico e in povertà: e chi

ama lo vizio mai non sarà ricco.

h) Ancora: Il vino e le femmine

fanno errare gli savi. e) Ancora:

Non guardare nel vino, che si bee

agevolmente e poi morde più che

'1 serpente ».

FdV., cap. XXXIV, p. 1.3.3, 3-9.

a) « Qui diligit epulas in ege-

state erit: qui arnat vimini etpin-

guia, non ditabitur ».

Prov., XXI, 17: cit. anche da

G. Peraldo, Summa, voi. II, p. 31

(Lugd., 1585: tratt. II, p.'" 1") e da

Ger. da Moxtagnone, Coni}), mor.

noi., f. 168=' (4% IV, 16).

h) « Vinuni et mulieres aposta-

tare faciunt sapientes et arguent

sensatos ».

Eccli., XIX, 2: cit. anche da

G. Peraldo, Summa, voi. II, p. 34

(II, 2-) e p. 44 (III, 1% 2), e da

B. Giamboni, Tratt. mor., Fir., 1867,

p. 67 {Della mis. dell' uomo. lib. IH,

cap. 20).
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e) « Ne intuearis vinum quan-

do flavescit, cuui «plenduerit in

vitro color eius: ingredilur l)lande:

eceepacifìcus ingressus, sed in fine

mordebit ut coluher: ecce nocu-

nientum ».

Pror., XXIII, 31-2: cfr. G. Pa-

TECCHio, Pror. de Salam., vv. 556-7

(ed. Tobler, p. 09): « No atenda

om al vino qe' ntrol vero è lu-

cent;
|
Ben entra, m' anz q' el n' e-

sca, morde corno serpent ».

LXV.

a) « Salomone dice: Nissuno

si può nascondere il fuoco in seno

che le vestimenta non s' ardano,

né andare su per la bracia che le

piante non abbiano male ; cosi non

si può stare colle femine che gli

uomini non pecchino. h) Anche

dice Salomone: La lussuria delle

persone si conosce nel levare de-

gli occhi e delle ciglia... e) An-

cora dice: Quattro cose sono ciie

mai non si saziano: La prima si è

'nferno; la seconda lo vasello della

femina; la terza si è la terra che

non si sazia d'acqua; l'altra si è

il fuoco che non dice mai: basta.

d) Ancora dice: Tre cose sono ma-

lagevoli a conoscere e la quarta in

tutto non posso sapere: la prima

la via dell' aquila neh' aria, la via

della nave nel mezzo del mare, la

via del serpente sopra alla pietra,

la via del fanciullo in sua pueri-

zia; e colale è la via della femina

lussuriosa ».

a) « Numquid potest homo ab-

scondere ignera in sinu suo et ve-

stimenta illius non ardeant? aut

ambulare super prunas ut non com-

burantur plantae eius? Sic qui in-

gredilur ad muUerem proximi sui

non erit mundus cum tetigeril

eam».

Prov., VI, 27-9: cit. anche da

G. Peraldo, Suinina, voi. II, p. 64

(III, 3^ 7).

b) <' Fornicatio mulieri-^ in ex-

tuUentia oculoruin, et in palpebris

illius agnoscetur ».

Eccli., XXVI, 12: cit. .^nche

da Ger. da Montagnone, Comp. mor.

ìiot., f. 114 [115='] (4\ VI, 8).

Gfr. G. PATECCHm, Prov. di' Sulant.,

vv. 269-70 (ed. Tobler. p. 60); « A
i ogli, quando i lena, se cognos

en presente
|
La grani pari ile le

femene, q' a luxuria tende».

e) « Tria sunl insaturabilia, et

quartum ((Und nunijUiUii dicit; • suf-

lìcil '. Iiilernus et os vulvao et terra
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FilV., va\>. XXXVI, p. I :'.'.). a--», quae non satialur aqua: ignis vero

nunquam dicit: 'sufficit'.

JVor., XXX, ir.-Ki. Cfr. Okazio

Rinaldi, Dottrina fìclle rirlù et furju

de' vita. Padoa, Gio. Cantoni, 1580,

f. 12'', s. V. innatiabilità: u Quattro

cose sono insatiabili : Il fuoco, la ter-

ra , r infermo ( l. -no ) e la fernina ».

d) « Tria sunt difficilia inihi et

(luartum penitus ijjnoro : Viam aqui-

lae in caelo, viam colu])ri super

petram, viam navis in medio mari

et viam viri in adolescentia. Talis

est et via mulieri.s adulterae, quae

concetlit et terjj^ens os suurn dicit:

Non sum operata maluni >k

Prov., XXX, 18-20: cit. anche

ti al Peraldo, Sumtna, voi. II, p. 202

(4^, II, 11), non però sino alle pa-

role « Talis est ira mulieris adul-

terae », cheili^rfF. traduce. Cfr.

O. Rinaldi, o. c. , f. 4*, s. v. conosce-

re : « Quattro cose non si possono

conoscere: Il volo dell'uccello per

Faria, il viaggio della nave per lo

mare, la strada del serpente per

lo marmo, & la via del giovane

neir adolescenza sua ».

LXVI.

a) « E perchè di questo vizio a) « Audite me, magnates et

[della lussuria] si viene in servitù omnes populi et rectores Ecclesiae

però dice Salomone: Notate, pie- auribus percipite. Filio et muheri,

cìoli e grandi e tutti i popoli e fratri et amico non des potestatem

signori delle terre: a figliuoli né super te in vita tua: et non de-

a moglieri né a fratelli né ad amico deris ahi possessionem tuam : ne

non date signoria sopra di voi nella forte poeniteat te, et depreceris prò

vita vostra, imperocché egli é me- ilhs... Melius est enim ut fìlii tui te

glio che altri venga alle lue mercè rogent, quam te respicere in manus

che tu vada all'altrui. b) An- filiorum tuorum ».
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Cora: Chi toglie in prestanza è ser-

vo di colui che gl'impresta ».

FdV., cap. XXXVI, p. 140,

^cc?/., XXXIII, 19-20, 22: cit.

anche da Albertaxo, Lih. consol.

et consil., cap. Ili, ed. Sundby, p. 12,

18-23 : parte del primo luogo (vv. 19-

20) anche al cap. XLIX, p. 11.5,

5-7 , e intero in Tratt. mor., p. 265

{De ani. et clil. Dei, cap. XXII).

b) « Qui accipit mutuum, ser-

vus est foenerantitì ».

Prov., XXII, 7: cit. da G. oa

MoNTAGNONE, Coìiip. ìlìOr. ìlOt., f. 92''

(4% II, 8).

LXVII.

« Salomone dice: Là ove è

vergogna quivi è fede ».

FdV., cap. XXXVII, p. 145, 3-4.

« Ubicunique pudor est, sem-

per ibi sancta est fides ».

P. Siro, Mimi,n.'> 9.35 , ed. Vol-

pi, p. 45.

LXVIII.

« Salomone dice: Guardati per CfV. Gualt. ab Ixsui.is, Mova-

tutle maniere, e se tu serri la porta ìiion dof/)iia, cap. V, ed. Sundby,

innanzi agli tuoi nemici, guarda Fir., 1884, p. 408: « Huius officium

che l'uscio di dietro non rimanga persuadebat qui dicebat: Omni cu-

aperto ». stodia serva cor tuum. Sapiens

FdV., cap. XXXVII, p. 154, diclurus eniin custodia, praemisit

4-7. Olimi, ne hinc hostibus fores ob-

struas, aliundc adituni panda^ ».

LXIX.

«Salomone dice: Chi ^/c/fc ce- «Qui deiuidat arcana amici.

lato il vizio del suo amico sì fcr- lìdem perdit, et non inveniet ami-

ma la sua amistade, e chi l'apiia- cum ad animum suum ».

lesa la perde ». EccVi., XXVII, 17: sino a « por-

FdV.. cap. XXXVIIl. p. 159. dit » cit. anche dal Pkhai.du. S/n»-

ui-i!i. ma, II. 285 (V, 2.". 5) e da Gkk.

DA MoNTAliNONE, Coiiqi. Ilior. Itof . .

f. 7<i" (:?. V. 8).
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lA'X.

« Saluiiione «lice: l/uoiiH» che « Vir inulluiii iunui.s iniplebi-

iiioU(j ^'iura .s'oirii)iei;i tl'iiiiquilii '>. lui- ini<iiiil!ile, et, non discedel a

FdV., cap. XXXVIII, p. 101, iloiiio illius pla^M -.

«-4. /À-rli., XXIII. ì±

LXXI.

rt) « Salomone tlii-e: Casse <li (() « Favus iiiellis, composita

mele sono le belle parole e be' co- veiba: dulcedo animae sanilas os-

stiiini e ben composti. b) Ancora sium ».

(lice : Il dolce parlare sì rompe V ira

e il parlare duro muHiplica furore ».

FdV., cap. XXXVIII, p. 101,

17-21.

Pi'ov., XVI, '24: cit. anche da

Albertano, Lib. consol. et consti..

cap. V, ed. Sundby, p. 19, it-is;

De arte log. et tac, cap. V, § e,

p. Ò0-2; e Tratt. mot:, ed. Salmi,

p. 183 {De ani. et dil. Dei, cap. I).

b) « Responsio moUis frangit

iram: sermo durus suscitai furo-

rem ».

Proc, XV, 1 : cit. anche da Al-

bertano, Tratt. rnor., ed. Selmi, p.

183 {De am. et dil. Dei, cap. II j.

Cfr. G. Patecchio, Pror. de Salum.

,

vv. 39-40 (ed. Tobler, p. .53): « Ki

respont umelmentre. ira no se

le tien
; |

Mai qi favela orgoio,

s'ela no 'nd'è sì vien ». E il Li-

ber Faceti, vv. 427-28 : « Sermo

(juidem dulcis veteres conservai

amicos,
I

Saepius ad rixam verba

superba movent ».

LXXII.

« Salomone dice : Gli scherni-

tori Iddio si gli schernisce e a'

mansueti Iddio dei la grazia ».

FdV., cap. XXXVIII. p. 102,

c< Ipse deludet illusores, et man-

suetis dabit gratiam ».

Proc. Ili, 34.
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LXXIII.

« Salomone dice: Meglio è di

sfare con uno muto (1) che udire

le cose che non sieno intese ».

FdV., cap. XXXVili, p. 1(33,

« Scriptum est enini : satius est

miitum esse, quam quod nemo in-

telligat dicere ».

Albertano, De arte loq. et tac.

,

cap. II, § 6, ed. Sundby, Fir., 1884,

p. 488 (da Cicerone, Philipp. Ili,

9, 22: cit. dal Sundby).

LXXIV.

« Salomone dice : Per cinque

vizi si conosce lo matto. Il primo

si è in favellare, il secondo in an-

dare, il terzo si è nel riso, il quarto

nel volto, il quinto si è nelle ve-

stimenta ».

FdV., cap. XL, pp. 166, is-

167, 1.

« Item risus talis est velut qui-

dam nuntius stultitiam cordis ex-

terius insinuans. linde Eccl., XIX :

Amictus corporis, & risus dentium..

Se ingressus hominis enuntiant de

ilio. Item risus talis maledictus

est ».

G. Peraldo, Summa, voi. II,

p. 589 (IX, 2% 23).

LXXV.

« David dice : 11 cominciamento

di sapienza tien timore di Dio ».

FdV., cap. XV, p. 75, 14-10.

« Timor Domini principium sa-

pienliae ».

Prov., I, 7: cit. anche da Al-

bertano, Tratf. mar., ed. Selmi,

p. 340 {De am. et dil. cet., cap.

XIX); cfr. Psalm., CX, 10; Pror.,

IX, 10 e Fedi., I, 16.

LXXVI.

« David dice: Il cianciatore

non sarà amato dalla gente ».

« Vir Unguosus non dihgetur

in terra ».

(1) Dovrà però leggersi, in conformità al testo di Albertano ( obo ebbe certo in-

nanzi cbi aggiuDso al FdV. questo cnp. ): « corno uno muto >. L' « udire» di B potè

essere originato da un « u diro » (zz « non diro >) non inteso, e letto « udire ».
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lùll'., cai». XXXVIII, |). ir.7. l'Mitin., CXXXIX, 1-2: cit. da

21-22. Ai,iìKitTANo, J)e arte loq. ci fuc,

cap. 111. 45 4, p. 4-ni- e Trutt. mor.,

ed. .Sellili, p. -iS;! (De ani. et dil.

Dei, cap. XII); clV. Eccli., XXI, 31

e G. Patecchio, Pior. de Salam.,

vv. 73-4 (ed. Tobler, p. .54): » E

noi e grand faslidio è Tom trop

ranrador,
| (/ el lecre:? ad ojjn'oni.

lui sni dil e pudor ».
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B) Scrittori classici

I.

« Giustizia secondo Andronico La definizione della giustizia Andronico

si è disporre egualmente la sua che il FdV. attribuisce ad Andro-

ragione a ciascuno ».

FdV., cap. XVII, p. 82, 4-b.

nico è, quasi letteralmente, la stessa

che si legge in GumoxTO, Fior di

Rettorica. Bologna, 1824, p. 160:

« è detta giustizia una ferma vo-

lontà d' animo, per la quale l' uomo

si muove a rendere la ragione sua

a ciascuno secondo 1' essere suo »,

e che il retore bolognese desume

parte dalla Rhet, ad Herennhim,

III , 2 : « Justitia est equitas ius

unicuique retribuens prò dignitate

cuiusque », e parte dal Digest., tit.

De itistitia, lex Justitia : « Justitia

est constans & perpetua voluntas

,

ius suum cuique tribuens ». In-

vece fra Paolino min., De Regimine

Rectoris, ed. Mussafia. Vienna, 1868,

p. 7 (cap. Vili, 3-5): « La justixia

è una vertude, la quale dre(;a e

ferma la volumtade de V om a dar

a cascadun quelo di' è soa raxon » :

che sembra direttamente risalire a

Cicerone, De Ini\, II, 3: « Justitia

est habitus animi communi uti-

litate conservata, suam cuique tri-

buens dignitatem », cit. anche da

Geu. da Monta(ìxone. C^fX.. f.
24''

(2», I, 1).

II.

« e (|uesta conoscenza | della

osa «-Ik' l'udtim vunK- amari-l si

« Aiiioi lìt i)er sfusum visus ». Aristoteli'

AvEUUut:. coni, al IX dell' AVA/-
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è il pi'iiriiero salto iraiiioro. e la cn di Akistotki.e. eil. in R'jxtio-

iiiaggior parie discende dagli or- rium dictorum Auistoteli>, Avk-

clii, secondo lo Filosofo». novs ecc. Bologna, li!)I. f. ,7',

FUV., cap. I, p. 18, ii-ii. recto.

111.

« Arislolile dice: Nudo venni Cfr. Job, ì,'-2l: « .Nudus egres-

ai mondo, e siccome matto sono sus suin ex utero matris meae, &

vissuto e alla fine ho conosciuto nudus reverlar illuc ».

che sono niente •».

FdV., cap. I, p. 21. •i-.i-i!'

G. Peraldo, Siimma, II. 101,

11."). In alcune delle antiche ediz.

del /«Wr. r attribuzione ad Aristo-

tele del Fiore e il passo biblico

sono insieme confusi : « Aristotile

disse: Io Job nudo venni al mon-

do » ecc.

IV.

« Aristotile dice: Quanto l'al-

bero è maggiore cotanto yli fa

luogo maggiore sostentamento, e

come maggiore è la persona più

le fa mestiere amici, che nessuno

bene si può avere essendo solo ».

FdV., cap. I, p. i24, 12-17.

Kal Y*? ~Xo'jTOÙ3' xal àp/à?

).i3Ta xal ÈTtatvsxtutaTYj apò? tsóXouc
;

Yj ntt»c av frjpTjfl-sÌT] xal ctu^oix' avso

(p'.Xwv ; 00(1) yò'p it^sitov, xoaoóxu) èirt-

a'fa).J-X£'pa.

Aristotele. Eth. Xicom., Vili. 1.

« Aristotile dice: Amore non « Dicit enim Philosophus in II

è altro che volere che la persona , Rhetor. , cap. 4, in princ.
,
quod

che l'uomo ama, abbia bene ».

FdV., cap. 1, p. m, 9-11.

amare est velie alieni honum ».

S. Tommaso, Summa theol., II,

i2% XXVII, 1 (Milano, 1874, III,

241); cfr. anche S. Th., I, XX, 2,

4 (I, 801): lì. 2«. XXVI. 6, 3
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(in, 228); e fr. Paolino ì,iis.,De

Regim. Rectorts, cap. XXXII , 29-30

(ed. Mussafia, p. 43) : « Amar non

è oltio ka voler alguni beni a co-

la' lo qual ven amado ».

VI.

« Ira, secondo Aristotile, si Gfr. Albeiitano, Tratt. mor.,

è turbamento d' animo per discorso ed. Selmi, p. 236 {De am. et ilil.

di «angue che trae al cuore per Dej, cap. XV) :« L'ira è un bulli-

volontà di fare vendetta». mento dell'animo, venente dalle

FdV., cap. Vili, p. 47, i-e. parte dentro ad quelle di fuori,

adomandante vendetta dela 'ngiu-

ria che gli è fatta ».

VII.

« Aristotile dice : 11 savio porta «Sapiens centra omnes fert

seco l'arma, jjur pensando, contra arma, dum cogitai».

ogni uomo ».

FdV., cap. XV, pp. 75, 23-76, 2.

PuBL. Siro, Mimi, n." 843, ed.

Volpi, p. 41 : cit. anche da Albkr-

TANO, Lib. consol. et consil. , cap.

XVII, ed. Sundby, p. 43, 8-9, e

Tratt. mot-., ed. Selmi, p. 341 {De

am. et dil. cet., cap. XIX).

VIII.

« Aristotile dice delia solleci- Gfr. Isocrate, -pò; Ay,jiiov'.xòv

tudine: ... delle cose consigliate Tiapaivss:?, n.° 56 (ed. Nemcci,

nella legge, di quello dee l'uomo p. 20): ^ooXeóoo jisv ^paSéiu?- è-t-

essere sollecito e nel suo consiglio

tardo ».

FdV., cap. XV, p. 77, u-is.

xéXìt òè f/yéco; tà SóìavTOL. Sa-

i.rsTio, Catil., cap. 1 : « Prius quam

incipias. consulto, i^* ubi consulue-

ris, mature facto opus est » : cil.

anche da Gku. da Montagno.ne
,

Vomii, mor. noi., f. 64" (3\ II. IS).
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IX.

« E poro (lice AiisloLile: Tulli 11 liioi^'o di Aristotele a cui ac-

t,'li vecchi sono niituralineiile so- cenna il FdV. è il lib. II, cap. Ki

spettosi, perocché hanno provato della lihetor., cil. diffusamente an-

inolle cose ».

FdV., cap. XX, p. 'Ji, 11-1.).

che da Gerem. ija Montagsoxe
,

Comp. mot: notai., f. 23'' (1», III,

18): « Senes quia niultis annis

vixerunt & in pluribus decepti fue-

runt & peccaverunt . . . male su-

spitiosi sunt propter incredulita-

lein )>. Cfr. anche Egidio Romano.

Del Re(j(jinìenlo de'principi , ed. Co-

razzini, Fir., 1858, p. 114 (lib. I,

p.*^" 4», cap. 3): «... la ragione

perchè i vecchi credono malagevol-

mente si è, eh' ellino sono vissuti

molti anni, e sono stati ingannati

molte volte, ed anno trovato mollo

ispesso ne le parole delli uomini

menzogna ed inganno, e perciò cre-

dono malagevolmente. Che lor

pare che tutti o quasi la maggior

parte lor vadano ad inganno, o li

vociano ingannare ».

X.

« Aristotile dice : Fa' onore ad Cfr. Fraxc. da Barberino, Doc.

altrui, che l'onore è di chi sei fa ». d'Atn., p.'^ l'' (sotto Docilità), doc.

FdV., cap. XXXI, p. 123, VII, ed. Ubaldini, p. 24, 9-12 : « Se

non sai ben suo stato (1) |
È

me' far più d'onor, che poi pentire
|

Del manco del dovere,
|
Che si ri-

man r onor ne Y onorante ».

(1) Del magb'iore tuo, che devi onorare.
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XI.

« Aristotile dice : Ogni troppo « Ogno tropo nose . . . Omne

torna in fastidio e ogni soperchio soperchio rompe couerchio ».

rompe il coperchio ». Ger. da Montagnone, Comp.

FdV., cap. XXXVII, p. 144, mot: not., f. 86" (4% I, 1).

XII.

« Aristotile dice: Il sole sta in Rammenta una sentenza di

su lo fango e non se gliene ap- Diogene, riferita da Dice. Laerzio,

picca; e della gentilezza che pre- VI, 2: npòq xòv òvsiSiCovxa Sx-. sì?

sta (/. eh' è prestata?) non se n' ha xònooq ò.v.a^àp'zooc, tloio:, v.a: -fàp

se non lo nome ». ó r^k'.oq, s'-pt], tiq tohq àitoTCàxoo?,

FdF., cap. XXXVII, p. 146, àXX' oò jjuaivcxa-.. (ed. G. Cobet,

11-14. Parisiis, 1850, p. 148, i-e). Cfr.

6. GuiNicELLi, canz. V, vv. 31-32 :

« Fere lo sole il fango tutto '1 gior-

no,
I
vile riman né '1 sol perde ca-

lore » in Casini, Le rime d. poeti

hologn. d. sec. X///, Bologna , 1881

(in Scelta, GLXXXV).

XIII.

suo ».

FdV., cap. XXXVill, p, 1G2,

14-0.

«Aristotile dice: Chi ha la «Quid autcm vides festucani

trave nel suo occhio dice al coni- in oculo fratris tui et trabem in

pagno che si tolga la festuga dal oculo tuo non vides? »

Matteo, VII, 3: cit. anche da

Ger. da Montagnone, Comp. mor.

not., f. 67'' (3», III, 5), ma con

giusta attribuzione. Cfr. G. Pe-

RALUO, Suiìima, voi. II, p. 501

(Lugduni, 1585; VIII, [\ 1):

« Unde cum festucam de ocuId

corporis festinemus auferre, mi-

rum est quomodo trabem irae non

festinemus auferre de oculo cordis.

Mirum est cliam (luomodo qui Ira-



Siii)
[

XIV -

lifMii irne liiiliciil in f»rulo vult

;ili()-; iudicarc et corrifjere: uiid*-

MiilUi.. XVIll: Hypociita, eiice tr.i-

herii primuin de oculo tuo, <t lune

videbis eiicere lestucam de oculo

IValris lui ». E cosi anche il Sac-

<:iiETTi: e Ma prima la trave dei-

rocchio suo, che la festuca di quel

del prossimo, dee l'uomo trarre '>:

cit. da B. Gamba in Guidotto, Fiore

di Rettorica, Bologna, 1824. p. XIII.

Allo stesso motto biblico si ripor-

tano i seguenti versi del prologo

di un poema morale di Roherto

DI Blois, contenuto nel cod. ^i.'JOl

della Bibl. Nazionale di Parigi:

« [v. 43] Ce je blaine .j. festui

en l'eul
|
De mon voisin et je ne

vuel
1
Blamer .j. tref ki gist ou

mien,
|
On nel doit pas tenir a

bien » : v. Romania, voi. XVI,

p. 27 n.

XIV.

tro, mai non s' accordano bene in-

sieme ».

FdV., cap. VII, p. 45, 18-22.

Cesare « Cesare dice: Quando i ne- « Inter duos bellantes, hoc

mici sono iguali di possanza, al- unum tempus agendi de pace est,

lora è buono ragionare di pace: dum sìbi uterque confidit et pares

che se l'uno può soperchiare Tal- ambo sunt. Quod si alteri paulu-

lum modo fortuna tribuerit, vix

utetur condilionibus pacis
, qui su-

perior est, nec aequa parte con-

tentus erit, qui se omnia habitu-

rum sperat ».

G. Cesare, Bell. C/V/7.. lib. Ili,

cap. 10 cit., come un detto di

Giulio Gelso e appartenente al

lib. Ili De Beli. Gali. , da Vixc. di

Beauvais, Spec. hist., VI, 5 (De

dicfis inoraiìhns Julii Celsi).
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XV.

« Diogene dice : Chi vuole es- Cfr. Martino Dum., De forma Diogeni

sere amato dallo amico suo ri- honestae vitae, ed. B. Gamba, Ve-

prendalo occultamente, che dolce nezia, 1830, p. 81: « Amicos se-

gastigamento e ascoso reca amore, creto admone, palam autem lauda»

e il palese e aspro adduce isde- (De moribus, § 8).

gno ».

FclV., cap. XIII, p. 09, s-is.

XVI.

« Giovenale dice : Gli danari

non sono dello avaro, ma il cuore

suo si è bene di loro ».

FdV., cap. XII, p. 66, 18-20.

Cfr. A. Neckam, De naturis re- Giovenale

rum, cap. GLXXXVII(ed. T. Wright,

p. 329): « Non possidet [dives]

divitias, sed possidetur a diviliis,

non solum divitiarum possessor,

sed et servus ». E anche fr. Ja-

copo DA Cessole dopo aver narrato

dell'avarizia di Tolomeo re di Ci-

pro (III, 4): « Questi senza dubbio

non possedette le ricchezze, ma fue

posseduto da esse » (Milano, 1829,

p. 88).

XVII.

« Giovenale dice : Non mostra-

re mai la tua volontà a cu' tu vai

a domandare consiglio, che gene-

ralmente ciascuno consiglia quello

che crede che piaccia al doman-

datore ; e però non durano i ti-

ranni, perchè altri non gli consi-

glia se non quello che crede clie

piaccia loro ».

FdV., cap. XV, p. 77, 2-8.

« Item provideas, ne volunta-

tem luam super Consilio pelilo con-

siliariis oslendas; nam fere omnes

homineg assentatores sunt, vul-

tumque potentis rcspiciunt; et quod

ei piacere credunt, id Ubenter dice-

re conantur, et uiagis, illius volun-

tatem respiciendo, illi applaudunt,

quam quod ei displicent, lìcet

utile sii, dicerc velini; et haec est

ratio, (juare magnates atque po-

lentes, si per se ncsciunt ronsilium
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l)oiiuiii vix ;iut mnnniaiii r,a|)eie

posauni ').

Al.liKUTAM), Lih. rOllSol. *'t e II'-

Kit., fap. XVI, ed. Sutidliy. |i. il.

u-is.

XVIII.

Omero « Omero dice: Le persone si « E anche dico [Seneca]: Più

deono guardare pii'i dalla invidia è da temere la invidia dell'amico

de' parenti e degli amici che da che l'odio del nimico»,

quella de' nemici ». B. Giamboni, Tratt. mor.. p. \±1

FdV.. cap. III. p. 30, ..ft-».,. (Giani, di cfjnsol. , I, 2).

XIX.

Orazio « E ciò prova Orazio, che es-

.sendo uno signore slato servilo da

due suoi baroni, e volendoh me-

ritare del servigio, disse : Chiedete

grazia , eh' io sono acconcio a com-

piacervi e insino a ora chiunque

di voi chiederà in prima, io adem-

pierò la sua domanda, e a colui,

che rimarrà l' ultimo a domandare,

raddoppierò la chiesta del primo.

Avendo fatta il signore questa pro-

posta, nessuno volea chiedere in-

nanzi per invidia dell' altro ; e cosi

stettono innanzi al signore per

buono spazio. Onde egU comandò

all'uno, che chiedesse; onde egli,

acciocché l'altro non avesse due

cotanto di bene del compagno,

chiese di grazia, che gli fosse ca-

vato un occhio, acciocché al com-

pagno ne fossero cavali due, e così

per lo signore fue adempiuto e

fatto ».

FdV., cap. III. pp. 36, 25-37, io.

Questo apologo popolc rissimo

e assai diffuso (v. T. F. Grane,

Mediaevul sermon-books and sto-

ries in Proceedings Amer. philos,

societij, voi. XXI, p. 70) è accen-

nalo brevemente anche da G. Pe-

RALDO, Sitmma virtutum et vitio-

rum, Lugd., 1585, voi. II. p. 496

(Irati. VII De invidia, p}^ l'') e

senza la citazione di Orazio ;
pure

con riscontri notevoli col racconto

del Fd]\: « Exemplum de quodam

rege qui concessit cuidam avaro

et cuidam invido munus quod eh-

gerent, ita tamen quod munus eius

qui posterius pelerei duplicaretur ;

et cum uterque differret, praecepit

rex invido ut prius pelerei : qui

petiit ut erueretur sibi unus ocu-

lus, volens quod proximo erueren-

tur ambo. Noluit petere aliquod

bonum, ne proximus eius acciperet

duplicatum ». È questo esempio

di invidia frequentemente addotto
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nei sormonari e nelle Summae in

servigio dei predicatori, e si ri-

trova, come può vedersi dal 1. e.

del Grane, nel Promptuariuin exem-

plorum del Herolt (I, 33), nella

Stimma praedicantium di Giov.

Bromyard (I, 6, 19), nelle Lectio-

nes super Sapientiam del Holkct

(XXIX). Lunga nota di riscontri

è data dall' Oesterley in Pauu,

Schimpf u. Ernst, n." 647.

XX.

« Ovidio dice: In prosperità

troverai molli amici, e nelle av-

versitadi solo rimarrai '>.

FdV., rap. I, p. 24, s-io.

K Donec eris felix multos nu-

merabis amicos
|
Tempora si fue-

rint nubila solus eris >>.

Ovidio, Trìst., I, 8: cit. da

Ger. da Moxtagnone, Comi), mor.

noi., f. 42" (2% III, 14) e da Jac.

da Cessole, III, 3: « Mentre che

tu sarai bene avventurato anno-

verrai tu molti amici : se verranno

nuvoli sopra te non ne troverai

veruno » (Milano, 1829, p. 79).

Ovidio

XXI.

« Ovidio dice: La invidia fa « Fertilior seges est alienissem-

sempre parere alle persone mag- per in agris,
|
Vicinumque pecus

giore biada negli altrui campi che grandius uber habet ».

ne suoi ».

F<ll^., cap. Ili, p. 30, I3-1G.

Ovidio, Ars am., I, 349-50:

cit. da Geremia da Montagxoxe,

Comp. mor. uot., f. 43''(2MV, 2)

e da ViNC. di Beauvais, Sjyer. hisf.,

VI, 111 (Ven., l.V.)l, IV. 72") ; e. sen-

za nessun ricordo di autore, da Jac.

DA Cessole, III, 2: « Lo invidioso

dice: più è abbondevole la biada

sempre negli altrui campi, o la

SlutlJ 'li flIuloDiti riiniuntii, VI.
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vigna del vicino fa piue fruito ».

(Mil., 1829, p. Ti).

XXII.

« Ovidio dice: Se le persone « Ni.si culparuni occusiones

non peccassono la virtù nò la mi- einergerent, locum pietas non ha-

sericordia {/. delia in.)(I) non si beret ».

potrebbono (/.-bbc) adoperare». Cassiodoro, Variitr., IH, 47:

FdV., cap. IX, p. .'j"2, i.'-is. cit. da Ger. da Montagjjone, C'om^A

Dior. ìiot., f. W (2», VI, 18).

XXIII.

« Ovidio dice: Sotto il dolce « Impia sul» dulci melle venena

male s'appiatta il malvagio ve- latent ».

leno ». Ovidio, Amor,, lib. I, eleg. Vili.

FdV., cap. XIV, p. 72, s-:. v. 104: cit. da Albertano, Lib.

consol. et consil., cap. XXIX, ed.

Sundby, p. 62, 15, e cap. XXXVII,

p. 84, 3, e Tratt. mar., ed. Selnii,

p. 284 {De ain. et dil. Dei, cap.

XXVII); da Ger. da Montagnone,

Camp. mor. not., f. 32* (2'^, II, 4),

e da ViNC. di Beauvais, Sj)ec. Jiist.
,

VI, 108 (Ven., 1591, IV, 72^) (2).

XXIV.

« Ovidio dice: Meglio è a con- « Augustinus : Plus nocet lin-

versare cogli inimici suoi che cogli gua adulatoris, quam manus per-

lusingliieri ». secutoris », cit. da G. Peraldo,

FJr., cap. XIV, p. 72, n-is, Summa, II, 572 (IX, 2^ 7): cfr.

Rime genovesi, ed. Lagomaggiore, in

Arch. glott. /«., II, 286 (GXIX, 1-4):

« Chi denansi m' è corteise 1 e de-

(1) Legge infatti il cod. lanr.-gadd. : «Se le persone no peccasse, la misericordia

no se porave adovrare » (ediz, Ulrich, p. 17, 20-'.il ).

(2) Cfr. A, Neckam, T)e nahiris renim, cap. CLXXX (ed. T. Wriglit, p. 316):

< Adulatiti venenum est melle litnm, vel nipl venenatum ».
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rè m" è noxeor,
1

e' l' ò asai. per

pezor ( cha V ennimigo pareise ».

XXV.

« Ovidio dice che le cose vie- « Nitimur in vetitum, cupitnus

tale e negate inducono maggiore semperque negata:
|
Juvat incon-

volontà d'averle e di vederle che cessa voluptas ».

altro ». Ovidio, Amor., Ili, 4: cit. da

FrH'^., cap. XXIX, p. 117,u-i:i. Ger. da Montagxone, Comp. mor.

HoL, f. 112" (W V, 0).

XXVI.

« Ovidio dice : Non ti muovere Gfr. Albertano, lYatf. mar.,

per pianto di femina, che in ciò ed. Selmi, p. 274: « dice Cato:

ch'ella fa sì pensa d'ingannare al- Non temere le parole de la moglie

trai, ammaestrando gli suoi occhi irata , che mentre che la femina

a piangere ». irata jiiange, co' le lagrime ordina

FdV., cap. XXXVI, p. 139. i-4. tradimento ». [De atti, et dil. Dei,

eap. XXIII).

XXVII.

« Ovidio dice: Il giovane lus- « Adolescensluxuriosus peccai,

surioso pecca, ma il vecchio lus- senex luxuriosus insanii ».

Kurioso ammattisce ».

Fdr., cap. XXXVI. p. 1 K),

Se.veca, Declam., ex lib. Il Con-

trov., deci. 6 : cit. da Vino, di Beau-

vais, Spec. Just., VITI, 112 (Ven.,

1591, IV. 105"*). Indi il Fiore di

filos. e di molti sari, ed. Cappelli.

Boi., 1865 (in Scelta, LXIIl), p. 47,

s. V. 'Seneca': « Lo giovane lus-

surioso pecca e lo vecchio lussu-

rioso impazza »; e forse anche, con

errata attribuzione, e con una la-

cuna nel testo, che le edizioni non

segnano, ma che ci sembra \)0Ì

senso naturalissima. H. (ìiamh(i.m.

'J'ratt. Dtor.. p. 12S ( (Hard, di Con-



35G FKATF
I

U. XXVII

sol., I, 8j: « Santo Gregorio: Lo

giovane che commette fornicazione

pecca e ... imjìazza ». Da Cicehone,

De off., I, cap. ."H (cit. ila Vi.nc:. di

Beauvais, Spec. hist,, V, 19 [Fio-

sculi iibror. eius De officiis] Ven.

,

1591, IV, 60''): « Luxuria cum
omni aetati turpis sii, .senibu.s

maxime foe.lissima est », procede

la sentenza di B. Latini, Tresors,

ed. Ghabaille, Paris, 18G3, p. 370:

« Luxure est laide en tout aage :

mais trop laide est en viellesse »
;

che pure è riferita nel Fioì-e difilos.

e di molti savi, ed. Cappelli (Boi.,

lSr,5J. p. 26, s. V. ' Tullio '.

XXVIII.

Persio «Persio dice: Qua' che dona,

dee tacere, che '1 dono favella ta-

cendo ».

FdV., cap. XI, p. 60, c-o.

« Taceat qui beneficium dedit,

narret qui accepit. Res loquentur

nobis tacentibus ».

Seneca, De Benef.,l\, 11: cit.

da ViNC. DI Beauvais, Spec. hist.,

Vili, 103 (Ven., 1591, IV, 105").

XXIX.

FdV., cap. I, pp, 24 , -26-25,

Plato « Plato dice: Innanzi che tu « Antequarn ames, Erisippe,

ami l'amico, provalo, e quando proba: sed amare probatum |
Cura:

r avrai provato amalo di fino cuo- totoque illum pectore suscipìas ».

re ». Marcialis Cocus, Liber undi-

qne suscept. , cap. Ili : cit. da Ger.

&A MoNTAGNONE, Comp. mov. not.,

f. 4r (2% III, 11). Cfr. Albertano.

Ltb. consci, et consil., cap. XVII,

ed. Sundby, p. 44, 4-6: « alius di-

xit : Ne laudes amicum donec pro-

baveris eum ». (Da Pietro Al-

fonso. Disc, cleric. U, 8); e P. Siro,
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Mimi, n° 118, ed. Volpi, p. 15:

« Cave amicum credas nisi quem

probaveris ».

XXX.

« Pialo dice : Grande vendetta

fa chi perdona al suo nemico po-

tendosi vendicare ».

FdV., cap. IX, p. 54-, i-e.

« Somma maniera di vendetta,

e gloriosa cosa si è perdonare a

chi tu poi uccidere ».

Jac. da Cessole, De' costumi e

degli offici de' nobili sopra il giuoco

degli scacchi, II, 4 (Milano, 1829,

p. 44). — Cfr. anche B, XXXIX.

XXXI.

« Prisciano dice: Il maggiore « Iracundiam qui vincit, ho- Prisciauo

nimico che l'uomo possa avere si stem superat maximum ».

è la sua ira ».

FdV., cap. Vili, p. 49, 3-3

PuBL. Siro, Mimi, n." 376, ed.

Volpi, p. 24 : cit. anche da Alberta-

No, Lih. consol. et consil., cap. XII,

p. 34, 21-2, e Tratt. mor., ed. Selmi,

p. 236 (De am. et dil. Dei, cap. XV).

XXXII.

« Prisciano dice: Chi ha in « Qui odit loquacilatern, extin-

odio le ciance si ammorza la ma- guil malitiam ».

lizia ». Eccli., XIX, 5: cit. anche da

FdV., cap. XXXVIII, p. 158, Albertano, De arte loq. et tue,

18-19. cap. Ili, § 4, p. 495, e Tratt. mor.,

ed. Selmi, p. 223 {De am. et dil.

Dei, cap. XII) ; e da G. Peraldo,

Summa, voi. II, p. 502 (IX, 3\ 1).

XXXIII.

« Seneca dice: Più lieve cosa « Facilius est pauperi contem- Son.oii

è a fuggire il dispiacimento della plum elfugore (luatii divili invi-

povertà che la invidia della rie- diam ».

chezza ». Martino Uum., De morilms.
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Jùlì\, oap. III.
I».

•{•''). iii-iR. ij (;(), eil. (jiimlia, Yen. . I^IJO, p. DC

(die i)OÌ è poco innanzi cosi tra-

(li)l.to: « Più lieve è fuggire al

[Mjvero le schernie, che al ricco

r invidia », § 70, p. O'J) : cfr. G. I'k-

KALDO, Summa, voi. 11, p. 405

(Vir 1"): « Hieronymus: Difficile

est in prosperi.s invidia carere:

sola miseria invidia carel '>.

XXXIV.

« Seneca dice : Non li alle- « Nelle cose prospere niuno si

grare troppo per le cose prospere confida, nell'averse niuno venga

né le contrarie non ti conturbino ». meno inperò che quando l'una e

FdV., cap. IV, p. 39, u-s. (juando l'altra viene».

Proverhi di Seneca nel cod. ric-

card. 2618, f. 43\

XXXV

« Seneca dice : Malinconia si

è morte e sepoltura della vita del-

l' uomo ».

FdV., cap V, p. i'i. m-ii.

Non è improbabile che que-

sta sentenza sia corruzione dell' al-

tra notissima di Seneca: « Otium

siue litteris » ecc., che è tradotta

anche nei Pfov. di Seneca del cod.

ricc. 2618, f. éó*: « L'otto san^a

lettere è morte e sepultura dell' uo-

mo vivo ». Si avverta la identità

della seconda parte del periodo, e

ancora che nelle aactoritates im-

mediatamente precedenti è appunto

parola di « oziosità nata dalla tri-

stizia » {B, p. 42, 2)-

XXXVI.

« Seneca dice : Non ti lasciare

mai pigliare a tristizia, e se tu

non ti puoi difendere, non la mo-

strare ad ogni uomo ».

FdV., cap. V, p. 42, 20-^3.

« Tristitiam. si potes. ne ad-

miseris; sin minus ne ostenderis ».

Martino Dum., Do moribus,

§ 7. ed. Gamba, p. 81.



B, XXXIX] KICEKCIIE SUL « FIORE DI VIRTÙ » 359

XXXVII.

«Seneca dice: L'uomo iialo « Iratus nil non criininis lo-

non favella se non cose da male ». quitur loco ».

FdV., cap. Vili, p. 48, •25-2tf. P. Siro, Mimi, n.° 380, ed.

Volpi, p. 24.

XXXVIII.

« Seneca dice : L' ira muore

tosto appresso del savio uomo ».

FdV., cap. Vili. p. 49, 23-1.

« Bonurn ad viruni cito mori-

tur iracundia ».

P. Siro, Mimi, n." 1G5, ed.

Volpi, p. 14: cit. anche da Al-

BERTANO, Tratt. nior., ed. Selmi,

p. 237 (De am. et dil. Dei, cap. XV).

dove la sentenza è pure riferita a

Seneca, e il « muove » deve es-

ser corretto in « muore ».

XXXIX.

« Seneca dice: Pensa d'avere «Et cum illum [ inimicum] in

fattala tua vendetta se tu ti se' pos- potestate tua habueris, vindictam

suto vendicare e tu gli alibi per- putabis, vindicare potuisse; scito

donalo ».

FdV., cap. IX, p. 54, 9-u.

enim, honestum et raaius vindiclae

genus esse ignoscere ».

Martino Dum. , De forma ho»,

vitae, cap. De mai/naniinitate. § I,

ed. Gamba, p. 3.5: cit. interamente,

come di Seneca, da Albertano,

Lih. consol. et consil., cap. LI,

p. 124, 21-25. La seconda parte

della sentenza, come di Seneca, è

cit. anche nel Fiore di filos. e di

molti savi, ed. Cappelli, Bologna,

18G.") (in Scelta, LXIII), p. 42:

« Onesta e grande generaliono di

vendetta è il perdonare ». E parte

della prima e tutta lii stiionda palle
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anclie da Baut. da S. Concuiumo.

Aininarsfr. d. antichi, XIX, !i, 7

(Firenze, 18G1, p. ii27): « Seneca,

de quatuor virtutihus. Sieli per

vendella l'aver potuto vendicare;

filò sappi die grande e onesto mo-

do di vendetta è il perdonare ». —
Cfr. anche li, XXX.

XL.

a) « Seneca dice: Più è da a) «Seneca: Non quid delur

,'uardare il viso di colui che dona refert, sed qua niente ».

che il dono. b) Ancora dice:

Nessuna cosa costa più cara che

quella che si compra per prego «.

FdV., cap. X[, p. 60, 2-6.

G. PerALDO, Summa, voi. II,

p. 239 (IV, 5», 3).

6)'« Gravissimis viris nulla res

charius constai, quam quae prae-

cibus empia est ».

Seneca , De Benef. , II , 1 : cil.

anche da Vinc. di Beauvais, Spec.

hisL. VIII, 107 (Venetiis, 1591,

IV, 105*^).

XLl.

a) « Seneca dice: Più onesta a) « Minus decipitur cum ne-

cosa è a negare lo servigio, che gatur celeriter ».

dare lungo termine. h) Ancora Seneca, Pror., cit. da Ger. da

dice : Chi domanda timorosamente, Montagnone, Comp. mot: noL, f. 47*

dà cagione essergli negato lo ser- (2*, V, 1).

vigio ». b) « Qui timide rogat,
|
Docet

FdV., cap. XI, p. 60, 9-13. negare ».

Seneca, Hyppol., atto lì, vv.

593-94 : cit. anche da Geremia, 1. e.

XLII.

« Seneca : Quando tu vuoi do- Cfr. Prospero d' Aquitania , Ex

nare , tu dei guardare primamente sciìf. S. Augustini Epigr. , § XV
nello animo tuo cinque cose, cioè in Opp. omnia, Parisiis, 1711,

chi lu se', quello che hai, a cui Col. 6;23-24: « Sed sicul videnduin
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tu dai, e quello che dai, e per est quid et cui ofTeras, ita etiam

cui amore dai
; poi dona allegra- consideranduni est ubi ofTeras ».

meate, con chiaro volto e con belle

parole ».

FdV., cap. XI, pp. ()0, 25-61 , 5.

XLIII.

« Della povertà conta Seneca: « Non qui parum habet, sed

Colui che si contenta di quello qui plus cupit pauper est ».

eli' egli ha, non è povero, ma co-

lui che desidera molto si è po-

vero ».

FdV., cap. XI, p. 61, 23-20.

Seneca, Epist., II, 5: cit. an-

che nei Fiori di Seneca del cod,

ricc. 2618, f. 5"; da Ger. da Mon-

TAGNONE, Comp. mor. not., f. 93''

(4% II, 11); da Ving. di Beauvais,

Si^ec. hisL, Vili, 115 (Venetiis,

1591, IV, 106*); da fra Guidotto,

Fiore di Reitorica, ed. B. Gamba,

Bologna, 1824, p. 76 (trattato I):

« Non solamente è povero colui

che ha poco, ma colui che saziare

non si puote ». Il « non solamen-

te », versione erronea di quanto

precisamente si legge nel testo la-

tino, è anche nella citazione del

Giamboni , Tratt. mor.
, p. 46 {Mis.

delV uomo, III, 8): si rammenti la

questione di attribuzione del Fior

di liettorica. Con altra attrii)Uzione

la sentenza stessa è pure in Jac.

DA Cessole, II, 8: « Dice Valerio,

che fa altrui ricco, non molto pos-

sedere, ma poco desiderare ».

XLIV.

«) « Seneca disse: A' danari a) « Pecuniae imperare npor-

si vuole comanilare e mai non tet, non servire ».

ubbidire loro... b) Ancora di- Martino Dum. , De uiorihua,

ce: Due generazioni sono (h gente, § 29, ed. Gamba, p. S7, e V. Snu»,

ohe non può mai far l)ene se non Mimi, n." (Vòb, ed. Volpi, p. 33:
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muoiono, cioè il iiiutto e l'avaro ». ed. nuche nei Fror. di Sfilerà ilei

/V/K.,cai). Xli, [)|). Oó, 22-(;(;, 7. cod. ricc. ii()18, f. 40% e da J.vc.

UA Cessole , III , 4 : « E^'ll «i scritto

ne' proverbi de' savi: Alla pecunia

si convene comandare, non servi-

re » (Milano, 1829, p. 88). Cfr.

anche Prospero d' Aquitama , Sent.

ex S. Auf/ust., § CXCVIII («7.

CXGVII) in Oj}]). omnia, Par., 1711,

<;ol. TjTI : « Doniinus est rerum

fjuas habet, qui nulla oupidilate

irretitur. Nam qui terrenorutn

amore obsliingitur, non possidet

sed possidetur ».

b) « Avarus, nisi cum morilur,

nil recte facit ».

P. Smo, Mimi, n." 00, ed.

Volpi, Padova, 1740, p. 13: cit.

anche dal Peraldo, Siimnia, voi. II,

pp. 133-4 (IV, ^% 1) e p. 91 (IV.

1\ 3): da Jac. da Cessole, III, 4

' (Milano, 1829, p. 86, sempre sol-

tanto per r avaro, e citando i pro-

verbi de' savi), e da Albertaxo,

Tnttt. mar., ed. Selmi, p. 219 {De

ani. et dìl. Dei, cap. XI). Cfr.

Marcialis Goccs, Liber undique

susceptiis, cap. III: « Non sibi non

aliis prodest dum vivit avarus
|
Et

prodest aliis et sibi dum moritur »,

cit. da Ger da Montagnose, Camp,

mor. not, f. 94* (4% II, 14) e da

Albertano, 1. e.

XLV.

« Seneca dice: Nessuna cosa « Avaro quid mali optes, nisi

non si può fare pes^'giore all' avaro ut vivat diu ? »

che pregare Iddio che dia loro P. Siro. Mimi, a." 55. ed. Vol-

vila ». pi, p. 13.

Fd]\, cap. XII. pp. (jG. 1:5-67, i.
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XLVI.

e Seneca dice : L' uomo savio « Ex vitio alterius sapiens

corregge lo suo vizio per Tal- emendai suum ».

Irui )). P. Smo, Mimi, n." 2:27, ed.

FdV., cap. XIII, p. 09, s-g. Volpi, p. 18.

XLVII.

«Seneca dice: Ogni lusinga «Seneca in Proverb. : Habet

porta sotto il suo veleno ; nò non .suum venenum blanda oratio ».

si vuole accompagnare con gli uo-

mini rei, perch'è gran biasimo ».

FdV., cap. XIV, p. 72, s-ii.

Ger. da Montagnone , Comp.

mot: not , f. 32" (2% II, 4). Così

è trad. nei Prov. di Seneca del

cod. ricc. 2618, f. 42" : « À il suo

veleno il lusingevole parlamento ».

Si cfr. con la seconda parte, di

lezione senza dubbio guasta, della

sentenza riferita dalFdF. , questa

che nei Prov. di Seneca segue im-

mediatamente alla precedente (cod.

ricc. 2618, f. 42"): «Queste due

cose iguahnenle sono da scliifare,

cioè che tu non diventi simile a' rei,

perchè sono molti. Né nemico per-

chè sieno dissimili ».

XLVIII

«Seneca dice: Più è da te- « Non temere le parole acerbe,

mere le lusinghe che le minacele ». ma temi le lusinghe ».

FdV., cap. XIV, p. 72, la-u. Fiore di filos. e di inaiti sari,

ed. Cappelh, Bologna, 1860 (in

Scelta, LXIII), p. 42.

XLIX.

« Seneca dice: Un malvagio r.lV. Pror., XI, 0: «Simulator

amico lusinga lo suo amico e me- oro decipit aiiiicum suum » : citato

nalo jjer mala via ». anche da (J. Pkualdo, Sitmnta, l.
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FdV., cap. XIV, p. 7i», w-i»».
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'21:ì flV. lo); e Isaia, IX: << A.lu-

lator ducii euin, cui adulalur, (juasi

ad superciliuin inonlis, ut inde

praecipiletur » , cil. pur dal I'k-

BALDO, li, 01-2 (IX. ii», 7).

« Seneca dice : S' io avessi un « Se avessi il piede entro '1 se-

pie' nella fossa ancora vorrei stu- pulcro ancor vorrei imparare ».

diare ». Albertano, Tratt. mar., ed. Sel-

FdV., cap. XV, p. 75, i6-i«. mi, p. 177 (De am. et dil. Dei,

cap. 1).

LI.

« Seneca dice : Più leggiera

cosa è a contrastare al comincia-

mento che alla fine ».

FdV., cap. XV, p. 76, s-io.

« Et Seneca ne V Epistola dis-

se : pili agievole è contrastare al

cominciamenlo de' vizii, ke rimane-

letine puoi ke l'ai cominciato ».

Albertano, Tratt. mor., p. 358

{De am. et dil. cet., cap. XXLX).

LII.

« Seneca dice : Quando tu vai ^Otav 8; ónip TÙ)V osa'JTOÙ [liX-

a domandare consiglio ad altrui, X-jj? t-.vI gujì^oóIo) )(pYia3-c(:, axó/tsi

guarda innanzi com' egli si regge

per sé ».

FdV., cap. XV, p. 77, s-io.

Ttpwtov z(ù? xa eauTOÒ oupvifjO'.v. o

•fàp xaxiù? ò'.avoY]8-ìl? nspl xcùv o'.-

ìispl Twv ftXXoxpituv.

Isocrate, itpòc A7][iov'.xòv ;tc*-

paivsoie, n.° 59 (ed. Nerucci
, p. '20).

LUI.

« Seneca dice: Chi a sé non ó krvnoò fi-}] ap/^a>v, tzùh; av étè-

può comandare , come comanderà ptuv à'p/'jj
;

ad altrui ? » Isocrate . Or. ad Nicoclem
,

FdV.. caj). XVll, p. So. is-20. cap. VII (in Isocratis, Sententiae

(jraeco-latinae, Basileae, MDLXXII.
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p. 70). Gfr. Fiori di Seneca nel

cod, ricc. 2618, f. 16"": « Come

può reggere colui che non puote

essere retto ? »

LIV.

« Seneca dice: Dolente la ter- « Vae tibi, terra, cuius rex

ra, che ha il re giovane che nuo- puer est, et cuius principes mane

ce a' buoni e perdona agli rei , e comedunt ».

non che punisca il male , ma piut- Uccie., X, 16: cit. da G. Pe-

tosto il comanda ». raldo, Siimma, voi. II, p. 35 (II,

FdV., cap. XVIII
, p. 89, 10-2 <. 2") e p. 202 ; e da Albertano, Tratt.

mot'., ed. Selmi, p. 243 [De ain. et

dil. Dei, cap. XVII).

LV.

« Seneca dice : Chi perde la

fede appena può altro perdere ».

FdV., cap. XIX, p. 92, 9-10.

« Fidem qui perdit ,
perdere

ultra nil potest ».

P. Siro, Mimi, n." 244, ed. Vol-

pi, p. 19. Cfr. Jac. da Cessole,

III, 2 (Mil., 1829, p. 72): « Onde

suole dire il proverbio : chi la fede

perde, non ha più che perdere ».

LVI.

« Seneca dice : Il falso s' infì- « Pacis amatorem simulat so

gne di non conoscere le offese per perfldus hostis
, |

Cautius ut vulnus

potersi meglio vendicare ».

FdV., cap. XX, p. 9.5, 1.1-15.

exitiale ferat ».

Anon. del Neveleto, Fahuliie,

app., II, 11-12, in Hervieux, Le»

fahidistes latins, II, 419. Cfr. D.

Catone, Disticha de moribus, cap.

III: « Indulget fortuna malis ut

laedere possit » e Cassiodoro, Va-

riae,[Y, 47: « Homincs cuni lae-

dere cupiunt hcnclicia frctjuenler

iiiij)crliunl )).
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LVII.

« Seneca <li(!e : Alcuna t;<)<a llfr. Jac. I'assa vanti, Lo Spoc-

non è si forte né si aspra die ch'io di vera penitenza, disi. IH.

l'animo delle persone non la rap. \ (Firenze, 18fi:{, p. iVX):

vinca ». e Onde dice san Giovanni Bocca-

FdV., cap. XXV. p. 108, le-is. doro, che non è vemna cosa tanto

grave, che la virtù della penitenzia

non vinca ».

LVIII.

« Seneca dice del vizio del- « Niuno uomo puole portare

l'ipocrisia: Nessuno può mostrare longamente la persona coperta e

lungo tempo in sé quello che non mostrare d'essere quello che non

ha ». è ».

FdV., cap. XXVI, p. 110,15-17. Fiore di filos. e di molti sa-

vi, ed. CappeUi, Bologna, 1865,

p. 43, s. V. Seneca; cfr. P. Siro,

Mimi, n° 515, ed. Volpi, p. 28:

« Nemo potest personam dia ferre

fictani : ficta cito in naturam suam

recidunt ».

LIX.

e Seneca dice: EI non si può « Onde si truova .scritto: che

avere magt,'iore ira (?) né mag- comandare a se medesmo è gran

giore signoria che quella di sé segniorìa ».

stesso ». Albertano, Tratt. mor., ed.

FdV., cap. XXIX, p. 117, 9-11. Selmi, p. 311 (De am. et dil. cet..

cap. III).

LX.

«Seneca dice: Non lodare altrui «Scriptum est enini: Laudare

in sua presenza e non lo hiasuiiare praesentem. nec laedere decet ab-

in sua assenza ». sentem ».

FdV., cap. XXXI, p. 1:23, 15-17. Albertano, De arte loq. et tac.
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cap. V, § a, p. 501; cfr. Alber-

TANO, Tratt. tnor., ed. Selmi, p. 281

{De am. et dil. Dei, cap. XXVI).

Prov. di Seneca nel cod. xicc. 2618,

f. 46*: « Lodare colui eh' è presen-

te non si conviene ». Aristotile,

Rhetor., II, 9: « Laudare praesen-

tem adulationis est » : cit. da Ger.

DA MONTAGNOXE, CotUp. ìHOr. HOt.,

f. .32" ( 2% II, 4).

LXI.

a) « Seneca dice: A togliere

il servizio altrui si è a vendere la

sua libertà propriamente, h) An-

cora dice: Dentro (?) de' vizi nes-

suno è maggiore della ingratitu-

dine ».

a) « Beneficium accipere, liber-

tatem est vendere ».

P. Siro, Mimi, n.° 71, ed. Vol-

pi, p. 13.

b) « Inter plura maxima vitia,

nihil est frequentius quam ingra-

FdV., cap. XXXII, p. 128, id-i9. titudo animi ».

Seneca, De Benef., I, 1, 1 : cit.

anche da Vixc. di Beauvais, Spec.

hisf., Vili, 106 (Venetiis. 1591, IV,

106").

LXII.

«Seneca dice: Se tu pensassi « Libidinis inilia coutinebi?

,

il fine della lussuria e lo coinin- qui exituni cogitabis ».

ciamento di essa ti dispiacerebbe ». Martino Dum., De nioribus,% .32,

FdV., cap.XXXVI, p. 139, 4-6. ed. Gamba, p. 88.

LXIII.

« Seneca dice: La vergogna è

sempre dinanzi al volto e ne' gio-

vani è buono segno ».

FdV., cap. XXXVII. p. 1 i.-S. «-;.

« Verecundia in adolescente bo-

nuni signum est ».

Seneca, Episf., II, 2: cit. da

Ger. da Montagnone, Cotup. mor.

not., ff. 2.3^- (1\ IH. 17), 123" (5\ 1, 9).

Indi anche nei Prot\ di Seneca del

cod. ricc. 2618. f. 43»: « Nel ^io-
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vane Imoiio segno è il vergognar-

si ». E Fn. Paolino min., /)t« rpg. re-

ctoriif, cap. XLIV, 40-U: «' E sia cosi

ben en (jovene [la vcrgonqa] co la

pietra preciosa en uno anelo, ma en

vicglo sta mal, pciciò kc elio non

de' far cosa de la ijunl li caza en-

vergonca ».

LXIV.

« Seneca dice: Solo la virili fa

gli uomini genlili ».

FdV., cap. XXXVII, p. 146, c-t.

« Seneca ait: Quis est genero-

sus V Ad virtutem a natura bene

dispositus ».

G. Peraldo, Siimma, I, 19 (1,3).

Cfr. Martino Dum., De moribus

,

§ 41, ed. Gamba, p. 90: « Nobi-

lilas animi est generosilas sensus.

Nobilitas corporis generosus ani-

mus ».

LXV.

« Seneca dice: Non per morte

di figliuoli nò d' amici s' attrista

il savio uomo, imperoccliè secondo

quella aspetta la sua ».

FdV., cap. XXXVII, p. 148, s-e.

« Non affligitur sapiens libero-

rum non amissione amicorum : eo-

dem enim animo fert illorum mor-

tem quo suam expectat ».

Seneca, Epist., LXXIX, § 29:

cit. anche da Albertano, Lib. con-

sol. et consti., cap. II, ed. Sundby,

p. 3, 12-15 ; nei Fiori di Seneca del

cod. ricc. 2618, f. 20"; nel Fiore di

filos. e di molti Sari , ed. Cappelli,

Bologna, 1865, p. 54, s. v. Seneca;

in Ger. da Montagnone, Conip. nior.

not., ff. 120" (5%I, 1), 140^ (5\

m, 6).

LXVI.

«Seneca dice: La cupidità si «Seneca dixit: 'Ferocissima

è una pistolenza crudele, la quale cupiditas pestis est. quae solet e-
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fa povero colui che la piglia o

perchè egli non mette fine al suo

volere, ma siccome è finito uno

pensiero 1' altro ti comincia ».

i?'rfr.,cap. XXXVII. p. 150,17-21.

genos facere quos capit, quia finem

quaerendi non invenit.' Altera enim

cupiditas ex fine alterius nascitur ».

Albertano, Lib. consol. et con-

sil., cap. XIII, ed. Sundby, p. 37, is-is

(dalla Epistola ad Alexandrum Ma-

gnum di Dindimo re dei Bragmani,

e da Seneca, Epist., XIX, § 5, cit.

dal Sundby).

LXVII.

ah) « Seneca dice: Chi non sa

tacere non saprà favellare, e molti

peccano favellando, ma tacendo non

si pecca mai ».

F(?r., cap. XXXVm,p. 158,8-11.

a) « Qui nescit tacere, nescit

loqui ».

Martino Dum., De mon&ws,§ 60,

ed. Gamba, p. 96.

b) « D' avere parlato già mi

sono pentuto, ma d' avere taciuto

non mai ».

Prov. di Seneca nel cod. ricc.

2618, f. 46^

LXVIII.

« Seneca dice : Quello che tu

vuoi che sia credenza non lo ma-

nifestare con molti; che come tu

stesso non ti se' tenuto credenza,

pensa come altri la ti terrà ».

FdV., cap. XXXVIII, p. 159,

10-14.

« Et alius ait : Quod secretum

esse vis, nemini dicas... Concordai

Seneca: Si tibi ipsi non imperasti,

ut taceres, quomodo ab aUo silen-

tium quaeris? »

Albertano, De arte loq. et tac,

cap. Ili, §. 1, ed. Sundby, pp. 492-3:

da Martino Dum., De nioribus, §. 10,

ed. Gamba, p. 81 : cit. da Ger. da

MoNTAGNONE, Conip. uior. not., f. 77*

(3% V, 8) e da Albertano anche

in Tratt. mor., ed. Selmi, p. 242

{De am. et dil. Dei, cap. XVII). Con

qualche varietà dì lezione la sen-

tenza è pur riferita da P. Sino,

Mimi, n." 801, od. Volpi, p. 39.

.SVllJj rii J»i>ì>igi,i
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LXIX.

«Seneca dice: La tua paiola " Ait... Seneca De Koiiiia ìio-

iion sia vana, ma sia senipie di neslae vilae : Sermo quoque luus

consigliare, d'ammaestrare e di co- non sit inanis, sed aut cousuletur.

mandare f>. aut doceal, aut praecipiat, aut mo-

i^rfr., cap. XXXVIil, p, I(;0. neat».

r-io. Ai.behta.no, De arte loq. et toc.,

cap. II, § 2, ed. Sundby, p. 480.

da Martino Dcm., De Forma hou.

LÌtae, cap. T)p prudentia, § VI. ed.

(iamlia, {>. 20: cit. da B. Giamboni.

Tralt. nior.. p. 00 {Mif<. dell' iionw.

HI, 17) e da .Albertaxo anche in

Trutf.' mot:, ed. Selmi
, p. 183 (De

am. et dil. Dei, cap. II).

LXX.

« Seneca dice : Non fare scher- « Scriptum est. . . : Amicum lu-

ne del tuo amico eziandio yiudi- dere ne joco quidem licet; et ite-

cando, perchè l'amico .... s'adira rum : Bonus amicus laesus gravius

piuttosto delle schérne che un al- irascitur ».

tre ». Albertano, De arte loq. et toc,

FdV., cap. XXXVIIL p. 102, cap. II, § 8, ed. Sundby. p. 489,

23-'!6. da P. Smo, Mimi, n.» 34 e 109,

ed. Volpi, pp. 12. 14.

LXXI.

« Socrate dice: h' ira vede

r irato, ma l' irato non vede V ira ».

FdV., cap. Vili, p. 49, 6-7.

« Lex videi iratum, iratus le-

gem non videi ».

P. Siro, Mimi, n." 399, ed. Vol-

pi, p. 24: cit. anche da Albertano,

Lib. consol. et consil., cap. XII.

p. 34, 5-6.

LXXII.

« Socrate dice : La scienza si (xyj zac, . . . oàq iixTrifinXavzi

è da scrivere nel cuore e non nella •(p^M-t^^'"*"'' à/.X'iv -ale io/a'.c, ?x^'.v

carta ». tò Siy.aiov.
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FdV., cap. XV, p. 75. 22-3. Isocrate (da una glossa mur-

£(inale del cod. ricc. 1334, cart.,

s. XV, f. Qi*": nel primo dei più

Godd. rilegati insieme in questo

ms.j.

LXXIII.

a) « Socrate dice: Aspettare

si può tosto la rovina di cosa che

si regge per consiglio di giovani.

b) Ancora : Tre cose sono contra-

rie al consiglio: fretta, ira e cupi-

dità, e) Ancora : Il tardare si è

odiosa cosa, ma e' fa l'uomo sa-

vio ».

FdV., cap. XV, pp. 7G, 2 --77, 2.

a) « Et Martialis tibi dixit :
|

Consilio juvenum fidis, Melibee:

ruinam
|
Exspectare potes, dum

sine Consilio es ».

Albertano, Lì'b. coiìsol. et con-

sii., cap. XXV, ed. Sundby, p. 53.

9-10 (dal Pseudo Marziale).

b) «... providus esse debes

ut a te atque consiliariis tuis re-

moveas illa tria, quae maxime sunt

Consilio contraria, scilicet iram. vo-

luptatem sive cupiditateni , alque

festinantiam ».

Albertano, Llb. consoì. et con-

dii., cap. XI, ed. S.
, p. 33, 9 13

(e cfr. ivi la nota del Sundby):

cit. da Albertano, di su Ving. di

Beauvais, Spec. doctr., 1024, col.

310. s. V. Socrate^, anche in A-

arte loq. et tac, cap. V, § i e. p. .501.

Pure a Socrate attribuisce questa

sentenza il Fiore di filos. e di molti

.lari, ed. Cappelli, Bologna, 1S()5.

p. 7 : « L' affrettare e l' ira sono

t roppo contradie al buon consiglio ».

e) « Scriptum est enim... Et

iterum : Mora ouìnis odio est. sed

facit sapientem ».

xVlbertano. Lib. coiisol. et ron-

.s/7., cap. XIV, ed. Sundby, p. 39. 2.-.
:

cit. (di su Pi'BL. Siro, Mimi, n." i72.

(^d. Volpi . p. -27= II." 311. ,u\. Wuir-
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llin) anche in Tratt. /»iO/'.,eJ. Selnii.

p. 184 (De din. et dil. Dei, cap. Il)

e in De urte ìoq. et t/(c., cap. V,

§ bc, p. 501.

LXXIV.

« Socrate dice: I rettori delle Eie, àf>yr^y xata-JTr/a-sl?, |iyi2evI

terre si deono guardare d' avere xP"* ^ovYjpù) npò? tùq ò-.oixyj-jsk; ojv

compagnia di rie persone, perchè -(àp 5v èxelvo; à|Aaprg, ool xà? à-.T-.a;

il male ch'essi fanno è appropriato àvafl-rjaooaiv.

a loro». Isocrate, npòi;AY]jioviv.òv7:apa{-

FfZF., cap. XVII, pp. <S3, 25- vesi?, n.° fi3 (ed. G. Nerucci. Prato,

84, 3. 1889, p. 21).

LXXV.

« Socrate dice : La verità non « Aristoteles interrogatus quid

sarà creduta al continuo bugiardo», foenoris acquirant mendaces, in-

FdV., cap. XXII, p. 101,22-3. quit: Ut quotiens vera loquuntur

non credatur eis ».

Cecilio Balbo, De nugis philo-

sophorum, cap. XXVIII {De Ari-

stotele), cit. da Ger. da Monta-

GNONE, Camp. mor. not. ,
f. 31"

(2^ II, 1).

LXXVI.

« Socrate dice : La pazienza è

parte della misericordia ».

FdV., cap. XXIII, p. .504, 18-20.

« Et miseriarum portiis est pa-

tlentia ».

P. Siro, Mimi, n° 216, ed.

Volpi, p. 18: che Albertano cor-

rettamente traduce, Tratt. mor.,

ed. Selmi, p. 351 {De ani. et dil.

cet. , cap. XXV) : « Socrate : la sof-

ferenza è porto di tutte le mise-

rie ». E « porto » legge anche il

cod. L.-G. del FdV.



-B, LXXIXJ RICERCHE SUL « FIORE DI VIRTÙ » 373

Lxxvn.

« Terenzio dice : Vuo' tu es-

sere senza paura? Fa bene e fa-

vella poco e vivrai sicuro ».

FdV., cap. XXIV, p. 106, 21-3.

Gfr. : « Vis non liniere potè- Terenzio

statem? Bonum fac, et habebis

laudem ex illa ».

S. Paul., Ad Rom., XIU, 3.

LXXVIir.

« Tolomeo dice : Contraria alle Cfr. il distico: «Qui non as- Tolomeo
lue volontà in giovanezza, che in suescitvirtulibus, dum juvenescit,

]

vecchiezza non potrai partire da A viliis nescit desuescere, quando

quelle ».

FdV., cap. XXIX, p. 117, 6-8.

senescit » : cil. nel Dialogus crea-

turarum, dial. LXXIII ( cit. dal

Sundby), da Albertano nel Liher

consol. et consil., cap. X (ed. Sun-

dby, p. 28, 8-9) e nel De am. et

dil. Dei, cap. XXII (in Tratt. mot'.,

ed. Selmì, p. 266): « Et perciò disse

uno savio : chi non usa de le virtù

mentre eh' è giovane , non si sa

astenere da' vizii quand' è vecchio ».

LXXIX.

ah) « Tullio disse: Se una per-

sona andasse in cielo e vedesse la

virtù e le bellezze d' Iddio e le

grandezze del sole e della luna e

delle stelle e tutte le altre bel-

lezze del cielo, e poi tornasse in

terra, niente le parrebbe questa

cotale allegrezza, se non avesse

persona con cui potesse ragionare

siccome a sé stesso ».

FdV., cap. I, p. 21, 18-26.

a) « Verum ergo illud est quod TuIHo

a Tarentino Archyta (ut opinor)

dici solitum, nostros senes comme-

morare audivi. Si quis in coelum

ascendisset, naturamque mundi et

pulchritudinem siderum perspe.xis-

set, insuavem illam admirationeni

ei fore, quae iucundissima fuisset,

si aliquem cui narraret habuisset.

Sic natura solitarium nihil amai

,

semperque ad ali((Uod lamquam

admiuiculuin annitilur (|uod in

amicissiiiui i|uo({ue dulcissiinutn

est ».
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CicEnoNE, /> (imiciiia, rap.

XXIII : cit. assai erralainenle da

ViNC. DI Bealvais, Spec. hist., Ili, 80

(Venetiis. 1501, lY. 30») e VI, 15

(IV, (il")

h) e Quiti (lulcius (juam habere,

(luicum omnia audeas sic loqui ut

lecum? ».

Cic. De amicitia, cap. VI, cit.

anche da Vixc. di Beauvais, Spec.

Iiint., VI, 1.3 (Flosculi eiusden « De

amicitia »: Venetiis. 1591, IV, 60")

e da Geremia da Montagnone, Comp.

nior. not., f. 40" (2», III, 8). Questa

medesima sentenza, quasi nella for-

ma stessa ciceroniana, è pure in

Martino Dum., De forma hon. vitae,

§ 13, p. 82, e indi anche riferita

in P. Siro, Mimi, n." 751 e in Ge-

remia, o. e, f. 77» (3% V, 8). Cfr.

anche il Peraldo, Stimma, voi. I.

p. 1271 e Jac. da Cessole, III, 3:

« Come può essere utile la vita che

mai si riposa per vicendevole be-

nevolenza dell' amico? Quale è più

dolce cosa che avere uno amico

col quale tu ardisci a parlare come

con teco?» (Milano, 1829, p. 77).

Anche il Liber Faceti, vv. 387-88 :

« Utilius nihil est homini quam

fui US amicus,
|
Ut veluti secum

cuncta loquatur ei ».

LXXX.

«Tullio dice: L'amico delle ^< Animus hominis dives, non

persone si può appellare ricchezza, arca appellar! solet. Quamvis illa

ma non 1' arca piena di denari ». sit piena, dum te inanem videbo.

FdV., cap. XI, p. 63, 12-15. divitem non putabo ».

Cic. l'araiL. VI, I.
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LXXXI.

« Avarizia è contraria della li-

beralità, secondo che dice Tullio,

che la soperchia cupidigia d'avere

si è in acquistare ingiustamente, e

in tenere quello eh' è da rendere,

e in lassare guastare le cose ch'egli

ha, innanzi che volerne dare ad al-

trui ».

FdV., cap. XII, p. tìi, 13-is.

La lezione di questa delìnizione

dell' avarizia è certo guasta in

più luoghi : la « soperchia cupidigia

d'avere » è certo versione dell' « im-

moderatus amor habendi » di Cice-

rone, rammentato anche nell'ultimo

cap. di un Tractatus de vitiis et

virtutibus contenuto nel cod. 567,

mbr., sec. XIII, della blbl. di Ar-

ras, che è intitolato : De avaricia,

quae secundum Tullium est iinmo-

deratus amor habendi : v. Catal. mss.

hibl. dAp., Paris, 1872, voi. IV,

p. "227.

LXXXII.

«Tullio dice: A ciascuno sii « Gunctis esto benignus, ne-

benii:no, con nessuno non essere mini blandus, paucis familiaris.

lusinghiere e con pochi abbi fami- omnibus aequus ».

gliarità ».

FdV., cap. XIV, p. 72, s-

Martino Dum., De forma hon.

vitae, cap. Ili, De continentia., § 10.

ed. Gamba, Ven., 1836, p. 35. E

però attribuita a Seneca nel Fiore

di filos. e di molti sari, ed. Cappelli,

Bologna, 1865, p. 43: « A ogni uomo

sie benigno, a neuno lusinghieri,

familiare a pochi, diritto a tutti ».

LXXXIII.

« Prudenza, ovvero discrezio- « Dicono i savi che Prudenzia

ne, secondo che dice Tullio, è è detta in tre modi , e per ciascuno

di tre partite. La prima si è me- modo è la sua via di consigliare,

moria, e ricordarsi delle cose pas- È detta in uno modo Prudenzia uno

sate. La seconda si è intelligenza, sottile scaltrimenlo per lo ([uale

cioè a disccrncre nelle cose clic -i muove l' uomo por dirilla ra-
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r uomo li;i a lare il vero dal falso,

il bone dal male per forma di ra-

gione. La terza si è provvidenza,

cioè di provvedersi per innanzi

degli suoi fatti, e queste tre virtù

si formano per due altri modi, cioè

consiglio e sollecitudine ».

FdV., cap. XV, p. 7i, i-m.

gionc a conoscere il bene dal male,

[cfr. Giamboni, Oiard. di conaol.,

Ili, i, in Tratt. mor., p. 139J... An-

che è detta in uno altro modo

Prudenzia, per avere memoria di

molle cose passate e di molli fatti

die si sieno incontrali e avvenuti...

Anche è detta in uno altro modo

Prudenzia essere sottile ingegno di

alcuno artifizio o maestria di uti-

lità, per la quale cosa è Y uomo

appellato savio, o maestro di quella

cosa ».

Fr. GumoTTo, Fiore di retto-

i-ica, ed.. B. Gamba, Bologna, 1824,

pp. 164-5; cfr. p. 177. La stessa

partizione, pur desuntada Cicerone,

è in Fr. Paolino min., De regim.

rectoris, ed. A. Mussafìa, Vienna,

1808, p. 6 <cap. VII, 8-12).

LXXXIV.

«Tullio dice: Chi non è sa- «Qui prudens est non dicit:

vio dice: 'questo non pensava io ' Non putavi quidem hoc fieri',

che potesse avvenire'; e '1 savio quia non dubitai, sed exspectat;

non dubita, ma aspetta, e non so- non suspicatur, sed cavet ».

spira, ma guardasi ».

FdV., cap. XV, vv. 74, 23-75, 3.

Martino Dum., De forma hon.

vitae, cap. De Prudentia, § V, ed.

Gamba, p. 23: come di « Seneca ne

la Forma de l' onesta vita » la sen-

tenza è pur cit. da Albertano, co-

sì nel De atti, et diì. cet., cap. XXIX
{Tratt. mor., p. 375), come nel Li-

ber consol. et consil., cap. XIV (ed.

Sundby, p. 39, 17-21); e anche, non

senza qualche diversità, da B. Giam-

boni, Giard. di consol., Ili, 4 {Tratt.

mor.. p. 139) : « Seneca dice: Nulla

c().-5a farai subita, ma lutto ciò che
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dèi fare, anzi che il farai, provvedi

bene, imperò che la persona pru-

dente e accorta non dirà, io non

pensava che questo avvenisse: però

non dee dubitare, ma dee aspet-

tare». Albertano (ed. Selmi, p. 356)

ha correttamente ' e non suspica

ma guardasi.' Forse all'attribuzione

del riferito passo del Pseudo-Se-

neca a GicEROxVE, potè indurre un

luogo del De off., I, 23, § 87, che

ha con esso qualche somiglianza:

« Ingenii magni est, praecipere co-

gitatione futura, et aliquando ante

constituere, quid accidere possit in

utramque partem ; et quid agendum

sit, quum quid evenerit; nec com-

mittere, ut ahquando dicendum sit:

Non xmtaram. Haec sunt opera

magni animi et excelsi et pruden-

tia consilioque fidentis ».

LXXXV.

«Tullio dice: La giustizia si «Et anche disse (Tullio): la

è madre di tutte 1' altre virtù ». giustizia è donna di tutte le cose

FdV., cap. XVII, p. 83, 20-21. e reina delle virtù».

Albertano, Tratt. mor., ed.

Selmi, p. 323 {De atn. et dil. cet.,

cap. XIV).

LXXXVl.

« Tullio dice: Più crudele cosa « Grudelius est quam mori,

è a temere troppo la morte che semper liniere morlem ».

morire ». Seneca, Dcclain., IV, (5: cit. an-

Fdl\, cap. XXIV, p. 106, 19-20, che da Vinc. di Beauvais, Spec. hist..

Vili, 112 (Veneliis, 1591, IV, 10.5"):

indi anche in P. Smo, Mimi, n.° i77,

ed. Volpi . p. 27. come di Seneca



37ft !•• FIATI [b, LXXXVI

in Ai.BERTANo, Tratt. mor.,ed Selmi,

p. '.\i\ {De am. et dil. cct., cap. XII).

r,(r. Isocrate, PhiUpj)., cap. IX:

TÒ [aÉ'P'tov tojv xav.iòv òsò'.ÓTa ò'.a-

Te/.EÌV.

LXXXVIl.

« Magnauiinitk, secondo che

Tullio dice, è a intendere in alte

e nobili cose e di grande valore,

non ammiserando l'animo a cose

vili e di niente ulilitade, ovvero

necessitade, ma cercando con ani-

mo magno di cose durabili e degne

d'onore e di laudabile fama ».

FdV., cap. XXV, p. 108, 1-7.

e Forlitudo est rerum magna-

rum appetitio et rerum liumiliurn

coritemptio, et laboris cum utilitatis

ratione perpessio ».

Rhet. ad Herenn., Ili, 2: cit.

anche da Ger. da Montagnone,

Conip. mor. not., f. 120^ (5^, I, Ij.

Lxxxvni.

« Tullio dice: Nessuna cosa « Nihil est autem qiiod tam

è più bella che la costanza né che deceat quam in omni re gerenda

tanto si convenga alle persone co- consihoque capiendo servare con-

me avere in sé fermezza ». stanliam ».

FdV., cap. XXVII, p. 113, t-4. Cic, De off., lib. I, cap. 84,

§ 1^20.

LXXXIX.

« Temperanza, secondo che « Temperantia est rationis in

dice Tullio, si è ferma e temperata libidinem et in aìios non rectos iin-

signoria in ristrignere le cupiditadi petus animi firma et moderata do-

del mondo e dell'animo ».

FdV., cap. XXIX, p. 116, i-i.

minatio ».

Cic, De Inv., II, 164: così ac-

cennata, e con l'errore stesso che

é nel FdV., anche da fr. Guidotto,

Fior di rettorica, ed. B. Gamba,

Bologna, 1824, p. 171: « è detto

misura uno temperamento di animo

dei desiderii del mondo ».
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XC.

« Siccome dice Tullio : Colui

non giudichi altrui eh' è sottomesso

alla lussuria, a cui la femina co-

manda e impone leggi, e più non

si tavella che tale femina comandi;

anzi r appello più servo che coloro

che sono comperati ».

FdV., cap. XXXVI, p. 138,4-9.

« An ille mihi liber, cui mulier

imperai, cui leges imponit, prae-

scribit, iubet, vetat quod videtur?

qui nihil imperanti negare potest,

nihil recusare audet? Poscit? dan-

dum est; vocat? veniendum; eii-

cit? abeundum; minatur? extime-

scendum. Ego vero istum non

modo servum, sed nequissimum

servum , etiam si in amplissima

familia natus sit, appellandum

puto ».

Gic. , Paradoxa, V, 2: cit. an-

che da G. Peraldo, Summa, voi. II,

p. 45 (IV, 1% 3), e da Vinc. di

Beauvais, S2)ec. hist., VI, 19 (IV,

61*). Così, in parte, anche nel

Fiore di fìlos. e di molti savi, ed.

Cappelli, Bologna, 1865, p. 31:

« Quelli è malamente servo a cui

la moglie comanda ed egli ubbe-

disce ».

XCI.

« Tullio dice : Nel tuo cuore

tieni celata la tua credenza, ac-

ciocché ella non tenga te legato ».

FdV., cap. XXXVIII, p. 159,

14-10.

« Et alius: Consilium vel se-

cretum tuum absconditum quasi

in carcere tuo est reclusum; reve-

latum vero te in carcere tuo tenel

ligatum ».

Albertano, De arte loq. et toc,

cap. Ili, § 1, p. 493 (da Pietro

Alfonso, Disc, cler., IV, 3): il Tullio

del FdV. deve esser dovuto all'^"^

alius del lesto di AUierlano. niale

scritto e non inteso.
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XGII.

« Viino dico: Nessuna rie- « NuUae . . . opes vcl diviliae

chezza non durerà troppo lungo sumpUbus guerrae, meo arbitrio,

tempo alla guerra». sunt sufficienles: nam dixit quidam

FdV,, cap. Vili, p. 50, i«-;ii. philosopiius : Nemo in guerra con-

slitutus satis esse potest ».

Albertano, Lib. consol. et con-

sii., cap. XLVI, p. 102, lo-i».

XCIII.

« Varrò dice: Il ricco non « Pecunia cum labore acqui-

acquista le ricchezze senza fatica ritur, cym timore servatur et tan-

e non le tiene senza paura e non

le lascia senza dolore ».

FdV., cap. XI, p. 03, 10-12.

dem cum dolore amittitur ».

Cassiodoro, De charitate s. di-

lectione Dei, cap. V: cit. da Ge-

remia DA MONTAGNON'E, Comp. ìHOr.

not, f. 91* (4% II, 2).
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G) Opere patristiche e scritture medievali.

I.

« Innanzi li buoni che li rei

dee amare, ma non i suoi vizii,

siccome dice santo Agostino ».

FdV., cap. I, p. 20, i-e.

« Sic diligendi sunt homines,

ut eorum non diligantur errores ».

Prospero d'Aquitania, Ex sent.

S. August. Epigr., § II, ed. Pari-

siis, 1711, col. 617-18: cit. anche

da Ger. da Mox\tagnone, Comp.

mor. noi., f. 36" (2% III, 1). E più

distesamente Prospero d'Aquit.,

Sent. ex S. August., § CGLXVni

{al. GGLXVII) in O/jp. omnia, ed.

cit., col. 580: « Omnis peccator, in

quantum peccator est, non est di-

ligendus ; & omnis homo, in quan-

tum homo est, diligendus est pro-

pter Deum, Deus vero propter sei-

psum , a quo hahent omnes qui eum

diligunt & quod sunt & quod eum
diligunt » (dal De doctr. christ., 1,

27). Gfr. P. Smo, Mimi, n.° 618

(ed. Volpi): « Pacem eum homi-

nibus habebis, bellum eum vitiis ».

n.

« Santo Agostino dice: Per « Prudenlia. . . respondit: Octo

cinque cose si può far guerra ra- sunt casus vel causae, quibus li-

gionevolmente, per la fede, per la cite pugnare possumus : prò fide

giustizia, per aver pace, per istare conservanda et non Violanda, prò

in libertà e per ischifare forza ».

FdV., cap. VIII, p. 50, 21-23.

justitia manutenenda, prò pace ha-

benda, prò libertate conservanda,

prò turpitudine vitanda, prò vio-

lentia repcllenda, prò tutela sui

corporis facienda et prò necessaria

causa, de quibus singularilcr di-

spicianius ».
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Al.BERTANO, Lih. CO/lsol. et COtl-

«//., cap. XLIX, eil. Surnll)y. p. 108.

h-ió, e De Ulti, et (IH. Dei, cap. XIU

(in Tratt. mar., ed. Sellili, j». '.'rll ).

III.

« Santo Agostino dice: Per << Mieronyinus: Mendaces Ta-

le bugie degli bugiardi appena la ciunt ut vera dicentibus non ere-

verità è ciedula ». datur ».

FdV., cap. XXII, p. 101,18-20. G. Peraldo, Summa, II, ùó9

(IX, 2», 5).

IV.

« Santo Agostino dice: A dir

bene e a far male non è altro che

ingannare sé medesimo ».

FdV., cap. XXVI, p. HO, 19-21.

« Vera confessio benedicentis

erit cum idem sonus est oris et

cordis. Bene aulem loqui et male

vivere nihil aliud est quarn se sua

voce damnare ».

Prospero d'Aquitaxia, Ex seni,

s. Aiigustini Epigr., VI, in Opp.

om«/a, Parisiis, 1711, p. 019: cit.

da Albertano, De arte loq. et tac,

cap. I, § 3, ed. Sundby, Firenze,

1884, p. 482, e da Ger. da Mon-

tagnoxe, Comp. mor. not.. f. 71"

(3*, IV, 2). Così chiarisce la sen-

tenza di Agostino questo passo di

un'epistola di Seneca, cit. da Bar-

TOL. DA S. Goncordio, Ammaestr.

d. ant., X, 2, 11 (Firenze, 1861,

p. 127): « Seneca a Lucilio. Co-

loro che vivono altrimenti che in-

segnano, ellino portano sé mede-

simi per essempro che disutole é la

loro dottrina; perocché e' sono sot-

toposti a ciascuno di que' vizi con-

tro i quali parlano ».
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« Ciascuno che vuole perfet- « Tu igitur, fili carissime, quum

tamente favellare, secondo che dice loqui desideras, a temet ipso inci-

Albertano, conviene si pigli esem pere debes, ad exemplum galli, qui

pio dal gallo, il quale innanzi ch'el antequam cantei, ter se cum alis

canti batte l'alia tre volte ». percutit in principio ».

FdV., cap. XXXVIII, p. 155, Albertajìo, De arte loq. et tac,

10-14. proem., ed. Sundby, p. 479.

Albertano

VI.

« Della liberalità si legge in

Alessandro, come un povero do-

mandò al re Alessandro un danaro

ed egli gli die una città; e il po-

vero disse, che così grande dono

non si convenia a lui. Alessandro

rispose : Io non guardo a quello

che ti si convenga ricevere, ma
quello che a me si conviene ».

FdV., cap. XI, pp. 63,23-64, 5.

« E lo re Antigono fece tutto

lo contrario un' altra volta, volendo

trovare cagione di negare il ser-

vigio : disse a uno servo che gli

chiedea alcuna piccola grazia, che

non si convenia a si grande signore

donare si piccola grazia, e in que-

sto modo si levò da dosso il servo

senza fargli alcuna grazia ».

FdV., cap. XI, p. 64, 5-12.

« Uibem cuidara Alexander do- Alessandro

nabat... Cum ille cui donabatur

se ipse mensus tanti muneris invi-

diam refugisset, dicens non conve-

nire fortunae suae :
' Non quaero ',

inquit, ' quid te accipere deceat sed

quid me dare ' ».

Seneca, De Benef., II, 15. —
E con affinità maggiore alle parole

del FdV., così fr. Paolino min..

De regim. rectoris, cap. LXXXI,

10-16 : « E pòse metter e.\.emplo ke

mette Seneca, e disc ke un de-

manda da Alexandre un dener et

elio li dona una citadhe. E di-

gando colu' ke elio no era dengno

de tanto, respose Alexandre: ' Io

vojo vardar no a quelo [ ke tue

e' degno de recever, ma a quelo]

ke a mi se conven dar ' ». ( ed. Mus-

safia, Vienna, 1868, pp. IH, 137Ì.

Jac. da Cessole ha nel suo Libro

df' co^itumi e dei/lì offì:i de' nobili

sopra il giuoco degli scacchi .111,4,

l'es:. di Antigono che nel FdV. {B.

p. 64, :.-i2) segue immediatamente

a (jucstu di Aloi^jiandru : il rie-
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(ilici. -251:5, del volgarizzamento

(loir opera di Ir. Jacopo, soggiunge

ad esso l'es. di Alessandro, che

manca all' originale latino, desu-

mendolo, sia da Seneca, che pur

lo riferisce, sia
,
più probabilmente,

dal FdV., dove l'uno e.s. era al-

l' altro raccostato e contrapposto :

« Racconta Seneca che Cinico do-

mandò uno talento ad Antigono
;

rispuose Antigono: e' vale più che

Cinico non dee chiedere; per la

quale cosa essendo accomiatato,

domandò uno danaio picciolo; ri-

spuose il Re : e' vole meno che a

Re non si conviene di dare. Onde

riguardò nel danaio il Re, e nel

talento riguardò Cinico, conciosia-

cosachè potesse dare il danaio si

come a Cinico, e '1 talento, come

Re. [Ma Alessandro fece meglio,

il quale donòe a uno povero ca-

valiere una ciltade, e quelH disse

che non si confaceva a lui dono

di cittade : et Alessandro rispuose :

io non riguardo quello che a te si

confae, ma a quello che si confae

a me di donare]» (Milano, 1829,

p. 86).

VII.

Alfaran a Alfaran dice: L'irato seni- « Iratus semper plus putat

pre si crede potere fare più che posse facere, quam possit ».

non può ». Albertano, Lib. consol. et con-

FdV., cap. Vili, p. 49, a-e. sii., cap. XII, ed. Sundby, p. 33,

16-17. L" Alfaran' quindi del F(7r.,

dovrà assai verisimilmente essere

corretto in ' Albertano ', al quale for-

se direttamente toglieva la sentenza
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r a. del FdV. Da Albertaxo, come

di Seneca, è pur cit. nel De am.

et citi. Dei, cap. XV (in Trait. nior.,

p. 236). È pur riferita da P. Siro,

Mimi, n.° 862, ed. Volpi, p. 42.

Vili.

« Quattro cose sono meglio

vecchie che giovani: l'amico, il

vino, il pesce e l'olio ».

FdV., cap. I, p. 24, 10-12.

Gfr. Albertano, De am. et dil.

Dei, cap. IX (in Tratt. mor., ed.

Selmi, p. 210): « Et secondo che

r acqua de la fonte e del pozzo,

per longa e continua usanza sem-

pre si fa migliore; così l'amore

invecchiato sempre si tiuova mi-

gliore. Onde Giovan Sirac disse:

il vino novo e l'amico novo in-

vecchiano, e con soavità lo herai ».

IX.

« Il cuore del matto si è nella

sua lingua, e la hngua* del savio

si è nel suo cuore ».

FdV., cap. XXXVIII, p. 1.^7,

19-20.

« In ore fatuorum cor illorum

,

et in corde sapientium os illorum ».

Fedi., XXI, 29: cit. anche da

G. Peraldo, Summa, li, 592 (IX,

3'^, 1). — « Os habet in corde sa-

piens, cor stultus in ore » è il primo

verso di alcune sentenze metriclie

anepigrafe che si leggono nel cod.

vat. pai. lat. 719, cart. , sec. XV,

f. 163" : v. H. Stevenson jun., Codd.

pcdatini lat. Bibl. Vaticanac, Ro-

mae, 1886, I, 264.

X.

« S. Bernardo dice: Egli è Cfr. B. Giamboni, Giard. di

gran maraviglia de' superbi che consol., I, 1 (in Tratt. mor., Fi-

non possono abitare in terra colle renze, 1867, p. 121): « Ed è ma-

persone, nò possono volare in eie- ravigliosa cosa do' superbi, clic con

S(ii.(; ,(( /IU,.gia rommiiii, VI. «6

B e r II a. r il o
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lo; dunque rimuntjono alla llaintna \.'\\ uomini non sosle»ifono di stare,

del fuoco che durerà ». e a Dio non possono piacere : e

FdV., cap. XXXH, p. 127, però sono serbali alla fiamma del

s-13. fuoco eternale ».

XI.

« S. Bernardo dice: Di nes-

suno peccato s' allegra tanto il dia-

volo quanto della lussuria; e la

ragione si è eh' egli può fare tutti

gli altri peccali, mn non questo:

nel quale i>eccato poche persone

sono che in alcun modo non pec-

chino ».

FdV., cap. XXXVI, p. l^tó.

(Ifr. fi. Peraldo, Summa, voi.

II, p. 41 (III , 1», 2) : « Quod autem

mullum placeat [peccatum luxu-

riaej daemonihus. . ., estendi po-

test . . . secando per hoc, quod dicit

gloss. super Lucani, quod quuni

daemones de omni peccalo gau-

deant, -praecipue tamen gaudenl

de fornicalione el idolatria. Et

tangitur ibi causa quare de forni-

catione ita gaudeant : quia ibi cor-

pus et anima maculantur. Tertio

per hoc quod diabulus poterli se

juslificare coniparalione foroicalo-

rnm coram Deo, quum in eo non

rnvenietur'pecealum quod ipsi ha-

behunt ».

XII.

Boezio « Boezio dice: Nessuna può

essere maggiore tribolazione al

mondo com' essere stalo avventu-

rato e tornare a miseria ».

FdV., cap. V, p. 41, is-is.

« In omni adversitate fortunae

infelicissimum genus infortuni! est

fuisse fehcern ».

Boezio, De consoì. jjhilosophiae,

lib. II, prosa 4: cit. anche da Ger.

DA MoNTAGNONE , Comp. mor. not.

,

i. 137" (5% III, 1): da N. Liburmo,

Le virtù, et ammaestramenti delli

sani antiqui, Venezia, B. Slagni-

no, 1527, lit. XL, f. 38"; e in un

Repertoriiim dictorum Aristotelis,

Areroys alinrumqne p>hiìosop}tor.,

Bologna, B. de Bazaleriis, 1491.
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f. 24 vpr.fo. Gfr. Dante, Inf., V,

121-3: « Ed ella a me: Nessun

maggior dolore,
|
Che ricordarsi

del tempo felice
]
Nella miseria ; e

ciò sa '1 tuo dottore ». La sen-

tenza di Boezio era dunque assai

nota nel m. e., e più particolar-

mente ai tempi di Dante, e non

solo a chi avesse letto per intero

il De consol. phìlosophiae. Checché

dunque ne scrivesse, tra molti altri

commentatori, il BuAyc, Saggio di

una interpretazione filologica della

DC, Trieste, 1865, pp. 66-7, e

ultimo, credo, il dott. P. Vigo, An-

cora ale. parole sopra un verso di

Dante in La scuola roin., a. I (1883).

11." 9, r interpretazione data . [ìc\

})rimo, d;d Daniello, e seguita poi

da più altri, ci sembra assai ve-

rosimile.

xiir.

« Boezio dice: Chi so('()aili)

natura vuole vivere non sarà mai

povero, imperocché di poche cose

si contenta la natura; chi vorrà

vivere secondo volontà non sarà

mai ricco, benché tutto il mondo

fosse suo ».

FdV., cap. XXXVII, p. T)!,

« Paucis minimisque natura

contenta est. Cuius sacietatem si

superfluus urgere velis. aut inio-

cuudum (juod iut'udoii.-: liei. :tiil

noxium ».

Boezio, De consol. philos.. Ili). II,

prosa 9: cit. anche da Geremia

DA MoNTAGNONE, Comp. ìiior. not..

ir. 89" (4% I, 11), 9()'-9r(4", II, 5),

ed in parte anche nel Repertorinm

dictor. Aristotelis. Areroi/s ecc.,

Bologna, 1491. f. 44 verso. —
Solo una breve parte mediana della

sentenza riferita nel FdV.. spetta

propriamente a Boezio : le restanti

sono di Seneca. Kpist., HI. :2:
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r. XIII ^

" Si ;iil iialur.'iiii vivos numriuaiii

ciiw pauper: si ad opiniones nuiii-

(|narii eris divcs: oxifjTJum natura

desiderai: opinio immensum », cit.

anche da Ger. da Monta(ìnone, o.

e, f. <).r (4', li, 11).

XIV.

cassiodoro " Cassiodoro dice: Sopra tutte « Ail enirn Cassiodorns: Lilia

le crudeltadi del mondo si è a vo- omnes ciudelilales est divilem velie

lere arricchire del sudoì'e altrui ». fieri de exujmtate mendici ».

FdV., cap. X, p. 50, 18-20. khBF.KVk'HO, De aHeloq. et tac,

cap. IV, § h, p. 497 (da Cassiodoro,

Variar. , lib. XII , ep. 13) e Tratt.

mor., ed. Selmi, p. 292 [De am.

et dil. cet. , cap. II ) : cit. anche da

Ger. da Montagnone, Comp. mor.

not., f. 91" (4% II, 4). — Cfr. anche

Gic, De off., Ili, 5: « Delrahere...

aliquid alteri, et hominem homiiiis

incommodo suum augere commo-

dum, magis est contra naturam

quam mors », cit. da Vinc. di Beal-

vais, Spec. hist., VI, 11 (Vene-

tiis, 1.591, voi. IV, p. GO).

XV.

« Cassiodoro dice: Se la ma- " Gassiodonis dixit: Dum ma-

dre del peccato, cioè se la povertà ter criminum, necessitas, tollitur,

si toglie via dalle persone, il modo peccandi ambitus auferlur ».

del peccare anche si toglie via ». Albertaxo, Lib. consol. et con-

FdV., cap. XI, p. 62, 9-12. sii, cap. XLIV, p. 99, 5-7 (da Cas-

siodoro, Variar., lib. IX, ep. 13)

e in Tratt. mor., ed. Selmi, p. 313

{De am. et dil. cet^, cap. IX): e

da Ger. da Moxtagxone . 0. e.

,

f. 28" (2", I, 11).
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XVI.

« Cato dice: L'ira irabriga « Impedii ira animum, ne pos-

r animo acciocch' e' non possa co- sit cernere verum ».

noscere il vero : e sempre V uomo D. Catone ,
Disticha de mori-

iralo dirà oltraggio, con cui con- bus, II, 4, ed. Haulhal (1), p. 27:

verrà parlare ». cit. anche da Albertaxo, Lih. con-

FdV., cap. Vili, p. 49, s-u. sol. et consil., cap. XII, ed. Sundby,

p. 34, 9-10, e in Tratt. mor., ed.

Selmi, p. 236 {De am. et diì. Dei,

eap. XV): da B. Giamboni, Giard.

di consol. ,1,3 {Tratt. mor., p. 123) :

da G. Peraldo, Smnma, voi. II,

p. 501 (VIII, I, 1): da fr. Paolino

MIN., De regim. rectoris, cap. XVII,

- 4-5 (ed. Mussafia, p. 19): « La ira

embriga V anemo a conoscer la

veritade » : da fra Roberto da Lec-

ce, V. Torraca, Studi di stor. lett.

nap., Livorno, 1884, p. 184. Gfr.

le Rime genovesi , ed. Lagomaggiore

in Arch. glott. it., II, 286 (CXX,

1-4): « No se dexe a alcun se-

gnor
I

en zuguar aver furor; |
che

fin che V ira ven iu cor,
|
la raxon

roman de for » ; e Frano, da Bar-

berino, Doc. d'ani., p." 9' (sotto

Giustizia), doc. II, ed. Ubaldini

,

(Roma, 1640), p. 324, vv. 4-5:

« Ira cessi , da oh' essa ti toUe
|

La conoscenza, in follia t' involle ».

XVll.

a) « Cato dice : Guarda a chi a) « Mutuum da. Cui des vi-

lu dai. b) Ancora dice Cato: deto ».

(1) L'ediz. cit. dol Hauthal bs il titolo: Catonis pliilo.wphi liber l'Osi Jos. Sca-

liijaum vnìi/o diclus Dionysii Catonis Disliclm de moribtis ad filiiim. .\d fdfin rtiu-

slissiinonim libionini mss. nlqnc impressonim rcccuxHit Fekdinandus Hatthal ; Ueroliiii,

snmpt. Calvarii socionmi, MDCCCLXX, pi). xxxviii-80. iu 8.<>
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I»ÌMiiiiiila (|iii'llo che sia {,'iusl(), I). (Iato.sk, Dit<t. ile mor., l.

chi', iiiall.'i cosa è a doiiiandaie cit. da (ìkh. da MoNXArjNONf:, o. e.

quello che per laL'ioiie si può ne- f. ÌA)' (2", V, 8).

Kare ». h) (Juod iusturn est pelilo, vel

J-'UV., caj). Xl. |p. .")'.(, j:;-j,.. (jiiod videalur honesturn:
1 Nam

slulluiii est pelere (|uod possit iure

negari ».

D. Catone, Dist. de mor., I,

;!l, ed. Haulhal, p. IS: cit. anche

da Ai.BERTANo, Lib. oon.fol. et con-

titi., cap. XI, ed. Sundliy, p. '.i^2,

. :;6-.>7, e da Ger. da Montag.vone, o.

e, f. 47** (2", V, 1).

XVIII.

fi) « (lato dice : Ama si altrui

che tu sii caro amico a te stesso

e sii buono ad altrui, che mai

danno non ti seguisca. b) Usa

delle cose « chi tu dei, tempera-

tamente, che quando abbondano

le spese, consumano in breve tem-

po; e brigato d' acquistare, sappialo

compartire temperatuineiile (1).

FdV.. cap. XI, p. 61, ;-i4.

a) « Dilige sic alios, ut sis libi

carus amicus :
j
Sic bonus esto bo-

nis , ne te mala damna sequan-

tur ».

D. Gato.ne, Dist. de mor., I,

11, ed. Hauthal, p. 12: cit. anche

da Ger. da Montagnone, o. c,

f. 48^(2% V, 2). Cfr. G. Patec-

i:hiu. Prvr. de Salam.., vv. 385-6

(ed. Tobler, Berlin, 1886, p. 64):

M L'om de seruir T amigo, no

i de' uenir a men ; |
M' el no de' si

stracorer q' el gè perda 'I so ben ».

b) Utere^MffesjY/smodice. Cum
sumptus habundat,

|
Labitur exi-

guo, quod partum est tempore

loiìf/O >'.

(1) Evidente la scorrettezza della volgata del FdV. rispetto al testo latino, ivi

allegato e tradotto, dei I/i.sticlia. La sentenza è citata anche da Albebtano, Tiatt.

mor., p. 309 {De nm. et dil. ed., cap. Vili): « Et ciò è che dice Cato: usa le cose che

tu ài acquistate, temperatamente, quando tu abbondi ne le spese; però che in picciol

tempo ti può andar via quello che lungo è pugniato ad acquistare ». Dove pure

manifestamente erronei sono il « quando tu abbondi ne le spese » collegato alla

prima parte del periodo, e il « pugniato ad acquistare », in iìne.
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D. Catone, Dist. de mor., II,

17, ed. Hauthal, p. 30.

XIX.

« Calo dice: Se tu gastiglierai « Cum moneas aliquem, nec se

alcuno, e egli non voglia il tuo velit ille moneri,
!
Si sii libi carus,

gastigamento, se egli l'è caro, non noli desislere coeptis ».

lo lasciare però ».

FdV., cap. XIII. p. ()9, is-ig.

D. Catone, Dist. de mor., I, 9.

ed. Haulhal, p. 11: cil. anche da

Alberta.no, Tratt. mor., ed. Selmi,

p. 265 {De ani. et dil. Dei, cap. XXll)

e da Ger. da Montaunone, o. c,

f. ÒT (3», III, 4).

XX.

« Calo dice: Quando alcuna « Cum te aliquìs laudai, index

persona li loda, ricordati d'esser tu esse memento: |
Plus aliis de

tuo giudice, e non credere più ad

altrui che a te slesso ».

FdV., cap. XIV, p. 7± u-u.

le, quam tu libi credere noli? »

D. Catone, Dist. de mor., I, 14,

ed. Hauthal, p. 13: cil. anche da

Albertaxo, Liber consol. et consil.,

cap. XIX, ed. Sundby, p. 47, 8-9,

e Tratt. mor., ed. Selmi, p. 245

{De am. et dil. Dei, cap. XVII) e

da Ger. da Montagnone, o. c, ff. 20"

(1*, III, 5) e 101" (4% III, 13).

Cfr. B. Giamboni, Giard. di consol..

II, li {Tratt. mor., p. 134):

« Santo Gregorio : Quando tue t'odi

lodare o biasimare, ritorna a le

medesimo, e se non ritrovi in le

lo bene, del quale tu se' lodalo,

piangi; e se non ritrovi lo male,

del quale tu se' biasimalo, rallegrali

in Dio ». E Riccardo giudice ve-

nosino nel De pcrtractatioin' iiii-

pliarnm, cap. II : « Quam mihi plus

aliis n<in debeo credere de me »

(cil. da Ger. da Montagno.ne, o. c,

f. 20': 1». Ili, 5).
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XXI.

« Ciato dice: (Jiianlri (|uell(j «... Si come disse Calo : a{juar-

chc j)un leggicriiicnte dannelicare da li casi ke vengnoro, se sono

(luello che dinanzi è provveduto ». da sofferire; perciò iie più vilmente

FdV., cap. XV, p. 70, 1517. fa danno la cosa k'è veduta di-

nanzi. Et ancke : aguarda la cosa

ke si seguita e vedi quello ke so-

praviene ».

Albertano, Tratt. mor., ed.

Selmi, p. 357 {De ani. et dil. cet..

cap. XXIX).

XXII.

« Cato dice : Quello che t'

ò

« Spem tibi promissi certam

promesso non lo promettere ad al- proniittere noli ».

trui certo ». D. Catone, Dist. de mor., I, 13,

FdV., cap. XXI, p. 98,17-18. ed. Hauthal, p. 12: cit. anche da

Ger. da Montagnone, 0. e, f. 32*

(2% II, 2).

xxm.

« Gato dice: Sii costante, co-

me richieggono le cose ».

FdV., cap. XXVn,p. 113, 4-6.

« Gonstans et lenis , ut res ex-

poslulat, esto ».

D. Catone, Dist. de mor., I, 7,

ed. Hauthal, p. 16: cit. anche da

Albertano, Lih. consol. et consil.,

cap. XXVIII, p. 61, 9-u.

XXIV.

« Cato dice : Fa' luogo al tuo

maggiore ».

FdV., cap. XXXI, p. 123, 22-23.

« Cede locum laesus Fortunae,

cede potenti ».

D. Catone , Dist. de mor. , IV,

39, ed. Hauthal, p. 63.
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XXV.

« Della vii'tù della gratilica-

zione dice Gato : Quando alcuno

tuo povero amico ti dà alcuno dono,

tòlo piacevolmente, e ricordati di

lodarlo pienamente ».

FilV.,cap. XXXI, p. 124,8-1-2.

« Exiguum munus cum dat tibi

pauper amicus
, | Accipito placide,

[et] piene laudare memento ».

D. Catone, Disi, de mor., I, 20,

ed. Haulhal, p. 14 : cit. anche dal

Peraldo, Summa, II, 393 (VI, 3%

15) e da Ger. da Montagnone, o. c,

ff. 48'* (2% V, 3) e 51» (2% V, 9).

XXVI.

« Gato dice : Tu che hai gran « Tu qui summa potes , ne de-

possanza non dispregiare chi poco spice parva potentem :
|
Nam pro-

può, perché nuoce (\. nuocere?) e desse solet , si quis óbesse nequit».

giovare ti può spesse volte ». Anon. del NEVELETo,i^a6., XVIII,

FdV., cap. XXXVIII, p. 152, 23-4 in Hervieux, Les fahulistes ìa-

6-8. tins, voi. II, p. 393. Ma altrove:

« Non sit qui studeat, quia maior,

obesse minori :
|
Gum bene malori

possit obesse minor ». Anon. del

Neveleto, Fai)., XIII, 9-10 in Her-

vieux, II, 391. L'attribuzione a

Gato del FdV., è dunque errata, e

manca in fatti al cod. laur.-gadd.

All'attribuzione a D. Gatone pote-

rono forse contribuire alcuni luoghi

dei Disticha che hanno qualche

simiglianza con la sentenza del-

l' Anonimo : D. Gatone , Dist. de

mor. , cap. I : « Malori cede — Mino-

rem ne contempseris — Miserum

noli irridere » ; cap. III : « Gorjtoris

exigui vires contempnere noli.
|

Consilio pollel cui vini natura ne-

gavil », cit. anche da Ger. da Mon-

tagnone, 0. e, f. 9(j" (t\ III, 1).
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XXVII.

n La luiiiiii virtù delle per- « Virluteiii primam esse inilo.

sone si é a coslrignere la liiijjua
, compescere linguain ».

siccome dice Calo ». D. Catone. Dist. de. mor.. I

FdV., XXXVIII, p. l.-K), :,-7. 3, ed. Hauthal, p. \).

XXVIII.

a) « Calo dice : A nessuno è

troppo il tacere, ma è troppo il

favellare. b) Ancora : Se tu vuoi

e.ssere cortese, non essere ciancie-

re : se tu hai intelletto rispondi al

prossimo tuo, altrimenti sia la tua

mano dinanzi alla tua bocca, ac-

ciocché tu non sii ripreso della

tua parola ».

FdV., cap. XXXVIII, p. 158,

a) « Nam nulli tacuisse nocel.

nocet esse locutum ».

D. Gatoxk , Dist. de mor. , I ,

n, ed. Hauthal, p. 12.

b) «-Inter convivas fac sis ser-

mone modestus,
I

Ne dicare loquax,

dum vis urbanus haberi ».

D. Catone, Dist. de mor., IV,

19, ed. Hauthal, p. 42.

XXIX.

« Calo dice': Con quello che

non ti molesta non ti contendere.

La parola è data a molti, la sa-

pienza a pochi^).

FdV., cap. XXXVIII, p. 159,

« Contra verhosos noli conten-

dere verbis : | Sermo datur cunctis,

animi sapientia paucis ».

D. Catone. Dist. de mor., I.

IG, ed. Hauthal, p. 12: cit. anche

da Albertano. De arte loq. et tao. ,

cap. IV, § 5, p. 493, e Tratt. mor. .

ed. Selmi, p. 224 [De am. et dil.

Dei, cap. XII). Così traduce il

primo verso G. Patecchio, Prov.

de Salam., v. 47 (ed. Tobler, p. 53) :

« Con r om e' à tropo lengua , non

è bon far tenqone » ; e cosi il se-

condo B. Latini, Tesoro, trad. Giam-

boni, Uh. Vili, cap. 1 (ed. Gaiter,

voi. IV, p. 18, Bologna, 1883):
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« E conciosia cesa che il parlare

sia dato a tutti '^\\ uomini, Catone

disse, che sapienza è donata a

pochi ».

XXX.

« Cato dice: Contraria quanto « Speme repugnando tibi tu

tu vuoi pur che tu non sia contrario contrarius esse ».

a te stesso ». D. Catone, Dist. de mor., 1,4,

/Y/r., cap. XXXVIII, p.l()lj,i -4. ed. Haulhal, p. 10: cit. da Gkr.

DA MONTAGXONE, O. C. , f. UQ^fS*.

I, 4).

XXXI.

fi) « Cato dice: Non li fare

scherno di detto né di fatto d'al-

trui, perchè tu non possi essere

ripreso da altrui d' una simile cosa...

b) E non fare scherno d'altrui im-

perocché nessuno non è senza vi-

zii ».

FdV., cap. XXXVIII, p. 162,

a) « Alterius factum ac dictum

ne carpseris unquam :
!
Exemplo

simili ne te derideat alter ».

D. Catone, Dist. de mor.. Ili, 7,

ed. Hauthal, p. 38 : cit. anche da

B. Giamboni, Mis. dell' uomo, III, 17

{Tratt. mor., p. 60).

b) « Ne culpes alios : nemo

sine crimine vivit ».

D. Catone, Dist. de mor., I, 5,

ed. Hauthal, p. 10.

XXXII.

« E de' danari Santo Cipriano

dice : Gli avari si possono propria-

mente chiamare pagani, gli quali

adoran gl'idoli fatti d'oro e d'ar-

gento
; perchè così adorano gli

danari e non credono che sia altro

Iddio ».

FdV., cap. XII. p. 66, 20-25.

Cfr. PeRALDO. voi. II, p. 91 Cipriano

(4% I, 3): « (irf Ephes. ò. .. di-

citur quod avaritia est idoloruin

servitus, ubi dicit glossa: Avari

Deus est nummus. . . Quod autem

avaritia sit idolatria, vel Dei ne-

gotiatio, potest ostendi multiplici-

ter » ecc. Jac. da Cessole, III, 4:

<' r avarizia. . . è un servire agli

idoU » (Milano, 1829, p. 86). L' av»-
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rizia, « culto degli idoli », 6 iJcU;i

anche da Daniele Monaco del mo-

nastero di Haiti nella vita di .s.

Giovanni Glimaco, che va innanzi

a La scala del paradiso, ed. A.

Ceruti, Bologna, 187 1, p. 7. «L'ava-

rizia è adorarnento degl'idoli »,

scrisse il Glimaco stesso, o. e.

.

grado XVI, p. 205.

XXXIII.

Decreto « Il Decreto dice : Cinque cose « Proverbium metricum extra

corrompono la giustizia: amore, ord. libror. vag. ' Quattuor ista:

odio, priego, timore e prezzo ».

FdV., cap. XVIII, p. 83, 23-25

inetus, -odium, dilectio, census
|

Saepe solent hominum rectos per-

vertere sensus ' ».

Ger. da Montagnone, Comp.

mor. not., f. 57" (2% VI, 8).

XXXIV.

Faceto « Faceto dice: Spendi larga- « Expendat large sine murmu-

mente quando si dee, senza alcuno re quando decebit ».

Liber Faceti, v. 25, nel cod.mormoramento ».

FdV., cap. XI, p. 5U, le-is maglb. VII, 11, 1118 (già strozz.

383), mbr., s. XIV l'' m., f. S\

cit. anche da Ger. da Montagnose,

0. e, f. 9^(4%I, 15). Gfr. l'ediz.

recentemente pubblicatane di su i

codd. della B. Naz. di Parigi e della

Reale di Monaco, da A. Morel-

Fatio, Mélanges de littérature ca-

talane, III: Le livre de coiirtoisie

in Romania, voi. XV, pp. 224-232.

Sul Liber Faceti cfr. anche la nota

1 a pag. 274.
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XXXV.

« Fra Gillo dice: La giustizia

perisce ne' tiranni e regna ne' re

per cinque ragioni, e però durano

gli re e non gli tiranni. La pri-

ma si è perchè gli tiranni amano

il loro proprio bene e il re ama

il comunale. La seconda si è per-

chè il tiranno ama il suo diletto

e il re ama il suo onore. La terza

si è che il tiranno ama gli strani

e il re gli cittadini. La quarta si

è perchè lo tiranno discaccia gli

savi e gli buoni, e gli rei man-

tiene; e il re discaccia gli rei e

mantiene i buoni. La quinta si

è perché gli tiranni amano povertà

e discordia e lo re ama il contra-

rio ».

FdV., cap. XVII, p. 84, s-ie.

«... noi diremo quanta diver- Fra Gii io

sita à intra '1 prenze ed el re al

tiranno. El filosofo, nel quinto li-

bro della Pohtica, dice che sono

quattro. La prima ragione si è,

che '1 re e '1 prenze die inténdare

e intende principalmente al ben co-

mune, ma '1 tiranno intende pro-

priamente al suo proprio; donde

Io tiranno è malvagia signoria, e

quella del re è buona. La seconda

si è, che i tiranni intendono ai beni

dilettabih, e 'I re intende ai beni

onorevoli; e siccome il tiranno si

diletta e vuole il diletto, ed in ciò

non guarda di far mal' opere, cosi

el re intende all'onore, facendo le

buone opere. La terza diversità,

che '1 tiranno per avere diletto, in-

tende ad avere denari, e '1 re per

avere onore intende di governare

ragionevolmente il suo popolo, ac-

ciò ch'elli sia buono e virtuoso.

La quarta maniera si è, che '1 ti-

ranno non vuole esser guardato da

quelli della sua terra, né del suo

reame, perciò che non si fida di

loro, credendo eh' essi l' odino di

ciò eh' elli intende solamente al suo

proprio bene : anzi si fa guardare

alli strani e di loro si fida, e non

dei suoi della terra. Ma i re e i

prenzi, perciò eh' ellino amano il

bene comune e procuranlo a lor

podere, sì si fidano e vuogliono es-

ser guardati da quelli del lor reame

e della lor terra, credendo esser
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amali «la loro, e non sì fìtlano né

non vojjiiono essere guanlati dalli

'strani ».

KiJiDio HoMANo, Del rpijgimento

<l('' principi, roli/arizzamfiito tra-

scritto mi MCCLXXXVIII puhìA.

j). e. (li Francesco Corazzini ; Fi-

renze, Le Monnier, 1858, p. iii45

(lib. Ili, p. 2.", cap. 6) ; cfr. pp. 88-9

(lib. I, p. 3.", cap. 3j. Un riscontro

parziale delle prime tre ' differenze
'

desunto pure, come avverte il Mus-

.safia (p.XXX), dal De regimine prin-

cij^um del Colonna, è in Fr. P.\o-

LiNO Mis. , Le regiin. rectoris, cap.

LXX (ed. Mussafìa, p. 100).

XXXVI.

« Lo libro di frate Gillo dice :

Prodezza si è di molti modi. La

prima si è d'essere prò' per non

potere fare altro, acciocché non

gli convegna morire ; e questa pro-

dezza si è forzata. La seconda si

è d'essere prò' per usanza, per-

ch'egli abbia usato in guerra. La

terza si è per vittoria ch'egli ab-

bia avuta. La quarta si è d' es-

sere prò' quando egli trova pili vile.

La quinta si è d' essere tanto ar-

dito, eh' el non tema niente, e

questa si è prodezza bestiale; e

queste cinque prodezze non sono

perfette. La sesta si è perfetta e

virtuosa, ciò quando la persona

vuole essere prò' per non ricevere

disonore nella persona o nelle sue

cose, ovvero per la sua patria ».

i^dT'., cap. XXIII, p. 104, 2-u.

« Il filosofo divisa sette ma-

niere di fortezza. E la prima si è

quando alcuno dotta vergogna , e

che vuole conquistare onore, in-

traprende alcuna cosa dilettevole

pericolosa... La seconda maniera

di forza è che l'uomo chiama forza

di servaggio, sì come alcuno uomo

per paura di pena o per alcuno

costringimento intraprende alcuna

battaglia, non per avere onore né

per ischifare onta e disonore... La

terza maniera di forza... si é forza

di prudenza. Che i cavalieri, per-

ciò che sono esprovati in molte

battaglie, intraprendono molte cose

che paiono pericolose e dottabili.

Ched elli é scritto nel libro della

cavallaria, che neuno non dotta ed

intraprende quello che elli sa e che

elli à bene appreso... La quarta ma-
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niera di forza si è di pazzia, cioè

d'essere fuore del senno... La quin-

ta maniera si è forza di costume,

la quale è chiamata forza di co-

stumanza La sesta maniera di

forza si è, che l'uomo chiama forza

bestiale. E questa è quando 1' uo-

mo non sa la forza del suo avver-

sario, e assaliscelo e combatte con

lui; e quelli è così come bestia,

e non ha ponto di senno, quando

elli assalisce il suo nemico, e non

conosce di neiente la sua possanza.

La settima maniera di forza si è,

la quale l' uomo chiama forza di

virtù. Equest'è quando l'uomo

per sua volontà e per bene intra-

prende alcuna battaglia, e non per

costringimento, né per pazzia, né

per ignoranza, né perchè elli abbia

isprovato le armi ».

Egidio Rom., Del reggimento

de' principi, ed. cit., pp. 46-47 (lib.

I, p, 2.% cap. XIV). Cfr. Aristotele,

Mot. Nicom., Ili, 7, e Magn. maral.,

I, 19.

XXXVll.

« S. Girolamo dice : Malagevole

cosa è conservar castità nelle ric-

chezze ».

/'rfr.,cap. XXXVI, p. ir{7, 17-18.

« Dicit eniin Hieronymus, quod e i »• o i • m o

difficile inter epulas servatur pu-

dicitia ».

G. Peraldo, Stimma, II, 58 (III,

3.", 15). Cfr. GuiDOTTo, Fiore di

rettorica, ed. B. Gamba, Bologna,

1824, p. 76, nell'esemplificazione

dell'" ornamento che si appella sen-

tenzia » : « Malagevole cosa è , che

sia virtuoso colui , a cui è sempre

ita ritta la ventura ».
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xxxvni.

Grogorin «Santo Gregorio dice: Millo « Uno dottore, che ha nome
persone corrono al palio, ma la prete Beda, santissimo, dice : Ogni

perseveranza vince ». virtii corre in questo mondo nella

FdV., cap. XXVII, p. 113, 7-9. via di Dio; ma solamente la per-

severanza hae il palio ».

B. Giamboni, Giard. di consol.,

V, 7 {Tratt. mor., p. 149).

XXXIX.

« S. Gregorio dice : La lussuria

consuma il corpo, macchia Vaiiima,

toglie la verginità e invola la no-

minanza, confonde le persone, con-

turba Iddio; e dal vizio della lus-

suria discende la servitù».

FdV., cap. XXXVI, pp. 137, is-

1.38, i.

Gfr. Albertano, Tratt. mor.,

ed. Selmi, p. 230 {De am. et dil. Dei,

cap. XIV) : « De la luxuria disse

un filosofo: che neuna cosa è si

mortale come la lussuria, perciò

che la luxuria consuma '1 corpo

et amenova le ricchezze, uccide

r anima, toglie la forza, accieca gli

occhi, arroca la voce, secondo che

per versi suol dire: consuma '1

corpo e le ricchezze, T anima e

'1 liume e le forze, la vocie adroca

e vieta, luxura uccide, tolle e ac-

cieca ». Cfr. Orazio Rinaldi, Dot-

trina delle virtù et fuga de" vitii;

Padoa, Gio. Cantoni, 1585, f. 13%

s. V. lussuria : « Quattro cose fa

la lussuria. Imbratta T anima e '1

corpo, indebolisce i sensi, scema

il patrimonio e fa invecchiar pre-

sto ».

XL.

Papa
Innocenzo

«Papa Innocenzo dice: In «De qua [mendicitate] Inno-

quanta miseria e pena istà il pò- centius in libro de Contemptu

vero, che, se domanda, di vergo- mundi ait:
|

miserabilis mendi-
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gna si confonde, e se non do- cantis conditio! Nani si petit, pu-

manda, da povertà si consuma, dora confunditur, et si non petit,

ma pure a mendicare la povertà egestate consumitur; sed ut men-

il costringe ».

FdV., cap. XI, p. 02, 12-10.

dicet, necessitate compellitur : in-

dignatur, murmurat, imprecatur ».

Albertano, Lib. consol. et con'

sii., capp. XLIV-XLV, p. 100, 9-14

(da Innocenzo III, De comtemptu

mundi, lib. I, cap. 14).

XLI.

«Isidoro dice: Umana cosa è « Humanum enim est peccare,

l'adirarsi, ma cosa diabolica è a diabolicum vero perseverare ».

Isidoro

perseverare nell' ira ».

FdV., cap. VIII, p. 49, n-

Albertano, Lib. consol. et con-

sil., cap. XXX, ed. Sundby, p. 06,

11-12 (da S. Giovanni Crisostomo,

Paraenesis sive adhortatio ad The-

odorum lapsum, I, 14, in Opp.

omnia; Parisiis, 1718, voi. I, p. 20,

o da ViNG. DI Beauvais, Sjiec. hist.,

lib. XVII, cap. 4.5; Duaci, 1624,

pp. 609-70 : nota del Sundby). « Isi-

doro » nel FdV. sarebl)e forse, per

errore di amanuense, da ' Bocca-

doro', che si leggesse in alcun te-

sto?

XLIl.

« Isidoro dice: Non prosumere

di volere pareggiare il tuo mag-

giore, nò piccolo nò grande non

dispregiare ».

FdV., cap. XXXI, pp. 12:5, 25-

124, 1.

« Superiori equalem te ne exhi-

beas ».

Isidoro, Sijnonyma soliloquior.,

lil). II, cap. 44: cit. da Ger. da

Montagnone, o. c, fi". 90= (4", III. 1),

98" (4», III, 4), 103» (4", III, 15),

103° (4», III, 16). Cfr. Rime geno-

vesi, ed. Lagomaggiore. in Ardi,

glott. it., II, 305 (CXXXVl. 101-2):

« no tenzonar con lo inaor;
|
ni

dcsprcxiar monor ».

Slmì.i ai fll,ilo(,i(i .iiu", VI.
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XMII.

«Isidoro dice: Siccome i;i su- <' Superbia, sicul origo est

perbia è sommila di tulli i mali , omnium criminum. ita ruir>a cun-

e così è contraria cosa a lulle le clarum virlulum ».

virtù». Isidoro, Senteiit., lib. Il, cap.

FdV.. cap. XXXII, p. 128. 4-6. ;W, § 7, ed. Arev. (Komae, lS(y>),

VI. ilU.

XMV.

«Isidoro: Se la ^ola non è « Nemo potest dominari cete-

raffrenata, indarno contra gli altri ris vitiis. nisi prius in^luviem ven-

vizi si fatica ».

FdV., cap. XXXIV, p. r?,% 20-21

.

tris re&trinxerit ».

Isidoro, Sentcnt., lib. II, cap. 4'2,

§ 11, ed. Arevalo (Romae, 1802),

VI, 252. Ma più la sentenza del

Fiore ricorda una glossa anonima

al Vangelo di Matteo, cit. da G,

Peraldo, Summa, voi. II, p. 22

(1, 1*) : « Glos. super Mai. IV: In pu-

gna Chrisli prius contra gulam agi-

tur, quia nisi haec prius refraene-

tur, frustra contra alia vitia labo-

Tatur. Et alia glos. dicit ibi. quod

diabolus victus de gula. non ten-

tai de libidine » ; cfr. voi. I, p. 341

(3% II. 9).

XLV.

isopo « Isopo dice: Se la povertà

viene allegramente, ricca cosa è ».

FdV. , cap. XI, pp. GÌ , 2o-62, i

.

« Pauperies si laeta venit di-

tissima l'es est »,

Anon. del Neveleto, Fahulae,

XII, 31, in L. Hervieux, Les fa-

hulistes latins ; Paris, 1884, voi. II ,

p. 390 (ms. « tutissima »): cit. da

Ger. da Montagnone, Comp. mor.

not. , f. 93^ (4% II , 1 1 ). Gfr. Seneca,
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Episf., I, 2 : « Honesta res est laeta

paupertas » ; e I, 4: «Qui cuni

paupertate bene convenit dives

e?^t ».

XLY

« Isopo dice: Sotto le dolci

parole s'appiattano le male opere ».

FdV., cap. XIV, p. 72, t-m.

V Non satis est tutum mellitis

credere verbis:
|
Ex hoc rnelle so-

let pestis amara sequi ».

Anon. del Neveleto, Fab.. IX,

11-12, in Hervieux, o. c, II, 388:

cit. anche da Ger. da Montagxoxe,

o. e, f. 35" (2% II, 10).

XLVII.

« Isopo dice: Il matto dispiace « Displicet imprudens, unde

di quello che s'ingegna di piacere ». piacere putat ».

FdV., cap. XIV, p. 73, 2-y. Anon. del Neveleto, Frt6., XVII,

16, in Hervieux, o. c. ,11, 392.

XLVIII.

« Isopo dice: Quelli che è pieno « Sordibits imbuti nequeunt di-

d' inganno non può lasciare le sue mittere sordes;
f
Fallere qui didi-

infiiurie, e chi imprende di in- cit, fallere semper amat ».

giinnare desidera di fare sempre

ciò ».

FdV., cap. XX, p. 95, u-ir.

Anon. del Neveleto, Fai)..

XXXVIII, 11-12, in Hkrvielx. o.c,

II, 402. *

XLIX.

rt) « Isopo dice: Chi ha quello a) « Si quis hnbet quod liabere

che si convenga si dee contentare
;

decet, sit laetus habendo,
|

Alte-

e chi può essere suo non sia d'ai- rius non sii qui suus esse potest ».

Irui. h) Ancora dice: La libertà Anon. del Neveleto, Fa/»., XXI ,

non si potrebbe comperare per 35-36, in Hervieux, o.c, II, .395:

tutto l'oro del mondo ». cit. il 2° v. da Ger. da Montagnonb,

FdV.. cap. XXXVI, p. 140. o. e, f. 99'' (4\ III, 9).

17-21. h) « Non bene prò loto libertas
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r, XLix

vcinlihir iiiiio: 1
Hoc caeleslfi bo-

iiurri jìraoterit oibis opes ».

Anon. OKI. Nkvei.eto, Fah.. LIV.

yr)-2ri, in Hervieux, o. c, ll,41ii,

cit. da Ger. da Montaonone, o. c,

f. KK)'* (4% III, 9).

L.

« Esopo dice: Spesse volte « Saepe minus farriant homincs

fanno meno che gli allri coloro qui Triagna ininanlur ->.

che fanno grande minacciare ». Anon. del Nevei eto, Fai., XXV,

FdV., cap. XXXVIll, p. IGl , 7, in Hervieux, o. c, II, 39G: cit. da

10-12. Ger. da Moxtagnone, o. c, f. 7{?

(3% V, 18).

LI.

M.assimìano « Massimiano dice: Più vii « Asperius nihil est humili «i

cosa non è nel mondo come una surgit in altum ».

vile persona montando in istato ». Cit. con diversa attribuzione

FdV., cap. X, p. 56, u-ie. da G. Peraldo [Ovidio], Suin-

ma, II, 421 (VI, 3% 29) e da Ger. da

Montagnone [Glaudiano], Comp.

mot: twt, f. 100= (4% III, 11). Cfr.

Rune genoresi, ed. Lagomaggiore, in

Ardi, ylott. it., II, 286 (CXVII.

1-6) : « E no so cossa pu dura
(

ni de maor perversitae (?), | corno

vilan chi de bassura
|
monta en

gran prosperitae :
1 otra moo de-

snatura,
[
pin de orgoio e de pec-

cae ». Questo v. è pur citato,

ma senza alcuna attribuzione, da

Salimbexe, a proposito di frate

Elia, nel frammento De Praelato

(ed. Parm., 1857, p. 406), e di

nuovo nella Cronaca (ediz. cit.,

p. 394): « Et nota quod quarum-

dam personarura dominium in

Scriptura divina pessimum reputa-
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tur, scilicet muliei-uin, pueiorutn,

seivorum et stultorum, inimico-

rum et vilium personarum ; de qui-

bus dicitur: ' Asperius nihil est

humili cum surgit in altura. ' Et

Pateclus in libro Taedionim ùìxìi:

' Et cativo homo podhesta de terra
'

etc. ».

LIL

(c Panfilio dice : A nessuno sa-

vio se conviene addolorarsi forte-

mente, ma di stare fermo e non

mutarsi; ma poni che la natura si

muti, non si dee mutare né mo-

strare dolore di cosa che gli av-

venga
,
perch' el sa certamente che

ne segue gran danno ».

FdV., cap. XXXVII, pp. 147,

24-148, 3,

« Ut graviter doleat non per- Panfilio

tinet ad sapientem,
|
Cum dolor ad

dominum praemia nulla refert ».

Liber Pa>nphìjli et Galafheae,

vv. 769-70, nel cod. mglb. VII, 8,

1180, mbr., s. XIII, f. 30^ e nel-

r ediz. di A. Tobler, Il Panfilo in

antico veneziano col hit. a fronte

[dal cod. Beri. Hamilton 300] in

Ardi, (jlott. itul, voi. X, p. 231.

La restante parte della sentenza,

quale è riferita dal FdV., non si

ritrova nel Lib. P. et G., il che ci

fa credere che spetti ad altra scrit-

tura e che nella volgata del FdV.

apparisca come attribuita a Panfilo

per essere scomparso in qualche

antico ms. il nome vero dell' au-

tore o dell'opera a cui Ta, del

FdV. V aveva tolta. E neppur

si ritrova in Albertauo, al quale

certo la sentenza fu tolta diretta-

mente dal compilatore di codesti

ultimi capitoli del FdV.: « E Pan-

filo disse : non si pertiene al savio

uomo di dolere gravemente; con

ciò sia cosa che '1 dolore non fac-

cia neun prò. Et in un altro luogo

disse : o stollo i)crcl»è impazzi e

ke dolore a' luV Kl pianto tuo



I()(i ritATi

Tioii li l'ara neun prò; lorliiti lo

lagrime, e vedi quei che tu lai »:

V. Trutt. mot-., ed. Sellili, p. 'MO

(De atn. et dil. Dei, cap. XXX);

cIV. Liber consol, et coiisil., cap. II.

ed. Sundby, p. '.\. "-.

LUI.

rriiaonzio „ l'nidoiizio dice: Ugni virtù « Oiiiiiibus una conies virtuli-

é vcita s' ella non è lerrnata in i)iis associatur
|
Auxiliunique .suuin

sulla pazienza ». fortis patienlia niiscet.
j
Nulla an-

FdV., cap. XXIII. p. lOi, 20-22. cepsluctarnen init virtute sine i.sta,
|

Virlus et vidua est quam non pa-

tientia firmai ».

Prudenzio, Psychoinachia . vv.

174-7,10 6'ar/«iHo,ed.Tli.0bbariu.s;

Tubingae, 1845, p. IIG: cit. an-

che da GeR. da MoNTAfJXO.NE, o. e,

f. HO" (5% I, 2).

LIV.

Regole
d'amore

« E de questo cotale amore de

concupiscencia se pò dire che trata

le regolle d'amore. L'amante ne-

guna cossa pò negare de i dellecti.

L'amante no se pò saciare e sem-

pre sta timoroso (o em pallexe) di

xe e dela cossa amada ti'ema per la

subita veQua. Et è destrecto de la

continua ymaginacione de la cossa

ch'el ama ed è cossa che [l. de)

sollicita (la) paura. Poco dorm(ir)e

e meno manqa e sempre [sta] en

pensiero e in mallinconia ».

FdV., cap. I, cod. laur.-gadd.,

f. 9- (ed. Ulrich, p. 5, 22-js).

e Omnis consuevit amans in

coamantis aspectu pallescere ». —
« In repentina coamantis uisione

cor transihit {sic:l. transilit?) aman-

tis ». — « Amorosus semper est ti-

morosus ». — « Minus dormii & edit

quem amoris cogitatio vexal ».

—

« Omnis amantis actus in coaman-

tis cogitatione fìnitur ». — e Ve-

rus amans nil beatum credit nisi

quod cogitai coamanti piacere ». —
« Amor nil posset denegare amo-

ri ». — « Amans coamantis solaciis

saciari non potest ».

Liber a sapientissimo Andrea

rrjis francie capellano compositus

ad precum ìnstantiam Gualterii

nomine reyis nfiiiiD-nfi nrpnfla. nel
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cod. laur.-gadd. 17S, inbr. , s. XIV.

f. 60% a 2 col., cap. De regulis

amoris.

LV.

« Dice un Savio: Tre cose cac- « Tria sunt, quae expellunl Vn s.ivio

ciati l'uomo di casa, lo fumo, la hominem de domo, scilicet fumus

casa malcoperta e la ria femina ». et stillicidium et mala uxor ».

FdV., cap. I, p. 31, 10-12. Albertano, Lib. consol. et con-

sil., cap. IV, ed Sundby. p. 1.5,

•2i-2>. — Cfr. Orazio Rinaldi boi..

Dottrina delle virtù et fuga de^ vi-

tti ; Padoa, Gìov. Cantoni, 1585,

f. 4*", s. V. casa. — Fra Bongiovaxni

DA Cavriana nel lib. Ili dell' ine-

dito Aììticerberus : « A fumo, stil-

lante domo, nequam muliere,
|
Te

remove, tria namque solent hec

sepe nocere.
| Est aqua patratum

scelus, ignorantia fumus,
| Sed caro

fit coniux, cuius fert noxia du-

mus ». I due primi vv. sono tolti

al Facetus{\\\, \-'2), come avverte

il Novati (in Riv. stor. inaiif.. voi.

I (1885), fase. 1-2, pp. 122-3»),

il quale a questo proposito ricortli

il poema in 841 vv. di Guillaume

LE Clerc "dk NoRMAXDiE, chc da

Alessandro ve.sc. dilLincolnJfsec.

XIII). ohe glielo commise, e dalle

tre parole: fumo, pioggia e donna,

che ne dovevano essere argomen-

to, ebbe il titolo Les trois niots de

l'évéque de Lincoln. Anche nel

Libre de tres coses catalano, pul»bl.

di su un cod. di (larpcnlras dal

Mohel-Fatio, si ha al n," 2(1: « Tres

coses giten hom de casa: funi,

pluge m.Ua lcud>ra »: v. lìonm-

niii. \\\. 231.
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LVI.

«) « Il Savio dice della ira,

della indegnazione e dell'odio: Chi

è lejjgiero a disdegnarsi tosto sarà

corrente a far male ... h) An-

cora: È grave cosa lo sasso e lo

sabbione, ma sopra tutte si è l' ira

del matto. e) Ancora: L'ira ri-

posa nel seno de' matti ».

FdV., cap. Vili, p. 48, 10-13.

(t) «... qui ad indignamluiu

facilis est, erit ad peccandum pro-

clivior ».

Prot\, XXIX, "l'I; cit. anche

da G. Peraldo, Summa, voi. II,

p. .')05 (Vili, 1», 2) e da Alber-

TANO, Tratt. mor., p. 230 (De ani.

et dil. Dei, cap. XV).

h) « Grave est saxum et one-

rosa arena : sed ira stulti utroque

gravior ».

Pfov., XXVll, :{: cit. anche

da G. Peraldo, Sionma, li, 504

( Vili, 1% 2). Gfr. EcclL, XXll, 18.

e) « Et in un altro luogo ['l

Savio] sì dicie: non essere veloce

ad adirarti, perciò che l'ira si ri-

posa nel seno de lo stolto ».

Albertano, Tratt. mor., p. 235

{De ani. et dil. Dei, cap. XV).

LVIl.

. « Della virtù della ubbidienza

dice il Savio: La mogliera ubbi-

diente signoreggia il suo marito ».

FdV., cap. XXXI, p. 124, 1-3.

« Quare a sapientibus dici con-

suevit: ' Casta matrona parendo

viro imperat ', et ' Qui docte servit

partera dorainatus tenet ' ».

Albertano, Lib. consol. et con-

sil., cap. V, ed. Sundby, p. 19,

9-12 (in P. Smo, Mimi, ed. Wolfflin,

n.» 93, 544. cit. dal Sundby).

LVIII.

« E per tutto questo eh' io ho « Dixit enim Innocentius papa

detto del vecchio non superbire in libro de contemptu mundi :
' Qui

contr'a lui e non lo avere in di- rnagis intelligit, magis dubitai; et

spetto, ma pensa come dice il Sa- ille videtur sibi plus sapere
,
qui
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vio : Io sarò come lui ; e però dice plus desipiscit. Pars ergo scientiae

uno Savio: Sapere è se sappi que- est scire, quod nescias ».

sto, che tu non sai niente; e chi

più sa più dubita ».

FdV., cap. XXXVII, p. 150.

Ai.BERTANo, Lib. consol. et con-

sil.. cap. X, ed. Sundby, p. 29, 2-c

(da Innocenzo III. De cont. mnmii,

lib. I, cap. II).

LIX.

a) « E però dice un Savio:

Quel guadagno del quale V uomo

è male infamato veramente si dee

chiamare perdita. h) Dice uno

Savio: Cotale uomo senza amico

è come il corpo senza l'anima;

che senza amici l'uomo non può

avere allegrezza né buona vita, e

imperò l'altrui vita dee essere a

noi maestra ».

FdV., cap. XXXVII, pp. 151,

•..:.-i52, 0.

o) « Damnum appellandum est

cum mala fama lucrum ».

P. Smo, Mimi, n.° 163, ed.

Volpi, p. 16: cit. da Albertano,

Tratt. inor., ed. Selmi, p. 296 (De

am. et dil. ceter., cap. IV).

b) « Et ène reputato '1 corpo

dell'uomo sanza amici secondo che

morto. Onde si dicie : tal è l' uomo

senza amici qual è il corpo sanza

r anima. Addunque per aiuto degli

amici el corpo morto se ne dia

racconsolare, et sanza loro la vita

dell'uomo non può essere allegra ».

Albertano, Tratt. mor., ed.

Selrni, p. 238 {De am. et dil. Dei,

cap. XVI).

LX.

« Dice uno Savio: Sii più sol- « Ait enim beatus Jacobus in

lecito a udire che a favellare ». Epistola sua: Esto velox ad audien-

VdV., cap. XXXVIII, p. 158, dum, tardus vero ad loquendum

ii-i'.'. et tardus ad iram ».

Albertano, De arte loq. et tac,

cap. V, § bc, p. 501 (da Jac, Epist.

cathoL, I, 19). Gfr. G. Peraldo.

Samma, II, 592 (IX. 3", 1): « Ad

rarilo((uium monet Seneca, dioens:

Auribus frequcntius quam lingua

utcre. Itcm ; in hoc incumbe , ut

libenlius uudias ({uani loquaris ».
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LXI.

« Un Savio dice: Innan/i clic '1 <> Ante ignern camini vapor et

fuoco scappigli il fumo si leva; in- fumus ignis inaltalur: sic et aule

nanzi che '1 sangue si spanda sì sanguinem maledicta, et conlume-

escono le bestcminic e le miriac- liae, et minae >k

eie ». Eccli., XXII, 'M): cil. anclie da

FdV., cap. XXXVIll. p Itil, Ger. da Moxtagnone, o. c, f. 78*

(:^^ v, 13).

LXII.

S u m m a

do' vizi

« Del vizio della invidia si "... invidia cruciai dominum

tratta nella Somma de' vizi, ove suum. Est enim sicut vermis in

si dice che siccome lo vermine tigno nascens, qui post illud unde

consuma il legno e le tarme le natus est consumit ».

vestimenta, così consuma la in-

vidia il corpo deir uomo ».

FdV., cap. IV, p. 35, 20-24.

G. Peraldo, Stimma virtutum

et vitiortim; Venetiis, 1571, voi. II,

p. 496^ (tratt. VII, p.'" 1^). E si-

milmente, altrove è l'invidia assi-

migliata alla ruggine : « Invidia est

quasi rubigo ferro adhaerens, quae

vix a ferro recedit. Basilius: si-

cut rubigo ferrum. sic invidia ani-

niam. in tjua nascitur, corrumpit.

Pro verbi or. XXV: Aufer rubigi-

nem de argento » : G. Ferallo,

o. e, voi. 11, p. 494" (tratt. VII.

p."= P). Gfr. Albertano, Tratf.

mor., p. 359 {De am. et dil. cet.,

cap. XXX): « Dice Salomone: che

secondo che la tigniuola al legnio

e a le vestimenta, così la tristeza

nuoce al cuor dell'uomo », da Sa-

lomone, Prov., XXV, 20: « Sicut

tinea vestimento et vermis ligno.

ita tristitia nocet horainis cordi ».

cit. da Albertaxo anche nel Lihcr

concai, et consil.. oap. II. eil. Sund-

jiy. |). 4. jo-L'i.
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LXIII.

« Dell'avarizia si conta nella

Somma de' vizi che nessuno vizio

si è che continovamente s' adoperi

se non l' avarizia. Ancora dice :

Tutti gU vizi invecchiano nella

persona, ma l' avarizia diventa sem-

pre più giovane ».

FdV., cap. XII, p. 05, c-n.

« De avaritia dicit authoritas

quod cuni caetera vitia in senibus

senescant, sola avaritia non sene-

scit ».

G. Peraldo, Siimma, voi. II,

p. 94 (IV, 1% 4). Cfr. B. Giambom,

Giard. di consoL, I, 5 {Tratt. nior.,

p. 124): «Santo Bernardo dice:

Ogni vizio invecchia colla persona

,

solo r avarizia ringiovanisce e rin-

fresca »; e le Eime genovesi, ed.

Lagomaggiore, in Arch. glott. it., II,

296 (CXXXIII, 108-9): « L'avari-

cia è una esca
|
chi in veieza refre-

scha ». Della prima sentenza rife-

rita di su la « Somma de' vizi » nel

FdV., trovo questo solo accenno

nel Peraldo, Summa, II. 93 : « Duo-

decim nero sunt ex quihus potest

ostendi gravitas huius infirmitatis

[avaritiaej. Primum est, eius diu-

lurnitas: cuius diulurnilatis duuo

sunt causae,. scilicet abundantia

materiae et durabililas... ».

LXIV.

« Nella Somma de' vizi si conta

dell'astinenza che, perchè le per-

sone fossono astinenti della gola

Iddio ne fece la più piccola bocca,

secondo la quantità del corpo, che

a nessuno animale ».

FdV., cap. XXXIII, p. 130, u-i3.

« Primum est hoc (juod natura

dissuadet nobis illud [peccatum

gulaej. Unde legilur in scientia

naturali, quod Inter animalia ina-

gnorum corporum nulli dedit na-

tura tam strictuin os, secundum

corporis (jualilatem , sicut homini,

(juod siile dubio faclum est ad com-

mendalionein lemperanliae ci do-

loslatioiium i^ulosilatis ».
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G. PEnAi.no, Stimma, voi. II.

p. 25 (Lugrluni, 1585, Irati. 11,

p.'" 1").

LXV.

e Del vizio (Iella j^'olu si Ic^'i^'e

nella Soinin.a de' vizi «he lutti gii

inali sì vengonr) dalla i^^Aa, rh' ella

toglie la memoria e di-sliugge il

senno e consuma Io 'ntelletto e cor-

rompe il sangue, turba gli occhi,

indebolisce Io sjiirito, enfia la lin-

gua, guasta il corpo; e tutte le in-

fermità discendono da quella, e

induce lussuria e accorcia la vita ».

FdV., cap. XXXIV, p. 132, 12-20.

« linde Augustinus: Ebrietas

aufert memoriam, dissipai sen.sum,

confundit inlelleclum, concitai li-

bidinem , involvit linguam , corrum-

pit sanguinem, omnia membra de-

bilitai, vitam diminuii et omnem
salutem exlerminat ».

G. Peraldo, Summa, voi. Il,

p. 3i Ctratt. II, p.'« 2").

LXVI.

« Nella Somma de' vizi si legge:

Chi perfettamente vuole avere ca-

stità in sé, conviene ch'egli si

guardi da sei principali cose. La

prima, da mangiare e da bere so-

perchio... La seconda si è a schi-

fare r oziosità... La terza si è che

l'uomo si guardi della troppa fa-

miliaritade delle femine... la giiar-

dia vuole essere dalle persone che

confortano o con vita o alti

parole che induchino a lussuria, e

questa si è la quarta... La quinta

si è di non slare là ove di lussu-

ria si ragioni e dove ciò s' usi...

La sesta si è di non andare là

ove si cantino cose mondane a

balli a suoni d'amore ».

FdV., cap. XXXV, pp. 134, i:-

135, 23.

« Dicendum est de his quae

praestent occasionem huic peccato

[luxuriae]. Quae sunl odo, scili-

cel olium, indiscreta sumptio cibi

et potus, exortatio vetularurn vel

aliarum personarum quae consilia-

Irices sunl turpiludinis , et pravum

exemplum , aspeclus mulierum , col-

loquium, auditus canlilenarum ama-

loriarum vel instrumentorum musi-

corum et turpiloquiorum, et lac-

lus ».

G. Peraldo, Summa, voi. Il, p.

57 (III, 3% 1).

« Unde sumrao studio vitanda

sunt loca ubi fornicarii conversan-

tur ».

G. Peraldo, 0. e, voi, II, p. 60

(111. 3% 3).
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Lxvn.

« Lussuria, eh' è contrario vi-

zio della castità, siccome si legge

nella Somma de' vizi, si è di quat-

tro cose, cioè in vestimenta, in

unzioni, in bagnarsi, e in toccarsi.

Ancora quattro son le maniere di

questo peccato. La prima è detta

fornicazione, e questa è usando

senza matrimonio, e la seconda è

detta incesto, e questa è usando

con propria parente. La terza si

è adulterio, quando l'uomo, ovvero

amendue sono maritati. Lo quarto

peccato si è ,
quando si fa contra

natura, il quale non è da nomi-

nare per la sua cecità ».

FdV., cap. XXXVI, p. 137, s-ic.

«... potesl dividi luxuria in

quinque species. Quarum prima

pertinet ad suavitatem vestium et

lectorum. Secunda ad suavitatem

unctionum qua antiqui utebantur.

Tertia ad suavitatem balneorum.

Quarta ad tactus imnmndos illos

membrorum quae generationi non

deserviunt. Quinta pertinet et ad

membra generationi deputata. Et

istae species luxuriae vocantur lu-

xuria, secundum quod hoc nomen

luxuria stricte sumitur. Et dividi-

tur in quinque species. Prima est

simplex fornicatio. Secunda, stu-

prum, quod est illicita defloratio

virginum. Tertia est adulterium,

quod est ad alterius thorum acces-

sio. Quarta est incestus, qui est

coDsanguinearum vel affìniuni abu-

sus. .. Quinta est peccatum contra

naturam, quod fit duobus modis ».

G. Peraldo, Sionma, voi. II,

p. 46 (III, 2^ 2).

LXVIlI.

« Della misericordia si è scritto

nelle Storie Romane, che essendo

un ladro che rubava per mare sì

fu menato dinanzi Alessandro e il

re lo domandò, perchè andava ru-

bando per mare, ed egli rispose:

Per <iuello che tu fai in terra; ma
perdi' io vo solo, però sono ap-

pellato ladro, e perchè tu vai ac-

compagnato di grande gente, si

« Refert Augustinus in libro de

Gì vitate Dei quod Dyomedes pyrata

galea una longo tempore in mari

homines spoliavit et cepit: qui cuiii

niullis navibus iussu Alexandri

fnisset (luesilus et tandem captus

et Alexandre prcsentatus: cuin in-

terroga vit dicens: Quare mare ha-

liet te infestum? Ule statiin re-

spondil: Quaro te urbis terraruiii?

storio
Romane



414 e. FliATI ( f, lAVIM

se' chiamato He, che (lue^'Ii che

fuggono tu perseguiti ; ina se tu

fossi solo, compio sono, saresti

chiamalo ladro; e quello ch'io vo

cercando, e 1.u dispregi, cioè la

povertade, mi fa essere ladro; ma
tu se' ruhatoie, eh' è troppo peggio

per la cupidità dell'animo: che tu,

come la ventura ti va ])iù dritta,

tu se' peggiore, ma se la ventura

mi soccorresse di tanto, ch'io aves-

si da vivere, io non imbolerei mai

più. Sicché udendo il Re Ales-

sandro la franchezza di costui, si

mosse a misericordia, vedendo che

non era ladro se non per povertà
;

e per compassione della miseria si

gli perdonò la morte, e fecelo de'

suoi cavalieri, e fu poi de' migliori

che il Re avesse ».

FdV., cap. IX, pp. 54, ii-55, n.

Snd quia ego liic ago unatn galeam

latro vocor. Tu vero mundum op-

priiiiens navium multiludine ma-

gna dixeris imperator. Sed si circa

me fortuna mansuescerel, tierem

melior; e converso tu quanto for-

luiiatior tanto detorior. Alexander

respondit: Fortunam tibi mutabo

in malitia tua fortune meritis ascri-

bantur. Sicque dives est per eum

et de latrone factus est princeps

et zelator iustitiae ».

Gesta Romunorum, cap. CXLVI

(Lugduni, 1539, f. GXXVIII"). Il

luogo accennato di Agostino, è De

Civitate Dei , IV, 4 ; cfr. per riscon-

tri A. MussAFiA in Paolino min.,

De regimine rectoris; Vienna, 1868,

p. 117. La breve parte del rac-

conto del FdV. (pp. 54, 2o-55, s)

che non ha riscontro nella narra-

zione riferita dei Gesta Rom., quasi

interamente si raffronta con parte

della esposizione di Giovanni di Sa-

LisBURY, PolicraticHS, III, 14: « Si

solus et captus sii Alexander, la-

tro erit; si ad nutum Dionidi po-

puli famulentur, erit Dionides im-

perator... Me fortunae iniquitas et

rei farniliaris angustia, te fastus

intolerabilis et inexplebilis avaritia

furem facit. Si fortuna mansue-

sceret fìerem forte melior; et tu quo

fortunatior eo nequior eris » ecc.

cit. dal Mussafia, Le, e anche

riferito da Ger. da Montagnon^e,

Com2}. '»(>'•• not., f. 96" (4% III, 1).

Quasi interamente conforme al te-

sto del FdV. è la narrazione di

fra Jac. da Cessole, II, 1 (ed.
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Melzi; Milano, 1829, pp. 13-14),

che pure cita il De Civitate Dei di

S. Agostino.

LXIX.

« Della virtù d'amore si legge

nelle Storie Romane che volendo

lo re Dionisio tagliare la testa a

una che avea nome Pitia, ella andò

a domandare termine otto dì per

andare a casa sua a ordinare sue

cose, e '1 Re rispose per beffe che

lo farebbe, s'ella desse uno per

sua sicurtà , che s' obbligasse a ta-

gliare la testa s' ella non tornasse.

Allora Pitia mandò per uno che

avea nome Damone, il quale 1' ama-

va sopra tutte le cose del mondo,

e a lui disse il l'atto. Incontanente

Damone andò al Re e obbligossi

per Pitia a tagliare la testa, se

ella non tornasse; e Pitia si andò

a ordinare le sue cose ; ed essendo

presso al termine ogni persona si

Iacea beffe di costui per la matta

obliligazione eh' egli avea fatta , e

egU non temea niente, tanto era

la fede e lo amore della sua arnica
;

sicché alla fine del termine Pitia

tornò, secondo ch'ella avea pro-

messo. Lo Re veggendo il perfetto

amore eh' avevano costoro insieme

sì le perdonò la morte, acciocché

così leale amore giammai non si

partisse da loro ».

FdV'.. cap. II, pp. '-V.j . ji.-.'ii. i.H.

L' esempio della fida amicizia

dei due pitagorici fu attinto, assai

più probabilmente che da Cicerone,

De off., Ili, 10 e Tusc, V, 22, o

da S. Ambrogio, De Virginihus,

II, 34, da Val. Massimo, lib. IV,

cap. 7 ( in ext.)
, § 1 , che lo rife-

risce con molto evidente conformità

alla narrazione del Fiore; dove,

come ognun vede, i due amici

della tradizione classica sono dive-

nuti
,
per errore dovuto alla termi-

nazione solitamente femminile del-

l' un dei nomi, amante e amata.

Esempio di Damone e Pizia ( Da-

mos e Ficias) anche in Jac. da Ces-

sole, li, 4 (Mil., 1829, pp. 39-40),

dove i protagonisti sono « due

nobili cavalieri discepoli di Ritta-

gora ».
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LXX.

e Della lealtà si legfje nelle

Storie Romane, che essendo Marco

Reij'olo preso da' re di Garlaf,'ine,

che aveano guerra co' Romani, fu

mandato Marco a Roma per iscam-

biare gli presi, che aveano gli Ro-

mani, di (fuegli di Cartagine; e fa-

cendo di ciò i Romani consiglio

nel Senato, si si levò Marco, e con-

sigliò che il cambio non si dovesse

lare
;
perchè i prigioni di Roma

,

che erano a Cartagine, sì eran di

vii condizione e quasi tutti vecchi;

e quegli di Cartagine, che erano

a Roma, si erano tutti de' mag-

giori e migliori uomini di Carta-

gine, e tutti buoni e giovani e va-

lorosi combattitori di guerra. Sic-

ché fatto il consiglio si fermarono

gli Romani al suo detto; ed egli

per non rompere la fede si tornò

nella prigione a Cartagine, sicco-

m' egli avea promesso a' Cartagi-

nesi ».

FdV., cap. XIX, pp. 92, 22-

93, u.

Ma non a Val. Massimo, I, 1, li,

seml)ra risalire l'altro esempio ili

Attilio Regolo, che nell' opera mo-

rale e aneddotica dello scrittore

latino non reca il particolare, ri-

ferito nel FdV., che « i prigioni di

Roma, che erano a Cartagine, si

erano di vii condizione e quasi tutti

vecchi; e quegli di Cartagine che

erano a Roma, si erano tutti de'

maggiori e migliori uomini di Car-

tagine e tutti buoni e giovani e

valorosi combattitori di guerra »

(p. 93). Esso manca pure a gran

parte degli scrittori latini che accol-

gono il racconto tradizionale della

legazione di Regolo e della sua

morte, Livio. Ejjìt. XVIII; Cicerone,

In Pisonem, XIX; Silio Italico,

VI, 346 sgg. ; Floro, II, 2; Seneca.

De]}rGvidentia, II; Gellio, NA., VI,

4; ZoNARA, VIII, 15; Aur. Vittore,

De virts illustr. , XL ; e non riscon-

trasi che nel De offìciis di Cicerone

(III, 27), al quale probabilmente

risale il racconto, e da cui pure lo

tolse Jag. da Cessole, II, 5, (Mil.,

1829, p. 50): «Marco Regolo disse:

lo niego che sia utile a' Romani

adempiere quello che i Cartaginesi

adomandano, però che li pregioni

che gli hanno de' Romani sono gio-

vani e non savi di battaglia , sono

molto vecchi, tra i quali io sono

uno : ma i Cartaginesi che voi ave-

te in pregione so che sono forti

uomini e savi e buoni capitani ».
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LXXI.

« Nelle Storie Romane si conta

del vizio del timore che il re Dio-

nisio era il più vile e '1 più pau-

roso uomo del mondo, e per que-

sta cagione non poteva mai avere

bene alcuno; e un suo amico tutto

di gli lodava la sua vita, e dicea

com' egli avea molto da lodare Id-

dio, che gli avea dato tanto bene.

Sicché il re lo chiamò un dì e mi-

selo nella sua sede , e sotto gli fece

accendere un gran fuoco, e disopra

la testa gli fece appiccare una gran-

de spada legata con una setola di

cavallo; e intorno gli mise tutte

le gioie eh' egli avea. Guardando

costui là dov' egli era, incontanente

si levò suso, e pregò il re che lo

lasciasse partire di quello luogo.

Allora il re Dionisio gli disse: Tu

lodavi molto la vita mia ? dunque

non la lodare più, che io sto con-

tinovamente in maggiore timore

che quello là dove tu eri e non

vi se' potuto stare un'ora ».

FdV., cap. XXIV, pp. lOG, 23-

107, 19.

L' aneddoto di Dionisio re e

di Damocle potè essere attinto così

a Cicerone, Tusc, V, 21, come a

Macrobio, In sonili. Scip., I, 10,

che soH , degli scrittori latini , lo ri-

feriscono distesamente. Nessuna

delle due narrazioni ha con quella

del Fiore particolari conformità, e

anche nessuna di esse ammette

che Damocle, oltre che dal timore

del « gladium e lacunari seta equina

aptum » , fosse molestato, come

narra il FdV., da « un gran fuo-

co » che « sotto gli fece accende-

re » il tiranno (p. 107). Damocle

in Jac. da Cessole, III, 7, diviene

« uno fratello » di re Dionisio (Mil.,

1829, pp. 1G8-9).

LXXII.

« Nelle Storie di Roma si leg-

ge che un medico d' uno che avea

nome Pirro ch'era nimico de' Ro-

mani mandò agli senatori s' eglino

gli volessero dare certa quantità

di danari ed egli attossicherebbe

Pirro, e gli senatori risposero di

SluiJU di filologia romanza, \\,

Forse pur da Val. Massimo, o

da altra fonte che all' opera sua

risahsse, non ostanti le lievi va-

rietà del racconto, è pur desunto

r es. di Pirro e del suo medico :

« Timocharus aiubraciensis Faljri-

cio consuli pollicilus est. xc Pyr-
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no; poich' eglino non dilollavano

in cosi vile cosa e eh' egli il vo-

levano vincere per arme e non

per tradimento. E incontanente

mandarono ambasciadore a Pirro

dicendo che si guardasse dal suo

medico «.

FdV., cap. XXV, pp. 108, 19-

109. 8.

rhìim rr-nfiio, ^;er ftliiim smon f/iii

2)ofionibu3 eius 2y>'Ci''<'i'(it, nccatii-

rum. Ea res, quum ad senatum

esset delata, mis.sis legatis Pyrrhum

monuit,tt< adversus huiu» generis

insidias cautius se gereret ; memor

,

urbem a filio Marlis conditam, ar-

mis bella, non venenis gerere de-

bere ». Val. Massimo, VI, 5, 1.

Da Anxeo Floro desume il racconto

Jac. DA Cessole, II, h (Mil., 18:20,

p. 52), che ha, conformemente al

FdV.: « Narra Anneo Floro, che 7

medico di Pirro venne una notte a

Fabbrizio e promiseli d' avvelenare

Pirro » ecc.

LXXIII.

« Della virtù della costanza

si conta nelle Storie di Roma, che

un re de' Greci costituì certe leggi

le quali pareano troppo dure al

popolo, e il re pensò pure di vo-

lerle fare osservare, perocch' erano

molto giuste leggi. E disse al po-

polo : Io voglio che voi le giuriate

insino alla mia tornata, e in que-

sto mezzo io favellerò al nostro Id-

dio che me le diede : poi ve le darò

secondo il vostro volere. Udendo

questo il popolo, tutti si rallegra-

rono e giurarono osservarle insino

alla sua tornata. Ed egli subito

si partì e andossene in lontano

paese e qui stette insino che non

mori. E perchè sempre quel popolo

l'osservasse comandò che quando

fosse morto il suo corpo fosse arso

« Narrat Trogus Pompeius de

Ligurio (Z. Licurgo) nobili miUte,

qui civitatem quandam cum po-

pulo iurare induxerat ad servan-

dum leges quasdam iustas et uti-

les, licet principio graves, donec

ipse ab Apolhne delfico, quem ipse

finxit esse authorem dictarum le-

guin, responsum reportaret. Quo

facto in Gretam ivit, et ibi perpe-

tuum exilium egit. Moriturus au-

tem , ne ossa sua ad civitatem re-

dirent, iussit praecipitari in mari; et

ne homines a iuramento se liberos

esse credentes legum observantiam

violarent ».

Gesta Romaìwrum, cap. CLXIX,

Lugd., 1539, f. GLIX\ Pur di su

Trogo Pompeo è riferito l' es. da

Jac. da Cessole, II, 4 (Mil., 1829,
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e la polvere gittata in mare, ac-

ciocché coloro riavendo le sue ossa

non si credessono essere disobbli-

gati del saramento ».

FdV., cap. XXVII, p. 113, 9-27.

pp. 46-7). Gfr. per riscontri A.

MussAFiA in Paolino min., De re-

gim. rectoris; Vienna, 1868, p. 137.

LXXIV.

« Della virtù della umiltà, si

legge nelle Storie Romane clie quan-

do alcuno fosse mandato per lo

Imperadore in alcuna parte a com-

battere, egli sì gli facea tre onori

con tre disonori. Il primo si era

che tutto il popolo di Roma gli

andava incontro di fuori della città.

Il secondo si è eh' egli si era messo

in sur uno carro eh' era menato

da quattro cavaUi bianchi , e tutto

il popolo gli andava d'intorno al

carro insino al Campidoglio, e ivi

lo raetteano. Il terzo e ultimo

onore si era che tutti gli prigio-

nieri ch'egh avea conquistati, sì

gli veniano alla coda del carro.

E '1 primo disonore eh' e' Romani

faceano a costui si era che gli

metteano in sul carro uno uomo

della più vile condizione che po-

teano avere; e questo si era per

dare esempio che ogni uomo po-

trebbe venire in simigliante istato

facendo bene. Il secondo disonore

si era che quello vile uomo gli

dava grandi gotate dicendo : non

insuperbire perchè ti sia fatto ono-

re, ch'io sono così uomo come tu,

e però sta umile e fa reverenza al

popolo che li fa onore. Il terzo e

ultimo disonore si era che ogni no-

te Erat quidam rex qui statuii

prò lege quod victori de bello re-

deunti fieret triplex honor & tres

molestie. Primus honor, quod vi-

ctori obviabat populus cum letitia.

Secundus, quod omnes captivi cur-

rum eius ligatis manibus & pedibus

retro sequebantur. Tertius honor,

quod indutus tunica Jovis sedebat

in curru qucm trahebant quatuor

equi alti : & ducebatur usque ad

Gapitolium : ne cum his honoribus

oblivisceretur sui, triplicem mole-

stiam oportebat illum sustinere.

Prima est: cum eo ponebatur in

curru quidam servihs conditionis

ut daretur spes cuilibet quantum-

cumque viUs conditionis pervenire

ad talem honorem si probitas me-

reretur. Secunda molestia erat,

quod iste servus eum colaphisabat,

ne nimis superbirei et dieebat:

' Gnoto seauton '
i. nosce te ipsum

Se noli superbire de tanto honore :

respice post te, hominem te esse

momento. Tcrtia molestia erat,

quod illa die licebat cuilibet dice-

re in personam triumphantis quic-

quid vellet secunduni omnia op-

])robria ».

Gesta liomauofìiui cum ((/ipli-

nilionibxf! inorai ittafis ac iin/>>firis
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mo yli polca dite ogni disonore de rirtutibiis et vitiis, cap. XXX
che volca in tulio (juel di ». (Lugd., 153'J, I'. XXXP).

FdV., CLip. XXXI, pp. 124.,

lB-125, 18.

LXXV.

« Del vizio della lussuria si

legge nelle Slorie di Roma che lo

Imperadore Teodosio avea un suo

figliuolo del quale diceano gli me-

dici e gli savi che egli era di tale

complessione, s' egli vedesse né sole

né luna né fuoco infine a quat-

tordici anni , eli' egli perderebbe la

veduta; onde l' Imperadore Io fece

serrare in una torre con tre balie

che 'I dovessero notricare. Egli

stette insino a' quattordici anni,

che non vide né sole né fuoco;

e poi, send' egli tratto di fuori.

Io 'mperadore gli fece insegnare la

Fede d' Iddio, dicendo eh' egli era

Paradiso, e Inferno là dove di-

mora il diavolo e le persone che

fanno male ; e poi gli fece mostrare

tulle le cose per ordine, cioè gli

uomini e le femine, gli cavaUi,

cani , uccelli e ogni altra cosa per-

di' egU avesse conoscimento del

tutto. E il garzone veggendo ciò

cominciò a domandare il nome di

quelle cose e di tutte gli fu detto
;

e quando egli venne a domandare

del nome delle femine, sì gli ri-

spuose uno per beffe: elle hanno

nome diavoli, ch'elle menano gli

uomini allo inferno. E fatto ciò

Io 'mperadore domandò, che gli

era più piaciuto di ciò eh' egli avea

« [cuidam regi] nascilur fi-

lius. . . Dixerunt ei peritissimi

medicorum quod si infra decern

annos solem vel ignom videret

omnino lumine privaretur. . . Rex. .

.

fertur speluncam in quadam petra

excidisse et ibi fiHum inclusisse.

Finitis aulem decem annis de antro

puer educilur. . . lune iubet rex

omnia sibi secundum genus exhi-

beri et estendi ei: viros quidera

in uno loco, alibi vero mulieres,

hic aurum et argentum, ibi mar-

garilas et lapides preliosos, vesles

splendidas et ornamenta, currus

spatiosos cum equis regalibus . .

.

omnia ostenderenl puero. . . Cum
mulierum nomen discere anxie

quaereret, fertur spatarius regis

ludendo dixisse: Daemones eas

esse quae seducunt homines. . . In-

terrogai rex fihum quid amplius

amarci ex omnibus quae videral.

'Quid', inquii, 'pater, nisi dae-

mones illos qui seducunt homi-

nes?' ».

ViNC. DI Beauvais , Spec. hist.

,

Ven., 1591, voi. IV, e. 203» (lib.

XV, cap. 41). Cfr. per riscontri

A. MussAFiA in Paolino min., De

regimine rectoris; Vienna, 1868,

p. 133; e A. D'Ancona, Le fonti

del Novellino in Studi di crii, e
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udito e veduto. E '1 giovane si ris-

puose : Questi diavoli che menano

gli uomini al ninferno sì mi piac-

ciono pili che cosa ch'io abbia

veduta; già sapendo quello eh'

è

inferno e che il diavolo è ria cosa ».

FdV., cap. XXXVI, pp. 140,

n-142, 3.

stor. letteraria :

pp. 307-8.

Bologna, 1880,

LXXVI.

« E nella Vita de' Santi Padri

si legge che un romito avea fatto

penitenza grandissimo tempo e

avendo una malattia molto grave

della quale egli non poteva gua-

rire, si cominciò a lamentare forte

d' Iddio ; e un Angiolo gli venne

in forma d'uomo, e chiamò il ro-

mito, e dissegli : Io ti voglio mo-

strare gli occulti giudizj di Dio.

Allora il romito e l'Angelo si mos-

sono, e andarono insieme per un

cammino, e quando ebbero cam-

minato il dì sino alla sera, capi-

tarono a un buono uomo che li

ricevette ad albergo molto volen-

tieri, e fece loro grandissimo onore

e misegli nel suo letto. Quando

venne in su la mezza notte l'An-

gelo si levò pianamente, e scon-

ficcò un forziero, e tolse una coppa

che v' era entro. E la mattina le-

vato, si partirono da quello buono

uomo; e camminando gli giunse

un pessimo tempo da non potere

camminare, e capitati a una casa

chiesero albergo per Dio; a' quali

fu risposto senza compassione, e

non volendoli ricevere furono ac-

« Un monaco solitario d' Egitto

pregò Iddio che gli mostrasse gli

suoi giudicj e poiché più volte

n' ebbelo pregato, un di l'angiolo

di Dio venne a lui in similitudine

d' un monaco antico e dissegli :

vieni , fratel mio, andiamo vedendo

li santi padri di questo eremo

ma quegli incontanente disparve,

onde quel Remito conobbe mani-

festamente che i giudicj di Dio so-

no veri e giusti ».

Volgarizzamento delle Vite

(h'SS.PR; Firenze, 1732,p.'«3%

cap. CXXII, voi. II, pp. 167-69 M.

U exemplum di chiusa del cap.

XVII, del romito e dell'angelo, è

la nota leggenda orientale, diffusis-

sima nel m. e., raccolta e rifoggiata

a nuove forme letterarie da scrit-

tori moderni, su cui può vedersi

il bellissimo studio di Gasto.n Pa-

ris, L'unge et l'ermite, étiide sur

une legende religieuse, edito da

prima nei Comptes-rendus de VAca-

démie d. inscr. et bclles-leltrcs; Pa-

ris, 1880, ser. IV, voi. VIII, pp.

427-48, e ripubblicalo poi nel voi.

La poé'iie du tnoi/ni-age : Paris,

Vita
de' SS. Padri
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comiatati. Onde il romito tanto

ripregò (juel reo uomo, che gli

lasciò stare in una sua stalla, non

dando loro né bere né mangiare,

e di ciò lo romito molto s'attri-

stava. E quando si vennero a

partire la mattina l'Angelo gitlò

in casa (juel reo uomo quella cop-

pa; e andando per cammino giun-

sero a una fonte, ed avendo sete

il romito chiese la coppa per bere,

e r Angelo disse : Io la donai a

colui con cui noi stemmo iersera.

Allora il romito lutto turbato disse

air Angelo : Se' tu il diavolo ? Io

non voglio venire più teco. Im-

perocché chi fa a noi male, e tu

fai bene; e chi ci ha fatto bene,

e tu hai fatto male. E ragionando

cosi, pervennero a un monasterio

ove era un santissimo abate, il

quale fece loro grandissimo onore
;

e quando si vennero a partire

l'Angelo di Dio mise fuoco in una

casa della badia; e essendo dilun-

gati dalla badia, il romito sentendo

gridare si volse addietro, e vedendo

quel fuoco domandò l'Angelo quel-

lo ch'era, ed egU rispose: È fuoco

eh' io misi in una casa della badia.

Poi arrivarono ad una casa, e l' An-

gelo uccise un fanciullo ch'era in

una culla, e poi si voltò al romito

e disse : Vedi eh' io sono venuto

a te mandato da Dio per farti ve-

dere i divini giudizj per cagione

che tu mormoravi contro a Dio

della tua debole infermità, impu-

tando non fosse giustizia. Ora

.sappi che quello ch'io ho fatto,

Hachette, 1885, pp. 151-87. È nar-

rata nel C'orano, XVIII, G4-81 : in

testi raiibinici riferiti dal I'aris, o. c,

pp. 174-70: neW Adjaib o Libro

delle meraviglie di Zachauiah ben

MoHAMMED DE Cazwin (forse anche

nel Talmud) : nei Sermones vulgo-

rea di Jacques uè Vitry (cod.

lat. 17509 della Bibl. Naz. di Pa-

rigi: V. A. Lecoy de la Marche,

Anecdotes historiques, légendes et

apologues tirés du recueil inédit

d'Etienne de Bourbon; Paris, Re-

nouard, MDCCGLXXVII, p. XI h):

nella Seala Celi de diversis gene-

ribus exemplorum di Giov. Gabu

jun. , domenicano, vissuto nella pri-

ma metà del s. XIV, manoscritta

in più codd. , edita più volte, e

recentemente, di su un volgarizza-

mento trecentistico del cod. palat.

110 della Bibl. Nazionale di Firen-

ze (v. Palermo, Mss. iìo^I-, I, !208-

10), da F. Zambrini, La Scala del

Cielo, volgarizzamento del b. s.

,

Imola, Galeati, 1885 (v. Giorn.

stor., V, 3:25): nei Gesta Romano-

rum, n.° 80 e 127: in un racconto

frc. dell'età di s. Luigi aggiunto

ne' codd., col tit. De Vermite qui

s'acompaigna a l'ange, alle Vite

de' SS. PP. ( redazione occidentale

più antica; v. Paris, o. c, p. 168):

in una narrazione latina mancante

alla più parte dei codd. e delle

stampe delle Vitae Patrum, ma ri-

trovata dal Le Glerc in una ediz.

del s. XVI e in un cod. della Ma-

zarina del XIV, e pubbl. dal Du-

MÉRiL (v. Paris, o. c, p. 100), ecc.
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tutto ho fatto per divina giustizia.

E prima la coppa eh' io tolsi a co-

lui che ci fece onore sì fu che,

quanto avea, era bene acquistato,

salvo che quella; e però a lui la

tolsi e diedila a colui che non avea

nessuna cosa altro che male acqui-

stata ; ed il perchè misi fuoco nella

casa della badia sì fu perchè egli

hanno certi danari che vogliono

spendere in murare, e non sono in

concordia, di che vogliono fare la

ragione, onde per quella azione

verranno a concordia. E il perchè

io uccisi il fanciullo sì fu perocché

il padre suo, poi che l'ebbe, si

diede a prestare a usura, onde es-

sendo morto il fanciullo e ito al

Paradiso, quel padre attenderà a

vivere giustamente. E così tu, non

avendo la malattia che tu hai, non

saresti al servigio di Dio. E però

sii certo, che Iddio sempre permette

il meno male e a fine di bene, e

i suoi giudizi sono irreprensibili,

ma le persone non possono cono-

scere i suoi secreti; e ciò udendo

il romito tornò a fare penitenza

più che prima ».

FdV., cap. XVII, pp. 85, i-

87, 24.

n racconto del FdV. così si discosta

nei particolari dalle Vite de' SS. PP.

volgari, come dalla narrazione fran-

cese delle Vies des Saints Pères (ed,

Méon, 1823) e dalla latina delle

Vitae Patrum: diversità che pos-

sono provenire sia da un allarga-

mento e rifacimento libero della

leggenda, sia da un raccostamento

e da una contaminazione di due o

più testi di codesta parabola tanto

diffusa nel m. e.
,
per parte del com-

pilatore del FdV

LXXVIL

« Della ingiustizia si conta nella

Vita de' Santi Padri che il demo-

nio si pensò un dì d' avere mo-

gliera per avere figliuole da ma-

ritare, per menare i generi allo

Non sette come nel FdV. e

nelle Vite de' SS. PP., ma olio sono

le figlie del diavolo in un Liisiis

sati/ricus de odo filiabits diaboli,

che com. : « Dyabolus odo haiiuit

inferno, e così tolse moglie, e fu lilias, (|uarum sei)lom maiilavit.
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hi Ingiustizia cii el)l)eno solle fi-

f.'liuoli. Tia prima fu Superbia, e

quella riiarilò a' grandi uomini. La

seconda fu l'Avarizia, e quella ma-

ritò agli uomini popolari. La terza

fu Falsità, e quella diede a' villani.

La quarta fu Invidia, e quella die-

de agli uomini d'arte. La quinta

fu Ipocrisia, e questa maritò a' re-

ligiosi. La sesta fu Vanagloria, la

quale tolsono le donne, e non glie-

la lasciarono maritare. La settima

fu Lussuria, la quale egli non volle

maritare, ma lasci olla meretrice

perchè ogni uomo la potesse ado-

perare ».

FdV., cap. XVIII, pp. 90, 24-

91, 15.

Symonia datur clericis » ecc., ed

è conservato nel cod. vat. palai,

lai. 019, mbr., s. XlI-XIIl, f. 77^

e, inserto da mano del XIV o del

XV, nel palat. lat. 022, mbr., s.

XIII, f. 24». In più, nel /yu.9?<s lat.,

rispetto al Fiore, .sembra appunto

la prima, la simonia : v. H. Steven-

son, Codd. pai. lat. Bibl. Vatica-

nae; Romae, 1880, voi. I, p. 244

( in Bihlioth. ajìostol. rat.). Forse

ha rapporto con codesta leggenda

il trattato latino De odo Htiia prin-

cipalihus (coni.: «Odo sunl vitia

principalia vel originalia ») del

cod. 07, mbr., s. XIV-XV, di É-

pinal, n.° 19 (v. Catal. mss. bibl.

dép., Ili, 420). Cfr. per altri trattati

simili, prosastici o metrici, sugli

otto vizi, di Rasano Mauro o a lui

attribuiti, il Catal. cit. , I, 234-5;

lì, .501-2.

LXXVIII.

« Della vanagloria si legge ne'

libri de' Santi Padri che una volta

s' accompagnò uno Angiolo a forma

d'uomo con un romito e andando

per la via sì trovarono un cavallo

morto, che putiva molto forte ; e il

romito cominciò forte a stringnersi

il naso, e l'Angiolo parea che non

lo curasse. E andando poi innan-

zi sì trovarono una bella donna

in un giardino con molte belle robe

e con gran fatti di vanagloria. Al-

lora l'Angiolo si cominciò a strin-

gere il naso , e il romito guarda

e fanne beffe e grande maraviglia.

« Udii dire da' Santi Padri

d' un solitario santo che andando

per l'ermo vide due Angeli, che

lo compagnavano, l'uno dal lato

ritto e l'altro dal manco, e an-

dando trovarono un corpo morto

d' uomo molto puzzolente. .. e dis-

sono: Di queste immondizie corpo-

rali non sentiamo noi puzzo, ma sì

dell'anime immonde e peccatrici ».

Vite de' SS. PP. ; Firenze, 1732,

p.'^ 3% cap. XXXVI, voi. II, p. 09 M.

Un breve accenno alla leggenda è

anche nel Peraldo, Stimma virtit-

tiim et vitiontm; Lugduni, 158-5,
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E avendo sospetto di lui disse :

Dimmi perchè tu ti stringesti il na-

so per così bella cosa come que-

sta donna, e non lo ti stringesti

per la carogna che noi trovammo

innanzi. L'Angiolo disse: Perchè

pute più a Dio la vanagloria che

tutte le carogne del mondo ; e det-

to questo subito gli sparì dinanzi ;

e allora conobbe il romito eh' egli

era amico d'Iddio e suo messo ».

FdV., cap. XXVI, p. Ili , i--'o.

voi. II, p. 40 (tratt. Ili, p.*^ 1%

cap. 2): « quod vitium istud [lu-

xuriae] angelis valde foetet. . . pri-

mum potest estendi tripliciter. Pri-

mo, per hoc quod in Vitis Patrum

legitur de angelo quodam, quod

obturavit nares ad aspectum cuius-

dam luxuriosi ».

LXXIX.

« Del vizio della incostanza si

legge nella Vita de' Santi Padri

che un ladro eh' avea fatto tutti i

mali del mondo sì andò a confes-

sarsi da un romito ; e quando egli

gli venne a dare penitenza il ladro

diceva che non la potrebbe fare,

perchè non saprebbe adorare, e

non potrebbe digiunare né fare al-

cuna penitenza. E allora disse lo

romito : Farai questo che a ogni

Croce che tu truovi inginocchiati e

falle riverenza. E il ladro promisse

bene di far questo ; e il romito

gli perdonò tutti gli suoi peccati.

E partendosi questo ladro dal ro-

mito certi suoi nimiei l' ebbono

incontrato, e il ladro vide in uno

scudo de' suoi nimiei dipinta la

Croce, e ricordandosi della peni-

tenza che gli era data sì s'ingi-

nocchiò dinanzi alla Croce ; e in

questo mezzo gli suoi nimiei l'uc-

cisono. Essendo morto il ladro, e

il romito vide due Angioli che no

Con varietà notevoli la leg-

genda stessa è narrata da Taddeo

DEL Branca veronese, maestro di

grammatica in Chieri nella prima

metà del XV, nel suo Liber Peni-

tentiae, poema latino in esametri,

inedito, con due altri di pari ar-

gomento morale ed ascetico, in un

cod. torinese. Così , traducendo, lo

riferisce il prof. C. Cipolla: « C'era

un eremita, da lunghi anni tutto

inteso a durissime penitenze. Ma

il Tentatore entrò in lui. Poiché un

giorno alzò a Dio una preghiera,

chiedendogli che gh mostrasse a

quali premi fosse egli predestinato

dopo morte. Non avendo ricevuto

risposta alcuna, ripetè l'orazione.

Frattanto avvenne che si condu-

cesse ad abitare un eremitaggio vi-

cino, certo omicida cbe si era con-

vertito di recente. Allora il primo

eremita ebbe da Dio la stessa rispo-

sta, secondo la quale egli avrebbe

ricevuto lo slesso premio di quel-
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^orlavano l'anima sua in cielo;

sicch'eyli si cominciò l'orlo a disde-

gnare, pensando che costui ch'a-

vea fatto tapto male ora se n' era

portato in cielo per così piccola

cosa; e pensò egli di volere ancora

de' diletti del mondo, perchè il Pa-

radiso s' acquista molto di leggiero
;

e lasciò il romitorio per andare al

mondo. E allora il demonio incon-

tanente prese podestà sopra di lui,

e mise una scopa nella via, e pre-

selo per lo piede e fecelo cadere

giuso d'un sasso in tal maniera,

eh' egli morì e portonne l' anima

sua allo inferno, perocch'egU non

perseverò il buono cominciamen-

to ».

FdV., cap. XXVIII, pp. 114, 12-

115, 21.

r omicida
,
qualora avesse prose-

guito nel bene. Ap])ona pronunciato

(lueste jìarole, ecco passare gli an-

geli che portavano al cielo l' anima

dell' omicida. L' altro eremita se

ne sdegnò, vedendo l' omicida tanto

ricompensato per avere s"i poco

tempo servito il Signore, e getta-

tosi, por istigazione del demonio,

giù (la una rupe, morì e si dannò ».

v. G. Cipolla, 'Taddeo del Branca

e ima tradiz. leggendaria sull'Ali-

ghieri in Misceli, di stor. ital. (To-

rino, 1SS7), voi. XXV, pp. 423-:24.

LXXX.

« Della intemperanza si conta

nella Vita de' SS. PP. che fu una

donzella eh' avea nome Jaccina la

quale stette sempre più onesta che

niuna altra persona del mondo ; e

udendo contare molto in fra le don-

ne del diletto della lussuria, si

pensò nello animo suo di provare

se quello era così gran diletto come

diceano le donne. E mandò uno

dì per un donzello della terra , che

r avea amata sopra tutte le cose

del mondo, e egli andò e giace con

lei. E avendo fatto ciò più volte,

un dì ella s' immaginò il vituperio

della lussuria; e della verginità

ch'ella non poteva ricoverare e tan-

«Exemplum: Quaedam virgo

aestimans quod delectatio huius

peccali quippiam magnum esset,

desiderio illius, virginitatem suam

auferri permisit. Deinde videns quod

prò lam vih re tantum Ihesaurum

amiserai, adeo poenituit, quod vo-

luit se interfìcere ».

G. Peraldo, Summa viri, et vi-

tior.; Lugduni, 1585, voi. II, p. 39

(IH, 1% 1).
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lo s'attristò, ch'ella s'impiccò per

la gola ».

FdV., cap. XXX, pp. l!^0, 22-

121, 15.

LXXXI.

« Della virtù della castità si

conta nella Vita de' Santi Padri

d' una monaca della quale si era

innamorato il signore della terra

là dov' era quella monaca nel mo-

nastero ; e avendola fatta richie-

dere pili volte d' amore, ed ella

sempre negando, il Signore si levò

uno dì a furore, e sì andò a que-

sto monastero, e trassela fuori per

forza per volerla menare a casa

sua. Veggendo la monaca che

niente le valeva il chiedere mise-

ricordia, domandò lo Signore il

perchè faceva tanta forza più a

lei che a nessuna dell'altre, essen-

dovene più belle di lei nel mona-

stero. Rispose lo Signore: Io lo

faccio per gli occhi tuoi, che sono

cotanto belli. Allora disse la mo-

naca: Da che io veggio pure che

questo vi piace, io ve ne lascerò

saziare a vostro senno. Lascia-

temi tornare nella mia cella per

mie cose, e poi verrò là dove voi

vorrete. Allora il Signore la lasciò

andare, ed essa andò nella sua

cella, e cavossi gli occhi, e poi

fece chiamare il Signore, e a lui

disse: poiché voi siete sì vago

de' miei occhi, toglieteveli, e fate

ciò che voi volete. Allora si parti

lo Signore tutto quanto smarrito e

È la narrazione stessa che si

legge nei MiraeuU de la Gloriosa

uergene maria , n." LII ( « Come

una santa uergene deuotissima de

la gloriosa uergine maria se cauo

gli occhi per non perder la sua uir-

ginità per reuerentia di nostra don-

na « ), « impressi in ] la citta de

triuisi per lo diligen
|
te homo Mi-

chele man |
zolo da Palma

|
Nel

anno
|
MCGCCLXXVIIII

|
A di duo

di febraro. » :

« In Pranza fo una gentile &
bellissima giouane: la quale pro-

mise per honore & reueretia de la

gloriosa uergene maria conseruare

la sua uirginita. Aduene una uolta

che uedendola un conte il quale

era grande signore li uenne gran

uolonta & desiderio de tuorla per

donna & facendoli denunciare que-

sta ambasciata la giouene in alcuno

modo non li uolse consentire di-

cendo come era sposata al signore

dio & a lui hauea consecrata la sua

uirginita &. subitamente fugite ad

uno monasterio di sancte donne it*

fidelmente seruiua christo. Ma

quello conte perche era molto po-

tente sligato dal demonio si U daua

molta molestia: onde la iouene

staua in grande dolore &• senq)re

se ricomandaua a la gloriosa ucr-
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l'olle turbato, e la monaca salvò la gene maria. Ma questo conte pur

.sua castità, volendo innanzi perdere molestato da la mala concui)iscen-

gli occhi, secondo clie dice il Van- tia mando uno suo seruo al mo-

gelo ». nasterio per indure la zouene ad

FdV., cap. XXXV, [tp. V.ì(>, i- tale concupiscentia mondana. Et

137, 4. aldando fjueste cose la uergene di

christo disse a quel seruo pregoti

che tu me debi dire per quale ca-

sone el conte mi da tanta molestia

concio sia cosa che secondo el

mondo el mio stalo & conditione

non si debe aguagliare col suo. fc

quel seruo li respose chome la hel-

leza de suo ochi hauea infiammato

el conte a douerla amare. Disse

alora la uergene de christo al seruo

pregoti che aspecti tanto che apa-

rechi un bello presente el quale

porterai al tuo signore per mia

parte & mouendosi prestamente an-

dò dinanzi a la imagine di nostra

donna & quiui piangendo & diuota-

mente ricomendandosi a lei. Disse

o gloriosa uergene maria più tosto

uoglio
I
perdere li ochi mei per

tuo amore che maculare la mia

uirginita & così pensando ardita-

mente se cauo li ochi: e mandoli

fasciati in uno certo panno bian-

cho : & che da sua parte douesse

dare al conte quello cosi facto pre-

sente & quello seruo receuuto che

hebe el presente incontinente el

porto al suo signore non sapendo

quello che se fosse: la qual cosa

el conte uedendo fo molto dolente

& conpuncto di quello che far uo-

leua: & non li diede mai più mo-

lestia: ma la sancta uergene de

christo per conseruare la purità de
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la soa uerginita uolse sostenere tan-

ta pena & dolore de cauarse li ochi.

Et per tanto la madre de misericor-

dia confortandola più uolle: & in

spatio de pocho tempo meno quella

anima nel beato regno a godere

con lei. Amen» (fol. f nj).

Fuggevolmente cosi accenna

r esempio anche fra Jacopo da Ces-

sole, III, 3, a proposito della ca-

stità: «Leggiamo d'una monaca

vergine, imperò che per la bellezza

de' suoi occhi avea sollicitalo gli

occhi di uno Re e sì gli si trasse,

e mandolli per presente al detto

Re che n' era così vago » (Milano,

1829, p. 82). « Leggiamo in Tulio »,

ha più determinatamente, ma certo

erroneamente, il cod. Trivulziano.

Carlo Frati
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APPENDICI

I.

IL FIOE DI YIRTÙ
SAGGIO DEL COD. ESTESSE VII, B, 8(1)

IPEOLOGO]

(/". -/,'' col. 1.) fato chome cliolui eh e in uno grandisemo prato

di fiori oh alegie tutta la cima de fiori per fare una bella gliirlanda

inpero uoglo che questo mio picholo libretto abia nome fiore di uertu

e di chostumi. ^ E se alchuno difetto li fosse che sono cierto che

gì ae la discrec/one di choloro che lo legierano lo inendino che de sino

ad ora me ne tegno ala loro chorecione desmo lo mio fallo.

[ e A P. I. D E L L' A M R E
]

Amore beniuolencia diletacione si sono quasi una chosa sechondo

che pruoua frate tomaso nella sua somma. ^ Gienerale mente lo primo

mouemento di ciascuno amore si e la chognosenca sichorae dicie santo

aghustino. ^ Niuno non può amare alchuna chosa se inprima mente

non ae qualche cognosenca. ^ E disende questo chognosimentò da .v.

(1) Sottolineo le parole o le parti di parola abrase o cvanide nel cod. — Separo,

trascrivendo, le parti del discorso e sciolgo le abbreviature. — Chiudo fra parentesi

quadre ciò che manca nel cod., per le mutilazioni di cui fu oggetto, ma che può age-

volmente e sicuramente ritrarsi dal contesto e dal rafl'ronto degli altri codd. — I puntini

indicano le lacune che offre il cod per le mutilazioni che sofferse; essendo, dove si

tratti non di una parola ma di intere linee, arbitrario il supplire colla lezione di

altri codd. o delle stampe. — Ometto i sic od altri segni dubitativi ne' luoghi mani-

festamente errati, con solo avvertire che riproduco con scrupolosa esattezza la let-

tera del ms. La quale esattezza potrà anche sembrare eccessiva; ma tanto sono,

rispetto ai codd., alterate e rabberciate le moderne stampe, che (non foss' altro come

antidoto) non ho ritenuto del tutto inopportuna la fedeltà pedantescamente diploma-

tica di questo Saggio.
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principali senni del choipo dele persone chome dalo uedere eh e negl

ocli dalo udire eh e nele orecUe dal odorare eh e nel naso dalo ghu-

stare eh [e ne] [col. 2) la bocha dalo tochare eh e nele mani. ^ Ed

in altra parte del chorpo onero dalo senno inteletiuo eh e nello ima-

ginare del inteletto. ^ E questa tale chognosenca si e lo primo salto io

d amore. ^ E la magiore parte discende dagl ocli sechondo che dicie

lo filosofo. ^ Che inprima mente la uolonta dele persone per questa

chognosenca posia si muta la niimoria e chonuertesi(si) in piacere

ed in imaginamento. ^ Questo tale piacere si muoue uno disiderio

dal chuore in desiderare la chosa che gì e piacuta. ^ E questo de- 15

siderio nasie d una speranca che uiene da potere auere quello che gì

e piacuto. ^ E di questo si nasie la soprana uertu d amore la quale

e radicie e fondamento e guida e cUaue e cholonna di tutte le uertu.

51 Sichome scrisse il filosofo e 1 ditto frate toraaso pruoua che ninna

uertu puote esere sencia amore. ^ E tutte se informano ed ano cho- 20

minciamento per lei si che ciaschuno che chognoserae la uertu da li

uicij guardi pure se di quello che uuole fare si muoue dala uertu d

amore si o noe e di cioè potrae achognosiere la uerita

(/". 1,^ col. 1) manifesta mente ciaschuno eh e di sano

intendimento guardando bene la propieta eh e deli uicij e dele uertu. -a

fi Si che amore propia mente si pò asimiglare ad uno uciello che a nome

chalandrino. ^ Che a tale propieta che s egli e portato dinanci a uno

infermo s egli de morire si gli uolgie la testa e no lo guarda mai. ^ E

s egli de scbanpare si lo guarda ed ogni sua malicia gU to[glie . . . .]

e chosi fa uertu d'amore (1) eh ella no guarda mai alchun uicio e 30

schiua senpre ogni uile chosa e dimora (2) e lo bene chosi chonti-

nuo rinpadria in ciaschuno chore gientile chome fano gì ucegli ala

uerdura della selua e dimostra la sua uertu chome fae la lume che

posta in una oschurita eh ella alumina pine. ^ E sechondo lo ditto

di fra tomaso de esere ordine in amare che inprima [ sop-] 30

{col. 2)-ra tutto. ^ Dietro a lui de 1 uomo amare si istesso posia il

padre posia la matre posia la sua patria sechondo lo .suo grado posia

cascuno sechondo lo suo esere che inanci de amare gU boni che gli

rei. 51 E ?^' ^^^ ^^'^^ ^^ amare ma non gli loro uicij sichome dicie

santo aghustino. ^ Si che inprimiera mente io ragionaroe del amore 40

de dio perch egli e soprano di tutti. ^ Dietro a quello ragionaroe del

amore dei parenti posia... — taroe del amore degl amici [in] line par-

(1) Prima miniatura.

2) Nel marg. è aggiunto di mano più recente : e roii ìa riilù ».
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laroe del amore delo donne. ^ L amore de dio che s apclla ca-

ntate disende e uiene per doe uertu cioè fede e speranca che niuno

non potrebe mai amare dio s egU inprima mente non auesse fede in

lui credendo cierta mente eli egli sia uiuo e uero dio. ^ Posia spe-

rando in lui de preuenire ala jjloria de uitla eterna e di queste doe uertu

si crea nel animo una di.sposicione per la (juale ella uuole inchinare

nel amore de dio per la uertu de spirto santo. ^ Io salarnone Re

de glarusalcn proposi nel animo mio d inuenire sauia mente de tutte le

cliose del mondo. ^ Del amore di dio dicie salarnone io difichai chase

pi [ pos-]-sedei d ogni {f. 2", col. 1) maniera frutti lei peschere

ehi armenti grandi d ogni bestiame ebi grandisima moltitudene d'oro

e d argiento famegla grandisima di serui e di serue ebi sonatori e chan-

tatori obi d ogni fatta giente in mia chorte. ^ Ebi signoria sopra tutta

giente eh io uolsi feci gli magiori onori che mai faciese omo ebi siencia

sopra tutti gì uomini. ^ Non fu mai chosa che diletase al animo mio

eh io la dineghase e eh io no me ne saciase secondo lo parere mio.

E chom io mi riuolsi a quello eh io auea fatto ed ale fatiche eh

io auea durate ed indarno sudate nidi in tutte queste uanitadi ed afi-

cioni di spirto in ninna chosa esere sota lo sole altro che uanitadi e

non stabilitade se non in 1 amore e seruigio di dio preghalo che mi

mandase la morte.
|J[

Santo polo disse lo senno di questo mondo si

e materia apo dio si che [chi] piue sae meno sae. ^ Aristotelle dise

nudo uini al mondo e sichome mato sono uiso ed ala fino sono co-

gnosuto eh io sono niente. ^ Santo aghustino dise o tu che dimandi

pacie uo tu eh io te Ila insigni trouare ferma lo tuo chore in 1 a-(co?. 2)

-more di dio. ^ Che Ilo uitiperio di questo mondo puote bene ciascuno

uedere che niuno puot' esere onorato che 1 altro non sia uituperato

niuno non puot' esere grande che 1 altro non sia picholo niuno rico

che 1 altro non sia pouero si che lo mondo e fatto a modo d un gran-

de desco con una corta touagla che 1 uno la tragie dal suo lato e

scuopre lo lato del conpagno.
|J|

Chi mette lo suo amore in questo

mondo molte fiate s atrista inpero eh egli e uanitate. ^ E chi dio

ama senpre dimora allegro e chontento.

Lo sechondo amore che si chiama parentato nasie d uno

a. . . mouemento d animo che inducie le persone in amare li suoi parenti

sichome n' amaestra la natura. ^ Disse uno profeta non ti fidare in

cholui che non ama li suoi parenti come amara egli altrui. ^ Sala-

mone dise tutte le aque sono di mare e tutte tornano al mare e tute

le persone sono fatte di tera ed in tera retornaremo. ^ Chognoscando

le miserie e le tribolacioni del mondo io lodo piue gli morti eha i uiui
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e più beato chi non e nato che no ano ueduto gli mali che sono soto 1

sole. ^ Doe chose
|

(/". 2,^ col. 1) sono senpre 1 una chontra 1 altra

lo male contra lo bene e la morte contra la uitta. ^ Le richece e le

uertu si allegrano lo core ma sopra tranbi e 1 amore di dio.

Lo terco amore al quale se dicie amista onero conpagnia si

di uolere una cosa licita ed onesta insieme e fondasi e fermasi suso

uno contingimento di uitta che diletta ale persone di uolere stare in-

sieme. 51 ^ ^ efetto di questo amore disiende per tre cagioni. ^ La

prima si e per bene che 1 non uoglia e speri del amico che 1 uomo

ama e non per altro e questo e amore di falsità e non si può pro-

piamente apelare amore. ^ Lo secondo e per bene che 1 non uogla

ed abia al suo amico. ^ Lo terco si e per bene che 1 uon uogla par-

ticipare con lui. ^ E questi dui amori e modi d amista sono perfetti

buoni e uertudosi e 1 opera sicome pruoua frate tomaxo si e in tre

cose in amare lo suo amico di puro core e fare quello eh egli creda

che Ili placa, ^j ^ altra guardarsi di fare quello e egli creda che Ili

despiaca o fare danno. ^ Che gì amici si aquistano e mantenosi per

tre cagioni onorandoli! in
|

(/". 2,^ col. 2) presencia lodandolh in aba-

sencia e seruendoUi ale bisogne. ^ Baiamone dise al fedele amico niuna

cosa (1) se li può amanoare. ^ Ouidio dise in le toe prosperitadi molti

ritrouarai amici ed alle auersitati solo rimarai. ^ Quatro cose sono

meglo ueclie cha nuoue 1 amico lo nino lo pesie 1 olio. ^ Aristotelle

disc quanto 1 albore e raagiore tanto gli fa mistieri magiore sostenta-

mento. 51 E chome magiore e la persona più gli fa mistero amici che

niuno bene puote esere esendo solo, ^j Inpero la beatitudene dele per-

sone non e altro che 1 amista, ^j Tulio dise s una persona andase in

cielo e uedese la uertu e la l)eleca di dio e lo splendore del sole e

dela luna e delle stelle e tutte le altre belece ed alegrece del cielo

possia tornase in tera niente gli serebe questa tale alegreca s egli non

auese persona con cui egli potese ragionare sicome a se isteso. ^ì Phito

dise inanci che tue 1 ami pruouale e quando 1 ai prouato amallo di

fino core lo decreto dicie 1 amista che si fa con una catiua o uile per-

sona non può mai esere se none catiua opur uile chagione. ^j Ancora

lo buono si
I {f. 3," col. 1) coronpe per la conpagnia delo rio e lo

rio (iJ) diuenta buono e la infamia si tole da doso aconpagnandijFi con

pine onesto e miglore di se.

(1) Fra cosa o se ò un a cancellato.

(2) rio, dimenticato dal copista, ò aggiunto in margino.

fUmlJ di jUoloi/ia romanci, VI.
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Lo quarto amore che uolg^icra la mente si cliama inamora-

menlo ouero inlendanca si e di tre mainiere. ^ Lo primo si e amore

de concupisencia eh e quando 1 uomo ama la dona solo per diletto

che 1 uomo uogla de lei ne non per altro come fanno la magiore parte

dele persone. 51 '^ ^^ deletacione di questo amore si e tutta in lo cor-

porale deletto che secondo che pruoua frate tomaxo ninno non ama

mai cosa s egli non a alcuna speranca d auerne alcun hene auegna

che sia talotta male ma quanto al suo piacere egl e puro bene. ^ Si

che ciascuno amore conuiene che sia senpre qualche amore deletacione

o corporale o inteletiua la corporale disiende e uiene per .v. principali

senni del corpo eh io o deto disopra. ^ L inteletiua uiene dalo ima-

ginare del inteletto. ^ E si e tropo magiore deletacione la inteletiua

che Ila corporale. ^ Quella del tochare e la magiore sichome pruoua

lo ditto frate tomaxo
|

(/". 5,* col. 2). ^ Si che tutto il diletto de 1 amore

de concupisencia si e in deletacioni corporali. ^ E non se contentano

niente delo intelletti(ti)uo diletto lasiando lo magiore per lo minore sicome

cosa che non cura d altra cosa se non de lo suo propio diletto non

guardando alcuno onore o piacere dela donna eh egli ama puro eh egli

possa satisfare a l animo suo a modo che fanno le bestie. ^ E per

ciò propiamente non si può apelare amore. ^ Aristoto\\& dise che

amore non e altro che a uolere che la persona che l nomo cma abia

bene et ama altrui per hene eh egli uoglia da lui ... . (1) altro non 1

ama perche non uuole lo bene de lui anci uuole pur lo suo. e di questo

tale amore de conciqnsencia si può dire che tratti le reghole d amore.

51 L amante non si può saciare e senpre e temoroso (2) di

ueduta dela cosa amata e trema per la subita ueduta ed e stretto de

continua imaginacione dela chosa. eh egli ama ed e cosa di solicita

paura pocho dorme e meno manucha e senpre sta in pensiero ed in

maninconia. ^ì Socrates dise ninna seruitudene non e magiore come ad

esere seruo d amore
| {f. 3," col. 1). Plato ragiona 1 amore non a

odi si che questi tali inamorati che meglo si cliamarebono udiati se-

condo la reghola sono serui e matti e ciechi e senpre stanno in paura

ed in pensieri, ^j E la ragione si 3 perche questo tale amore di con-

cupisencia non e uertu anci e uicio di lusuria.
^f

Frate tomaxo dise 1

animo di ciascuna persona senpre si conuiene muouere per forca di

ragione in amare tutte le cose che sono buone e belle che auegna che

una persona non facia bene a non amare alcuno al m.ondo s egli non

e matto palese a chi non piaca le cose buone e belle quand egli le

(1) Evanido nel cod. (2) Evanido nel cod.
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uede e eh egli non abia diletacione imaginandolle sencia alchuna altra

uilania diletacione corporale. ^ E santo bernardo dise amore non e

altro che tranformacione in la cosa amata tranforraandose inanci gli

modi in gU costumi in lo uolere in la sua condicione. ^ Lo terco si

e amore naturale lo quale non e in potestà dile persone lo quale in-

ducie 1 animo di ciascuno in amare lo suo simile. ^ Frate tomaxo

pruoua che ciascuna persona del mondo naturale mente senpre si

pruoua in amare quello eh e simele di lui o per corporale forma o

per natura
|

(/". 5,'' col. 2) o per uxanca o per costumi riputando gli

bestij e gh matti dela cosa eh egli ama sicome le sue e non uoglando

alcuna altra uilania deletacione entendandose puro del enteletuale di-

letto e di questo si puote fare pruoua per gì ucelli e per le bestie e

per tutti gì altri animali che non ano alcuno inteletuale inteletto che

tutti s aconpagnano e diletanosi di stare con lo suo simele sencia al-

cuno carnale diletto ne non e cosa al mondo che senpre non ritragha

ala sua natura. ^ Che Aristotelle dise tutte le persone sono nate sotto

cierte constelacioni e quigli che sono informati sotto una constelacione

naturale mente deno esere d una conplisione e senpre s amano e pia-

cenosi più insieme che quigh che sono informati sotto altre diuerse

constelacioni.

Perciò a ciascun pare bello ad amare tutte le cose che gli fanno

saluo che quella cotale similitudine non gli arechi alcuno danno aue-

gnia che naturale mente tutti gì artefici s amino insieme per la sirai-

letudine delo mistieri la magiore parte 1 uno disama 1 altro per 1 in-

uidia e per questa ragione 1 uno soperbo ae in odio 1 altro. ^ E chosi

gienerale mente per tutte le cose e che per simiglancia
|

(/". 4", col. 1)

posono tornare a danno. 51 ^ '^ naturale ragione si e questa che tutte

le persone del mondo amano inanci la loro utilità che 11 altrui, fi Si

che coloro che dicono che niuno homo ama mai le donne se non per

giacere seco se inghanano sicondo che si può uedere manifesta mente

per questo eh io o detto di sopra. ^ E tulio dise amore perfetto non

e altro se non amare altrui non per forca ne per paura ne non per

utilitate eh egli speri d auere che asai gli e la utilitate di che si siegue

puro dela inteletuale diletacione d amore. ^ Plato dise uo tue cogno-

sere chi e simiglante di te guarda cholui che tue ami sencia chagione.

^ E perche dale done disende 1 informamento di questa uertu d amore

si sono fermo d esere suo difenditore a ciascuno che dise di loro e

per ordine.

Inprimiera mente oe contato cierte auluritadi di sauij uomini elio

anno detto bene dele femino e posia le autoritulo di (luegli elio n ani)
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detto male e la fine intendo d acordare queste scrilure in sieme e

darne ueracie absolucione uoglando taglare la lingua agli mainasi par-

lenti. ^ Le autoritate delo bene dole Temine
| [f. i», col. 2) sono

queste. ^ Salamene disc chi tiuoua la buona femina truoua bene ed

alegreca (edi) e chi discaca la buona femina discacia il bene da se.

^ Salamone dise la femina chama si è corona delo suo marito in-

dora le case e le richece ed ai parente dio manda la sauia femina.

•^ Ancora la sauia femina rifa la sua casa e la matta la disfae. ^ Si-

come 1 uomo sencia gli qualro elimenti non potrebe durare al mondo

chosi non potrebe durare senca femina e pero si può metere per

quinto ellimento. ^ Se Ile femine non fuseno inuecliarebe tutti gì uo-

mini e periraue lo mondo. ^ Anco se Ile femine prouaseno le siencie

del mondo e Ile usancie chome fano gì uomini tutte le siencie s alu-

minaraueno per la loro sotigleca. ^ Salamone dise che non e aspreca

sopra lo capo del serpente e non e ira sopra quella della femina.

^ Ancora per la femina dato fue lo primo pecato e per lei tutti muo-

rono. ^ Salamone dise de mille uomini o trouato 1 un buono ma

delle femine non o trouato alcuna buona. ^ Ancora non stare

con femina che delle uestimente nasie lo trame e della femina nasie

la niquita. ^ Ancora e meglo la niquitate
|

(/". i^, col. i) d un uomo

che Ila bontà d una femina. ^ Ancora se Ila femina auese signoria

al suo marito farebe molto male. ^ Dicie uno sauio tre cose discaca

1 uomo di casa lo fumo e la casa male coperta e Ila ria femina. ^ Ipo-

cras dise a una femina che portaua fuocho in mano più e ardente

quello che porta che quello eh e portato. ^ Omero dise d un altra

eh era inferma suso un letto lo male stae con lo male. ^ Salustio

dise d un altra che imparaua di ìegiere lo ueneno del serpente si

giungle alo ueleno del scorpione. ^ Plato dise a cierte femine che

piangieano un altra eh era morta lo male s atrista perche lo male e

perduto. f[ Auicena dise d un altra che inparaua di scriuere non

moltipichare lo male con lo male.

La ueracie absolucione da cierchare le preditte cose autoritadi che

fue eua che dano e chome fue la uergiene madona santa maria che

saluo. 51 Dise santo aghustino niuna cosa non fu mai ne serae al

mondo pigiore ne miglore de la femina. ^ Si che Ile autoritadi che

diseno male s intende dele mainasi femine e questo si può uedere

cliara mente ciascuno s egU disgrada bene
| {f. i^, col. 2) le preditte

autoritadi ne no mi contrasta perciò quello che dicie che no ne trono

mai niuna buona che s egli no ne trovo— stato asai di quegli che

n ano trouato dele buone femine che non si può neghare che inanci
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lui e dietro a lui n e state dele buone dele quali no m e mistieri di

contare perche e cosa palese. ^ E salua la sua riuerencia egli mede-

simo dise che n era delle buone e cioè potrà uedere ciascuno che

uuole bene legiere le sue autoritadi. ^ Ma io credo quand egli scrise no

cioè che ira ghlo fecie dire che si conta nello uedre testamento che

quando salaraone fue inanci del tenpo elo amatie per una donna pa-

ghana per amore e quella lo fecie rineghare dio e adorare 1 idole e

giunsello a tanto eh ella lo facieua uestire e inbendare a modo di fe-

mina e posia lo facieua filare e menaualo com ella uolea a modo com a«

egli fose un fanciullo. ^ Si che a quel tenpo io credo eh egli lo di-

cese per ira eh egU no ne trouo mai ninna buona. ^ D altra parte

chi uuole bene disgradare li mali che fanno le femine pochi sono ri-

spetto quelli che fano gì uomini. ^ Ancora in la carnale coniuncione

tropo
I

(/". 5% col. 1) più si uede auere freno e soferenca le femine aso

cha i omini. ^ Che qaal frate o quale romito o alcuno altro seraue

che si soferise s egli uedesse una bella femina cierto quegli che ne

dicono male non credo che ne trouase mai ninna si che a mi e uiso

eh egli perdano di molti belli taceri.

Dela uertu d amore si legie in le istorie di roma che uoglan- js5

do lo re dionixio taglare la testa a una che auea nome phisoglia ella gU

domando termine otto di per andare ad ordenare soi fatti a chasa

sua. ^ E lo re rispose per befe che Ilo farebe s ella gU dese uno per

securta che si ubighase a taglare la testa s ella non tornase. ^ Alora

fisoglia mando per uuo che auea nome anome che I amaua sopra tutte joo

le cose del mondo e a lui dise il fatto incontenente quello anome

andò alo re e ubighosegU per fisoglia. . .
— are la testa

(1)

-so delo termine ogni persona se ne faciea scernie di costui, phisoglia jgó

torno secondo ch'elio auea promeso. ^E lo re uegiendo lo perfetto

amore che aueano chostoro insieme si gli perdono la morte acio che

cusi (2) leale amore non si partise.

(1) Lacuna di 5 lin. nel cod., per essere stata ritagliata la parte inferiore della

pergamena, contenente una miniatura.

(2) Le parole che cusi sono ricalcate ila mano posteriore.
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|C;a1'. II. DELL' INVIDIA |

Invidia eli o coiilrario uicio dola uortu d amore si e di due mai-

nicro 1 una adolorarsì di beni altrui ^ E 1 altra ad alegrarsi di mali

altrui ma ciascuno puote esere perch cgl e bene ad alegrarsi di mali

altrui perch elio so ne ghastighi e adolorarsi degli beni perche non

insoperbischa.
|[[

Aristotele dise uertude si e buona qualità de mente

per la quale si uiue bene. ^ Anchora si e disposicione di mente bene

constiluita e bene formata non disposicione di naturale beleca d anima

ragione di ulta pietate di chostumi amore di Dio onore d omo. ^ E

l)osi apro[piare , in-]
| (1) (/". 5^

col. 1 )-grasare inlo nido si gli dae di beclio inle chosti perche la

charne li marci acio eh egli smagrino. ^ Senecha dise che Ila inuidia

tragie delo bene male e delo male bene.
|J|

Senecha dise più leue

cosa e a fugire lo dispiacemento dela pouefta che Ila inuidia dele ri-

chece. ^ Lo uicio dela inuidia conta la soma delh uicii chosi chome

lo uermo consuma lo legno e Ila tarma la uestimenta cosi consuma

1 inuidia lo corpo del uomo. ^ Salamene dise quando lo tuo nemico

diade non ti alegrare del suo danno perchè dispiacie a Dio e cioè ue-

giendo toragli la soma da doso. ^ Ancora chi s allegra delo male

altrùi non rimara inponito. ^ Santo grighoro dise che niuno e ma-

giore tormento al mondo che Ila inuidia doue e inuidia non puote

esere amore. ^ La magiore uendeta che 1 uomo posia fare del inui-

dioso si e a fare bene. ^ Senecha dise non fare inguria e non aqui-

starai nemiche ma [

(2)]

(/". 5*, col. 2) dise piue si de guardare le persone da 1 invidia dei

parenti e degl amici che dagl altri nimici. Tolomeo dise 1 inuidioso

si contenta di perdere per fare danno ad altrui. ^ Del uicio della in-

uidia si legie nel uedre testamento che uegiendo chaime che

tutte le cose multipichauano e andauano prospere ad abel suo fratello

perche egU cognosiea gli soi beni da dio si Ilo ucise per inuidia siando

dui gli primi frategli che fosero mai nel mondo e questo fue lo primo

sangue che fue sparto su la tera.

(1) Lacuna nel cocì., per essere stata ritagliata la rappresentazione figurata della

moralisatio.

(2) Lacuna nel cod.: cfr. la nota precedente.



439RICERCHE SUL « FIORE DI VIRTÙ »

IL

E X E M P L A

AGGIUNTI E SUPPLITI AD ALTRI DEL " FlOR DI ViRTÙ

nell'edizione di Bologna, 1774

Fior di Virtù, cap. Vili

(ediz. Bologna 1774, pp. 21'' -22"; cfr. B, p. 51, i-ao: esempio di David

e della moglie d'Uria]

Due famiglie di Contadini avevano mortali innimicizie fra loro, e

particolarmente avevano due capi, che sempre nuove guerre e risse

suscitavano. Onde tenevano tutta quella villa inquieta. Ma ecco che

per Divino Giudizio tutti due morirono in un giorno, e perchè erano

della medesima Parrocchia furono portati ambedue nel!' islesso tempo

alla Chiesa, dove per mostrare Iddio quanto gran
|
male sia l'ira e

la dissensione, e quanta gran pena sia preparata nell'altra vita a quelli,

che amano le discordie, fece sì, che veggenti tutti gli astanti, quei due

corpi morti si voltarono le spalle l'un l'altro, e dopo essendo posti in

un medesimo sepolcro, incominciarono colli capi, con le schiene, e

spalle ad urtarsi, e percuotersi insieme, di maniera, che parevano po-

ledri indomiti. Cesario, che scrisse questo esempio (1), dice, che non si

percuotevano con le mani, per dinotare, che non come uomini, di cui

sono proprie le mani, ma come bestie erano per i loro peccati reputati.

In somma fu forza cavarne uno e porlo in un altro sepolcro. E que-

sta guerra fra li morti, fu per ammaestramento de' vivi.

B
FdV., cap. IX

[ediz. Bologna 1774, pp. 23'' -24"; cfr. lì, pj). 54, ii-55, n : es. di Alessandro

e del ladro di mare
]

Aniadeo Re di Savoia, a cui fu Padre Lodovico, sopportò sino

alla morte sua il morbo comiziale, che molto lo molesta v;i. Egli

u
I

na volta pregato da alcuni Ambasciatori, che erano venuti a lui,

a ciò mostrasse loro li suoi cani da caccia ; ed esso rispose, volen-

(1) Cfr. Ck.sauio di Heistkkiiach, IHdloyus Miracuìoiiiw , dist. XI, cnp. 5tì (od.

Strangc; Colouiae, 1851, voi. II, p. 300).
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lieri : eJ invitatili per il di seguonlc, li condusse sotto un gran per-

golato appresso il suo l'alaz/.o, e li mostrò una moltitudine di poveri,

che ad una mensa mangiavano, e gli disse: Questi sono li miei cani,

li quali nutrisco ogni giorno, e con questi spero acquistare, cacciando,

la gloria celeste.

C

FdV., cap. X

[cdiz. Bologna 1774, pp. 24'' -25»; cfr. D, pp. 5G, 3o-57, -i: cb.

di Medea e di Oiasone]

Galeazzo Maria Sforza Duca di Milano, fu pieno di sfrenala, e li-

cenziosa lussuria, massime nelle Matrone, le quali poi faceva da al-

tri suoi stuprare, con gran vergogna de' mariti loro. Egli imprigionò

uno, il quale fu da lui richiesto quanto regnerebbe, gh dis
|
se che

non arrivarebbe alli undici anni, e li mandò un pane, un bicchier di

vino, e un' ala di cappone, facendoli intendere, che vivesse di quello,

la onde l'infelice uomo avendo anco mangiato del proprio sterco, in

dodici dì finì sua vita. Fece inchiodar vivo in una cassa Pietro Drago

Milanese, e come morto lo fece mettere sotto terra. Fece ad un giovine

Veronese suo favorito (legato sopra una tavola) cavare un testicolo.

Volse, che un Contadino mangiasse una lepre con la pelle, e interiori

,

che aveva pigliata, onde morì. Fece dare pubblicamente delle staffilate

a Gola Montano, già suo maestro, per vendicarsi delle busse, che egli

fanciullo aveva ricevute da lui, il quale finalmente fu buona ragione,

che il detto Duca d'anni trentatrè fusse da Congiurati nel tempio di

Santo Stefano ammazzato nell'anno 1479.

D
FdV., cap. XI

ledlz. Bologna 1774, p. 28"''
; cfr. B, pp. 63, 23-64, 12 : esempio di Alessandro

e del povero che gli chiese un danaro)

Marco Antonio Triumviro fu tanto liberale, che avendo commesso,

che fossero donati 25 mila scudi ad [un] suo amico, il Tesoriero,

per mostrare al Padrone la grandezza del dono glie li fece vedere in

contanti. Egli accortosi dell'astuzia, disse io pensavo, che 25 mila

scudi facessero la somma
|
più grande, perchè questa è poca, glie ne

aggiungerai altrettanti e medesimamente donò ad un cuoco, che gli

aveva apparecchiata una cena delicatissima, la casa d'un Satrapo.—

Garlo quarto Imperatore Romano avendo inteso, che uno aveva con-
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giurato di darli la morte, lo fece chiamare, e fingendo non sapere

cosa alcuna di ciò, li donò mille scudi d' oro, dicendoli, piglia questi,

acciò possi maritare la tua figliuola maggiore, che io ò compassione,

che ella se ne stia in casa, ed anco al tuo bisogno. Costui avendo

reso molte grazie all'Imperatore, andò a ritrovare li congiurati e disse

loro. Io non sapevo di che qualità fosse Carlo, onde non potrei giammai

ferire un Principe tanto liberale, e clemente.

E

FdV., cap. XII

[ediz. Bologna 1774, p. 30»''; cfr. B, pp. 67, 7-08, 2: esempio di Gemino

e del suo cuore insanguinato nello scrigno]

Nella Città di Costanza fu un uomo ricco, ma tanto avaro, che es-

sendosi amalato, per non spendere, si fece ricevere in un Ospitale,

avendo però portato seco gran quantità di denari, ed essendo aggravato

dal male, e conoscendo di non avere scampo, ma che If conveniva

morire , e rincrescendoli di lasciare i suoi denari , nei quali aveva posto

ogni speranza, si risolvè mangiarseli in vece di pane, ma avendo co-

loro, che lo governavano, recatagli certa vivanda di farina, lo
|
la-

sciarono solo a sedere sul letto, com'era solito. Ed ecco (come poi

conobbero) che avendo egh storti li denari, e in vece di pane me-

scolategli con detta farina, e volendoli col cucchiaro inghiottire, fu da

quelli miseramente affogato.

AI tempo di Enrico III Imperatore, un ricco cupidissimo di Biade

da lui tenute fin tanto eh' era a maggior prezzo, sedendo a tavola fu

in un subito assalito da una moltitudine di Sorzi, li quali non mole-

stavano altri, che lui; onde non potendosi diffendere da quelli, si fece

portare in una nave in mare, e quelli lo seguirono, e roderono le

corde della nave, finalmente buttato a terra, fu morto da detti Sorzi.

F

FdV., cap. XIII

[ ediz. Bologna 1774, pp. SP - 32" ; cfr. li, pp. 69, 10-7I, 9 : esempio

delle piaghe d'Egitto]

Adriano Imperatore stando ad una finestra, vide un suo servitore

che passeggiava fra due Senatori; per il che comandò subito, che li

fosse data una buona guanciata, dicendoli, a te non conviene così

audacemente andare fra ((uesti due segnalati uomini, onde ciò
|
fa-
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cendo, pio vide alla dignità senatoria, e i)uni la presuntuosa audacia

del servitore.

G

FdV., cap. XIV

I
ediz. Bologna 1774 , pp. 32>>- 33»l; cfr. /?, p. 73, t-iv: esempio

della volpe e del corvo]

Publio Afranio fu talmente adulatore, che ritrovandosi Gajo Cali-

gola Imperatore infermo, gli disse, che egli morirebbe volentieri se lui

si risanasse, e dicendogli Cajo, che non lo credeva, glielo confirraò

con giuramento. Risanato che fu l' Imperatore, comandò che Afranio

fosse ammazzato acciò non mancasse a quanto avea giurato.

H
FdV., cap. XVI •

[ediz. Bologna 1774, pp. Be'» -37»; cfr. B, pp. 81, ig-82, a: esempio di Alessandro

, e del pazzo di Macedonia
]

Essendo accasata una donzella in Corte di Carlo VI Re di Fran-

cia, e durando la Festa gran pezzo della notte, egli postasi su '1 viso

una maschera da Leone, con cinque altri compagni, e untosi il resto

del corpo di pece, vi attaccò sopra molto lino petinato, che parevano

peli, talché assomigliavano spaventevoli animali, ed a quel modo ve-

nuti tutti in sala, cominciarono a ballare, a saltare; laonde ciascuno

correva a vedere questo spettacolo. Il Duca d' Orleans per voler me-

glio vedere, s' accostò loro con una torcia accesa in mano, e sbruf-

fando una favilla so
|

pra il Re, tosto s' accese in fiamma, che in un

istante accese anco tutti li compagni, due de' quali ivi miseramente

s'abbruggiorno, senza poter essere aiutati; altri due vissero due giorni,

il quinto gettandosi in certa acqua, che era ivi presso, tanto si bagnò,

che malamente salvossi. La Moglie del Duca di Bituringi ajutò il Re,

perchè prima che la fiamma giungesse al viso, V involse nella sua

veste, eh' era lunga, e cosi gli estinse il fuoco.

I

FdV., cap. XIX

[ediz. Bologna 1774, pp. 42" -43''; cfr. B, pp. 92, 22-93, u: esempio

della morte d'Attilio Regolo]

Essendo assediato in Benevento da Costantino Imperatore, un fi-

gli uolo di
I
Grimoaldo Re de' Longobardi , Sesoaldo suo Bailo andò se-
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gretamente al Re per ajuto ; ma nel ritorno fu da' Soldati fatto prigione,

e condotto dinanzi all' Imperatore, e gli dimandò se Grimoaldo veniva

contro di lui. Rispose, che presto ei giungerebbe, per il che spaven-

tato, ordinò, che Sesoaldo fosse condotto alle mura di Benevento, e

commetendoli con minaccia di morte, che dicesse al figliuolo del Re

che il padre non poteva venire. Giunto alle mura il Bailo, e venuto

a lui il giovine, gli disse, sta sicuro signor mio, che presto averai

qu! tuo padre, il quale in questa notte appunto s' è riposato appresso

il fiume Sangro. Ti raccomando mia moglie, e figliuoli, perchè questa

crudel gente mi farà morire, e cosi per comando dell' Imperatore gli

fu tagliata la testa, e con le machine petrerie gettato nella Città.

Avuto il Duca il corpo del suo Nutritore, dopo molte lacrime, li fece

dare se
|
poltura, e l'Imperatore partendosi, ritornò a Napoh.

L

FdV., cap. XX
[ediz. Bologna 1774, pp. 44* -45''; cfr. B, p. 97, 9-23: esempio di Loth

e della distruzione di Sodoma
|

Macareo da Mitelene uomo nell' aspetto piacevole, e benigno, so-

pra ogni altro falsissimo, e crudele; essendogli capitato in casa un

Peregrino, e datogli a salvare gran quantità d' oro, lo nascose in

terra in un luogo occulto. Ve
|
nuto dopo alquanto tempo il Peregrino

per riavere l'oro, fu da Macareo condotto nel luogo dove l'avea se-

polto, come egli li volesse restituire il suo ; ma ivi lo scanò, e lo

pose in vece dell'oro nell'istessa fossa, pensando che questa selle-

raggine fosse cosi nascosta a Dio, come agl'uomini; ma la cosa al-

trimente gli successe
;
perchè un giorno essendo ad una festa solenne,

due suoi figliuoli, che erano restati a casa venero in discordia per

un Agnello, col quale giocavano, però che il maggior fratello 1' uccise,

e il minore per lo sdegno che n' ebbe, con un coltello lo percosse

nella gola, e subito morì; quelli di casa veduto il fatto cominciorono

a gridare al cui grido ivi corse la Madre, e vedendo il figliuolo morto,

e l'altro col coltello insanguinato in mano, prese dui fuoco un tiz-

zone, e uccise quelli; onde subito uno andò a riferire questo infor-

tunio a Macareo, il quale lasciata la festa, corse a casa, e tutto fu-

ribondo uccise la
|
moglie. Questa sceleratezza venuta all'orecchio

di tutti, causò ch'egli fu preso, il ({uale tormentato, manifestò la

morte del Peregrino, e il rubamento dell'oro, e mori ne' tormenti.
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M
F,IV., cap. XXIII

[ediz. Bologna 1774, p. 49''; cfr. B, p. 105, 2-jo: esemplo

di Sansone e del Filistei
J

Giovan Federico Duca di Sassonia avendo avuto la nuova, che

da Carlo V Imperatore gli era slato data la sentenza della morte,

disse, senza mutar viso, con intrepida franchezza di animo, alcune

parole piene di fortezza, e di prudenza, mostrando avere pochi pen-

sieri, ne di prospera, ne dì avversa fortuna, e invitò a giuocare a

scacchi il Duca Ernesto, e ne prima, ne da poi fu udita parola vile.

N
FdV., cap. XXV .

[ediz. Bologna 1774, p. 5P; cfr. B, pp. 108, 19-109, s: esempio

di Pirro e del suo medico]

Filippo Magno esortato dagl'amici, che mandasse in esiglio uno,

che andava sparlando e dicendo male di lui, negò volerlo fare, e

maravigliandosi questi di ciò. Non lo faccio, disse, acciò che egli

vagando tra più genti, non vadi in più luoghi dicendo male di me.

Fu clemente a perdonarli, magnanimo a non sprezzarlo, e prudente

a non scacciarlo, perchè gli avrebbe più nociuto.

O

FdV., cap. XXX
[ediz. Bologna 1774, pp. SS'' -59''; cfr. B, pp. 120, 22-121, u:

esempio di Jaccina
]

Un soldato aveva una moglie molto buona, e divota, che assai tempo

visse con lei in grande amore, e pace. Avvenne, che per la sua in-

temperanza s'innamorò d'una vedova sua vicina, e per soggestione

del Demonio, sotto un certo albero nel suo proprio orto, cade in pec-

cato con lei. Ma Dio volendo per amore della sua buona consorte di-

storlo da tanto male, fece che la notte dormendo appresso di lui, più

volte spaventata, svegUandosi gridò fortemente. Onde volendo egli sa-

perne la cagione, gli narrò, come le pareva in sogno vederlo nell'orto,

sotto il tal albero passare da banda, a banda con una spada da un

suo nemico. Intese subito egli dove cadeva la visione , la esortò a dor-

mire quietamente, peroche non aveva male alcuno. Venuta la mat-
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tina disse alla moglie questa notte non hai quasi dormito
,
però ti con-

eiglio, che tu o
|
di Messa, e dapoi mangi un poco, e te ne vadi a

dormire, e io aspetterò l'altra famiglia a desinare. Il che avendo fatto

la buona Consorte, egli che prima aveva mandato per il Confessore,

condottolo neir orto , sotto l' albero medesimo , dove aveva cornesso il

peccato, si confessò con tante lacrime de' suoi peccati, che il confes-

sore non li diede per penitenza se non cinque Ave Marie, sebbene egli

la chiedeva maggiore. Dappoi essendosi ambedue con gli altri posti a

tavola, e desinando, ecco che la consorte sua risvegliatasi dal sonno,

e quasi per la grande allegrezza dimenticatasi della solita modestia, corse

al Marito, lo abbracciò, e baciò infinite volte, rivelandoli come nel sogno

aveva veduto un Medico sotto l'istesso albero, che aveva posto nella

sua mortai ferita cinque fiori, e lo avea risanato. La pudicizia è la

maggior dote, che possa recare la donna. Il letto de' maritati non

solo deve essere mondo di adulterio, ma di sospetto ancora.

P

FdV., cap. XXXI

[ediz. Bologna 1774, p. GÌ**; cfr. B, pp. 124, 16-125, n: esempio

dei tre onori e dei tre disonori)

Enoch re d'Anglia, nel tempo del suo Impero, volendo far cono-

scere quanto poco vagliono gì' uomini mortali , fece un giorno portare

la sua Sedia Reale sul lido del mare, cotanto all'acqua vicina, che vi

potevono l' onde arrivare. Salitovi sopra a sedere alla presenza dei

suoi Baroni, comandoli, disse al Mare, che tu non ascendi a questa

mia Sedia, ne le vesti ne li piedi in modo alcuno mi bagni. Ma ecco

venire un'onda furiosa, la quale le vestimenta, e la persona di lui

tutta bagnò. Rivoltatosi a coloro, che gli erano d' intorno. Sappiano,

disse, gU abitatori della terra, che quasi nulla è la potenza dei Re mon-

dani, e conoscano come nessuno è veramente degno di nome di Re,

fuori colui, al cui cenno la Terra, il Mare, e il Cielo ubidiscono. E

da quel giorno in poi non volse più porsi Corona in testa, ma la

fece colocare sopra 1'
|
Immagine di Gesù Cristo.

Primislao nato in villa , e levato dall' aratro , divenne Duca di Boe-

mia; onde per dimostrare la sua umiltà, portò seco le scarpe fatte di

legno, perche si serbassero, e si mostrassero a quei Duchi, che suc-

cedessero dopo lui, acciò non s' insuperbissero, essendo di si vii stirpe,

come era lui, e poi per la sua umiltà a tanto grado pervenuto.
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Q

FdW, cap. XXXII

[ediz. Bologna 1774, p. (i:)"'': cfr. //, p. 12'J, 6-n: esempio di Lucifero.]

Maurizio, nato di j)overi parenti, ma fatto illustre con la bontà

della vita, e con le lettere fu fatto vescovo di Parigi. La Madre sua

andò per visitarlo, e fattasi intendere ch'era Madre del Vescovo, fu

da un ricco, in casa di cui era alloggiata, nobilmente vestita. Ed ecco,

che così nobilmente addobbata comparve alla presenza del figliuolo,

egli che umile era, disse di non conoscerla per sua Madre, la quale

era una povera donna. Onde confusa ritornò a pigliare li suoi poveri

vestimenti, e con quelli fu dal figliuolo riconosciuta, e come Madre

ac [.carezzata, e onorata; ed egli si accrebbe fama, e riputazione di

umilissimo Pastore, e buon servo di Dio.

R
FdV., cap. XXXIV

[ediz. Bologna 1774, p. 65*: cfr. B, pp. 133, n-134, a: esempio

di Adamo ed Eva]

Fu un Principe, il quale digiunando s'asteneva dal mangiar carne,

ma non già da molte cose ingiuste. Onde avendo spogliato a torto

delle sue facoltà una povera vedova , ella con suoi piccioli figliuoli in

braccio se ne venne a trovarlo, ed alla presenza di molte persone disse,

Signore per quanto intendo, voi vi astenete, digiunando dal mangiare

carne morta, ma non già per quello, che io esperimento, vi astenete

dal divorare le carni vive, spogliando le povere vedove delle loro so-

stanze; e però eccovi due figliuoli, i quali soli, e nudi mi avete la-

sciati, divorate ancora loro. Compuntosi il Principe alle miserahili pa-

role della prudente donna, e alle lagrime abbondanti, che le cadevano

dagl' occhi, che U fece restituire tutto quello, che gli aveva tolto.

S

FdV., cap. XXXV

[ediz. Bologna 1774, p. 66"''; cfr. B, pp. 136, i-137, n : esempio

della Monaca cho si cavò gli occhi]

La moglie di un Senese d'assai belle maniere, e figliuola d'una

pubblica, e famosa Cortigiana di Roma, fu molto desiderata da un ti-

ranno. Costui desiderando facilmente averla a suoi piaceri, fece car-

cerare il marito, sotto accusa di ribellione, e mandò alcuni a chiamare
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la moglie, acciò ella intendesse il caso del marito. Costei
,
pensando

quello, che era, rispose più tosto morire, che andare nelle mani del

Tiranno, e dissimulando questo suo ani
| mo, chiese a quelli tempo

di vestirsi, e acconciarsi, ed entrando in camera, pigliò subito il ve-

leno. Vedendo i Satelliti, che ella troppo tardava, entrarono in detta

camera, e la trovarono quasi morta, ed in questo modo restarono con-

fusi, e si partirono. Ella fu poi aiutata con rimedi da' suoi, e si ri-

sanò per volontà di Dio.

T

FdV., cap. XXXVI

[ediz. Bologna 1774, pp. 67''-G8»; cfr. B, pp. 140, 24-142, n esempio

del figliuolo di Teodosio, al quale piacquero più di ogni altra cosa le femmine]

Gleobea, da alcuni detta Filachime, moglie di Fabio Nelida Prin-

cipe de'Milesij, s'innamorò talmente d'Anteo di Alicarnasso, giovine

bellissimo, dato al marito per ostaggio, che cercò con ogni piacevo-

lezza, e modo indurlo al disonesto, e lussurioso suo volere, ne mai

puote muovere il buon animo di quel onesto giovine a questo suo

sfrenato desiderio, nel resto poi gli era obidienlissimo,
|
ella vedendo

essere sprezzata, e non ottenere il suo desio, convertendo l'amore in

odio, deliberò farlo morire, e così con tale perverso animo un giorno

gettò nel pozzo una pernice, ovvero come alcuni dicono un vaso d'ar-

gento, fingendo che caduto gU fosse, e pregò Anteo che andasse a ca-

varlo fuori; egli non pensando più oltre per far cosa grata alla donna,

entrò nel pozzo, ed ella subito li gettò sopra il capo un grandissimo

sasso, e l'uccise; di poi pentitasi di tal caso s'appiccò da sé stessa.
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UN MAESTRO DI FONETICA ITALIANA

NEL CINQUECENTO

(Lettera ad E. Monaci)

Mio buon amico,

Rammento il primo uscire alla luce della Fisiologia dei

suoni di Ernesto Briicke e quante porte chiudeva a noi gio-

vanetti curiosi, e altre ne apriva. Nel 1856, queir operoso

intelletto non si contentava d' indagare le ragioni dei fatti

e descriverle, ma si compiaceva assai a lasciarne l'onore

primo ai più vecchi, ai quali volava innanzi senza voler-

sene quasi avvedere: lodava Pietro Ponce, bravo frate spa-

gnolo del cinquecento, guida amica dei sordomuti, lodava

il libro di un suo paesano del settecento, Lupo Kempelen,

sodo fondamento di studi nuovi, uno dei pochi libri di

fisiologia che F ingegnoso fisiologo confessasse di aver mai

veduto. Da allora i progressi furono molti: più acuti di-

vennero gli occhi e gli orecchi; messe in luce le difficoltà,

e vinte o scemate; cresciuta la esperienza, diffondendosi la

ricerca da nazione a nazione; alcune formole, ignote ai più,

così agli studiosi della natura come agli eruditi dei fatti

umani, tramutate in abbiccì che è di tutti.

Ma lascio il Mcchanismus del Kempelen, che, come

sai, è del 1791, senza notare che, un ventanni dopo,

quelle dottrine passavano in Italia. Adesso i lil)ri hanno

le ali, ma ai primi del secolo movevano col piombo indosso

e di Germania non arrivavano che rari, lenti, o fcn-sc dopo
Hlitiìj iti Jllolnaiii romann, VI. 2:>



mi h'iii.o vi;i<,'ij;io, e un travostiniciito l'rniicesp. Al Kenipeleii

(.•oiit'ossa ili «lovciv og'lìi CDSii (jiiiis('|»iic Pliicci.

(Hi eruditi del nostro teinjjo liimiio sotto cliiuvi la fon-

t((na di fjloventù e, se ne sprazzano nn lil)ro, rivive subito;

coiiH! altri fecero, e fece con ogni cura il Tecliinor, nel

suo giornale. Ma c'è alle volte un magro librino che si

nasconde, o che ti salta nelle mani per caso, quando non

lo cerchi nei palchetti abbandonati. Eccotene uno. Tu

godi con me se ti mostro un ingegno sodo, sobrio, una

parola limpida, se non breve, un trattatello che avrebbe

dovuto servire, non fosse altro, a serbare la buona tradi-

zione italiana nel dare il nome alle cose, anziché ritagliare

abiti nuovi sullo stampo di fuori.

Se tu cerchi il Tiraboschi, tanto- paziente anche ai me-

diocri, non vedrai che di Giorgio Bartoli ti dica una pa-

rola: e appena in due versi rammenta lui e gli scritti, il

Mazzuchelli. Tanto è: sia nato di giovedì o di sabato, la

sua vita è nelle cose sue; e giova meglio sapere che cosa

pensasse che dove stesse di casa. Il libro del quale io

voglio chiacchierare un poco, è detto Degli elemexti pel

TARLAR TOSCANO, TRATTATO DI GlORGIO BaRTOLI, GENTILUOMO FIO-

RENTINO. In Fiorenza, ne le case de' Giunti ne Vanno 1584:

e, in questi tre secoli, non sarò stato il solo a fargli festa,

ma che molti fossero gli ammiratori, che egli merita, non

direi dicerto. Nel 158-4, quando uscì il volume per le cure

di Cesare Bartoli suo fratello, il nostro Giorgio non era

più: si direbbe anzi che non fosse morto allora allora, perché

l'editore dedicando il volume a Lorenzo Giacomini Tebal-

ducci, dice che questi lo aveva più volte esortato a dar fuori

questi Elementi', e Giambattista Strozzi, in uno di quei

sonetti che fanno onore a' libri dei morti, come vergogna

a quelli dei vivi che se ne abbelliscono, afferma che il

Bartoli fu

Chi della voce divisò primiero

ia quante guise il vario suon diffonda,

come palesi fuor, quel che nasconda,

conrapra l'intelletto il suo pensiero.
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Non che tutto inventasse, ma molte delle cose viste e in-

segnate dal gentiluomo fiorentino pajono a me fiori del suo

giardino; e se pecco lodando, tu sai correggermi e rav-

viarmi. Come Guglielmo Vietor, con la Dissertatio de for-

matione loquelae (1781) di Cristoforo Fed. Hellwag, inco-

minciò la serie di quelle ristampe che dovevano ridestare la

fama ai buoni eruditi de' tedeschi, non sarebbe male che ai

nostri si pensasse da noi.

Intanto ti do i saggi di questa scrittura e voglio la-

sciarle la sua vecchia polvere del cinquecento, che è ono-

rata; almeno nelle stampe dei Giunti. E quantunque {yeòi

che comincio subito), fra le sciente ed arti, vi siano molte

cose più belle da imparare che questa, non x>erciò è da essere

sprezsato e trascurato V acquisto di questa cognizione-, perchè

ancora fra le ricchezze, se bene è più bello posseder palazzi

magnifici e giardini e fontane ornate di statue che gli arnesi

di mensa ed altri guernimenti necessari jìcr la casa, pure il

mancare di essi, e lo avergli ad accattare da gli altri, qua-

lunque volta bisognano, ancor che infimi e vili fussero, sa-

rebbe pure vergognoso ed indegno de la magnificenza (4).

Qui vedi l'uomo e la scuola: un parlare schietto, di buona

toscanità, un'aria di quel latino che era, nel cinquecento,

un bravo ajo, ma troppo alle coste degli ossequenti scolari:

alle volte si vorrebbe, impazienti e guastati lettori, correre

di più.

Il parlare... sarà significare i concetti mediante la voce...

distinta da le varietà di forme comprensibili (7) . . . La di-

versità de le cose è causa che diverse voci si faccian per

ììotcr fare molte diversità di significazioni: e, per render la

voce diversa convenne fare come avverrebbe se d' un filo di

rame, o di ferro, volessimo fare molte varietà una dopo V altra

ne le sue parti, che ciò impossibile sarebbe con prolungarlo

solo e distenderlo dirittamente , ma sarebbe necessario in molte

parti piegarlo in varie curvità e diverse, successivamcìitc runa
dopo r altra; così, per diversificare la voce, è necessario quasi

piegarla in diverse forme di pronunzia, che la diversifichino

e talora (ììdiìtguano r separino C^) .. . Arronr/in/dii in di'
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verse figure la bocca ed il (forguzzule, e jJcrcofendo f/ll in-

sfnoneìili de la voce In diverse parti, con tnujn e suoni

variali avi'emo gli elementi: e, dopo Aristotele, diremo cle-

menlo esser voce distinta da una forma semplice di pronunzia

discernibile, atta a la composizione de le parole. Le bestie

non possono far tanto : e possiamo le voci de le fiere assi-

mif/liare ad alcuni colori che hanno certe terre e scorze di

arbori, che non sono ne rosse ne f/ialle ne bianche ne d'al-

cuno de gli altri colori puri e familiari al senso ; ma è qual-

che similitudine confusa in loro ad essi; ma quelle dell'uomo

sono quasi colori puri e conosciuti: il bianco, il giallo, il

rosso, il verde, l'azzurro, il nero (p. e.)... Non paragona

ogni vocale a un colore, come fu fatto, ma nella sua ima-

gine di pittore, dice cosa che assomiglia. E di imagini ab-

bonda: è la sillaba uno o pili elementi compresi da un solo

spingimento di fiato ; perchè la voce, che forma le parole, non

si manda fuori continuata quasi d' un pezzo uniforme in lungo,

ma, a guisa d' acqua attratta con lo schizzafoio e spinta fuori

non continuata, ma a spingimenti di schizzi, successivamente

si reiterano gli spingimenti de la voce. . . (9). Quanto allo

scrivere poi, cdlora sarà scritta bene ciascuna parola, quando

con tali e tanti caratteri sarà notata, con quali e quanti ele-

menti de la voce è composta, con indizio de' loro accidenti, come

da la voce stessa sono pronunziati (12). . . E così avverrà che

per il leggere prima, sapremo intender poi, e non per V in-

tendere prima, sapremo legger poi; si come avviene al pre-

sente in tutte le lingue che si leggono versi : per il che di gran-

dissima parte de V ornamento de' versi fatti da' miglior poeti

restiamo privi, non vi scorgendo dentro il vero metro loro,

come ne anco V armonia de la pronunzia (12). Questo è veder

chiaro davvero: e il Bartoli sa quanto diligente studio sia

necessario, badando non a la figura segnata tanto, ma a la

voce istessa..., perchè le voci sono gli elementi, e la figura

scritta non è elemento, ma segno di elemento (13). . . e, avendo

dubbio se la voce sia d' uno o più elementi, è da pior cura

in quanti luoghi si fa la percussione o accostamento de gli

instrumniti rito sono ne la bocca nel formar la voce... (1-4).
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Veniamo a' fondamenti. È da sapere che il suono de

rjìi elementi non risulta per il percotere di alcuno de gli in-

strumenti de la voce, che sono ne la bocca, in un altro, ver-

higrasia per il percotimento de la lingua nel palato o né denti,

delle làbhra tra loro (come avviene se si percuote con cosa

soda in metallo, il quale per V applicata percossa fa stre-

pito); ma il suono de gli elementi è causato principalmente

dal percotimento del fiato che si spigne ne gli instrumenti de

la voce... Alcuni elementi rendoìw il suono spingendosi il

fiato negli instrumenti de la voce, senza che facciano acco-

stamento fra loro gli instrumenti: alcuni facendosi accosta-

mento, come accostandosi la lingua al palato o a' denti o le

labbra insieme: ed alcuni facendosi applicazione de gli in-

strumenti col riserrarsi insieme, tal che non si possa tra-

sfiatare altrove, perche, spingendovisi il fiato, nel prorompi-

mento de la disgiunzione di essi, nasce un certo scoppio e

suono che pure è elemento. Da la varia percussione del fiato

adunque che si spinge, o con accostamento ed applicazione

de gli instrumenti o senza, e oltre a ciò dal vario modo co 'l

quale percuote il fiato, o intensivamente o rimessivamente, e

da la varia figurazione de la bocca e del sito dove si fa la

percussione, risultala diversità essenziale de gli elementi... (15).

Senza accostamenti, si formano gli elementi che vocali son

detti: ... con accostamento. . . i non voccdi, detti da molti con-

sonanti; non bene, se forse tal nome danno loro perchè da

se, senza i vocali, non suonino: imperochè alcuni hanno

suono senza cdcuno de' vocali, cioè tutti quelli che semivocali

sono chiamati, e tali sono quei che disse Aristotele lo JR, e

lo jS(16). Può dir meglio uno scolare dell'ottocento?

De' suoni non vocali si avrebbe, secondo il Burtoli, questa

partizione, che possiamo ordinare in una tabella:

/ a) intensi. 1. aspirati

. r, . ,. \ 2. non aspirati
A. Semivocali \ , , . . . ...

b) rimessi. 1. aspirati

2. non aspirati
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/ a) intensi. 1. jisplruti. a) lar<^lii. {i} non larghi

^ ^ ,. \ 2. non aspirati, v.j hirjflii. ,^j non larj.'lii

)/>) rimessi. 1. as{)irati. v.) iarf^lii. li) non lar{,'lii

\ 2. non aspirati, a) larghi. Ji) non larghi

(Laruo MOLLE ù nna cosa sola).

Veniamo alle definizioni e agli esempi; esempi toscani

si intende.

Elementi Semivocali intensi; qndU tic' quali, per formarli,

gli iìistrumenti della voce fanno applicazione con più pres-

sione e si raccolfiono in se stessi, divenendo alquanto sodi:

e lo spirar/lio che lasciano fra loro, per dove trapassa il fiato è

angustissimo : e perciò è necessario far un certo impeto, accio-

che per forza passi il fiato, e pe 7 suo- moto velocissimo rende

il suono intenso. Di questi è ptroprio che possono essere al-

lungati, si che duri il suono loro a guisa rfe' vocali (per poco

il Bartoli non tira fuori il termine continuo), non risonan-

dogli con voce sonora ma spenta, come quando altri vuole

parlar piano a l'orecchio altrui: e tali sono lo S ed il Ci,

primi elementi di queste parole Sacerdote, Sasso, Cerchio,

Cielo [e Zana, come è detto altrove] (17).

Semivocali rimessi sono quelli ne i quali, per dar lor forma,

gli instrumenti de la voce non fanno applica.sionc con molta

pressione e stringimento, ne prendono sodezza, ma più tosto

morbidi si mantengono, e lo spiraglio, per il quale p)assa il

fiato, è alquanto ^jm ampio : e però, passandovi V aere non

tanto raccolto, fa la voce rimessa. Di questi è proprio che

si possono allungare insieme con la voce sonora (e, come

vedi, è proprio la parola che il lettore moderno si aspetta),

ìion dico informata da vocale, ma quella con la quale guai-

scono i fanciulli e con la quale gli cdfri nei dolori si ram-

maricano e fremono. Dove, per adesso, confesso di non

capire. Gli esempi sono, lo S di Rosa e il Gr di Giorni, Gen-

tile, Giallo, [e ZeloJ. Alle aspirate si viene poi: e intanto,

abbiamo a vedere gli Elementi muti. Sono quelli che si for-

mano con applicazione de gli iìistrumenti della voce senza

spiraglio e disgiungendosi con la spiìita del fiato, nasce ne
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la separazione di essi con proromjnmeitto il suono debole e

muto, simile a quello che rendono i corpi non sodi: e per

farsi udibile ha bisogno di aiuto e di compagnia di elemento

die abbia suono per se stesso, o sia vocale o semivocale. Di

queste, che diremmo proruffive, per dar nome che risponda

alla descrizione che ne fa il Bartoli, gli esempi sono il C

di Cane, il T di Terra e il P di Pace (intensi), e il G di

Gallo, il D di Dono e il B di Bene, (rimessi): in quelli,

V applicazione è fatta con piìi pressione degli instrumenti de

la voce, e più gagliardamente ristretti, e con sodezza, di-

sgiungendosi con moto alquanto gagliardo per prorompimento

degli elementi: nei rimessi, invece, e' è meno pressione, piit mor-

bidezza degli instrumenti e movimenti meno gagliardi (18).

Molli, o ver larghi, diremo quelli elementi die imitano

il suono risultante dal rimescolamento di cose molli e viscose

e che si formano applicando il mezzo della lingua dilatata

al palato : e perciò anche larghi si possono chiamare. Se V ap-

plicazione è maggiore sono intensi; rimessi, se è meno vee-

mente: e sono esempi, degli uni, la voce Chioccia e degli

altri la voce Ghianda (19).

Maggiore attenzione bisogna mettere alle sottili indagini

che il Bartoli fa sull'aspirato: e, come egli ci dice,^je>- ap-

prendere che cosa sia aspirato, è da ingegnarsi di avere piti,

piena notizia e migliore di quella che s' è ricevuta da gli altri

che dissero: H non è lettera, ma è segno di aspirato; ma
che cosa sia aspirato, non abbiamo da loro, altro che 1 nome.

Per venir in cognizione che cosa sia aspirazione, ci potrà

guidare sicuramente la pronunzia del 6-, thcta, a i Greci e

del <?, phi, e del x, dii, de' quali il primo, come dicono, e

aspirato del '^, il secondo del k ed il terzo del v., e questi cor-

rispondono a i nostri elementi significati con le lettere T, F
e C, quando vede per K. Si aspira dunque il T, a modo

de' Greci, applicando il sommo de la lingua a l'istesso luogo

dove si forma il T, cioè fra il termine del palato e i denti

,

ed in vece di fare la disgiunzione e lo scoppio per d T, si

cede lo spiraglio, ma differente da quelli che si fan per le

semivocali
;
perchè questo è in maggiore ampiezza e quelli sono
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alquanto più aufjìtfili : e spirando II fiato per esso, ri passa

ìion unito, ina sjìatamlo ptr V am]tii.v':a, sparso e ventoso.

Il F aspirano nel ìnedesinio modo: l'erchc non 2)ronnìiziano

il 'f, piti, come noi lo F, sopraponendo i denti superiori al

hihbro inferiore, ma slrimjendo prima ambe le laljhra, come

se avessero a pronunziare il F: })0i, invece di dis(jiu(jìu:rle

per far prorompimento del P, aprono alquanto di spiraglio e

spingono per esso il fiato, in guisa che si fa volendo accen-

dere il carbone. E il K aspirano congiugnendo al j^alato il

principio grosso de la lingua che sopra sta a la fauce: ed

invece di far lo scopino ne la disgiunzione per il K, si cede

lo siìiraglio al fiato, il quale, passando, forma lo elemeìito y.

Aspirati dunque diremo quelli elementi, i quali per for-

mare, si fa lo spiraglio ampio e che- imitano il suono che

sfiata ventoso, passando per luoghi non angusti, ma alquanto

dilatati (20).

Intensi, sono quelli che si formano col fiato ed instru-

menti più veementemente mossi, come F; rimessi, quelli che

hanno meno veemenza, come V di Verde, Voglia, Vago...

Ma non tutti gli elementi muti e tutti i semivocali si i^os-

sono far aspirati, né tutti i muti fra molli, ne tutti gli in-

tensi rimessi; parte perchè, non essendo in uso, non abbiamo

altezza di accomodare gli instrumenti per formargli e p)roffe-

rirgli: parte perchè ìion tutti renderebbono suono atto al par-

lare, né sarcbbono comprensibili, come si richiede. E di quelli

che sono comprensibili, non qualunque idioma gli ha tutti:

come il toscano non ha il ^, theta, che è il T aspirato: né i

Greci forse né gli Ebrei avevano il Ci né il Gì semivocali,

come il Ci semivocale non hanno i Francesi, né il Gi i Dcd-

mati, se non in qualche nome proprio die è forestiero, né

Vuno né V cdtro i Lombardi (21).

Vedi come gettava gli occhi fuori di Toscana, e anzi

d'Italia: e non solo alla Francia e, altrove, alla Spagna,

ma pensava agli Slavi di mezzodì; non certo prendendo

dai libri, perchè si vede che ne diffida, ma da maestri vivi,

come forse, per le spiranti, sentì a Firenze il greco dei

Greci. E, per caso, nelle proposte che fa intorno ai segni,
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vorrebbe quello che vollero i mongoli nel distinguere le

sorde dalle medie con un diacritico, e i giapponesi col ni-

(jori. Ecco quello che dice il Bartoli.

È da dubitare se fiisse bene scemar la moltitudine de le

diverse figure de'' caratteri e ridurle a minor quantità
,
jjoten-

dosi formare le figure per gli intensi soli, e i rimessi si-

gnificare con le medesime, con aggiunta di qualche segno ap-

presso, come sarebbe far carattere per il P (che è elemento

intenso) : e volendo che significhi il B (che è suo rimesso)

non scrivere B, ma P con mettergli disopra, o disotto, o in

mesiìo, per contrasegno, punto o linea o cosa tale, e così agli

altri : e volendo significare lo F, che è P aspirato, fare al

P un altro contrasegno (22).

Vede ad ogni modo che questi tramutamenti accresce-

rebbero le noje a chi scrive, senza guadagno di tempo: onde

sarebbe impossibile con la scrittura raccorre V orazione del di-

citore, mentre parla, come si fa da molti. Nota anche codesto.

Presso le nazioni poi che usano quei punti, il Bartoli im^-

niagina che si inventassero per fare meno commune la in-

telligenza del leggere e de lo scrivere, o per qual si voglia

miglior fine che abbiano risguardato i sacerdoti e alcuni fi-

losofi. Certo egli pensa ai punti che trovava nella Bibbia,

e alle sottigliezze della scuola ebraica.

Dove il Bartoli riordina i suoni per generi, egli chiama

muti, rimessi, non aspirati, ma larghi, come B, D, G, anche

M, N ed L (23); ma vedremo più innanzi. Facciamoci dai

VOCALI. Il dire de^ vocali è piìi malagevole che de gli altri per

essere formati ne le parti piìi interne de la bocca. .

.

A... è formato riducendosi il gorgozzule e lo spazio, nel

quale si fa la voce, a maggiore rotondità ed ampiezza che in

formare qualunque de gli altri elementi vocali : perchè la parte

carnosa da la quale pende V iigola si ritira a lo insù verso

il palato, seco ritirando V ugola che sojìrastà al gorgoz.::ule

e si abbassa il grosso de la radice de la lingua, per dar esito

piti ampio al fiato che fa voce tale. Ed il restante de la bocca

con le labbra si mantiene ne la sua ordiìiaria posizione: se

non in quanto i; necessario accomodar /' aprimcnto de la bocca
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per (((()• osilo a l<i race: ed il variantni/o ne la jjdiic ihl

(jor(j(U~;ilr in dicersifirarc la fi(/nr(i, faroidosi rotoiidd o ovale

2>'à .srhificada, fa differenti fili eUnieidi varali ; e non V e.i-

sere fornudi alcuni piìt infernaincn/e dnilro del jjrflo e altri

pia verso la horea, eonir alrnni Itunìio detto. Pereld' lo .spin-

gere il fiato da più interne parti o meno, e consefjaeìdemente

per piti lungo spazio o piìi corto, non causa differenti clementi,

ma hcn concorre a fare il suono acuto o grave, maggiore a

minore, secondo V impeto maggiore o minore, e maggiore o

minore ampiezza di quella via ond' esso flato vien fuora, come

e noto a coloro che suonano gli iìistruìiindi da fiato ("iGj.

Se il Burtoli nel dare queste ragioni dell'altezza dei suoni

pecca assai, gli perdoneremo: e vedremo intanto come di-

stingua vocale da vocale.

Cìie nel formar lo A si aprano pili le parti che sono in-

torno al gorgozzule che ne gli altri, e questo indizio che, es-

sendo lo E più vicino e simile a lo A che gli altri, del quale

pili che de gli altri potrebbe esser dubbio, prendendosi a pro-

nunziare lo E, e continuando la sua voce, se alquanto apri-

remo più la bocca, il suono si converte in A, pur che altri

non si sforzi mantenere il suono de lo E con cura ricercata.

E il simile avviene di tutti gli altri voccdi. La voce de lo

elemento dell'A assimiglia, benché imperfettamente, lo abba-

iare del cane, e più tosto de la spezie de' minori che de gran-

di (26).

E, formasi con men rotondo gorgozzule che lo A e mi-

nor sollevamento de V ugola e minor abbassamento de la ra-

dice de la lingua: il suo suono è simile a la voce ne la qucde

termina la ixxora il suo belo; ma ristringendosi lo spazio

per ove passa il fiato, non dandoli libero esito, ma facen-

dolo cdquanto risonare, si diversifica il suono, ed è detto E
chiuso, quale è in Melo, Pero, Male (29).

/, si forma col gorgozzule manco rotondo che in produrre

lo A e lo E e lo 0, ed ingrossando alquaìito la radice de

la lingua, passa il fiato per luogo più schiacciato che nel

fare i detti: il suoìio d'esso assimiglia, benché imperfetta-

mente, V annitrire de' cavalli piii gioveni (3o).
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0, formasi con la fauce più rotonda de la I, e meno de

lo E: ahitasi a pronunziare con lo sporgere le labbra in

fuori. Si assimi(jlia questa voce a la ultima parte in che

termina la voce de la gallina quando chioccia. Se si fa riììi-

bombare il fiato, avanti che esca, fa suono alquanto differente

chiamato chiuso, quale si sente in Roma, Vino, Rocca,

(quando significa instrumento feminile) (36).

U, aiutasi a xyronunziare sporgendo le labbra in fuori, e

meno aperte che nel 0. U assimiglia assai la voce ne la

quale termina il cuculio, de i cani grossi (30).

Non tralascerò le avvertenze che l'autore fa sopra al-

cuni snoni, e bado a spicciarmi.

L si genera toccando con la punta de la lingua il 2>alato

vicino a i denti, e spingendo il fiato che si spanda ne la di-

sgiunzione, come tutti gli altri tali, si fa sentire: onde pare

che sia da riporsi più tosto tra' muti che tra' semivoccdi.

Ha lo L per elemento largo, o molle, il primo con die

comincia l'articolo Gli (35).

R e demento semivocale intenso : il suo rimesso pare che

sia lo L, benché lo lì si diversifica piii da lo L che gli altri

intensi da i loro rimessi; essendo che lo B ripercuote con rei-

teramento tremulo il medesimo luogo: il che non lui lo L
Si forma accostando la cima de la lingua al confine del pa-

lato verso i denti e, spingendo il fiato, ella si fa tremo-

lante, quasi l'alia de V uccello, e rende simile suono a lo

strepito che fanno con le ali le starne, o le ruote del carro

che abbiano i capi rilevati da chiodi di intorno, e al suono

de la sega se ella non velocemente è mossa nel segare, e del

regolo che per gioco i fanciulli girano (37).

(Labiali) B è elemento muto rimesso formato da le lab-

bra congiunte insieme: e nel disgiungerle, facendo lo scoppio

rimesso, si forma questo elemento J8: e il suo intenso è F.

Vi è un altro elemento che si fa nelle labbra che è lo 31

più rimesso del B; tcd che il B risulta mezzano fra due

cdtri muti; il che non pare che intervenga ad altri clementi che

a questo (27).... F è elemcìdo aspirato del F, e si come il F
è intenso, così il suo aspircdo F. Il suo ricino rimesso e //
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Vi, priììio elemento di quefita parola Vita 050). A que.^lo

luogo tiene dietro una distinzione tra le labiodentali e le l)i-

labiali che pare scritta og<^i. / Greci.... pronunciano il "j

congiunycmlo le labbra come .ve avessero a ììronunziure il P,

e, concedendo lo sjìirafflio, ))roducono il '? elemento muto. Ed
in così fatta 2>ronun.ìia ìiiolto mr<jlio si scerne il <?, phi, es-

sere aspirato del t^, pi, che si scerna nd modo de le altre

nasioni; perrlih fjli altri anno V aspirato non coìirjiunf/endo

tidte due le labbra, come fanno in p)ronunziare il P, ma acco-

stando i denti superiori al labbro inferiore e, lasciato alquanto

di siriraylio, fanno trapassare lo spirito ventoso e formano

il F, simile nel suono a quel che fusse fatto con le labbra.

E nel medesimo modo pronunziano lo elemento primo de la

parola Vita, che è aspirato rimesso vicino del Fi, aspirato

infenso (30).

(Dentali) Di, è elemento muto rimesso : formasi da la lin-

gua accostcdata verso il tcrniin del palato ed i denti. Jl

suono è a guisa di schiantamento di cosa non risonante, come

schiantamento di fdo di lana e di simil materia poco tenace.

L" elemento intenso suo vicino è il T, e lo N par congiunto a

loro come lo M ed P ed al JB (29). Ha lo N per suo vicino

nel genere degli elementi larghi, o ver molli, il primo ele-

mento de la seconda siìlaha di queste parole Degno, Pegno (36).

(Velari) Il suono di Ca in Cane si produce applicando

intensamente il x)rincipio de la radice de la lingua verso

V ugola, e, per la disgiunzione, nasce il suono simile a la

prima parte del canto che fa il gallo, ma molto piìt V csptrime,

ne la prima parte, il cuculio (34). Il suono di Gra in Gallo

formasi ne la parte medesima che il C, con differenza de lo

spiraglio, che per far intenso si fa imi angusto, e per far

rimesso si fa alquanto 2>ià ampio (31). Lo aspirato del x

era il x (34).

L'elemento largo del Ca e del Ga, è nel principio di queste

parole. Chiesa, Chiave.... (34), Ghiaccio, Ghiotto (31).... e lo

aspirato di quello .s' ode ne la lingua moderna de' Greci pro-

nunziando il nome de V Isola Scio, Xio;, e di questo, è -?7

primo suono di Iob, Iacob, Iekusalem (31).
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Quanto all'uso toscano, ecco quello che avverte il Bar-

toli: Intorno a V aspirazione del Ca è da sapersi, che i

Toscani non lo aspirano mai, quando è posto nel principio

de la parola ; e per ojjposito non xìongon mai il Ca fra due

vocali, ma sempre l'aspirato; ed il medesimo fanno del Ci

e del Gì (32) ; dove egli accusa i suoi paesani di guastare

anche i suoni genuini di ^ e di x, quando prefferiscono le

parole greche.

(Affricate) Il Ci di Cielo formasi accostando la punta de

la lingua quasi a V ultimo del palato verso i denti, non ar-

rivando ad essi (28).

Del Gì di gielo si dirà come degli altri suoni rimessi.

Il"" aspirato intenso è il Sa di Sciolto, Pesce: V aspirato

rimesso il C di Pece, Agio, Agevole.

E qui ci fermeremo. Il Bartoli osserva con ogni cura,

e, nel comparare i suoni della nostra voce con gli strepiti

delle cose, ha una fantasia che vola : e vola sulle ali proprie,

con prudenza, ma con libertà. Egli a ragione protesta di

ingegnarsi esser chiaro, non seguendo nessuno, se non la ve-

?'ità per mezzo del senso e de la ragione (25): che sono, come

vedi, parole d'oro.

Il Bartoli sa bene come in Italia si peccasse contra il

principio del retto scrivere che si pose dicendo : elementi di-

versi NON SI DEGNO SCRIVERE CON SEGNI MEDESIMI, MA CON DIVER-

SI (28) : e propone segni nuovi, ma con utili avvertimenti

che non vanno trascurati. Non è un travolgitore impetuoso

e importuno. Ecco le parole sue proprie: avvenga che non

si debba ne V universale correggere V usato scrivere, si come

ne il parlare, ma seguitare come gli altri, perchè uno indarno

potrà scrivere, se non è rimaso d'accordo in qualche modo

prima con gli altri, pure, si come nel parlare, se bene par-

liamo come gli altri, pure bisogna nomlimeno cotioscere le im-

2Krfezioni degli equivoci e de le anfibologie parimente nello

scrivere schiveremo la ignoranza: e sarà almeno bello non

riputare gli errori perfezioni ed averemo la cosa per quello

che veramente è, e la stimeremo tale quaU ella è. ]\La gli

amici migliori , potranno scrivere tra loro in quel modo
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clic. s"i conviene, (C r/uali imrticolarmcntc tnlcndunno che sia

fatto fi presente discorso (5).

Dunque tra amici, alla buona, sonza turbare il monrlo

(lolle carte e dei libri: e anche tra gli amici, non <"• a dire

che Giorgio Bartoli fosse troppo fiero predicatore delle sue

innovazioni, poiché muore tenendo nel suo cassetto la sua

scrittura.

Ecco in breve, che cosa il fiorentino avrebbe voluto.

Un E greco per e stretto di melo: o, con un puntolino a

destra nell'alto, per Vo stretto di ora: /lungo per la sibi-

lante sonora (di rosa) e la zeta, con codina più lunga, in

2!CÌo, lasciando il segno comune a sana', un l che dall'alto

torna in giù, con una lineetta che lo traversa da destra a sini-

stra, lasciando un circoletto, una specie di o, per gì di tnaglio:

e un segno che somiglia al a, ma accorciato, per gn di magno.

Cera conserva il suo e: ma cane si scriverà con (/, e con un

q differente la voce dico. II risponderà a se onde ^>(7?e=
pesce: e un h più corsivo dipingerà il suono di lìcce: e fi-

nalmente un e leggermente mutato darà il eh di chiave.

Così ci sono quattro segni diversi per gente, ghirlanda,

agio e ghiaccio. Jerico è scritto con _y. E avremo due n:

uno per nero, uno per vento: poiché, quando precede ad

elemento non vocale, si profferisce con suono minore e men
distinto i^cr la dcòolissinia e languida applicazione, come si

ode in Vento, Vapa, Sèbra (e qui non tocco per nulla queste

nasali labiali), Vito; da' latini ancora conosciuto di/ferente

dal N ordinario (36).

Di Giorgio Bartoli il Mazzuchelli cita lettere, che non

so dire se poi stampate, o inedite, o sperdute; ma che ve-

drei volentieri. Mi pare uomo avvezzo a giudicare e a pen-

sare, da non essersi arrestato agli elementi. Non ohstant

Ime disciplinae per illas euntihus sed circa illas haerentibus.

Se, invece di mandarti il trattatello, io te ne trascrivo

tanta parte, tu dovrai tollerare la mia avarizia: guardo

lietamente, con gli occhi miei, questo raro volume. Se oltre

a te, e con te, invito altri lettori, lo faccio volentieri,

perché, scrivendoti non ho bisogno di commenti; e, se c'è
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parola che a commento rassomigli, farai bene a saltare via

ogni cosa. Sulla fine poi il Bartoli, in quattro paginette,

discorre con senno delle lunghe e delle brevi e dell'arte

dei poeti; ma su C|uesto ti parlerò un'altra volta. Intanto

voglimi bene.

Padova, 10 maggio 1892.

Il tuo amico

E. Teza
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DELL'EPENTESI DI IATO

NELLE LINGUE ROMANZE

CAPITOLO PRIMO

Uà acutissimo e meraviglioso ingegno, certo fra i vi-

venti grande romanista, il prof. Ugo Schucharclt, ebbe a

scrivere alcuni anni or sono, che «l'ammettere l'estirpa-

zione dell'iato si chiama introdurre nello sviluppo del lin-

guaggio una teleologia che non può con esso compor-

tarsi » (1), e che chi dice estirpazione di iato, volendo con

ciò indicare l'essenza del fenomeno, esprime un concetto

antiscientifico (2). Le quali asserzioni trovano una conferma

ed una spiegazione in queste altre dello stesso autore; che

cioè « ciò che si considera come dileguo o come aggiunta

di suoni altro non è in fondo se non l'effetto di assimila-

zioni e dissimilazioni; o, in altre parole, non può darsi in

una lingua nessun mutamento che sia al tempo stesso qua-

litativo e quantitativo » (3). « Natura non facit saltum, ep-

perciò alcuni casi che furon detti di estirpazione di iato

devono giudicarsi fenomeni di dissimilazione, altri di analo-

gia (4). Per la qual cosa colui che pensa che fra due vocali

sia inserto un suono, che né è latentemente contenuto in

(I) « Hiatiiatilgung annclinieji beisst eiue Teleologie in dio SprachentwickeluDK

hineintragon, welche mit ihr unvereinbar isl » ( Zrph. VI, 120).

(•2) « . . . . claBB Hiatustilgiing, insofern sio tlas Wcscn des Vorgaugs bezcichneu

soli, oin iinwissenschaftlichcr Begriff sei ...» ( ibiil.)

(3) Ibid., IV, 385,

(4) Ibid., XIII, 317. Cfr. anche l'ihir ,1/r l.niiliiestli,, 8, e l.ilthl. 1S87. 180 spg.

S'uiiJ ili filuìnrila rnniiiu!;; VI. 30
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uno (li essi, nò in uiiu forma analof^icamente operante,

quef^li considera l'iato come un fenomeno conscii-nte e la

sua estirpazione come un'azione volontaria: e siffatta te-

leologia deve ritenersi inammissibile » (1).

Queste affermazioni così reciso dello Schuchardt avranno

forse destata la sorpresa del lettore, che qualche tempo

prima aveva assistito alla discussione impegnatasi fra due

altri non meno autorevoli romanisti, i professori A. Tobler e

G. Paris, intorno alla questione se il r debba o possa con-

siderarsi in alcune forme dell'antico francese come un puro

elemento eufonico (2). Frattanto un dotto illustratore della

fonologia rumena, H. Tiktin, si opponeva con molta vivacità

ed energia alle asserzioni dello Schuchardt, facendosi a so-

stenere e a confortare con esempi un'opinione affatto op-

posta. « Se lo Schuchardt, egli scriveva, vuol dire che i

processi linguistici non possono mai considerarsi come una

immediata conseguenza di un'attività fisica diretta ad un

determinato scopo, e che l' epentesi di iato, in quanto deva

indicare l'essenza del fenomeno, non è un concetto scien-

tifico, egli, a mio giudizio, ha torto. Chi ammette che una

gran parte di tutti i mutamenti fonetici abbia la sua ragione

nella tendenza — certo inconsciente — verso una pronuncia

più comoda, — ed io non credo che lo Schuchardt sia in

grado di esporre una teoria che possa far di meno del prin-

cipio della comodità — quegli riconosce con ciò implicita-

mente l'azione di un principio teleologico nella storia del

linguaggio. E l'estirpazione dell'iato è senza dubbio uno

dei molteplici mezzi adoperati per vincere ciò che più riesce

aspro e difficile alla pronuncia. Come si dovrebbe, in caso

diverso, comprendere il fenomeno così frequente nel dominio

romanzo, che consiste nel surrogare ad una consonante in-

tervocalica un'altra che né è a quella afiine, né si può

spiegare come il prodotto di vocale attigua? » (3). Al che

(1) ZEPh., XHI, 318.

(2) Vedi la discussioi.e avanti, nel caiàtoto terzo, sotto R.

(3) ZEPh., XII, 445.
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lo Scliuchardt replicò dicendo essere di opinione « che non

solo in una gran parte dei mutamenti fonetici, ma preci-

samente in tutti — in quanto essi si compiano fuori del-

l'azione analogica — la forma più recente sia più comoda

della più antica; ma poiché noi non possiamo determinare

la comodità se non a posteriori e perché le norme sue va-

riano infinitamente nel tempo e nello spazio, così possiamo

difficilmente servirci di un tale principio. In qual modo
dobbiamo noi rappresentarci la sua azione in casi come

stc'àòa e strava? {\). Se le forme sfcaa, sfraa riuscivano

dure alla pronuncia, perché non rimase la consonante in-

tervocalica, se il suo permanei'e non era contrario al senti-

mento linguistico dei parlanti? E se la comodità era la

norma, perché non furono contratti i due a, il che era certo

la cosa più comoda? E se fra le due vocali si voleva in-

serire un suono che le separasse, perché si ricorse appunto

ad ó o a V e non ad un altro elemento estirpatore di iato,

che occorre altrove, come J, ry, r/, r, o perché non ad altra

consonante? Noi intenderemo queste forme solo ciuando

ammetteremo l' influenza di altre su di esse. E quanto al

principio teleologico si può osservare che atto è certo più

comodo di acto, ma dovrà esso per ciò considerarsi come

una conseguenza immediata di un'attività psichica diretta

ad un determinato scopo? In Jìovi/jo per Boigo l'iato f'i

veramente estirpato, ma doveva ciò veramente accadere?

Qui si può parlare di una tendenza a raggiungere un de-

terminato scopo, ma anche il Tiktin vorrà concedere eh' essa

è affatto inconsci ente (2) ».

L'esame di una parte almeno delle questioni che qui si

dibattono formerà l' oggetto del presente studio ; ardue que-

stioni senza dubbio e tali forse da impensierire un glotto-

(1) Queste forme, che noi dlecuteremo più oltre, sono riportate dal Tiktin a

soslegno doUa propria opinione. È noto come la forma articolata s/C(io(i del ru-

meno (la stella) ofl'ra la purtioolarità di queir o inserto fra i due a (cfr. casa =: o/.va + "

la casa); e che il milanese a ntiada as'rcWie dovuto iioiniulmcnte rispondere con

stia anziché con slnivn.

(1) ZRPh , XIII, 317.
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s'accin{,'e a porcorrere tutto il campo neo-latino. Il professor

Francesco D'Ovidio nella sua magistrale memoria sui « Pro-

nomi personali e possessivi neo-latini, » esprime il voto che

« uno studioso di buon volere tratti in apposito lavoro, in

maniera, come gl'Inglesi direbbero, exhausting, questo sog-

getto dell'iato » (1). Io non posso che associarmi alle pa-

role dell'illustre glottologo ed esprimere lo stesso desiderio,

sebbene creda non sia da dimenticare quello ch'egli, per

una ragione facile a comprendersi, ha taciuto, che cioè in

un lavoro siffatto può il buon volere difficilmente bastare,

come temo debba far fede il presente saggio. Però devo

avvertire come sia stato nel mio proposito di trattare sola-

mente una parte del difficile argomentò, vale a dire della cosi

detta epentesi di iato. Ma neppure qui posso stimarmi così

fortunato di aver sempre saputo tenere la via maestra o di

essere stato completo (2). Spero tuttavia che questi miei

appunti serviranno a gettare un po' di luce su di un feno-

meno finora non abbastanza studiato, e a troncare per sempre

questioni che solo da una poco esatta e poco profonda co-

noscenza del medesimo trassero origine. Inoltre non è im-

probabile che anche qui, come spesso accade nella ricerca

scientifica, la nostra disamina varchi i proprii confini per

sollevare problemi che possono certo ascriversi fra i più dif-

fìcili che la scienza del linguaggio presenti.

(1) AGI, IX, 33.

(2) Riconosco anche che una cognizione più approfondita «Iella fisiologia dei suoni,

che non può acquistarsi se non nel corso di più anni, avrebbe grandemente giovato al

mio studio ; ma io vorrei che il lettore considerasse questo come un primo saggio di

un lavoro completo sull'iato, al quale potrò dar termine se altri più valente non

mi precederà e se gli studiosi troveranno in questo primo tentativo ragioni per in-

durmi a continuare. Frattanto vorrei qui ricordato e ringraziato il prof. A. Tobler

di Berlino, che non solo mi incoraggiò all'impresa, ma volle anche adoprarsi jier

rendermi profìcuo e gradito il mio soggiorno nella capitale germanica.
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Merkel — Phisiologie der menschlichen Sprache. Leipzig, 1886.

MiCHAÈLis — Studien zur romanischen Wortschopfung . Leipzig, 1876.

MucLOsicH — Bertrdge zur Lautlehre der rumunischen Dialekte (in

Sitzungsberichte ecc. di Vienna, 1881-1883).

Misceli. — Miscellanea di filologia e linguistica in memoria di N. Caìx

e U. A. Canello. Firenze, 1886.

MouTiER — Grammaire dauphinoise. Montélimar, 1882.

mrum. — macedo-rumeno.

MSL. — Mémoires de la societé de linguistique de Paris. Paris, 1868 sgg.

MuNTHE — Anteckningar om Folkmalet i en Trakt af vestra Asturien,

Dissert. di Upsala, 1887.
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MusHACKE — Geschichtliche Enhoickélung der Mundart voti Montpel-

lier {in Fr. St. IV), 1884.

MussAFiA, MA — Monumenti antichi di dialetti italiani {nei Sitziing-

sberichte der Afe. v. Wiss. zu Vien, 1864).

MussAFiA, AMM — Darstellung der altmaildndischen Mundart nach

Bonvesin's Schriften (Ibid. 1868).

MussAFiA, RV — Zur rmnànischen Vocalisation (Ibid. 1868).

Mu.ssAFiA, RM — Darstellung der romagnolischen Mundart (Ibid. 1771 ).

MussAFiA, RS — Ein neapolitanisches Regimen Sanitatis (Ibid. 1884).

MussAFiA, Kath. — Zur Katharinenlegende (Ibid. 1886).

Mu.ssAFiA, Beitr. — Beitrag zur Kunde der norditalienischen Mundar-

ten, (in Denkschriften der kais. Akad. der Wiss. zu Wien ; hist.-

philos. Glasse; 1873).

MussAFiA, SM — Die catalaniscJieine triache Version der Sieben Weisen

Meister. Ibid. 1876.

NiSARD — Étude sur le language populaire ou patois de Paris et de

sa banlieu. Paris, 1872.

Oberlin — Essai sur le patois lorrain des environs du cotnté du Ban de

la Roche, fief rogai d'Alsace. Strassburg, 1775.

Odin — Phonologie des lìatois du canton de Vaud. Halle, 1886.

Paris — La Vie de Saint Alexis. Paris, 1872.

Pariselle — Ueber die Sprachformen der altesten sicilianischen Cro-

niken. Haller Dissert., 1883.

Pieri — Note sul dialetto aretino. Pisa, 1886.

RF — Romanische Forschungen hrsgg. von K. Vollmòller, Erlangen.

1882 sgg.

RLR — Revue des langues romanes. Montpellier, 1870 sgg.

Rom. — Romania p. p. P. Meyer et G. Paris. Paris, 1872-93.

RoEHR — Der Vokalismus des franzosischen im 13 Juhrh. Haller Dis-
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RoETH — Ueber den Ausfall des intervokalen D im Xormannischen.

Haller Dissert., 1882.

RoETTGEN — Vokalismus und Konsonantismus des Alt-genuesischen.

Boniier Dissert. , 1888.

RP — Revue des patois, p. p. L. Glkdat. 1877.

RPG — Revue des patois gallo-romans p. p. 1. (ìu.mkron et l'aiìbé

RoussELOT. Paris, 1888 sgg.
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RTli. — lieviti' de philoìof/ie fran^aise et provengale (ancienne Revue

des inttoitt), \). p. L. Clkdat, 1S78 sgg.

RSt. — Homanische Studien, hrsgg. von E. BOhmkr. Halle, 1871 e sgg.

RuMPELT — Dan nutiirliche System der Sprachlaute, Halle, 1809.

Sago Arce — Graiixìtica (jallega. Lugo, 1868.

Salvioni, Mil. — Fonetica del dialetto moderno della città di Milano.

Torino, 1884.

Salvioni , Not. — Notizia intorno ad un codice visconteo sforzesco della

Bill, di S. M. il Re (Nozze Cipolla-Villone). Torino, 1890.

Sa VINI — La grammatica ed il lessico del dialetto teramano. Torino,

1881.

Savinian — Grammaire proren<;ale. Paris-Avignon , 1882.

Scerbo — Sul dialetto Calabro. Firenze, 1880.

ScHELER — Dictionnaire d'étijmologie franraise. 3." ed. Paris, 1891.

ScHixDLER — Vocalismus der Mundart von Sornetan. Leipziger Dis-

sert., 1887.

ScHLOEssER — Dic Laittverh('iltnisse des Quatre Livres des Rois. Bon-

ner Dissert., 1886.

Schneegans — Laute und Lautenttviclcelung des sìcilianischen Dialectes.

Strassburger Dissert., 1888.

ScHNELLER — Die romanìschen Volksmundarten in Sildtirol. Gera.

1870.

Schuchardt, Vok. — Der Vokalismus des Vulgcirlateins. Leipzig, 1866-68.

ScHUCHARDT, SD.— Slavo-DeutscJies und Slavo-Italienisches. Graz, 1885.

ScHUMANN — Vocalismus n. Consonantismus des Camhridger Psalters (in

Fr. St. IV), 1883.

ScHWAN — Grammaiik des Altfranzosischen. Leipzig, 1888.

Seelmann, Die Aussprache des Latein. Heilbronn, 1885.

Sie\t;rs — Grundziige der Phonetik. 3" Ausgabe, Leipzig, 1885.

Thierkopf — Der Stammhafte Wechsel im Normannischen. Haller

Dissert., 1880.

This — Der Mundart der franz. Ortschaffen des Kantons Falkenherg

(Kreis Bolchen in Lothringen). Strassburger Dissert., 1887.

Thomas — Rappoì't sur une mission pJiilologique dans le département

de la Creiise (in Archives des missions scientifiques et littéraires,

V, 1879).

Thurneysen — Keltoromanisches. Halle, 1884.

Thurot — De la pronunciation frangaise depuis le XVP siede. Pa-

ris, 1881.
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TiKTiN , GR. — Gramatica romìna. lasi , 1892.

TiKTiN, St. — Studien zur rumanìschen Philologie. Leipzig, 1884.

TissoT — Les patois des foiirgs (arrondissement de Pontarlier, dépar-

tement du Doubs). Paris, 1865.

ToBLER — Vom franzosischen Versbau. 2'* Auflage, Leipzig, 1883.

Vincent — Elude sur le patois de la Creuse (in Mémoires de la So-

ciété des Sciences naturelles et archeologiques de la Creuse, V,

1882-86).

VoGEL — NeucatalanisvJie Studien (in 2^eupliilologische Studien hrsgg.

von G. KòRTiNG, V). Parderborn, 1886.

Weigand, OW. — Die Sprache der Olympo-Walachen. Leipzig, 1888.

Weigand, WM. — Wlaco-Meglen. Bine etnographische-iìhilologische

Untersuchung. Leipzig, 1892.

Wendrixer — Die paduanische Mundart bei Ruzante. Bfeslau, 1889.

Wentrup, SD. - Beitrage zur Kenntniss des sicil. Dialectes (in Pro-

gramm der Klosterschule Rossleben zu Halle, 1880).

Wentrup, NM. — Beitrage zur Kenntniss der neapolitanischen Mun-

dart {\n Programm des Gymnasiums zu Witleiiberg, 1855).

WiNDERMCH — Die Tilgung des romanischen Hiatus durch Contraction

im Franzosischen. Breslauer Dissert., 1885.

Zacher — Beitrage zum Lyoner Dìalekt, Bonner Dissert., 1884.

Zehle — Laut-und Flexionslehre im Dante 's Dirina Commedia. Slras-

sburger Dissert., 1885.

Zemun — Der Nauchlaut i in deti Dialecten Nord- und Ost-Franhreichs.

Haller Dissert., 1881.

ZRPIi. — Zeitschrift filr romanische Philologie hrsgg. von G. Grober.

Halle, 1876-92(1).

(1) Alcune opere che io avrei vivamente desiderato di consultare mi furono

inaccessibili. Ricorderò qui fra le principali: Altenbug, IVcvkc/i tintr Varstelìutig

der irnlloniscìifu Mwidurt. Eupcner Programm , 1879 sgg. — Zeuqson , Lothrhinisehe

Mumliuien, Metz, 1889; Mahn, Kti/mologi.scìie L'ultrsiichuìigen auf dem Gebitle da- ro-

wauischen Spiaclien. Berlin, 1S53-TÌ — Zeil.tch$i/l fiir mu/ransiùsische Spracìie utid l.it'

tfintnr von G. Koeiitin» uud E. Koschwitz. Oppeln, 1879 sgg.
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1.

Due vocali contigue, ma appartenenti a sillabe diverse,

suolsi comunemente dire, formano iato. Ma tale principio,

che si legge quasi direi in ogni opera linguistica, non regge

in nessun modo alla critica; perché esso confonde fenomeni

che sono distinti, e perché si basa non sulla pronuncia ma sulla

scrittura. In voci come le italiane reale, teatro noi abbiamo

lo scontro di due vocali che realmente appartengono a due

sillabe diverse; così pure nelle francesi crcer e rrópouser.

Ma se poniamo mente alla pronuncia, potremo noi legitti-

mamente porre in un sol fascio queste quattro parole e dire

che esse ci presentano lo stesso fenomeno di iato ? Nel pro-

ferire reale, teatro, créer è facile avvertire come dall' e si

passi al secondo elemento vocalico senza sforzo e come fra

le due vocali che sono a contatto non si avverta nessuna

forte separazione ; ma se io pronuncio, come i francesi fanno,

7'éépouser, m'avvedo che dopo il primo e la corrente espi-

ratoria è interrotta, e che ha luogo una chiusura della la-

ringe (che indicherò: ré
\
époiiser). Gli esempi riportati si

devono dunque dividere in due serie, che vanno tenute ben

distinte, e che stanno a base della nostra trattazione. Fisio-

logicamente si possono spiegare i due fenomeni col Sievers

nel modo seguente. Fra due vocali non formanti dittongo

il processo dell'articolazione avviene così: o la corrente espi-

ratoria è interrotta da una chiusura della laringe, per modo
che nasce una pausa fra le due vocali, o essa è fra queste

solamente indebolita. Da ciò risulta quanto sia necessario

il por mente alla pronuncia più che alla scrittura, affine di

evitare il pericolo di scrivere la storia delle lettere dell' al-

fabeto, anziché quella dei suoni. Anzi è bene aggiungere:

alla pronuncia del popolo; poiché il parlare delle persone

colte non può esser messo a base di uno studio linguistico

del genere di quello che io imprendo. A ragione osserva
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t'ru gli altri il Neuinaun ( 1 ) che 1' uomo colto non sa nel suo

discorso sottrarsi all'influenza che su di lui, anche nolente,

esercita la lingua letteraria, e che perciò sul modello di que-

sta foggia o trasforma i suoni, le parole e le forme. Né deve

giudicarsi inutile che io qui sulle prime insista su tale prin-

cipio, perché nelle pagine che seguono noi avremo ad oc-

cuparci di un fenomeno che solo di rado e incoerentemente

viene indicato dalla scrittura, di un fenomeno la cui esi-

stenza, sia nel tempo come nello spazio, provocherebbe dubbi

e problemi insolubili, contraddizioni inestricabili, conclusioni

erronee e postulati assurdi, se quel principio non fosse sempre

presente alla mente dell'indagatore. Nello stendere queste

pagine, qualche volta mi avvenne di ricorrere colla mente

a quello che K. Krurabacher ebbe a scrivere sulle raccolte

modei'ne di canti e di novelle della Grecia. Chi su di esse

si fondasse, egli dice, per dettare uno studio fonetico del

greco moderno, correrebbe il rischio di descrivere un lin-

guaggio che non ha mai esistito in nessun tempo e in nes-

suna parte del mondo (2). Noi per fortuna ci troviamo in

condizioni senza confronto migliori, sopratutto per l'impulso

potente dato agli studi dialettologici da quei sommi che

sono l'Ascoli, lo Schuchardt e il Mussafia; tuttavia non si

può negare che nello studio dei testi antichi non pochi si

siano lasciati trarre in inganno dalla scrittura (3).

Ma donde la ragione della durezza che ci offende nella

pronuncia di réépouscr e solamente di questa parola? Il

Sievers è d'opinione che quando la corrente espiratoria non

è fra due vocali interrotta, ma solamente indebolita e que-

sto è il caso più frequente, sono percettibili dei suoni in-

termediarli (Uebcrgangslaufe), i quali, diversi dalle due vo-

cali attigue, sono molto debolmente proferiti e poco udibili

in causa dell'indebolimento dell'espirazione. La separa-

li) ZHPh. Vili, lUn.

(2) Pagg. 380-381.

(3) Cfi". a finosto proposito ArKYEn-LùiiKr in .lalii'csli. I. 'iOS.
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zione fra le due vocali può essoro più o meno forte a se-

conda dei pae.si, defili individui e anche delle occasioni. Nel

parlare affrettato, ad esempio, le vocali si succedono nel maj^-

gior numero delle lingue senza interruzione della voce; e

che così dehba essere stato anche nel periodo antico si de-

duce dalle molte contrazioni, le quali non avrebbero potuto

compiersi se fra le due vocali avesse avuto luogo una chiu-

sura della laringe o una forte espirazione (1). Di quale na-

tura poi siano questi Ueberganr/slaufc non è sempre facile

il dire. A. Braam crede di non poter accettare se non in

parte e a certe condizioni le conclusioni del Sievers. Pei

nessi vocalici n-i, a-o egli ammette che possano aversi questi

suoni di passaggio, eh' egli interpreta come Urhcrf/aìif/si.oJìa/r.

basandosi sugli esempi dal Sievers addotti. Ma come po-

trebbe parlarsi di elementi vocalici, dice egli, quando ven-

gano a scontrarsi due vocali uguali, se quelli devono essere

da queste qualitativamente diversi? Inoltre quando si ca-

povolga la serie delle vocali, l'opinione del Sievers appare

manifestamente erronea, poiché fra vocali dei due estremi

della scala «-«-?", con u od / come primo elemento, come ad

es. i-a, n-a, V UehergaìKjselement ha natura non vocalica, ma
consonantica (2). Le quali osservazioni del Braam sono in

gran parte giuste; se non che egli è caduto in un errore

dal quale doveva sopratutto guardarsi. Secondo lui i suoni

si dividono in due classi; in vocali e consonanti; queste

sarebbero prodotte da un impedimento completo o parziale

che l'apparato di articolazione oppone, con una chiusura

od una strettura, alla corrente d'aria che esce dai polmoni.

Ma qui l'autore mette insieme le consonanti e le così dette

semivocali, e perciò egli avrà solamente ragione quando

(1) SiEVEBS, p. 141. Qui uoterò come alcune osservazioni che si leggono nella

prima edizione deU' opera del Sievers (1876, p. 85, § 6, 10 ecc.) non mi sia venuto

fatto di trovarle nella terza (1885); cfr. però p. 32 sgg. E mi duole di non avere

potuto consultare l'utilissima opera dello Sweet, Handbook of Phonetics.

(2) Braam, pp. 11-12.
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intenda parlare di questa seconda serie di suoni, come fra

non molto vedremo (1).

La nostra questione presenta difficoltà gravissime anche

perché deve urtare contro uno dei più ardui problemi della

scienza del linguaggio, voglio dire la divisione delle sillabe.

Prendiamo in esame, colla scorta del Sievers (2) le serie di

suoni aia, aua. Qui dipende interamente dall' accento e

dalla distribuzione della espirazione se questi gruppi vo-

calici debbano concepirsi come ài-à, àii-à, o come a-ia,

à-uà, di-id, du-nd, o finalmente come a-i-a, a-n-a. Nel

primo caso 1'/ e V n sono pronunciati nella stessa espira-

zione del primo a al quale si uniscono in dittongo; nel

secondo ha luogo il digradamento dell'espirazione subito

dopo il primo a, ed i-7i formano una prostesi consonantica

davanti alla seconda vocale; nel terzo caso la prima metà

dell'/ o dell'», più lungamente pronunciati, si forma nel

primo momento espiratorio, l' altra nel secondo ; nell' ul-

timo caso la voce s'indebolisce due volte, fra a ed i e po-

scia di nuovo fra i ed a. Il limite delle singole sillabe sta

anche qui nel momento della più debole espirazione. — E
questa division delle sillabe ha per noi grande importanza.

Ricordiamo che nel passaggio da un suono all'altro non ha

luogo in generale, se non la si voglia procurar di propo-

sito, nessuna chiusura della laringe, nessuna interruzione

della corrente espiratoria, ma solo una strettura e un in-

debolimento. Perciò qui si fa manifesta la esistenza di

quegli Uchcrgauf/slaufe di cui abbiam fatto parola. Varia

sarà l'entità loro a seconda dell'accento o del modo di se-

parazione delle sillabe; così la semivocale si farà tanto più

fortemente sentire quanto più fortemente accentato sarà il

secondo elemento.

(1) È noto come il Techmer volesse addirittura banditi i vocaboli « vocale » e

« consonante ». Por le semivocali vedi Tkchmer, I. Z. I, 89; IV, 286; Kumpelt, 12,

HoFFORY, K. Z. XXIII, 551 ; Jabresb. I, 14 e 55.

(2) Pagg. 146 e 179.
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A

Riassuiiii-iulo diremo clie il passaggio da mia vocali; alla

seguente, colla quale non formi dittongo, r « general-

mente » aiutato da (/cbcrf/an(jslauff\ i quali tanno s\ che

la voce non s'interrompa e che gli organi dell'articolazione

non ricevano nessuna sgradevole impressione. Perciò stimo

che si debba col Braam, seguito in questo anche dal

Techmer, definire l'iato come quell'impressione sgradevole,

o la causa di quella impressione sgradevole che gli organi

risentono quando devono articolare due vocali attigue fra

cui non esiste nessun elemento intermedio che serva di pas-

saggio dall'uno all'altro, o, in altre parole, quando la cor-

rente espiratoria sia interrotta dalla chiusura della la-

ringe (1). Certo però si è che con tale definizione noi

dimentichiamo quello che con molt'a ragione fu, a mio

avviso, rilevato dal Merkel (2), il quale nota come la voce

« iato » significhi propriamente non già chiusura, ma aper-

tura; vale a dire precisamente il contrario di quello che noi le

vogliamo far dire. Tuttavia in mancanza d' altro, e in parte

in omaggio alla tradizione noi continueremo a chiamare in

iato due vocali che si trovino nelle accennate condizioni.

Solamente sarà da aggiungere che per l'origine dell'iato

nulla importa che le due vocali attigue appartengano a

sillabe diverse; questa circostanza è affatto esteriore, con-

venzionale e insufficiente da sola a dar origine all'iato (3).

E questo basti per la definizione del fenomeno; passiamo

ora a discorrere di esso prima a formola interna, poscia

nella combinazione sintattica.

(1) Bbaam, p. 10; Techmer, I. Z. , 1, 2; U, 206.

(2) P. 78.

(3) Braam, p. 11.
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IL

Se partiamo dalla serie vocalica

/, e,
f , a, 0, r>, u — o, ù

e combiniamo questi suoni a due a due, senza tener conto

per ora dell' accento, noi otteniamo il seguente prospetto :

ìt
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rale (1). Cominciamo anche noi dagli estremi della scala

vocalica e procediamo verso il mezzo.

1. i -h Vocale (prima serie orizzontale).

Vediamo se i testi a stampa ci danno qualche lume pei

tempi antichi. Sono già parecchi anni che 0. Knauer ha

rilevato come nei testi picardi occorrano frequentissime le

forme praiìclle, aiies^ soiies^ cscuiicr, laiicns, cJiaiiens (ac-

canto a forme con ij), a proposito delle quali egli notò che

Vi inserto unito all'è tonico seguente forma una sillaba

rimante in ie ed ha natura semiconsonantica, un carattere

per così dire di estirpatore di iato, formante il passaggio

fra r i da cui esso si sviluppa e la vocale tonica. Qui ab-

biamo a fare, dice egli, con quel -suono che il francese

moderno suol indicare, almeno dopo a (e), o, m, con y e che

consta di un elemento vocalico e di un semivocalico estir-

patore di iato e che uell' a. fr. si trova scritto i , il , ij, iy^

y. — Noi lascieremo da banda la locuzione: estirpatore di

iato, poiché fra questi nessi {i -t- Voc.) non ebbe mai luogo

una chiusura della laringe: diremo piuttosto che nella pro-

nuncia si sviluppa dall'? un elemento semivocalico, che con-

siste in un i debolmente pronunciato. Perciò cria, crier,

criaif, crions suonano realmente non cri
\
a, cri \ er ecc., ma

criia, criier ecc. Il Braam adduce del fenomeno anche

una dimostrazione scientifica basandosi sulla osservazione

del Tobler, che corrisponde a quella del Knauer, vale a dire

che gruppi vocalici bisillabi rimano talvolta con dittonghi

che constano degli stessi elementi; così hcritier con répudi-er,

pieds con envoi-és. Anche secondo il Tobler 1'? del nesso

bisillabico deve esser pronunciato doppio, il che viene a

dire che il secondo i che si sviluppa dal primo ha carattere

semivocalico, o, come egli si esprime, quasi consonantico.

Se dunque la unione di picds con envi-és in rima è resa

(1) Bbaam, p. 13. n Braam che mi ha preceduto in questa prima parte della

mia ricerca sarà da me seguito talora davvicino. Egli però si è limitato al francese

ed ha subordinato le sue ricerche alla questione della metrica di Malherbe.
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possibile dalia doppia pronuncia dell'? in envi-cs^ non può

restar dubbio sulla natura del secondo «', il quale è reso

uguale a quello che sta nel dittongo; e poiché questo ha

natura semivocalica, così la parola deve sonare realmente

cnviics, come appunto criier ecc. (1).

Lo stesso risultato che il francese ci danno le altre lin-

gue romanze. Il fenomeno è riccamente rappresentato dal

rumeno. Già il Diez (2) aveva osservato che anche colà

dove non è indicato nella scrittura, esiste fra vocali il suono

i dopo un /, come in fìjtt, scritto fin; e il Miklosich ricorda

avufsie, fie, mie che in realtà si pronunciano avntsije, fìje,

mije (3). Esempi più numerosi che a suo luogo riferiremo

dà pure il Tiktin. Nel ladino troviamo hija beato ; nel

veneto Diije Dio; nel romagnolo spijè\ nell' alatrino vija,

sija, cunja; nel teramano Mìj(^, Addecrije, Ddije, ««}<;

a Campobasso luìììja
,
frrnrcija, avrija^ darija. Il feno-

meno si deve dunque ritenere romanzo comune; le eccezioni

saranno rilevate a luogo più opportuno, poiché qui è no-

stro scopo di stabilire i principii generali. A conclusione

di questa ricerca parmi dunque si possa affermare che nel

nesso i-\-voc. non si avverte iato di sorta, e che il passaggio

dalla prima alla seconda vocale si opera generalmente me-

diante l'elemento semivocalico i che si sviluppa dall'/. La
prima serie si potrà quindi foneticamente trascrivere:

iie , iÌQ , iie , iìa , iiq , zio , iiu iiò , iiù

(1) Cfr. TOBLER, 102; Braam, 13-14. Il Paris su questo argomento scrive che

« après un groupe de deus consonnes le groupe ie preud le son disyllabique ii/é ( fé-

vri-yé) et la consonne // commence la syllabe; les très-rares personnes qui prouon-

cent encore ie monosyllabe dìseut fe-vrjjé, ka-ldd-ryé, de là dans les patois /arérier,

culinderier, houkUicr » (Bom. VI, 321 ). Le osservazioni ora fatte varranno anche a ri-

solvere alcuni dubbi che lo scrittore moveva a sé stesso in altra occasione. Egli si

chiedeva cioè: « Dit-on i>iier ou pri-Url On peut hésiter pour co mot et les sem-

blables; maison dit cortainement non pai-€r,tonioi-er mais bieu ;«ii (= ;«' )-iVr, tot--

noi (^: iountmi)-ier, et l'orthographe memo l'indique, puisque Vi/ est ici considéré

commo équivalent à deux i. Je crois quii faut admettre aussi deux i dans prier,

plier ecc.; déjà au moyen lige on trouve le plus souvent ces formcs aiusi ccrites pour

pliier * etc. Intorno allo sviluppo di un elemento palatalo dall' i o da consonante

gutturale si possono vedere anche lo osservazioni del Visino ( Znph. VI , 375 ) il quale

rimanda al Sievebs
( p. 107) e allo Sweet , Handbook of l'homlics, p. fiO sgg.

(2) GKS. I, 380.

(3) 1882
, p. i).
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2. a -+- Vocale.

A conclusioni analoghe si arriva per la serie u \- Vocale,

sebbene qui possa sorgere qualche dubbio. Si può cioè

domandare se Vu per la natura sua debba sviluppare un

elemento labiale oppure palatale. Se dovessimo fermarci

alla descrizione che di questo suono diede ad es. 0. Ul-

brich (1) dovremmo ammettere che ambedue i casi sono

possibili, almeno in francese. Ecco le sue parole. « La

vocale n può svilupparsi nel francese o da consonante gut-

turale (e, g, Z, r), da consonante labiale {p, h, r), perché

Vu ha natura gutturale e labiale. Come 1'/ si basa su di

una strettura nella parte anteriore del palato, così V u la

richiede nella parte più interna della cavità della bocca; la

lingua ritratta all' indietro tocca ai due lati gli archi del

palato (arcus palatini), che si abbassano, e lascia una fes-

sura nel mezzo, dove l' ugola pende dietro ad essa nella

cavità della gola, per la qual fessura l'aria è spinta nella

parte orale anteriore del tubo di risonanza. Questo processo

è possibile solo a bocca quasi chiusa; se essa un poco si

apre, gli archi del palato si allontanano dal dorso della

lingua, né possono più raggiungerlo; allora invece di ii si

ottiene r>, o ecc. Perciò a questa strettura gutturale è unita

anche una strettura labiale. Tuttavia non si può dire che

quella sia primaria e questa secondaria, perché quando le

labbra si avviano alla chiusura, anche la lingua e il velo

palatale le seguono, per modo che tanto la prima chiusura

deriva dalla seconda, quanto la seconda dalla prima; l'una

è essenziale e indispensabile quanto l'altra. Da ciò si spiega

come V u possa derivare sia da esplosiva gutturale, come da

esplosiva labiale ». Queste osservazioni, che sono in mas-

sima accettabili, sembrano metterci nell'imbarazzo per ri-

spondere alla domanda che ci siamo rivolta; tuttavia se

diamo uno sguardo a quello che le lingue romanze ci of-

frono, potremo riconoscere se nella pronuncia prevalga l'ele-

mento gutturale o il labiale. Nel francese, come era il

(1) ZEPb. II, 535
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caso per i-e, troviamo anche qui il nesso bisillabo ou-i in

rima col dittongo: rcjou-i con oni, e questo con évanou-i,

i quali esempi sono dal Tobler spiegati come i primi. La

natura semiconsonantica dell' o?^ del dittongo risulta, come

il Braam giustamente osserva, in questo preceduto dal Lu-

barsch (1), dall'uso della voce oui^ poiché non si dice Toni,

cet Old, ma le oui, ce oui. Inoltre al tedesco iv il francese

risponde per oii^ come in ouest, ouais. Che poi nella pro-

nuncia dell' Il prevalga nelle lingue romanze l' elemento la-

biale possono provarlo i seguenti esempi. Il francese non

pronuncia ìok er, ìou
\
ange, ma ìoimer, louiver, ìoimange,

ìouìvange^ e scrive épouvanter da espoenfer, e assouvir; nel

lorenese troveremo vouweìt, rouiveUe; nel picardo coiurars,

EdoHwart; nel genovese CMve cote; nel piacentino cuva coda,

cruvatt; nel parmig. Luvig, vHvàìfer ecc.

3. e + Vocale.

Neppure qui ha comunemente luogo nella pronuncia una

chiusura della laringe fra Ve chiuso e la vocal seguente; qui

pure il passaggio è operato da un Ubergangslauf , che non

è altro che la semivocale i. Così il francese non pronuncia

ere
1
er, ere

\
a, ere \

ous, ma ereier, creici, ereions; dove

bisogna ben guardarsi dal non lasciarsi trarre in inganno

dalla scrittura. A ragione osserva il Braam che Ve chiuso

è nella scala vocalica molto vicino all'/, così che esso può

facilmente passare in questo suono appena venga a trovarsi,

come negli esempi surriferiti, in sillaba atona davanti a

vocal sonora. Già il Diez aveva detto che l' e come primo

elemento di un dittongo è uguale ad un /, ricordando esempi

latini dove 1'/ sta per e (cfr. fr. heax, hiax; ceaus, ciaus).

Questo ammesso, nessuno vorrà negare allV la proprietà

di poter sviluppare un i palatale, la cui entità sarà però

minore di quella svoltosi dalla vocale /. Perciò non si può

dire che Ve in formo come béaiif, chcanf, !>('((iif sia in iato e

che persista ad onta di esso; queste forme suonano in realtà:

(1) l'iaiiirrsisdif \ci.shliii. IJiiliii, 187'.». \k •<•'"•
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bciant, chcimit ecc. Quando le due vocali attigue occorrano

in sillaba atona, come in createmi crmtion abbiamo lo stesso

fenomeno, cioè crciateur ecc. Tuttavia in voci dotte, come

réélire, réintégrer accade fra le due vocali una chiusura della

larinj,'e, che dà origine a un vero e proprio iato, che la

lingua letteraria non si cura di evitare (1). L'c muto da-

vanti a vocale formava pure iato, ma esso fu vinto facilmente

col lasciar cadere questo e che non persiste se non nella

scrittura nelle forme del verbo avere: ew, eus ecc., e in

seoir (2). Come il francese si comportano anche le lingue

romanze, come nelle posteriori esemplificazioni vedremo, e

perciò si potrà anche qui stabilire la serie: cAi cÀj). eù ecc.

4. -1- Vocale.

Lo stesso rapporto che esiste fra ? ed r, passa fra u ed o:

così, come da e può svolgersi lo stesso elemento palatale

che da y", potrà da o svilupparsi un elemento labiale stret-

tamente affine a quello che si svolge da u; poiché è da

ricordare che noi avviciniamo nella pronuncia l'o quanto

è possibile aìVu (fr. ou), e che esso suona talvolta vera-

mente u come nel fr. moderno oi (S). All'uopo basteranno

per oi'a pochi esempi. Ricorderò i valloni auowerie, rotve-

rie, ovìt; i valdesi rota ruota, over audire; gli spagnuoli

axovar, vovedo, cohanìe; il tirolese coia coda, i veneti dova

due, rovcm
;
per tacere di altri numerosi esemplari che il let-

tore troverà dove discorro di v considerato come suono

epentetico.

5. -t- Vocale.

Un nesso come questo è raro. Per la pronuncia dell'

o

l'articolazione linguale dell' e si unisce a quella labiale del-

l' o; perciò qui V Uehergangseìement consterà in ugual parte

dell'/ palatale e del ?r, il quale sarà qui naturalmente più

(1) Cfr. Bbaam, 17; Daemestetee, MN, 111.

(2) Beaam, 16.

(3) Id., 17.
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debole di quello che si sviluppa da w, perciò non si avrà

iato, come ad es : in hlcuatre (1).

6. w -}- Vocale.

Più difficile è il decidere se e quando da ù possa svi-

lupparsi piuttosto un elemento laìjiale che uno palatale.

Grafìe come le francesi seùive, veùwe mostrano che in quella

regione l'elemento labiale prevale o prevaleva; ma lo stesso

non potrà sempre dirsi di quei dialetti in cui Yù si ridusse

ad /, nei quali dovette prevalere, almeno a cominciare da

un certo tempo, l'elemento palatale. Notevoli a questo

proposito sono gli esemplari monferrini mitcéc mutare, niiva,

nuda, crhi-a cruda, dove il v è organico, ed attesta, come

scrive il Salvioni, l'antica vocal labiale che precedeva (2):

essi provano come dall' w si sia anticamente sviluppato un

suono labiale, sebbene esso si sia poscia ridotto a vocal pa-

latale. La stessa fase mostrano le forme di Dompierre

gì uva gru, nuva nuda, krùva cruda; mentre il ladino sùjur

e il brianzuolo jiin e fors' anche il fr. ruioit del Girart de

Roussilon 6375 ci attesteranno una fase probabilmente po-

steriore. Perciò sarà bene qui tener presenti le osservazioni

dell'Ascoli, il quale ebbe a scrivere che « 1' w galloromano

per r u latino. . . non è un w di ugual grado nelle regioni

diverse, e in alcune s'è via via acuito, sì da ridursi final-

mente ad /. Così è avvenuto nel soprasilvano; ma c'è la

prova che ancora al principio del secolo XVIII non in tutti

gli esempi fosse schietta o ferma 1" ultima fase della ridu-

zione, senza che si possa affermare alcun particolare motivo

che rendesse morose o oscillanti quelle date voci e non

altre » (3).

7. 8. 9. (>.. a, 0^ Vocale.

La questione è qui oltremodo difficile. H. Tiktin, per

spiegare la forma rumena slrà-o-a la stella, viene a dirci

(1) SlKVKliS, OC; BlIAAM , 17-1«.

(2) Jaliresb. 18W, ir.4.

(n) AGI, X,7r..
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ch(! iliivaiiti iul a ò ur<^!inic;i T epentesi di un .suono Itibisile,

alla stessa f^iiisa che dinair/i ad f f)U('lla di un suono pa-

latale, citando a conforto di tale ojiinione i milanesi strava

strada e pagava pagata. Ma lo Schuchardt gli rispose di

non saper comprendere come l'rt deva di sua natura incli-

nare piuttosto verso «, «', che verso /, _;", poiché trova in

una varietà portoghese jà-i-a hi accanto a ja-u-a vi (1). 11

Meyer Liibke spiega alla sua volta V6 di stcàoa come svol-

gentesi dall'»' finale della forma inarticolata (2), forma però

che contraddice, come vedremo, la teoria da lui accettata

intorno all'origine della medesima. Noi dobbiamo cercare

chi possa avere ragione, e domandarci: può dall'» svi-

lupparsi un Ueherf/aìigselement? E se sì, di quale natura

sarà esso?— Noi sappiamo che per Iti pronuncia dell' o gli

organi vocalici non si muovono dal loro stato di quiete o

d"indifiFerenza; ma chi dia uno sguardo agli schemi vocalici

proposti dal fisiologi può sentirsi indotto a trarne alcuni

argomenti in favore di questa o di quella opinione. Chi

parta dallo schema triangolare del Briicke ai cui vertici

stanno le vocali a, «, u, vede clie da un lato Va, nel per-

percorrere il cammino verso r^<, viene a poco a poco ad

assumere una tinta labiale, la qual fase è rappresentata dal

Briicke col segno a": dall'altro lato, che la vocale nel pro-

cedere verso i si palatilizza, il che vien indicato con a'. Il

Winteler ammette alla sua volta una duplicità nel suono

fondamentale a, secondo che esso inclini verso u o verso i;

il Bell, partendo dalla giacitura orizzontale della lingua,

divide le vocali in « gutturali », che sono quelle che si

ottengono quando la lingua dallo stato indifferente vien

ritratta verso il palato molle, come accade nella pronuncia

dell' a puro; in « palatali », che si articolano spingendo la

lingua in avanti e sollevandola verso il palato duro, come

è il caso per /; e in « velo-palatali » che si producono

mettendo la lingua in una posizione intermedia fra le due

(1) ZRPI). Sin, 317.

(2) GRS. I, 3S1.
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precedenti; perciò guttural-labiale dovrà giudicarsi Fa", e

labio-palatali alcuni stadii intermedii fra Vti e 1'/ (1). Dati

tali incrocianienti e tali fusioni di suoni , è facile comprendere

come a noi possa riuscire molto difficile il giudicare a priori

quale suono possa (non dico debba) svilupparsi fra certe

vocali contigue non formanti dittongo, e la difficoltà cresce

quando si pensa che innumerevoli sono le varietà dialettali.

Noi sappiamo che, ad esempio. Va suona diversamente nelle

varie lingue; che Va portoghese non è uguale all'inglese,

uè questo al turingico o all'italiano. Ogni lingua possiede

suoni vocalici che le son peculiari, e il cui numero varia

a seconda del grado dello sviluppo o dell'età della mede-

sima, e insieme col numero varia la egualità, sia nel tempo

come nello spazio. A questo s'aggiunga che quando dei

suoni non possediamo una esatta descrizione fisiologica,

possiamo incorrere in gravi errori nel giudicarli, perchè

dato il loro valore così mutabile in ragione dei popoli, del

tempo e dello sviluppo di un linguaggio, è naturale che

ciascuno giudichi i suoni di una lingua straniera diversi da

quelli che in realtà sono (2).

A render più facile la nostra ricerca parrebbe soccorrerci

il fatto che alcune lingue romanze ci offrono esempi del

passaggio di a in «, ca, ìca, oppure in «a, wo, ao o addi-

rittura in (3), il che potrebbe condurci all'ipotesi che a

seconda che Va assuma tinta palatale o labiale possa svi-

luppare la semivocale corrispondente. Ma procedendo Va
verso i assumerà un suono che si accosterà a quello di e,

procedendo verso u, a quello di o. Orbene, facciamo un

passo avanti e chiediamoci: Possono e ed o sviluppare ri-

pettivamente le semivocali i ed n? 11 Braam dice che no.

Le vocali e ed o, egli scrive, non occorrono più nell'interno

di parola, come primo elemento di un nesso vocalico, nel

francese; se occorressero avrebbe luogo una vera e propria

(1) Cfr. per tutti questi sistemi Sievers, Tfì-ino.

(•1) Cfr. in proposito Skf.i.mann, 153.

(:t) Cfr. MiYiii-T.ritKK, «R8. I, § '224.
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epentesi di i (cine wirkliche Ein.schiebung von i) come si

ebbe in paycr. Poiché essendo e od o più vicini ad a che

ad * o ad M, non partecipano più alla proprietà di queste

ultime vocali; esse cioè non possono sviluppare da sé quella

semivocale che sarebbe necessaria ad estirpare l'iato esi-

stente fra esse ed a seguente. D'altra parte quando la

vocal seguente ad n^ o appartenga agli estremi della scala

vocalica, dovrebbe ogni combinazione essere articolata o

colla chiusura della laringe o coli' aiuto di un Uehcrf/anf/s-

vokal. Ma ambedue questi modi sono ignoti alla lingua

francese, come prova il fatto che tali combinazioni non oc-

corrono, quando si voglia far astrazione da alcune forme

dotte come ohcir^ licxaédre ecc., nella pronuncia delle quali,

pare si preferisca l' iato all' inserzione 'di un Uebergangsvokal.

Si comprende facilmente, continua il Braam (1), che quanto

si disse per e, o vale anche per a. Però vi sono per a

alcune eccezioni che richiedono una spiegazione. L'iato è

rimasto in parole come naif, traltir, cnvahir ecc., e Baotil,

la qual persistenza dell'iato il Braam spiega applicando una

teoria ch'egli pone a base della sua trattazione. In ogni

lingua, egli dice (2), si nota la tendenza ad alternare suoni

diversamente articolati, per modo che il passaggio di uno

ad un altro omogeneo, per. es. da vocale a vocale, è ope-

rato da uno o più suoni eterogenei; così qui da consonanti.

E di questa tendenza egli trova la ragione nel fatto che

le consonanti non hanno altro scopo fuor di quello di portar

varietà nell'articolazione; esse sono, se così può dirsi, suoni

di risparmio {Sparlante), perché colle stretture o chiusure

che richiedono nella loro articolazione permettono di trarre

il massimo profitto della corrente espiratoria, per modo che

coir aria radunata nei polmoni dall'espirazione molti altri

suoni possono essere pronunciati. 11 primo e più facile

modo (perché il più naturale) di operare il passaggio da

(1) Pag. 18.

{2) Pgg. 18-10.
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vocale a vocale consisterebbe dunque nella « inserzione di

una consonante ». Ma questo non basta. In causa del

mutamento necessario nell'apparato di risonanza, esiste

pure una grande differenza nell' articolazione di certe e certe

vocali. Quanto più queste sono fra loro distanti nella scala

vocalica e tanto maggiore è la difierenza nell'articolazione;

ma quanto più grande è questa differenza e tanto minor

difficoltà incontrano gli organi nel pronunciare l'una dopo

l'altra due vocali. Ora, poiché l'apparato di risonanza si

trova nella pronuncia dell'» nello stato d'indifferenza, men-

tre l'articolazione dell'i richiede una cooperazione relativa-

mente energica della lingua e delle labbra, così la voce nel

passaggio da a ad i avrà da vincere il minor numero pos-

sibile di difficoltà. Così pure nell'articolazione dell'w agi-

scono soprattutto le labbra, e perciò anche la differenza fra

l'articolazione dell' a e quella dell' #/ è sufficiente perché que-

ste due vocali possano stare l'una accanto dell'altra. Per

tale ragione l'iato sarebbe rimasto in voci come le francesi

naif, traliir ecc.

Io non starò qui ad esaminare partitamente la teoria del

Braam, che ho esposto quasi colle sue stesse parole; mi oc-

cuperò soltanto della conclusione a cui egli arriva, perchè

mi pare che non possa facilmente approvarsi. A mio av-

viso il critico ha trascurato di occuparsi di un fenomeno

che ha nella nostra trattazione la più .grande importanza.

Chi consideri gli esemplari latini suniptus, cmptus, proni-

pfìis, — siimpsi, cmpsi vede che tra la labiale nasale m e

la dentale esplosiva o fricativa sorda f, s fu inserta la la-

biale esplosiva sorda p; nei greci ixsaYjix^pia-àvSpói; si inserì

fra la dentale v e la liquida p la dentale sonora ò. In

questi esempi i suoni epentetici sono per cosi dire la risul-

tante dei due fra cui essi si svolgono; nel passaggio dal

m al t (resp. dal v al p) si sviluppa un suono labiale (resp.

dentale) che passa nel grado del seguente. Ma può darsi

un altro caso, in cui gli organi, nell' atteggiarsi alla pro-

nuncia del secondo suono, ne articolino uno a questo af-
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fine, del quale diventu come un elemento prostetico. Così,

corno iiltrinienti dovremo .spiegarci il ladino mvur sudore,

il ])armig. havid baule se non col dire che nel passaggio

dalla vocal velare <i alla laicale ii si è sviluppata la spirante

labiale corrispondente a quest'ultima? E come d'altra parte

spiegare la pro.^tesi frequenti di j davanti a vocal palatale

e di V dinanzi a vocal labiale, di cui mi occuperò più avanti?

Perciò credo clie tutto questo ci induca ad ammettere fra a

ed / lo sviluppo di nna presonanza dal secondo elemento

vocalico, vale a dire di un /, che darà origine al nesso ari.

Infatti che il francese pronunci nel parlar comune il gruppo

vocalico a-i in trahir ecc. con una chiusura della laringe

fra le due vocali non mi par vero; quelle voci suonano

piuttosto nalif^ tranr. La quale presonanza avrà natural-

mente luogo anche fra a-f, a-ii^ a-n, per quel che intorno

al secondo elemento di questi gruppi si ebbe già occasione

di dire. E anche qui la scrittura, oltre che la pronuncia,

mi sembra confermare la mia ipotesi. Poiché così io mi

spiego il davonsi del friulano, V avuj hodie del catalano, i

hcvola betulla, ])onavó, sgolavo^ mangavya del milanese, i

balavustra, havuta del parmigiano, i Castevoli , Po^jsevoìi,

Aìhàvoìa del toscano meridionale e così via.

E naturale che questo che si disse per a seguito da

vocale oscura valga anche per e^ o cui tengano dietro i

medesimi suoni. Ma come stanno le cose quando a, e, g

si combinino fra loro? Dobbiamo qui pure ammettere un

Ucbergangsìaut, sia esso di natura vocalica o semivocalica,

oppure l'esistenza di un vero e proprio iato prodotto dalla

chiusura della laringe? Qui siamo cioè ricondotti alla

domanda se «, e, o possano sviluppare avanti o dietro a

se un suono che serva a facilitarne il passaggio al seguente.

Se interroghiamo le lingue romanze, ne abbiamo le risposte

pili diverse. Nel vallone accanto ad ayàs à Ans trovo ba-

wer badare; nel francese centrale cniblarer, gravir, paravis,

2mrvis, che nella forma di paraviso è offerto anche dal ti-

rolese e dal napoletano; il ladino mi dà rarisa radice,



dell' epentesi hi LVTO 493

2)a'jis paese; il milanese oltre i citati strava (1) e xmgava

anche innamoravi., recamavi, interessavi; V aretino pavese e

Rafavello. Accanto ai quali esemplari ricorderò il friulano

àjar aere (se pure non da un anteriore àjer) (2), il gallego

u-a y-aìnia sebbene nella combinazione sintattica, come i

portoghesi aiagua allato ad aiiagua e i già citati ja-i-a hi

e ja-H-a vi. Il lettore avrà osservato come in molti di

questi esemplari l'elemento labiale v non stia sempre pre-

cisamente fra a, e, o; tuttavia essi servono ugualmente al-

l'uopo nostro, perchè non potendo l'i o Ve, che negli esempi

citati seguono ad «, sviluppare un suono labiale, potrebbe

questo essere da alcuni giudicato, ad. es. dal Tiktin, come

svoltosi dall' rt precedente, tanto più che gli esempi porto-

ghesi con i che si alterna con u non sono facilmente spie-

gabili (3), se pure non si debbano a pura influenza analo-

gica (4). Ma alcune considerazioni mi paiono non escludere

l'ipotesi che anche da a da e possa svolgersi, almeno in

certe regioni, un elemento palatale, come da o un elemento

labiale. Quel grammatico del secolo XVII, che scrivendo

per Valloni li avverte di non pronunciare à-i-Arras per

à-Arìxis (p), mi sembra confermare la mia opinione; inoltre,

come già ebbi occasione di accennare, come dovrassi altri-

menti spiegare la prostesi così frequente di j dinanzi ad «,

sopratutto in dialetti italiani? Il veglioto ci dà: jamnn,

jauca, jaura, jaiir, jacqua, Jan; l'abruzzese: tu jajeusr tu

usi, tu jajetite tu aiuti, tu jappnure tu appuri; nei dialetti

gallo-italici della Sicilia, se diamo retta al Morosi, all'alte-

razione in ie « soggiace Va iniziale che faccia jato colla

vocal precedente, perché in tal caso gli si viene abbarbi-

cando un ,/' parasitico, che poi di solito si vocalizza affatto

e più meno partecipa dell'accento: ica ha, ieìa ala, iesu

,

asino, ieìtiììia, ienitra ecc. ». Dovremo noi credere che in

(1) Svi slraiia dovrò ritornare.

(2) Cfr. àjer in più documenti antichi.

(3) Cfr. Meyeb-Lubke, GRS. I, § 300.

(4) Id. § eoo.

(5) Thurot , 1 ,
2S7.
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ori<^ine in tutti questi esemplari l' i prostetico si sia svolto

noUu combinaziono sintattica dopo parola uscente in i e

che sia poi rimasto incorporato in essi? Oppure dovremo

ammettere collo Schuchardt che tutti questi casi di epen-

tesi sintattica si devono ad influenza analogica (1)? Certo

la qnistione presenta difficoltà non lievi; ma se noi agli

esempi addotti aggiungiamo i portoghesi creio, feio, centeio,

leio, preia, i catalani tcya taeda, prcyon pronfondo; il ru-

meno greiesc scritto greesc ; i milanesi idèja, Andrèja, ehrèj (2);

i romagnoli hejét beato, ieiolug; T alatrino idèya e parecchi

altri che il lettore potrà leggere nel capitolo in cui trat-

terò del j, e inoltre i lorenesi pQdgiv, vadgw, tudgiv ecc. , mi

pare risultar come probabile che anche da a, e, possa, al-

meno in certe regioni, svolgersi una- semivocale o una spi-

rante palatale, come da g una spirante labiale.

Ed ora tiriamo una prima somma parziale. Dal fin qui

detto risulta che in generale i nessi vocalici dell'interno di

una parola, non formanti dittongo, non danno luogo ad un

iato reale, ma solo apparente, poiché, astrazione fatta da

poche parole di origine dotta, il passaggio dalla prima alla

seconda vocale è prodotto da un suono intermedio la cui

natura ed entità variano a seconda della natura della vo-

cale da cui si sviluppa. Con questo però non si vuol dire

che le varie lingue non abbiano ricorso anche ad altri

mezzi per evitare siffatti scontri, come ad es. alla contra-

zione al dileguo. Così nei francesi aoùt, extraordinaire,

faon, faon, Laon ecc. Va o V o sono scomparsi dalla pro-

nuncia del popolo; così il toscano ci mostra numerosi esempi

in cui r Uebergangs-element è di natura non consonantica,

ma vocalica. Piuttosto sarà da ricordare come l'elemento

estirpatore di iato si sviluppi a formola interna indipen-

dentemente dall'accento, sia in sillaba protonica, come in

postonica, sia dalla prima come dalla seconda delle vocali

(1) Ltbl, 1887, 180; e SD, 59-60.

(2) Se pure Ve aperto degli esemplari milanesi non deriva da \m e stretto di

fase anteriore.
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attigue, siano esse toniche od atone, come possono far fede

i seguenti esempi: rum. stile sciat, file fiat, diiavol, diiafa

testamento (greco mod. Siàta); catal. tetja taeda e preyoìi

profondo; parmig. Pàvid Paolo e bavùl baule; fior, conti-

novo e manovale; alatrino idcì/a e beyafs: vallone muwer
mutare; fr.-pr. maivu maturo.

IV

Finora io mi sono occupato degli scontri vocalici a for-

mola interna; ora veniamo a quelli fra parola e parola. Qui

è nota la teoria del Neumann, secondo il quale i suoni fi-

nali di una parola e gli iniziali della seguente sottostanno

agli stessi mutamenti fonetici che in formola mediana. Abi-

tuati alla scrittura noi sogliamo troppo spesso lasciarci trarre

in inganno dall'occhio, come a me sembra sia accaduto al

Cornu nel suo studio sulla Phonologie sintactique du Can-

cioneiro geral (1), poiché qui il dotto autore si è basato non

sulla pronuncia, ma sulla grafia, come può far fede il la-

voro di Con9alves Vianna sulla fonologia portoghese, che

si legge nello stesso volume della Romania (2). A questo

si aggiunga che i grammatici hanno non di rado introdotto

nella lingua letteraria norme e principi che sono spesso in

disaccordo col linguaggio del popolo, che è talvolta dall'in-

dagatore dimenticato. Però, anche accettando in massima

il principio del Neumann, sarà d'uopo far uso di certe

cautele e tener presenti alcune circostanze, le quali lo ren-

dono meno generale di quello che a tutta prima possa pa-

rere. La fretta o la calma con cui uno parla dà origine

a fenomeni diversi; le pause più o meno lunghe hanno per

noi la massima importanza. Poiché una pausa accomj)a-

gnata da chiusura della laringe può nella combinazione

sintattica dar origine a un iato oppure no. Ognuno am-

(1) How. XII , 243 flgg.

(2) Pag. 29 e sgg.
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metterà che quando la pausa dura un tempo considere-

vole, essa permette aj^li organi di ritornare nello stato di

quiete prima dell'articolazione della parola seguente; allora

è tacile comprendere come non possa più esser questione

di iato (1). In questo caso perciò avrà molta parte sia

r elemento psicologico, come l'elemento artistico, i quali se

influiscono anche sugli scontri vocalici a formola interna,

come vedremo, hanno qui senza dubbio molto maggiore

importanza. È chiaro quindi come n3l parlar famigliare si

producano fenomeni che possono non occorrere fra le stesse

parole sia nel canto, come nella esposizione dell'oratore o

dell'artista drammatico. Le condizioni dunque perché nasca

iato fra parola e parola possono formularsi nel seguente

modo : È necessario che la prima di esse termini e la se-

conda incominci per vocale: fra i'una e l'altra deve aver

luogo una chiusura della laringe, accompagnata da una

pausa più meno lunga: quando però tale pausa è di tal

durata da permettere agli organi di ritornare allo stato di

quiete prima dell'articolazione della seconda parola, allora

non può più parlarsi di iato.

E questo vale per tutte le lingue romanze in generale;

però è chiaro come ogni lingua possa offrire quesiti parti-

colari. Così pel francese sarà da ricordare che Ve femmi-

nile d'uscita non ha valore, vale a dire non può da solo

ne formare né evitare l'iato, come pure le consonanti che

fanno legamento, e così l' h iniziale. Quanto all' accento, è

bensì vero che una sillaba fortemente accentata nella prima

parola dà origine di regola ad una pausa, ma questa non

è sempre accompagnata da una chiusura della laringe;

quando l' accento della prima voce sia subordinato a quello

della seconda, l'iato può anche qui avere o non aver luogo.

La questione in questo caso si complica e diventa molto

difficile sopratutto pel francese, in cui per la legge dell' ac-

cento riesce specialmente ingrato l'urto di una vocale to-

nica coir atona ; e in cui a seconda dei tempi mutano anche

(1) Cfr. Braam 21 sgg.
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le leggi e le forme delle parole. Io non starò qui a riassumere

le ricerche fatte in proposito dal Lubarsch e dal Braam, ma
mi limiterò, il che pel nostro assunto è sufficiente, ad esporre

le conclusioni alle quali i due ricercatori sono pervenuti.

Esiste, scrive il secondo, non un vero, ma solo un iato

apparente quando l'accento d'uscita della prima parola

subisca per qualche ragione un indebolimento e quando la

sua vocal finale sia i, ou, u o anche e, eìi, e la seconda

voce cominci con una vocale differente da queste or nomi-

nate. Quindi non si deve cercarne la causa solo nell'inde-

bolimento dell'accento se nessi come il y a (foneticamente

il iia), Vhonime qui capere (quiies.), fu as (tiiwas) non of-

fendono l'orecchio, e ciò per la ragione che il lettore co-

nosce. Ma a misura che la prima vocale si avvicina al

mezzo della sccila aumenterà anche la durezza dell'iato;

esso poi sarà sgradevolissimo quando la prima vocale sia «,

per modo che fa \ et là ad es. suonerà sempre aspro, per

quanto debole si faccia l'accento di ra. Il Lubarsch vuole

in questo caso vietata la successione di due vocali identi-

che; nell'esempio del Voltaire il alla à Arles, o piuttosto:

il vini à Arles, perché la prima frase deve evitarsi anche

in prosa, l'iato non sarebbe d'alquanto raddolcito se in-

vece di Arlcs si ponesse Aì.v o elle. D' altra parte noi dob-

biamo andar più oltre del Lubarsch, il quale crede che

solamente la sillaba il cui accento è indebolito possa, senza

formar iato, andar avanti a parola cominciante per vocale.

Anche « starke Tonsilb3 » possono subire indebolimento
;

anch'esse possono in certi casi, malgrado la loro uscita in

vocale, stare davanti ad iniziale vocalica, senza che perciò

ne nasca un iato » (1). Come il lettore s'avvede, noi siamo

qui ricondotti agli stessi problemi che incontrammo nel

discorrere degli scontri vocalici a formola interna, e perciò

ora vale quello die allora si disse (2).

(1) Braam, 2ó.

(2) Perciò non mi paro olio ben s'appon^ja lo Scliuclianlt q\iaiiilo coiisiilora tutt

i casi di « epentesi sintattica • come puraniiMitn analogici (l.ilhl. 1H87, 18ii).

SIhAJ iti flMom,, ,..,..,.,!-.. VI. i-ì
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E qui sarebbe per questa parte finito il compito nostro,

se non giudicassi opportuno il discutere due questioni fra

le molte che possono sollevarsi. Ed è ancora il francese

che attira soprattutto la nostra attenzione. L' abate D' Olivet

nelle sue licmarqncs sur la languc franraise (1) si domanda:

Quelle est donc la nature des voyelles nasales? Je les re-

connais pour des sons vraimeot simples et indivisibles; mais

de-là s'ensuit-il que ce soient de pures et franches voyelles?

Pas plus, ce me semble, que si l'on attribuoit cette déno-

mination aux voyelles aspirées.... Or si l'aspiration empé-

che l'hiatus, la nasalité ne Tempéchera-t-elle pas? C'est

là, précisénient, où j'en veux venir. Je me persuade que

les voyelles aspirées et les nasales étant les unes, aussi bien

que les autres, non des voyelles pures et franches, mais

des voyelles modifiées, elles peuvent les unes comrae les

autres.... empécher l'hiatus... Autre observation: ces ter-

minaisons nasales, qu'on nous donne pour de simples vo-

yelles, conservent tellement la consonne «, que c'est de la

position qu'il dépend que cette consonne soit muette ou

sonore. On-n-arriva hier, la voilà sonore; arriva-t-on hier,

là voilà muette. Puis-je donc me figurer que ce mot on

soit pure voyelle dans Fune de ces phrases, lorsque dans

l'autre j'entends distinctement la consonne ?» — Qui è in

breve posta la questione ed accennata la risoluzione, vale

a dire se le vocali nasali siano in ordine all'iato da met-

tere alla pari colle vocali pure. A questo proposito mi pare

che giovi all' uopo nostro quanto sulle nasali ebbe a scri-

vere il compianto prof. Merlo (2). Le nasali, egli dice,

« a cui occorre sempre un maggiore o minore abbassamento

del velo palatino e la vibrazione dell'aria nella cavità del

naso, dovranno essere contrapposte a tutte le altre voci

« orali pure », per le quali il velo palatino sollevatosi im-

pedisce ogni comunicazione colle narici, sicché la risonanza

avviene unicamente nella cavità della bocca. E a mio giu-

(1) Paris, 1767, p. 69 (cfr. Braam , 61-62).

(2) S(iyf/i gìolloìof/ici e leUnnrii, Milano, 1890, I, 280 sgg
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dizio uà grave errore lo inserirle tra queste ultime, in

questo quel punto, tenendo conto solamente delle artico-

lazioni della lingua e delle labbra ». Dopo ciò noi dovremo

dar ragione al Braam quando combatte l'opinione del Dan-

geau, che sosteneva comportarsi ugualmente rispetto al-

l'iato le vocali orali e le nasali, basandosi per ciò sul canto

e sulla declamazione; e di chiamar falsa la teoria di quei

grammatici, anche recenti, i quali insegnano che il n dopo

vocal nasale sta solamente per indicare tal suono e che non

è se non un semplice mezzo grafico che si adopera in man-

canza di un segno particolare (come a, o). Secondo tale

principio si dovrebbe ammettere che la vocal nasale sia ori-

ginaria e che per rappresentarla si è ricorso al segno n,

al posto del quale si trova talora il in. Ma, prosegue il

Braam, la retta difiuizione suona invece così. La nasale

dentale, cui si è unita la labiale, produce generalmente,

quando segua in una stessa sillaba a certe vocali , la nasa-

lizzazione di queste, « senza però perdere il suo carattere

di consonante ». Il che si dimostra colla giusta osserva-

zione del D'Olivet, secondo il quale se il n di oìi sta so-

lamente ad indicare la uasalizzazione di o, tanto da poter

esser sostituito da un apice qualunque, come potrà esso

ridiventar consonante quando si leghi a vocal seguente,

come avviene senza dubbio in on arriva ? In cu France il

il starebbe solo ad indicare la uasalizzazione; in en Italie

esso fungerebbe da consonante, non senza però aver prima

influito sulla vocale antecedente, la quale si è fatta a nella

pronuncia (cfr. anche femme). Inoltro, che il carattere con-

sonantico del n sia sempre avvertito dal parlante lo prova

il fatto, che mentre il s è sonoro fra vocali, esso è sempre

sordo neir interno di parola, dopo consonante. Orbene,

dopo le nasali, come dopo ogni altra consonante, il 5 è

pronunciato sordo; le poche eccezioni si spiegano facilmente.

Se dunque vocale 4- n valesse come una vocale solamente

modificata, in dófcnscur il s dovrebbe suonare come in fai-

seur; un esempio cliiarissimo della difierenza l'oilVono i duo

verbi lìcscr e ^).:'>^sYr che risalgono allo stesso etimo. La
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esistenza dunque dell' iato dopo nasale si spiega appunto dal

sentimento, sebbene indeterminato e in certo modo incon-

sciento, della presenza di un elemento consonantico accanto

e fuori delle vocali nasali (1).

Alle stesse conclusioni mi sembra si debba arrivare pel

portoghese. E bensì vero che il suono nasale portoghese

ù molto diverso dal francese (2); tuttavia anche qui nello

scontro di una nasale con altra vocale suol ricomparire il ??,

il qual fenomeno il Vianna chiama, non troppo corretta-

mente, una epentesi di n (3). E noto come i suoni nasali

siano comuni anche al rumeno, al provenzale, al ladino e

ai dialetti gallo-italici, ma per la scarsezza delle notizie e

per la difficoltà dell'argomento è forse prematuro l'avven-

tare giudizii o il tentar soluzioni.

Piuttosto, prima di lasciare il Braam, che non potrà più

esserci di aiuto per l'avvenire, rispondiamo ad un altro que-

sito. Fra il Voltaire e il D'Alembert si è dibattuta la

questione se negli esempi: J'ai vu mon pere hnmolé à mes

yciix e J'ai vii ma mere immolce à mes yeux si debba nel

primo vedere un caso di iato e nel secondo no (4). Il Le-

saint, il Benecke e il Plotz, che trattarono di proposito

della pronunzia del francese, sono d'accordo nell' ammettere

che l'è femminile ha solamente la proprietà di allungare la

vocal precedente. Tale opinione però è inaccettabile. E
forse ai più breve in vrai che in vraie? Può forse valere

l'accento circonflesso di gaiment, diunent, crmncnt a far

credere in un tale prolungamento? Se sì, esso dovrebbe

notarsi anche in aisément, modérément, dove ebbe pure luogo

la soppressione di un e atono, non che in vraimerd e har-

dinient. Ciò nuUameno è innegabile che nella pronuncia

di ami e amie l'orecchio avverte due suoni qualitativamente

(1) Bbaam, 30-37. Per le uasali, che formano uno dei problemi più difficili

deìla fonetica romanza, cfr. Mbyer-Liìbee , GRS. I, § 389, e per le idee sovraesposte

i §§ 391-392.

(2) Cfr. CONCALVES ViANNA, in lìoìiì. XII, 35; e Meter-Lùbke, GKS. I, § 399.

(3) h'om. XII, 6.5.

(4) Cfr. LxJBAKSCH, op. cit. 487, e Bbaam, Appendice, p. 57 sgg.
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diversi. L'esclusione dall' interno del verso di tutte le de-

sinenze in cui Ve femminile non può essere eliso prova che

esso doveva essere percepito dall' orecchio ed avere un suono

proprio, certo diverso da quello della vocale precedente.

Quindi un tale e non era aifatto muto, almeno non sem-

pre e dappertutto. Orbene, perché v'è differenza fra ami

e amie? Ritorniamo alle considerazioni già fatte e com-

prenderemo come le desinenze oiic, ne, ie si pronuncino

realmente oti"e (oiiue) u"e {mie), i'e (ije); quindi a quella

guisa che avemmo dévoii"er, renì'er, gli esempi addotti sa-

ranno nel caso nostro foneticamente da trascrivere dovoii"-

mcìit, je fn"rni, reni'meiìt. Ai nostri giorni non è dunque

Ve che suoni, ma sono quegli « Uebergangslaute » che pro-

muovono il passaggio da ou, «, i ad e. Ugualmente stanno

le cose per Ve delle desinenze femminili, poiché Voti di

je Jone non suona precisamente come quello di aoiìf, ma
piuttosto je jou" e così pure je tu", je ni'. Il che risulta

dalle seguenti considerazioni. Le antiche grafie come scmve

{= scùe), veuwe (z=vcùe) provano che un tempo si udiva

fra la tonica e Ve un v {w). Lioltre, come può ammettersi

una pronuncia come vi | e (e sonoro), tu
\ e, jou

| e, con chiu-

sura della laringe fra le due vocali ? Qui un elemento se-

mivocalico doveva necessariamente favorire il passaggio da

una vocale all'altra. Di più si concederà che l'è deve esser

scomparso dalla pronuncia solo a poco a poco, e che 1' « Ue-

bergangslaut » deve aver esistito finché Ve conservò un'om-

bra di suono; alla fine, come nella fase odierna, esso cadde,

lasciando superstite l'articolazione del «Zwischenlaut» come

ultimo resto del suo suono. E manifesto quindi che in locu-

zioni come l'ie af)rcahle= i'il'; a^^/rcijihlr, rue h.ahitre = ru"'e

hnbifre esìste davanti all'è un elemento semivocalico che

facilita il legamento fra la prima e la seconda parola. Ecco

dunque perché fra immoUe a = iiìuiioìcl a non esiste iato,

che occorre invece in immoir a. (Questo vale per le desi-

nenze aite, uè, oc, ie, re, oe in cui la prima vocale può svi-

luppare una semivocale. Più difficile è anche qui la que-

stione per -air, -aie diniiu/.i a jiarola (MMuinriauti' \\e\- vocale,
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perché essa si connette con quella a noi ben nota, se cioè

e ed possano sviluppare siffatto elemento. Ma comunque

stiano le cose per la f)ronuncia odierna, certo si è che nei

tempi addietro, in (picllo di Malherlje ad esempio, di cui

il Braara soprattutto si occupa, l'iato non esisteva (1), e che

perciò il poeta poteva scrivere: « Il dévore sa proye aus-

sitòt.... » senza contravvenire all'eufonia, certo purché non

si scriva, come alcuni editori fanno: prole. Per la metrica

odierna le cose sono interamente mutate ; da tutte le forme

in questione, se si toglie payer, il secondo i semivocalico

è scomparso dalla scrittura e dalla pronuncia, e quindi nessi

siffatti saranno da evitare davanti a vocale, come quelli che

danno origine a un vero e proprio iato (2).

V.

Ma dai linguisti furono detti elementi estirpatori di iato,

oltre che i, u {j, v), anche altri suoni, come t, d, i% s, 1, ??,

e, pel rumeno, ò. Anzi, secondo alcuni, il parlante si servi-

rebbe or dell' uno, or dell' altro a seconda del suo capriccio,

pur di evitare lo scontro di due vocali non formanti dit-

tongo. Fra questi è il Tiktin, secondo il quale « bringt es

das Wesen der Hiatustilgung mit sich, dass ein eigentlicher

Zwang zur Wahl eines bestimmten Hiatustilgers uicht be-

steht » (3). Dunque, se dobbiamo dar retta a costoro Va.

fr. avrebbe detto priier accanto ad afìrée (= afiée)., ricor-

rendo, per evitare lo scontro di un i con un e tonico, nel-

Fun caso ad i, nell'altro a ;•; il ladino avrebbe inserto nel

nesso a — l ora un v come in ravls radice, ed ora un d

come cadile caviglia ; il milanese avrebbe ricorso a capriccio

(1) Cfr. ToBLEE, 35.

(2) V. per tutta la questione il lungo cap. V dell' op. del Braam , p. 38-52. Un

lavoro importante sull'iato nella combinazione sintattica so essere stato pubblicato

nella Zeitachrift far ueiifi: Spracìie u. I.itrv., ma questa rivista non esiste, per quanto

80, nelle Biblioteche d'Italia.

(3) ZBPh. XII, 446.
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ora a j^ ora a y, a ^, o a 5 senza obbedire a nessuna legge,

come nelle forme livrèja, asevc mercante d'aceto, teiera

tazza da thè, pesi piedino; il napoletano, che mostra un v

in cavolo, paraviso, avrebbe inserto invece un Z, sempre per

la stessa ragione, in vedola (vedo-a), statola, continolo. E
così dovrebbe considerarsi come puramente eufonico il 2

delle locuzioni francesi jVu'-^-e<<, il a-s-eu, che Hindret rim-

provera ai provinciali, o quello di la vertii-z-a cté che

Dumas avverte negli stessi parigini (1). A questo s'ag-

giunga che una consonante così detta epentv?tica sarebbe

spesso subentrata in alcuni esemplari al posto di altre, le

quali alla lor volta furon chiamate a compiere lo stesso uf-

ficio in altre parole. Così il toscano offrirebbe chiodo (davo)

con V per cZ, accanto a Rovigo Rodhigium, con d per v\

Eppure la ragione di queste apparenti contraddizioni è

molto facile a trovarsi, e il lettore l'avrà già pensata da un

pezzo. Qui non è se non da ricordare quel canone elemen-

tare della linguistica che un elemento fonico non si ag-

giunge ad un altro che non ne contenga per così dire il

germe, e che perciò un suono che si origina dinanzi o dietro

ad un altro deve considerarsi come il prodotto di una di-

sposizione assunta dagli organi vocali nella pronuncia di

questo. Come mai può da una vocale svilupparsi un t, un

d, un r, un Z, intendo nel campo neo-latino? Tale ragione

si deve cercare tutta e solamente nel principio dell' analogia.

Donde sia partita la spinta analogica è spesso molto difficile

il dire, anzi talvolta forse impossibile. Che il siciliano dica

sfrudiri struere, si può spiegare coli' influenza di chiitdiri;

che su lavagna, che il Diez (2) deriva da la-agna, abbia in-

fluito lava mi pare ammissibile; che nel tirolese fadancU,

dove il Mussafia (3) vede semplicemente l'epentesi di un d

al posto del g caduto, si deva collo Schneller scorgere un

ricordo alla deità muliebre fata, fada, potrà sembrare ad

alcuno non affatto impossibile. Talora poi il principio che

(1) THt'iu.T. I, 37. (-2) KW. 3s0. (3) lUilr. 53.
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agisce è quello della falsa analogia. Chi è abituato ad

udire o a ])roiiunciare un i, j, o un ?<, ir fra nessi vocalici

che li richiedono, non di rado scambia fra loro questi suoni,

in modo da ÌMS(n'ir(; un (d(,'ineiito palatale fra vocali labiali

o viceversa. L'azione analogica si esercita anche nella com-

binazione sintattica, che agisce alla sua volta .sui nessi vo-

calici a formula interna. E noto, ad esempio, come il

provenzale dica fon allato a fo fuit, sulla norma di hon ho;

questa varietà dipese in origine dall'iniziale della voce se-

guente, se vocalica o consonantica; così nell'Eulalia allato

a qucd troviamo ned per ne; nell'Alexis sed per se; nel

toscano scd^ ned sul modello di ed, od, e nel calabrese ped

per, mtd non. E l'azione analogica non si fermò qui. Sul

modello di ched a, ed a, prov. qucs'a si coniarono proba-

bilmente ciascheduììo, pazimcnt ecc. Certo si potrebbe chie-

dere perché non siano state inserte fra vocali altre consonanti

oltre a quelle che vedemmo; ma qui bisogna accontentarsi

di rispondere che la ragione per cui abbia agito ora un

modello ed ora un altro non sempre riesce a determinarsi.

VI.

Stabiliti così i principii generali su cai la nostra ricerca

deve basarsi, esaminiamo ora alcune questioni che ad essa

strettamente si connettono e che da essa richiedono spie-

gazione o schiarimenti. — L'antico francese, suolsi comu-

nemente dire, dal latino adidter ha derivato avoutre con

epentesi di w (1). Ma G. Paris si domandò: Se così è, per

qual ragione non si trova questo v epentetico in altre voci

nelle quali fu invece mantenuto lo scontro delle medesime

vocali? Perché non in aoire, aomhrer, aourer? Egli quindi

rifiuta l'etimologia addotta, e suppone che adultero si sia

mutato in abiliterò per etimologia popolare; ab sembrò

(1) Accanto ad ar oltre, aollre, aoutre; prov. avoiiUre, ncnutre, aoultre, ant. ital.

Mollerò, rum. lotrn.
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espi-imere la deviazione, l'abuso. Quanto alle forme non epen-

tetielie aoutre. aoìtrc^ possono provenire sia da aduUrro,

come da avoutre, per dileguo di d o di v (1). Io non mi

occuperò ora dell'etimologia che il Paris propone; ma mi

fermerò piuttosto ad esaminare e a discutere il principio

generale che l'illustre romanista verrebbe a stabilire, vale

a dire che se un suono entra, come erroneamente si suol

dire, ad estirpare l'iato in un esemplare, esso debba com-

piere lo stesso ufficio in tutti quelli che presentano gli stessi

scontri vocalici nelle condizioni medesime. E questo in

teoria sta bene, ma la pratica che cosa ne dice? Innanzi

tutto il Paris ebbe di mira più la scrittura che la pronun-

cia, la quale potrebbe dargli torto; in secondo luogo se noi

accettiamo il suo principio nella sua generalità e lo appli-

chiamo rigorosamente, vediamo problemi accumularsi a pro-

blemi, molti dei quali riuscirebbero insolubili se non si

tenesse conto di un numero grande di cause remote o di

incrociamenti o di fenomeni che si rivelano solamente dopo

una paziente e minuta ricerca, la quale finisce collo scal-

zare di quel principio le fondamenta. E in prova di ciò,

basterà ch'io ricordi alcuni fenomeni, che mi sembrano farsi

al caso nostro.

Il vallone, che non di rado ci offre l'esempio di una

spirante svoltasi fra due vocali venute a contatto come in

aitowerie^ votverie, ovit, suol dire « en revanche » oous per

avons (2). Qui dunque abbiamo un dialetto che mentre la-

scia cadere un snono dov'è etimologico, lo mantiene, anzi

lo rinvigorisce colà dove è ascitizio. Un esempio parallelo

l'offre il greco, sopratutto moderno; e il lettore vorrà per-

mettermi una corsa fuori del campo neo-latino per la di-

chiarazione di un fenomeno, che merita un po' di esame.

Molti si occuparono della presenza del ; in forme come

ày.ouY<'>, T^wr^ui, C-qXz'r^M, xX'y.iy'u, v.ófj-^o) {-ì). Il Krumbaoher n-

(1) nom., X, GÌ n.; XVIII, 157.

(2) WlLLMOTTE, in Hom. XVII, 563.

(:i) Cfr. KuuMiiAcnivU, ^51) sfjc ; IIatziuaki» , IIC «jig.
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ferisce provo del II secolo av. Cristo; pei secoli sej^aienti

mancano tfistimonian/e fino all'ottavo, dal quale abbondano
lino ai nostri ^norni. Io non starò a discutere se questo

(

debba veramente considerarsi come nn elemento eufonico,

come il Kr. sostiene, o se piuttosto si deva all'influenza

anolofjica di altre l'orme, come sembra sospettare lo Schu-

chardt (1). Rileverò soltanto che questo y presenta, se così

posso dire, spesso tutti i caratteri necessari! per poter esser

messo allato ai suoni di cui noi ci occupiamo, il che lo fa

sospettare della stessa natura. Il Kr. spiega le intermittenze

che si avvertono nella sua rappresentazione grafica sia colla

tenacia della tradizione letteraria che si opponeva all'ac-

cesso di un nuovo suono nella scrittura, sia colla natura

stessa del y, la quale doveva metter lo scrivente nell'imba-

razzo, quando ei doveva rappresentarlo con un segno. Inol-

tre per esser questo suono in alcuni dialetti molto debol-

mente udito, in altri energicamente vibrato, e per occorrere

dove molto diff'uso, mentre si avverte altrove in pochi

esemplari, si comprende come esso non sia giunto a fissarsi

nella scrittura se non a poco a poco e molto irregolarmente

Ma v'è di più. Mentre da un lato assistiamo al rinforzarsi

e al diffondersi di questo x ascitizio, dall'altro vediamo scom-

parire a poco a poco fra le stesse vocali il t etimologico. Il

Kr. spiega il fenomeno col dire che la tendenza ad esprimere

il Y etimologico intervocalico si fece generale quando il y

irrazionale aveva già preso vigore, se pure non sarà da ri-

correre ad un fatto generale che si avverte nella storia delle

lingue: quando cioè il greco «creò per evitare l'iato» un

nuovo suono, esso era più giovane e più vigoroso di quando

lo lasciò a poco a poco indebolire in causa della comodità a

cui tendono le generazioni col loro parlare sempre più af-

frettato. Ma queste conclusioni sollevano non pochi dubbi.

Innanzi tutto la tendenza, che si faceva sempre più generale,

a lasciar cadere il y etimologico, doveva impedire che si

sviluppasse, o almeno che si rinvigorisse il y irrazionale.

(1) I.ibbl. 1887. Hatzidìkts, 117-1?5.
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Il ricorrere poi al principio della comodità è sempre molto

pericoloso, tanto più quando essa sia accoppiata alla fretta!

Se alla comodità corrisponde sempre detrimento fonetico,

perché si mantenne e si rafforzò il y irrazionale? E come

mai potrebbe darsi allora la propagazione analogica che

spesso produce anzi accrescimento fonetico? Qui noi siamo

davanti ad un fenomeno generale, che forse ogni lingua ci

presenta. A nessun territorio romanzo, ad esempio, è forse

tanto usuale quanto al rumeno la caduta di b, v, fra vocali;

il Miklosich dichiara non popolare hudaver laudahile a ca-

gione del V. Orbene, questa lingua non dovrebbe offrirci

nessun caso di epentesi di v, ma noi troviamo invece nel

drum. medùve m ed lilla accanto a ìueduhe, e veduve allato a

vedile vidua. Si dirà che queste forme sono recenti, e sta

bene; ma perché quando il rumeno inserì in esse il v^ o

meglio rinforzò questo elemento labiale che si svolse dal-

l' ^^, non lo ha esso ripristinato dove era etimologico? Il

volgar fiorentino mostra oggi una spiccata tendenza a la-

sciar cadere il v intervocalico anche accanto a vocal labiale,

come in nco^ paonr^ soutto, noe^ pioe; tale tendenza si rin-

vigorì a poco a poco, eppure questo dialetto è uno di quelli

i cui testi offrono piìi spesso un v non etimologico accanto

a vocal labiale. Il Krumbacher giustamente osserva come

nelle lingue si notano progressi e regressi, se così posso

dire, che paiono fra loro in contraddizione. Così il greco

può darci esemplari che fanno fede di un doppio ritorno

ai principi!. Per spiegare il fenomeno egli espone la con-

gettura che le variazioni dipendano dall'abitudine del po-

polo di parlare più o meno affrettato a seconda dei tempi.

Qvnanto più lentamente esso parla, tanto ])ià lunghe sono

le pause fra le sillabe e fra le parole e tanto meno spia-

cevole riesce perciò l'iato; ma quanto più alacre si fa la

vita dei i)()})o]i, tanto più affrettato è il loro discorso e più

vivo il bisogno incosciente di eliminare le durezze della

pronuncia; perciò essi cominciarono dall' impedire gli scon-

tri vocalici cidi' inserzione di suoni irrazionali, che, dap-

jtrinia tenui e leggeri, si fecero poi semjìrc più chiari e
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sonori, l'iiiulmente giun.s(3 un' età, per la Grecia ad es., in

cui por la completa (lecadeuza della vita politica e sociale

il «^usto per la forma bella e chiara si offuscò; i Greci par-

lano ora più in fretta che per T addietro, ma anche più

comodamente e con ma^'<,nor ne^'li<,fenza e trascurate/za;

essi non vo'^ììono affrontare o vincere lo sforzo che l'arti-

colazione delle consonanti richiede, ma preferiscono di far

seguire l'uno all'altro i suoni vocalici in modo indetermi-

nato e confuso; perciò dicono ora invece di jW'/o sovente

2)ao, pau. Per tal modo le vocali non sono più tenute for-

temente separate, né vibrano più come in antico. — Questa

storia della pronuncia del greco corrisponde, sotto un certo

rispetto e almeno in parte, a quella che B. Bianchi fa delle

vicende del suono au e dell'elemento labiale che si svolse

fra i due termini del dittongo in alcuni dialetti toscani (1).

Ma è pur d'uopo confessare che in tali questioni restano

sempre troppe incertezze sollevate da nuovi e piti intri-

cati problemi che le stesse conclusioni sollevano, perché

noi possiamo appagarci. Alcune volte la coesistenza di

esemplari intatti ed esemplari epentetici si potrebbe far

dipendere da ragioni di confluenza dialettale. È noto come
nel portoghese, specialmente in seguito a dileguo di .7, J, v,

rZ, Z, n^ siano nati numerosi scontri di vocali, le quali si

assimilarono, o si contrassero, o si unirono in dittongo, o si

mantennero come in creo^ ceo, reo, accanto ai quali però

troviamo in altre regioni creio, ceio, freio, centcio. Ma si

dovrà per questo concludere che in creo e simili manchi fra

le due vocali ogni « Uehergangslaut » , e che abbia luogo

chiusura della laringe? E un altro fenomeno voglio ancor

ricordare. Il dialetto della Giudicarla offre nella combina-

zione sintattica la coesistenza di forme che parrebbero esclu-

dersi a vicenda. Qui il v è di regola molto leggermente

udito fra le vocali che non sogliono contrarsi, e così av-

viene che parole comincianti per v lo perdano quando la

voce precedente esca in vocale che si sopporti colla seguente.

(1) AGI, IX, 417 n.
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Passato questo nell' uso, potevano da un lato andar perduti

molti V iniziali, e dall'altro esserne introdotti altri che non

avessero una ragione storica. Così si spiega che accanto

a ploévar occorra plocar; a ìa rina, la hm; allato a liu

vivo, vivi vivis', a dn ini= cluae venae^ tri vini. Qui il

Gartner non cita esempi del v così detto epentetico (1), ma
essi non devono mancare, come risulta dalle sue parole.

Con ciò mi pare di aver accumulato un numero di fatti

sufficiente a combattere il principio che il Paris vorrebbe

stabilire. Innanzi tutto noi dobbiamo ben guardarci dal

lasciarci trarre in inganno dalla scrittura; chi ne assicura

che nel linguaggio del popolo esistessero o esistano vera-

mente quelle contraddizioni di cui i testi ci vorrebbero far

fede? Non siamo anzi noi certi che anche in ao))ihrc)\

aorer esisteva fra Va e Vo un elemento semivocalico che

procurava il passaggio da un suono all'altro? Ma, si dirà,

esso non lo si trova scritto. Certo che no; ma questo non

prova ch'esso non abbia esistito; piuttosto sarebbe nostro

dovere il cercare perché in avoutre fu scritto, vale a dire

perché in questa voce l'elemento ascitizio prese tale vigore

da esser fissato nella scrittura. E la ragione non è forse

difficile a trovarsi. Probabilmente nei verbi menzionati dal

Paris si sentiva ancora il composto (adi- umh rare, ad -h

augere ecc.) il qual sentimento avrìi, fatto sì che si tenesse

Va iniziale maggiormente separato dalla vocale seguente

che non in aoiUre, e che perciò l'elemento irrazionale vi

fosse più debolmente pronunciato. Noi non dobl)iamo di-

menticare che qui abbiamo a fare con un suono ridotto

spesso ad un'entità irrazionale, a una semivocale sottilis-

sima e quasi evanescente, che a vol.te può quasi interamente

dileguarsi o anche rinvigorirsi per cause molteplici. A me,

per esempio, e certo non a me solo, accade nel parlare il

mio dialetto di pronunciare ora cita, ora cu"a ed ora cura

coda, a seconda delle circostanze, vale a dire della mag-

giore o minor fretta di cui faccio uso, del posto che la

(1) JM, p. 817.
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parola occupa in'l fliscorso, tloiraccento della frase, dell'im-

portanza che a quella voce annetto. E tutte quelle forme

vissero, vivono e vivranno Tuna accanto dell'altra, senza

che io possa pretendere che le scritture facciano fede delle

differenti fasi e di tutti quei momenti psicolof^ici ed estetici

che le producono. Una forma non esclude l'altra, anzi le di-

verse forme devono vivere simultaneamente. Così mi spiego

come nel Brut di Monaco occorra allato a miwjnent 500

la forma nianjmve 3166; accanto a chaùwe 1716 chaùe 2747;

come in testi istriani accanto a st^^^vu si legga st/;u stella

ili a, in testi senesi Aduardo ed Adovardo, continoo e con-

tiiìovo; nel milanese beala e hévóla. Cause esterne possono

talora aver fatto sì che una forma si fissasse piuttosto in

i;n modo che in un altro. All'ipotetico poteue per posse

l'a. fr. rispondeva per pooir^ che non era certo pronunciato

con una chiusura della laringe fra i due o, come mi prova

l'uso suo raonosillahico in alcuni testi poetici. Orbene,

questa figura pooir, cui rispondono le varietà svizzere poyu,

pìiyà^ si ampliò presto nel francese centrale in ponvoir',

ma forse spontaneamente? E perché non si contrasse in

2)0Ìr? Non può esser congettura plausibile ch'esso abbia

rinforzato il proprio elemento irrazionale sotto l'influenza

di ììiOHVoir? Così si comprende come i due esemplari ab-

biano potuto vivere parallelamente, e come l'ultimo abbia

finito col trionfare; e s'intende anche come al principio

analogico si uniscano il cronologico e l'etnologico. « Altri

tempi, altre leggi fonetiche » (andere Zeiten, andere Laut-

gesetze)! esclama il Krumbacher a un certo punto della sua

trattazione, coprendosi dell'egida dei neograramatici di buona

memoria. «Altri popoli, altre leggi fonetiche!» esclama

alla sua volta lo Schuchardt, al quale tale principio sembra

manchevole. Io alla mia volta non esclamerò nulla, ma
mi accontenterò di concludere che la coesistenza delle forme

esaminate non deve stupirci, uè trarci a formular principii

che possono essere erronei nel loro fondamento ; anche qui

come per ogni ordine di fenomeni, gli esempi che possono

sembrare eslegi, o non sono o possono spiegarsi; anche qui
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la doppia continuazione, non di rado solo apparente, della

stessa base può andar ripetuta da varie ragioni o psicolo-

giche o cronologiche o eteroglosse; vale a dire da ragioni

che variano infinitamente nel tempo e nello spazio, e che

non sempre è facile di potere afferrare.

VII.

Ed ora concludiamo. La precedente ricerca mi pare

debba confermare i risultati a cui per una parte è perve-

nuto il Braam ; che cioè gli scontri vocalici a formola in-

terna, non formanti dittongo non danno origine, general-

mente parlando, a un iato reale, ma solo apparente, e che

il passaggio da una vocale all'altra è operato da un suono

di natura per lo piìi seniivocalica. Al che è da aggiungere

che l'elemento irrazionale può svilupparsi in sillaba pro-

tonica o in postonica o fra combinazioni fuori d'accento,

sia dalla prima ovvero dalla seconda delle due vocali, come

in parte si vide, e come una ricca esemplificazione mostrerà

meglio in seguito. Agli stessi fenomeni danno origine i

nessi vocalici nella combinazione sintattica, ma solo, come

vedemmo, in determinate condizioni; qui, molto più che a

formola mediana, essi sono subordinati a ragione d'ordine

psicologico od estetico. — D'altra parte la nostra ricerca

tende a mostrare che ogni altro suono, all' infuori di i

ed M (da cui possono per ulteriore sviluppo derivare j e v

e poscia (j, <7, 6), che fu detto epentetico, deve considerarsi

come l'effetto di una propagazione analogica. Lo scopo

delle pagine che seguono è appunto quello di confortare

di un numero sufficiente di prove quanto ora si, afferma

si dedusse col scuuplice ragionamento. E tali prove io le

cercherò nei testi o negli insegnamenti dei grammatici,

poiché delle ragioni iisiologiche mi sono occuiiato almeno

quanto può bastare a far comprendere il fenomeno. Dap-

prima discorrerò delle semivocali i ed u e dei loro conti-

nuatori; poscia delle consonanti che furono dai linguisti
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(lette epentetichc (/, e, n, s, r, /, (/;. (^le.sta ricerca si

appunterà, spero, in una conclusione finale, che dovreblje

già scaturire da quanto son venuto finora dicendo, vale

a dire che fra l'opinione dello Schuchardt e quella dd
Tiktin non può esser dubbia la scelta. Anzi si potrà fare

ancora un passo avanti e dire che l'espressione: «epentesi

di iato» deve esser bandita dalla linguistica, siccome quella

che dà del feiioniono un concetto inadeguato ed inesatto.

CAPITOLO SECONDO

1. I (semivocale)

{h h y, Ù)

Le questioni che possono sorgere nel trattare dell'i

considerato come elemento eufonico non furono finora che

sparsamente ricordate o per incidenza discusse dai linguisti.

Dagli esempi non pochi che io ho raccolto mi sembra che

una trattazione chiara e completa dell' argomento deva par-

tire da alcune distinzioni che la natura sua non solo con-

siglia, ma impone. Due sono le classi principali in cui

questi esempi si devono, a mio parere, dividere: quelli dove

r* subentra al posto di un'antica consonante, e quelli dove

l'i si sviluppa fra due vocali non prima separate da suono

consonantico. Nei primi Vi potrebbe essere il normale

continuatore di un snono dentale {t, d), o gutturale (e, g),
epperciò saranno da tenere ben distinte le due classi; nella

prima delle quali mi parve inoltre, per amor di chiarezza,

necessario lo studiare il fenomeno prima in sillaba postonica

e quindi in protonica. Tre sono dunque i paragrafi in cui

divido questa parte della mia trattazione; discorrerò cioè

dell'* per d, t dopo e avanti l'accento; dell' ? per e, /y (e

fin qui la Francia attirerà soprattutto la nostra attenzione);

e infine dell' / che non può farsi risalire a suono di fase

anteriore.
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§ 1. — Intorno all'?* che subentri al posto di una den-

tale sono discordi i pareri dei glottologi. Il Diez, GRS,
I, 187, ammette la caduta del f, e V inserzione di i eufonico,

e cita, senza occuparsi della posizione dell' accento, i fran-

cesi hoyau (botellus, boellus, boiel), craie (creta, crea,

creia), delayer (dilatare, dilaer). Noi vedremo che tutti

questi esempi sono da eliminarsi, come quelli che entrano

in altro ordine di fenomeni. Più nettamente invece e me-

glio comprese le difficoltà del problema A. Odin, 86, del

quale stimo opportuno riferir le parole. Egli, facendosi a

parlare dell' «iato prodotto dalla caduta di una consonante»,

scrive : « Nous touchons ici à un des còtés les plus délicats

de la phonétique romane. La consonne mediane est-elle

vraiment tombée de fa9on à produire un hiatus écarté aus-

sitòt par r insertion d'une semi-voyelle, ou bien a-t-elle

produit elle-méme cette semi-voyelle au travers d'une suite

de transformations pour la plupart difBciles à constater?

Les deux suppositions ne sont peut-étre pas impossibles à

concilier entre elles. On peut admettre que certaines con-

sonnes ont subi la première alternative tandis que les au-

tres se sont rangées à la seconde et qu'il y a eu influence

réciproque de ces deus genres de transformation ». Più

reciso nelle sue affermazioni è il Meyer-Liibke, il quale, nella

GRS, I, § 378 ammette che nell'est della Francia il t non

cade ma si riduce ad y\ il che si ripete al § 436, dove più

precisamente si ricordano la Borgogna, la Lorena (1) e il

Belgio, e s'aggiunge che anche in alcune regioni d'Italia

si avverte il medesimo fenomeno, come ad es. nel Monfer-

rato, dove occorrono feya, -aija, preya, sreya cerreto. La
fase intermedia d^ presupposta dall' y, si troverebbe, sotto

forma di r, a S. Fratello: Jcrara, creta, rir vite, Irain'r

credere ecc. (2). Ma anche il sud-est della Francia offrirebbe

(1) Però al § 443 si dice che il t non passa ad >/ nel loroncse; e al § 23G si

espouo l'ipotesi che Vi/ da l (f>je = ata) è posteriore al passaggio di a in t.

(2) Cfr. nel catalano d'Alghero il passaggio di d in r; vedi anche del Meykr-

LÙBKE, IGr. § 200.

stilli] di filologia romaimi, VI. 33



514 K. (lOlJKA

fenomeni della stessa natura : Bagnard : fayp fata, -ayr.= -a t a
;

Brianron: r/r-ya = lomb. f)lic(la (1).

Ma un'opinione opposta ha propugnato A. Hornino,

ZiiPli., XIV, 384 segg., il cpuile si fa a combattere quella

del M. L. con obbiezioni molto notevoli. Il M. L., egli

dice, sembra ammettere che t si risolva in y fra ogni spe-

cie di vocali; però al § GÌ dove egli parla del passaggio

nel vallone e lorenese di -ut a in -ow, non tien conto di tal

teoria: da -uta deve esser nato -uva passando per wa, ma
non si fa parola di -ùye= -ftta. Certo che occorre anche

-wje=^-ùta, ma si tratta di una formazione relativamente

recente: da un maschile vàdù si derivò un femminile vàcìwj,

sulla norma di mnQ, amny, come proverebbe il fatto che

nello stesso territorio si trova già un femminile n e vice-

versa un masc. uy. Quanto alla Lorena, stando al M. L.,

t, d protonici non si risolvono in y: e certo quivi si dice

nue natali s, sue sudare, ìhuc mutellus^ ecc., ma d'altra

parte si trova mmju maturo da Lilttich fino a Tavannes
nel Giura. Se si ammette, dice il Horning, per rn^yu la

riduzione di ^ a ?/, allora conviene cercare una spiegazione

per nuQ ecc.; se tale risoluzione non si ammette, allora non
resta che di ricorrere all' « y epentetico » , del quale ap-

punto si voleva far di meno. Nel Giura Bernese, che lin-

guisticamente appartiene al territorio della Franca Contea,

-ata dà a o e, -uta ù; mentre si trova y al posto di un t pro-

tonico, come in 2ìO saye porcus setatus cignale.. . et meyù
maturo, twaye pino in Moutier; tayp, in Sonceboz {tacda
ili a). Da rilevare è inoltre che in territorii dove occorre

y per t in esemplari come ay = -afa, moenaye moneta, faye

feta, maye meta (Vionnaz, Torgon, Waat), si avverte la ca-

duta della dentale nelle voci roa ruota, ^)oa putare, caiva

coda, noa nodare. Dal che il Horning deduce che, su tutto

il territorio, y occorre per d, t soltanto dopo le vocali a,

f, ?', ma di regola non dopo o ed ?f, e che la posizione della

dentale rispetto all'accento non ha influenza di sorta. Per

(1) Cfr. § 443: « A Briancjou / avaìiti all'accento si riduce a u: kayeiia, paydla, stayera s.
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r immediata risoluzione di ^, d in y, egli dice, il M. L. non

ha addotta nessuna prova che ci costringa ad accettare sen-

z' altro l'ipotesi sua, poiché non può valere come tale il r di

S. Fratello, che risalirebbe alla fase intermedia d che il
//

presuppone. Resta dunque la possibilità che il t sia dap-

prima caduto dovunque e che dopo le vocali e, i siasi svi-

luppato un 2, estesosi in y nell'iato. Come sia da spiegare

Y y di -aye= -ata a Vionnaz ecc. è una questione a parte;

forse anche qui, come nel lorenese -ay = -ata, Va è uscito

da un e di fase anteriore. Per la caduta del t parla mevù

che occorre accanto a vieyù, col quale è da confrontare seyù

sabucus (1).

Questo è lo stato presente della questione. Per riesa-

minarla più compiutamente e piti davvicino, credo si debba

anzitutto studiare con esattezza maggiore che non si è fatto

sin qui la estensione del fenomeno. A quest'uopo io ho

raccolto un materiale che potrà esser certo accresciuto, ma
che può ritenersi senza dubbio sufficiente, perché il problema

sia abbracciato in tutta la sua ampiezza. Come dissi , separo

gli esempi di i per t in sillaba postonica («), da quelli in

protonica (P).

a) y per t in sillaba postonica. — D. Behrens, Beitr. 82

,

nota in manoscritti anglo-normanni la presenza di un i fra

i due e della desinenza re: [sìtdrirììioit] Cambr. Ps. , iiicur-

veie, cspeie, [forsenciement] nel ms. parig. ; forme analo-

giche delle quali occorrono frequentissime in testi inglesi:

journeiCy confrcic, confrayc, ioniayes^ e, con caduta dell'

e

d'uscita: contrcy, valay^ jornay, e, per contrazione, nel

nord-est: country, dcst/ny, assembli/ . Il Behrens si domanda
se questa presenza dell' 2 deva ascriversi alla pronuncia in-

glese del francese, o piuttosto all'influenza dei dialetti cen-

trali di Francia, senza risolversi per l'una o per l'altra ipo-

tesi, sebbene la seconda gli sembri meno probabile in quanto

(I) La Uomonin (XX, ;ì20) nel vosoconto dell' articolo ilei HoriiiiiR, si è mostrata

favorevole a questa spiegazione.
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un i parasitico, che nei dialetti picarJo-lorenese-borgognoni

occorre spesso anche all' infuori della desinenza ce, si av-

verte nell'antico inglese quasi esclusivamente in questo caso.

Nel normanno: -aie in, -a funi: ducìiey, ney, nommey, re-

nommoy, vanitry, viltcy (1); nel vallone: mànnìf mangiata,

cuhey' asta, rudry' vuotata (2). Secondo H. Chavée, 1:>, in

questo dialetto tutti i participii f'L'iuiniuili o i nomi che in

francese escono in re fanno cyc. anncyn, passrye, carr/yr,

chantéye ed anche hcniyr (3). Esempi siffatti ci sono offerti

frequenti anche dai dialetti del sud-ovest. Lo Ciiabaneau, 51,

osserva che in questa regione alla dentale si sostituì spesso

un i consonantico; a conferma di che il Gorlicii SVVD, 18,

riferisce da documenti originali esempi che provano come
il fenomeno non si limiti ad una parte del territorio, ma
si estenda al Poitou, all'Aunis, alla Saintonge; il che in-

duce nella persuasione esser questo un tratto proprio a tutti

i dialetti del sud-ovest, sebbene nei documenti le forme in

eie vadano di pari passo con quelle in ce, tanto in sillaba

protonica come in postonica. Saintonge: otreies, saieleie,

confermcic, [cnsemhìeiement]; Aunis: apeleie, laisseies, \jio-

meiement]; Poitou: tayìleie, saylleies, laiìlieie; coronoie. Ma
la messe più abbondante l'offrono i dialetti orientali della

Francia e sopra tutti il lorenese e il franco-provenzale. Per

l'antico lorenese Fr. Apfelstedt IX, avverte che la de-

sinenza del participio perfetto -rt^rt[s] dà -e/e[.9], accanto

alla forma francese -ee[5]: alleueie... alleuee, amoneics... amo-

nees; trouhleie... troiiblee, fondcie... fondec; al che s'accor-

(1) Cfr. Eggert, Kuliiicìduìir/ d(s normayiiìiscìien Muudarl (in ZRPh. XUI, 374).

(2) Cfr. HoRNiNG, Znr Kvnde des neiumllonischen (in ZRPh. IX, 481).

(3) C. NiSAED, 267, rileva la presenza sporadica di tale fenomeno anche nel

patois di Parigi, ma aggiungendo un'osservazione molto importante. « Là où le

fraiKjais, egli scrive, dit rhaniic, peiisie, en demourant un peu plus sur le premier e,

et laissant entrevoir plutót qu'il n'accuse le genre féminin, notre laugage populaire

disait chanteie, penslìe, faisant aiusi ressortir davantage Ve muet final, indice du fé-

minin, et le reliant dans la prononciation plus étroitement au premier e, au moyen

de r i intercalaire. Je dois dire toutefois que cotte prononciation, qui est vallonne,

est rare daus les textes en patois parisieu ; je n'en ai guère recuelli qu'une demi-

douzaine d'exemples, notamment dans les Lellrcs de Monmartre ».
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dano M. Kesselring, 26-27, che accanto a doneie, mostreie^

torneie^ apeleie cita i sostantivi entreie, esjìeie^ valleie, e C.

This, 11, 20, 32, il quale non solo riferisce esempi di ey^

da -afa, ma anche di ey' da -ita: n^rèy nutrita. Inoltre

egli avverte che l'iato sorto dalla caduta di un t, f? intervoca-

lico è estirpato da y dopo vocal palatale e da ?; dietro vocal

labiale: Jcreyà credimus, ^seyà cadimus, ivcyà vidimus,

inèy'no media nox, demèy'-rir dimidia hora, fcy' fata...

Jcaiv *coda. La desinenza -uta dà -oiv\ Ma dopo V u protonico

l'iato non viene estirpato: tarnuè' sternutare (1). Anche

il Horning nello studio dei dialetti fra Metz e Belfort (2)

nota che la desinenza -ata si riduce nella maggior parte

del territorio ad -ay'; Vy estirpa l'iato sorto per la ca-

duta del t: fay' fata, aìiaìf 'annata, femay fumo, seminay' ecc.

In alcune regioni -ata dà -oy' : foy\ anoy\ pasoy\ e in altre

occorre -ey' per -ay' '. -fjiidey' scaldata, cescy, mentre altrove:

djivmec giornata, pecd'va pelle levata. Hota dà originaria-

mente ricei' dove i estirperebbe l'iato prodotto dalla caduta

del t, accanto a ryoey; nei riflessi di natalis, s cut ella
^

betulla -{-Uta e della desinenza -uta, vale a dire dopo

consonante oscura, non si avverte V y. Difficili sono ve vi-

tello, se sitellus (accanto a S6ye) e so satullo (3). Di Ban
de la Roche I'Oberlin 90, 94, riferisce che all' ^ dei par-

ticipi maschili come fouadschi « faché », niendgi mangiato,

voidgi « gagé », laichi lasciato (dove Ve si ridusse ad / per

effetto del suono labiale che precede) rispondono femminili

in -eie: fouadché'ie, laiché'ie. Gli altri maschili ìn-c hanno

al femminile -aie, come d'ìié « donne » d^na'ie, mouonnc me-
nato, mauonnaie', e così rousa'ic « rosee », djalaie gelata,

moutaye metà. E le osservazioni- medesime fa M. Clesse

per la parlata di Fillières, 13 sgg., ricordando: ahandonnuye

abbandonata, livraye « livraye », hoìiiale bontà, santaìc sa-

nifate, eccettuati i verbi e le altre parole che terminano

(1) Vedi aiiclic Zksilin, 9 scRg.

(2) VctU i iiunicii 2, 50, 79, 113.

(;!) Clr. Ascoli, AGI, III, 119.
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in èc o cc)\ Sfic o sser^ come clanser, dansi; dressé-er dressi;

in che o chcr^ f/c o gcr, come arrachf', -cr arradu; attaché, -er

attachi; in Ile, ller e //e, /fc/-, come conscllU, -Ucr, conscilli;

rechauffé, -ffer, réchauffl. E anche L. Adam 10 sgg., seb-

bene più confusamente, avverte lo stesso fenomeno: annole,

aima'ic, anncye annata; djalau'ie, jalayc, jala'ic, (jeoleyc, (jeo-

loye gelata; rosayc, rouso'ic, rosèye rosata; e Haillant 21,

gcolàye gelata, onnaye estate annata, e crcyu crudo (1).

Se passiamo alla Svizzera francese riscontriamo lo stesso

ordine di fenomeni, come ci informano numerosi scrittori.

Fr. Haefelin cita pel cantone di Friburgo: fjrlya, creya creta,

slya, srya seta, allato a entra cruda, rùva rota; al qual

proposito osserva che « on préfère y quand l'une des voyel-

les qui forment l'hiatus est i, et v quand l'une de ces deux

voyelles est ic ». Di Dompierre L. Gauchat (2) ricorda isà-

tmjD cantata, proviCy^ prohata, pi'ipdyJ jìippata, rilevando

però che le voci in -ata che non hanno senso collettivo of-

frono una notevole anomalia: ts^manà caminata, liètro!

"Scontrata, rozcC *rosata; inoltre fcVya feta, mimcCya mo-

neta, seya seta, greya creta, yeya *cleta. Nello studio che

il menzionato Haefelin ha dedicato ai dialetti romanzi del

sud-ovest della Svizzera (3) si ferma sullo stesso fenomeno :

anmé-y-e amata, clestiné-y-e destinata;

—

goté-y-e gustata,

privé-y-e privata; — e, accanto: crou-y-e, crou-y-o cattivo,

crudo, gycye creta, — móunèye moneta, seye seta (4). — Altri

esempi riferisce A. Odin 55, quali: vua vuya e yuva *vidu-

tam; 61: liaua, Jcòva, tyùya, l-yiiva, tyuva, tyàvua coda; —
73: saìùa, saìùya, saJùva; — 187: anàye amata, dmìCiye ge-

lata, faya, fàya, fiya feta-, hràyo, Jcràyo, Jcraya, Jcriya creta,

maya, miya meta, nmnàya muniya moneta, sàya, siya seta,

accanto agli esemplari della Costa: araniya araneatam,

(1) Qui è pure il luogo di ricordare l'importante fenomeno di ì-=-iata, del

quiile io accetto la spiegazione datane dal Horning ZRPh. XI, 411 sgg., e XIV,

383 sgg.

(2) Le patois de Dompiirrre (in ZRPli. XIV, 402 e 459).

(3) AUinudlvìKjeu iìher die roiii. MnuiìurUn der SildicciUcInceis: in K. Z. XXI, 303.

(1) Ibid. p. 304 e 493.
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laitiya lactatam, mechiya manducafam, pediya pietatem,

partiya partitam ecc. Quando però la vocale tonica sia

velare, allora lo scontro vocalico permane in alcune regioni,

come nella Costa e nel paese d'Enhaut (p. 88); tuttavia di

regola occorrono le forme « epentetiche » con y o i\ spesso

parallele, nelle varie regioni: tyùya e Z:om, fyùva; ruya e

ròva, rùva; viiya e vùva, yùva (1). — A proposito del Giura

r Ascoli, AGI, III, 87: scrive: « giova qui avvertire come

dall' -a ^a si venga ad -m, appunto in questa regione, anche

per via afifatto diversa, cioè per -«-a, -«/«, -e/a, -ia », am-

mettendo con ciò l' epentesi di i (2). Alla quale spiegazione

si attiene anche il Gilliéron nel suo studio sul dialetto di

Vionnaz (p. 24, 36, 41), richiamando però l'attenzione del

lettore sul fatto che -aye da 'Cita non occorre nei participii

femminili dei verbi terminati in yé o é {nìàdyà = mandu-
cata) e supponendo una contrazione di yayè in ya. Della

Valle d'Aosta riferirò coli' Ascoli, AGI, III, 96 i participii

ala alaje andato, -o.', porta portajc\ « e qui s'intende V-aje^=

-afa che vedemmo nel participio, cioè: -ada, -ad, -d-j-a,

-a-j-c », e di Val Soana, Nigra AGI, III, 19: enfoaj infuo-

cata, pdaj, niarjuj {àda, da, -d-j-a, -ajl, -aj). Notevole è

qui che il plurale è in de, il che vorrebbe dire, secondo il

Nigra, « che trattandosi di vocali dissimili, il linguaggio

non si adoperò a togliere l'iato, come fece al singolare ».

Come epentetico considera anche il Philipon (3) V y delle

voci lionesi crèyo credo, e, con a da è: wàya metani, fàya

pecora, fcta (nel sec. XIV: feyes foetas)', mentre a nuda,

cruda, ruga il dialetto risponde per nona, croua, roua, e ai

participii in -utam con -oua, e la desinenza -ata si con-

tinua ])er -«: lava lavata, jorna giornata in testi del se-

colo XIV, e a' nostri giorni: chantó, liò h'yafa: il solo esem-

pio con y è livrùya liberata. Le desinenze participiali -/7aw,

(1) Cfr. anche Ascoli, AGI, III, 102; Mobf, Roiu. XVI. 270.

(•i) Cfr. per l'Ain Ascoli, AGI, IH. Si ii.; o pel siul-i.st in generale Mkyeb-

LÙBKE, GnS, L § 102.

(;i) r'aloin (le Suini Gciiis ics Olliiifx in HP. II, 2C, 4.", Ifll, l".)>s-lt»;).
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-utam trasportano l'accento .sull'a finale: vcndoua * vrn-

(ìuffi, fiiij/fi finita. Per contro col dialetto nientonese ri-

torniamo allo stesso fenomeno di prima: mariaia maritata,

niaia*niclata, ùjaia * oculata, accanto però a .fca seta , rwn

rnota(l); e nel delfinese, Moutieu 16, trovo: fayo fada, fryo

feda, dcyo e leda, sryo seda, chayou cado, crcyou credo,

veyou video, riyou rideo.

Usciamo dalla Francia e volgiamoci alla Ladinia. Qni sojio

sospettate dal Gartner, RG, 125, 170,-171 e GM, 41. 80, 81,

come forme epentetiche le voci rizotoniche del verbo credere,

per le quali è da vedere pure Alton 70, Anche nel mon-
ferrino trovo -aja=^ata, il quale secondo il Salvioni, Jah-

resb. 125, « dev'essere analogico non tanto in considera-

zione del fatto che i sostantivi participiali in -dta danno a:

strie, contrd, hif/d bucato,,, quanto perché vediamo l'ugual

procedimento analogico avverarsi per -uta » (cfr, Meyer-

Lììbke, IGr. § 149), Ed altri esemplari di i per d mi sono

offerti oltre che dal piemontese mé-y-e mietere (Ascoli, AGI,
II, 131), dal Valdese odierno di Guardia in Calabria come:

muneja, hjeja bieta, seja; Jcrejre, vejre Morosi, AGI, XI, 388;

dai milanesi prèja pietra, preta; scja seta, crrja creta Sal-

vioni, DM. n,° 379, e AGI. IX, 259; dai siciliani crijii

credo, cajio cado, anche dalla penisola spagnnola. Poiché

il catalano a taeda risponde per tcya, a caniiìiata per

scmeìieya; lo spagnuolo a rota per roya, royc, accanto a

roa. Esempi più numerosi di i per d presenta il porto-

ghese: fcio, lercia, teia, creio, velo ecc. Grundriss, I, 777.

Qui finisce la mia raccolta. Da essa mi pare risulti chiaro

come Vy per t offrano i sostantivi e i participii femminili

in -ata ed -ita e i sostantivi in -età, e come gli esemplari

in -uta presentino generalmente un v in luogo dell' 2/. Que-

sto viene a confermare l'opinione del Horning, che cioè Vy
si avverte dopo vocal palatale e v dopo vocal labiale. Certo

(I) Cfr. I. B. Andhews, PlwnétiqiK ìiunionaise, in Roni. 1887, 555.
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incontrammo anche esempi con y dopo ù, ma essi non con-

traddicono per nulla alla teoria, poiché non è necessario

per spiegarli il pensare , come fa il Horniug, ad una pro-

pagazione analogica e ad un fatto recente, potendo trat-

tarsi di uno svolgimento organico, secondo quello che ebbi

occasione di dire a pag. 487. Ma fra gli esemplari con y è

da fare una distinzione di molta importanza, per essere stata

una parte di essi dai linguisti erroneamente chiamata ad

entrare nel problema che ora ci occupa. Poiché quasi tutti

gli esempi dove al t intervocalico precede un e lungo devono

essere eliminati, siccome quelli in cui Vy non può né deve

considerarsi né come un normale continuatore del t né come

un elemento ascitizio. Qui si tratta del dittongo ei da e

lungo di base romana e del dileguo di t', sono quindi re-

golari esempi come il fr. crale creta, i fr.-pr. maya, faya,

munaye (con a da e) ecc.; come pure è normale la pre-

senza dell' ^ nelle forme rizotoniche del verbo credere, poi-

ché Vi appartiene al tema, come già da tempo ha osser-

vato, sebbene con poco frutto, lo Chabaneau. Rimangono

i riflessi delle basi in -ata, -età, -ita; e qui si potrebbe

essere indotti a pensare ad una special risoluzione di t dopo

vocal palatale, e a sospettar vera l'ipotesi dell' Odin, che

la dentale, passando per fasi difiicili a constatarsi, siasi alla

fine ridotto a y. Una fase intermedia il Meyer-Liibke crede

di scorgerla nel r di S. Fratello, ma a ragione gli osserva

il Horning che questo r deve altrimenti spiegarsi; inoltre

noi ci aspetteremmo un y per t anche nelle forme maschili.

Poiché dovrassi forse supporre la risoluzione di t in y solo

fra vocali chiare, vale a dire solo nei sostantivi e participii

femminili? Ma in tal caso, perché nel valsoanino il y del

singolare (fra à-a) manca al plurale (fra d-c), mentre la

Val d'Aosta mi ah, portajc'^ Dovremo ammettere anche là

una fase anteriore con -«yV?

Ma contro la risoluzione di t in y, anche solo nelle cou-

dizioni accennate, mi sembra parlare, oltre agli argomenti

del Horning, la grande estensione del fenomeno. Esso si

avverte, come vedemmo, non solo in tutto l'est e in parte
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del sud-est della Francia, ma anche nel sud-ovest e nel nor-

manno. Dobbiamo noi pensare ad un' influenza esercitata

dalle regioni orientali su tutte le altre? Ma non dovrebbe

essa farsi sentire anche per altri ordini di fenomeni? E se

si deve ammettere una risoluzione di t in ?/, essa dovrà con-

siderarsi coma propria a quasi tutto il territorio romanzo,

poiché noi trovammo i per la dentale in varie regioni d' Italia

e nella penisola iberica. Il portoghese ad es. risponde per

tela a taccia e anche per teia a tela; ma chi ha mai pensato

ad un i da ci nel primo, e ad un i da l nel secondo esem-

plare? Io credo perciò che si debba rigettare l'ipotesi del

Meyer-Lubke e considerare Vy o il -y come svoltisi sponta-

neamente dalle due vocali venute a contatto; il primo dopo

vocal palatale, dopo vocal labiale il secondo, pel dileguo

della dentale. Quanto agli esempi, in -a-y-a essi possono

in parte servire a conferma della teoria da me esposta a

pag. 493, e in parte devono considerarsi come provenienti

da una forse anteriore in -e-y-a, come attestano le antiche

forme lionesi, quali feyes oggi fayas ecc. (1). Che poi que-

sto elemento ascitizio non esista nei mascolini si comprende

facilmente: il dileguo della vocal finale ne ha impedito lo

sviluppo; il che viene a confermare pienamente quanto si

ebbe occasione di esporre al § IV del capitolo precedente.

P) y per t in sìllaha protonica. — Come si vide, il Diez

ammette che nelle voci francesi hoyau (2), délayer, ch'egli

deriva da dilatare (3), al posto della dentale caduta è su-

bentrato un '/. Conformemente a ciò, si dovranno qui schie-

rare anche gli esempi che sono spiegati alla stessa guisa

nell'EW; 344: tuyau (sp. tudel, antico nord, tiaìa); 644:

moyeu^Sifr.moieul cVoeuf {prov. muiol) messo allato a crayon

da cretow, 659: a. fr. paiele^ fr. m.oà.. poéle^ (4). Oltre alle

(1) Cfr. Philipon iu RP. II, 2G.

(2) Cfr. anche Fòbstek, I.e Cliev. as diu-s esji. XL; Haefelin, K. Z, XXI, 310.

(3) FÓBSTEK, 1. e ; Stobm, lU.m. V, 179.

(i) FÒBSTEB, Clier. 1. e.
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quali voci sono qui da riferirne parecchie ricordate da altri.

B. Eggekt, ZRPh. 388, ammette il dileguo della dentale e

l'epentesi di i nelle forme normanne: scieit sccìehat, eie

aetate, -oic^, leiece, crcicz , loiez, le quali tutte occorrono

nel Rom. du Mont S. Michel; inoltre a Guernesey in: cre-

yìjs, creyons. Epentetici furono pure considerati i riflessi

di redimo: raiem, raient Haeseim 287; raienst Schumann 29;

asseyant^ asseyes, voyanf, voyes^ xyràiel^ praians^ x>^'ttiélet^

croyez^ escuicUe Windeelich 25-30; seieress, purseierre Schu-

mann, 14.

Con questo non è finita la serie; tuttavia fermiamoci

per ora qui a considerare gli esempi raccolti. Incomincerò

da quelli che l'Eggert toglie dal dialetto normanno. E noto

come di tali formazioni parecchi si siano occupati (1); ma
le conclusioni più plausibili sono quelle del Hilber, le quali

io riferirò in breve. A tutta prima, egli dice, si sarebbe

indotti a considerare F* come elemento estirpatore di iato;

ma contro tale ipotesi parlano le grafie ie, iei^=ei anche

dopo consonante: le rime non possono aiutarci a risolver

la questione
,
perché il poeta poteva usare poieit o poeit a

suo talento, in rima con destreit. Peiò queste grafie non

riposano sull'arbitrio dei copisti, poiché si leggono in pa-

recchi testi normanni, pei quali non può ammettersi una in-

fluenza reciproca. Nella Normandia occidentale al posto di

un antico ei entrò nel secolo XIII e\ ma in tal caso perché

i copisti scrivono, invece dell'antico veeir ridere^ non sem-

plicemente v(.X'ì\ ma veicr, o addirittura roicr; per vceit

videhaf non vcet, ma veief, voicf; per cJiaicr cadere chaicr

o choier? Come si devono spiegare le grafie oié eie? II

Hiìber osserva che oie ricorre sopratutto in documenti del

normanno orientale insieme col centralfrancese oi pel nomi.

ei. L'isola di Francia nella seconda metà del sec. XIII

pronunciava oe per o/, ma solo di rado lo scriveva (oe), e

al contrario oe può essere indicata come la scrittura del-

ti) Cfr. ToULEii K. Z. XXllI, 410 sgR.; GònucH, Fr. St. V, aoi; Hùueiì, H. A.

LXXVI, 144 8Kg.; A. Illuuh, H. A. LXXIX, 237.
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l'ovest (Normandia e Brettagna). E poiché questo oe ap-

pare molto presto in queste regioni, così è naturale il de-

durre che esso provenga dnWoi del francese centrale, che

nella bocca dei Normanni e dei Brettoni che volevano par-

lar francese subì una particolare modificazione. Avvenne
quindi che non prevalse nò il nomi, ei, né il fr. oi, e che

l'usata desinenza normanna er (per l'antico -rir^ per es.

negli infiniti della 2." coniugazione debole) si mescolò col-

V oi importato, dando per tal guisa origine un oé, suono

che era rappresentato nel sec. XIII dall' o^ del fr. centrale.

Perciò le nostre forme si dovranno spiegare nel seguente

modo. Se si usava l'antica desinenza normanna tv'[>-], na-

sceva voeir vidcre; se si scriveva conforme alla pronuncia,

ne risultavano le forme savocr, avoet, poeut, roc ecc. dei

documenti bretoni e normanni; ma in generale sembra si

voglia conservare il segno straniero oi come tale, a cui fu

semplicemente aggiunto l'occidentale e accentato, donde

soicr^voier ecc., foneticamente uguali a rSr, sS/', e savoier^

lioiers uguali a samr hcèrs. E analoga spiegazione richie-

deranno le forme i^oict, poier in cui oi venne ad equiva-

lere a un presupposto centralfrancese oi {=(>)
-,

al quale

fu aggiunto anche qui Ve accentato. Ma -eie- considerato

rispetto ad -oie- sembra essere solo una riproduzione di esso,

sorto in conseguenza dello sforzo di riprodurre il modello

per quanto fosse possibile col mantenimento delle stesse

vocali, e perciò: veier, seier, Beneiet, neics, e inoltre Imiet,

chaiet (poiché per i copisti ai è =:ei). 11 trovare poi una

ragione della grafia ie= a : greié ^gratatum, veiée ^ vetata^

è difficile; essa deve però in parte basarsi sovra semplici

errori di scrittura; talora però si dovrebbe connettere colle

altre esaminate, per modo che il copista, il quale in una

serie di casi aveva introdotto ie per ei (j)OÌet, veief), scrisse

ie anche dove ci aspetteremmo e.

Un'altra serie di esempi formano i sostantivi in -elìioìi,

come boyCUI, prayau, praiel e prayìet, tuyau, seyeau e an-

che flayau flagello (sebbene con / per (j). Ma neppure qui

Vy è un elemento eufonico, poiché il suffisso -elio si con-
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tinua per cau^ ì'au, e quindi quelle forme devono spiegarsi

pra-iau^ ho-iau ecc. (1). In vciant voiant , voyons, voyez si ha

invece il passaggio del dittongo dalle forme rizotoniche

alle arizotoniche (2), ed in asseyet, asseyent si deve con

molta probabilità veder l'influenza della prima e seconda per-

sona plurale del congiuntivo, donde la spinta analogica sarà

pervenuta anche al futuro e condizionale: asseterai ecc. (3).

Quanto a moyeu, esso non risale già a * mutóhis, come il

Diez suppose, ma a modiolum Grober ALL. 119; e per

quel che spetta a rlelayer, cui può unirsi reìaycr, sebbene

il Forster avesse dapprima ammesso col Diez l'etimo dila-

tare^ più tardi lo combatto per unirsi a coloro che nei due

verbi vedono un composto di laier * lagare * largare Korting

LRW n.' 2580, 4692, 6798. Così effreier accanto ad effreer

risalirà non a exfridare ma ad * exfridiare Meyer-LìIbke

GRS. I, § 259; ahoyrr non a adhauharc, ma ad un onoma-

topeico hai per hau Korting LRW n.° 987; cifoyen non a

civitat -\- anus ma a citc-\-ien Meyer-Lubke GRS. § 377.

Neil' a fr. chaicre Vie da è è normale, ^qsììq. paiole patella

Fierabras, p. 58. 14, con cui sarà da porre escnieìle scntella

Froissart VI, 2063 ecc. per i quali il Meyer-Lilbke ammette

la riduzione di t a y; ma, per quel che si disse, tale opi-

nione non può facilmente accettarsi. Anche il milanese e

il brianzuolo danno cayena e pagella Salyioni Mil. n." 379;

il veneto stayera stadera Mussafia Beitr. 110; e nessuno, io

credo, vorrà ammettere per tutti questi dialetti la risolu-

zione citata; qui avremo piuttosto uno sviluppo organico

dell' * da una delle vocali venute a contatto. Allo stesso

modo dovranno forse spiegarsi, almeno in parte, le forme

francesi: ehaienne enchaiener Winderlicii 29, chaicler allato

a chadeler chaeler, Cahier quatérnum, voiai rotaia Chev.

a. d. e. 4980, voié avoié votatiim, adv., Rom. d. M. S. M.

lliiisKK, 173; le valloni seye sitellum, mye natale, treiil tri-

(1) Cfr. Meyer-Lubke, GRS. I, § 1G3; o v. qui avanti al § 2.

(•2) Cfr. Bkurens, L. V. 20-21.

(;ì) Id. U.



520 E. COKUA

dente, tseyi cathedra Hormng ZRPli. IX, 489; loire Iodata,

alollcr, Noid Natale, dnier dotare Willmotte Rom. XV'II,

562; XIX, 80; noiant da nature Cloetta 82; ìoicr lodare,

noier sornoier fiatare^ caioir cadere Forster XXXIII; veya

veduto Meyeu-Lììi5ke GRS. 1, § 53; il fr.-pr. saìuya salutata

(accanto a salùva) Odln 89; loyée lodare, a Grenoble Ascoli

AGI. Ili, 81; e quelle del nord-est meyu matura Horninq, 1

(allato a niaivu di Uriménil Haillaxt 16). Tuttavia alcuni

di questi esemplari saranno meglio spiegati colla teoria so-

vraesposta del Miiber, sopratutto quelli forniti dal setten-

trione della Francia, in parecchi dei quali deve inoltre es-

sersi fatta sentire una forte influenza analogica, la quale

si deve senza dul)bio ammettere in alcune forme del verbo

"^potere pooir : poyoni
^
poient Goklicù SWD. 11

^
ptoions A.P-

FELSTEDT 78; nei Vosgi : poìyii Haillant 16; a Sornetan poya

(allato a povci) potere Schindler 76; nel lionese ^;o?/ai;i *po-

tehant, poyi, "^potetis Philipon RPh.fr. 1, 182-183; a Vaud:

poyà^ puyà (allato a puvai^ puvà) Odin 89, povei Haefelin

K." Z. XXI, 340.

Più semplice che del francese è lo studio delle altre

lingue, dove gli esempi che offrono un ,;" al posto di un

antico d non danno luogo a dubbi di sorta: qui si può esser

certi trattarsi sempre del dileguo della dentale e dello svi-

luppo del suono %,j. Ricorderò i catalani rijeva rideva, cqjeva

cadeva, crajcva credeva, crajcnt credendo, sajeva sedeva, va-

jem vediamo, vajeva vedeva, vajéu veduto, fcya teda Morel-

Fatio Grundriss I, 680; Morosi Misceli. 320; Guarnerio AGI.

IX, 346; Meyer-Lììbke GRS. I, § 381; gli spagnuoli e por-

toghesi cayer, creyer, seyer, veyer, riya rideai Diez GRS.
I, 191; P. Forster I, 155, 357; Munthe 35, 48 (1); i ladini

sùiur sudore (2); {sujé nella valle della Gadera), e, con (j

da y, ragis radice, soprasilv. e basso eng. , allato a riseli da

rìjis soprasilv. e sottosassino Ascoli AGI. I, 98, 111, 196,

222-223, 360, 545; Alton 70. Pei genovesi voyar votare,

(1) Pel portoghese assetar assodare c/r. Stobm Rom. V, 165.

(2) Cfr il siij sudo di Guardia in Calabria Morosi AGI. XI , 383.
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voia voto {=:voya, voyo) vuota, vuoto cfr. Flechia AGI.

yill, 403 e IV, 370-371; per envagimento invadimento con

g da j V, pure Flechia AGI. Vili, 351, sebbene possa restar

qualche dubbio. Ricco di esemplari è il milanese. Oltre ai

citati stajera e cajena, cajenass, paieìla, ricorderò spajerna

spaderna, spajctta spadetta, dessejà cle-{-excitare, raspajus

colaticcio, triajus tritume * tritattime, menajura dado,

* menatura, costaiòra costìcciuola (da costato) Salvioni Mil.

n.° 379. Un' altra spiegazione richiedono il vaju di antichi

testi toscani e il criju siciliano, pei quali vedi Gaspary, La

scuola poetica sic. 246; Caix, Orig. 240-41.

§ 2. — Poche osservazioni bastano alla questione che qui

ci occupa (1); poiché non molti sono gli esemplari che

offrono un / intervocalico al luogo di un antico e, g. L'anglo

normanno dice ncier ne care, negare; prcier pregare Ham-

MER 28; il normanno : seieluns sigilliamo Huber H. A. LXXVI,

332, jaiant gigante Ulleicii ibid. LXXIX, 266; il Salterio

di Oxford: ridane, fuians RSt. IN, 306; il vallone: saieal

accanto a sacaz, saielee Rom. XVII, 562, pater, pa{i)ment,

sa{i)el, lo{i)aìment Rom. XIX, 81; il picardo ioier iocare

Forster Rich. li biaus, 159, saiel, saiaus, saiclet, saieler,

faijel Winderlich 26. A Donai trovo: flayéau flagello, ac-

canto a flyaii, fléau, flé ZRPh. XIII, 156; nel sud-ovest:

saiau, sciau, seyaus sigillo, noveia Gì)rlicii SWD. 54 sgg. , 75

sgg.; nell'est: advoiés advocatus Breuer 5, 21; nella Sviz-

zera foyt2u focaticum, freyl fricare, ejnpìyeyì implicare,

proyi precare, seyl secare ecc. Haefei.in 02 ecc. ecc. Molti

altri esemplari pel francese si possono trovare nello scritto

del Waldner, il quale spiega giustamente Vi come un nor-

male continuatore del e, g. Tuttavia un problema si pro-

pone il Gorlich per lo forme del sud-ovest. Egli, facendosi

a discorrere dell'esito del suffisso -eli uni nei dialetti di que-

sta ragione (p. 54 sgg.), riesce al risultato che si deve pel

(1) Votli suU'argomcuto E. Waldnek, l>i( Qiielleu dcs pantsitisclie» ii im Allffau-

gósischen, in II. A. LXXVIU, 4'21 sgg.



528 E. (,(iuu\

Poitou rAuilis ammettere lo sviluppo eati, ca, mentre

per la i)arte meridionale della Saintonj^e e per l'Angou-

mois è di regola cu accanto ad can. Ora, si domanda se per

questi dialetti siano da accettare anche gli esiti mw, ?a, i

quali occorrono spesso in saiau, saia, lìoveia, e che sem-

brano confermati dalle forme biaus e cìnastiaus di una delle

redazioni del Tarpino e dal pittavino moderno. Ma seb-

bene questo esito deva ammettersi, come è noto, pei dia-

letti del nord e dell'est, il Gorlich crede di doverlo negare

per quelli del sud-ovest. JBiaiis e chastiaus sarebbero im-

portazioni orientali. La circostanza che nei documenti e

nei testi lettcrarii ad -clluni non risponde mai -imi lo in-

duce a cercare per saiau, noveia un'altra spiegazione; e

questa gli è offerta dalle forme salda ^ saieau dell'Aunis;

le quali proverebbero a sufficienza che Vi è un elemento

epentetico ed eufonico, poiché contro l'ipotesi che esso sia

il continuatore del g latino parlerebbero due fatti: innanzi

tutto i più antichi monumenti mostrano la caduta del (j

intervocalico; in secondo luogo ci avrebbe dovuto davanti

all'accento ridursi ad ?', non mai ad ai. E tale spiegazione

varrebbe anche per le forme sporadiche noveia., noia.

Nel provenzale è normale 1'/ da <j intervocalico; nello

spagnuolo Icyenda da leer il Diez, GRS. I, 222 vede, forse a

ragione, un y ascitizio, come in crci/cmlo da crcer\ così pure

l'Ascoli AGI. I, 522, 525 negli esiti friulani delle formole

"cu" {-"co-): si-j-ur accanto a sigur (1); -"(ju- {-"go): li-j-ihns

accanto a liihns e ligihns, sebbene qui possa rimaner luogo

a dubbio. Così pure io propenderei a far risalire alla

gutturale antica il j della forma bellunese frajél flagello

Ascoli AGI. I, 383; delle piacentine sajeffa saetta, 2^v''^

paese, majistar maestro, e delle corrispondenti bolognesi

Gaudenzi 53 (2). Anche negli antichi testi toscani sono fre-

quenti forme analoghe. In varie di esse, scrive il Caix che

le riporta, Orig. 108, « la notazione con i Q'] pare la vera

(1) Cfr. il valdese od.'erno di Guardia in Calabria aijnr sicuro Morosi AGI. XI, 384.

(2) Cfr. anche Meyee-Lùbke IGr. § 158,
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e primitiva. Alcune di quelle voci avevano il j già nel

provenzale, donde ci vennero; leial, leialnicn, ìeiaìfaf, e co-

munemente -dar: folciar ecc. Anche rciame non è che il

prov. reyalme, e regnarne una forma alterata per ravvicina-

mento a rerjìio. Così prov. sajeta e saeta, neicn e nicn ecc.

Oltre a ciò comuni erano siffatte forme alla maggior parte

dei dialetti italiani. NelPH. Aqu. paiese, saiettare; nel-

l'H. Rom. anche rciami 501, ed -dare pss.; nel CRist. saie-

cfa, 19, maicstro 12, e anche nelle LSen. paiese 47; infine

nelle LGuitt. : maiesfro, amaiestrare 1 , saietta 4 , leiale 20 ecc.

Onde è certo che Guittone trovò questa forma nel proprio

dialetto È perciò credibile che le forme senza / siano

rammodernamento dei copisti, poiché il toscano centrale

preferisce Fiato all'inserzione del,/, come in Gaeta, Gaetano,

maestà ecc., ovvero muta il,;' in gg: maggio, peggio. Onde

abbiamo da una parte traete, traesse e più anticamente tra-

gcie, tragesse; dinW ixMxo, guerreggiare , signoreggiare. Ancora

nell'Intell. saiete 13, paiesi 16, ma nei codd. posteriori il J
non si trova che in neiente (1) ; del resto leale, saetta, paese,

reame, o con gg: folleggiare, traggesse » ecc. E. G. Parodi

Rom. XVIII, 606 vedrebbe nelle forme senesi majestro,

pajese un elemento estirpatore di iato, anziché un continua-

tore del il antico, e T Ascoli, AGI. II, 455 n., lo stesso fe-

nomeno in la-j-atta la gatta di alcune scritture napoletane,

sebbene un'assoluta certezza qui non possa affermarsi.

§ 3. — Nella esemplificazione che ora faccio seguire, mi

sono proposto di raccogliere da testi e da monografie spe-

ciali un materiale sufficiente, se non completo, che possa

servire di coufernui e di commento alle teorie esposte e

sostenute nel primo capitolo: gli esempi saranno suddivisi

per dialetti.

Anglo-normanno. Deiahles diaholns Brandan 342 (TIam-

MER 21; pel fenomeno di dissimilazione cfr. Meveu-Lììhke

GRS. I, § 34); ma in aiez 96, 10 (accanto ad acz) sarà da

(1) Vedi per questa fornin lo scritto lUll'Ascoli In AGI. XI, 417.

Btuilj di filologia rvman:a, VI,



.S.'IO K. <ìoi;i;a

vedere uii;i propagazione analogica delle forme rizotoniche,

an/iclié l'« ei)entesi » di /, come vorrebbe Schumann 15, seb-

bene né il Thierkopf, né il Behrens ne facciano menzione.

Normanno. Il Joret, Rom. XII, 125 e XII, 591, avverte

nel patois di Val de Saire un y che è subentrato al posto

di un r intervocalico seguito da altra vocale che non sia

e atono; così mentre a Barfleur si dico o^aje oppure oàjc

per oragc, a Gatteville, che ne dista due chilometri, si pro-

nuncia oyajc. Il Joret avea già espresso l'opinione, MLS,

V, 64, che il y non fosse che il continuatore dell'antico r,

ma ora propende a considerarlo come un elemento eufo-

nico introdotto per estirpare l'iato. Secondo quel che ab-

biamo detto nel cap. I, non sarebbe forse del tutto impos-

sibile lo sviluppo di un elemento' palatale fra il nesso

vocalico o-d, ma piìi ovvia e più naturale ci sembra la

prima ipotesi del Joret.

Vallone. Ricordiamo le grafie: saiias^ aiient, oiisc, soi-

ioif, ahiter; inoltre teyàt teatro, ayàs à Ans Willmotte

Rom. XVII, 562; reyél^ seyance, Leyon, Leyante = récl

,

séancc ecc. Chavèe 26; e già avemmo occasione di dire che

un grammatico del secolo XVII, che scrive per Valloni,

li avverte di non pronunciare à-i-Arras per à-Arras Thu-

ROT I, 287. Allo stesso modo A. Horning, ZRPh. XII, 257,

vuol spiegare gli infiniti dell'odierno vallone ?"e?//, rey e

voey '. l'antico vfÀ- avrebbe dato, per l'epentesi di un y,

veyi. Contro tale sviluppo nulla potrebbe obbiettarsi, quando

si consideri che esso è frequente nel nostro dialetto (1); ma
ciò nonostante io inclinerei a ripudiare tale spiegazione per

gli originarli vei, chai cadere che lo stesso Horning, ZRPh.

IX, 484, vuol far risalire a *veyeir, *chayeìr con y epen-

tetico; qui sarà forse piuttosto da accettare una influenza

delle voci forti del verbo sulle deboli, come già cadde in

acconcio di dire qui sopra.

Piccardo. Frequentissimo occorre in testi picardi il dit-

tongo ie dopo ?, ai, oi, ni] i due i venuti a contatto sono sur-

(1) Cfr. anche RPGr. I, 189 e 226.
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rogati spesso nell'antico francese, sempre nel moderno, dopo

a (e), 0, ?<, dal segno ij. Dallo scritto di 0. Knauer, 10-13,

trascelgo alcuni esempi che l'autore toglie al « Richart li

biaus » edito dal Forster: hicìlc: praiiclìe\ paiier'. esmaiier;

aiies: paiics; — asscycr: npoi/'cr; messagier: envoiter; giicr-

roiier: chevcdier: mamiier: proiier;— soiiés;— esciiiier: che-

valicr; — chaì/cns, laiiens', paiìcns, crestiiens; celestHenna ;
—

inoltre: criier: chevalier; herhregier : merchner; trenchier:

mcndeiicr; legirrr: priinre. Come si debba spiegare la più

parte di queste forme noi lo vedemmo già nel primo capi-

tolo; qui io credo di dover dire qualcosa intorno ad alcune,

delle quali non si è ancora fatta speciale menzione; in-

tendo di quelle che offrono ie da a {i-icr; i-iens). Il Diez,

GRS. I, 148, ammette l'epentesi di un y estirpatore di iato

in: Odi-ens: Orli-yens; cresti-en: cresti-yen^ la quale ipotesi

gli sembra confermata dagli odierni otihli-yer, mari-ycr. Il

Darmesteter, Rom. V, 163, accetta in massima l'opinione del

Diez e presuppone la serie cristiano Aureliano, *cre-

stean *AHrelean, *cresteya)i ^Aurlcyan, dove Va della de-

sinenza seguendo la sua evoluzione naturale passa per ae,

ce; ma ce non si riduce normalmente ad e, bensì a ie sotto

l'influenza del y precedente: cresfeiien Orleiiens ^ donde cre-

stiien Orliirns (1). Ma la ipotesi del Darmesteter mi par

difettosa in ciò che essa non spiega le forme analoghe cher-

cliicr^ px'chior ecc. e tutte quelle in cui all' «e precede un

suono palatile. La ragione del fenomeno deve essere una

sola, e come da Icerlìare si el)be UcrUar, UcrUi'ar^ Ucrìifer,

chcrchicr {2), così da crisfiaiio: *chrc.'ifian, *rrrsf'}'(uì, cJirc-

sfi'en, chrcstiicn, secondo l'ipotesi del Ten Brink, 20. — Il

Littré registra come piccarde le fórme: cgc, cj\ ciif ego

con ; epentftico, ma esse saranno da accogliere con cir-

cospezione (3).

Francese centrale. Il popolo di Parigi diceva, e certo

(1) Cfr. anello Virino ZllPh. VI, 378.

(2) Cfr. Mf.yf.r-Lùuke OUS. I, § ili'» e 207.

(;t) Gir. U'Ovimo .\(U. IX , 2!».
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dice ancora: ayraiahle, bienséiancc, craancier, créiaturc, Lcion,

i'pi'ic, rcid, théifUrc, J*<tnfhé/o)i, canu'lnon Nisaru 2G7, Thu-

uoT I, 287. Qui ricordorò anche il prior {poor, jìocr) pa-

vorc'ìH del sec. XIII IIoiir (i (1).

Francese (ìeìVest. Qui il fenomeno è frequente. A.

Hornin^ ricorda, ZliPh. IX, .'jO-I, sayù sahucum ibid. .507,

Oej) deus, nieie ì)iea, che non ha nulla di comune col fr.

ìiieie; ibid. XI, 2G."S il riflesso -iy' di -i, donde -ey'; e, fra

Metz e Belfort, Hokning 20,8-5, pure dey,
'«f?.^,

e nella com-

binazione sintattica: e yen' sevct dcvqsyo à une pareille dé-

votion; nel cantone di Falkenberg, Tiiis 20,43: nvrèy nu-

trita^ uvèy' invidia, vcy^ vita, mersàdèy' a. fr. marchandie,

ìnaUdèy'' maladie, vesey' vescica, hloeyét bleuàtre. Nei Vo-

sgi, HiNGKE 18, 2)2'. piruìda al-y-in òmc parler à un homme,
ai-y-ènc fame à une femme, aivan-et-y-aiyù avant et ar-

rière, tona è-y-auve tourner en eau, ai-y-oùre dute à heure

due. A Dompierre: maya niea Gauchat ZRPh. XIV, 459;

a Mayeuce, Gilliékon RPGr. I, 173: V gà yljén da yu le

gars Eugène du Houx, la jujdèyèr o là yujdèyhr' la Huche-

déière; nel delfinese, Moutier 17: w'ai-«/-«m j'en ai un; que-y-

ast qu'as tu? nel patois di Bagnard, Cornu Rom. VI, 377,

397: teiya tela, tsandeiya candela, , cteiya *stelam, moteiya

lìiustclam, doyén dolente, 2^<^yó pilatum^ tciy^y tam leve

un poco.

Provenzale. Lo Chabaxeau, RLR, 1873, 660, avverte la

frequenza del fenomeno fra i tonico ed o (= «, e) delle de-

sinenze delle voci indigene in ia o di importazioni francesi

(1) Mi sia qui lecito di ricordare gli imperfetti della S." coniug. devote ecc. nei

quali il Paris 42 e il Darmesteter Eom. II, 144 sgg. videro un i epentetico; opi-

nione questa combattuta a ragione dal Ltjcking -209 sgg. La stessa spiegazione

dovrà ammettersi per le forme verbali in -oient per -lient che il Gòrlich avverte in

testi del sud-ovest SWD, 120. Qui dirò anche che il seiest siate del frammento di

Giona sarà non da leggere, come vuole il Koschwitz 135, 142, per se-i-est, ma da

considerare col Lùcking 86 come analogico (sdesi coniato su 'seient). Così pure

sono forme analogiche etiveier seie^ siate (cfr. Ellexbeck,34 n e Behbens LV, 30),

mentre il Koschwitz 180 vorrebbe a torto vedervi un i epentetico. Uno sviluppo

di t dobbiamo invece forse ammettere in clmides allato a chaeUs quid velles o

cavillum-» (cf. DiEZ E. W. 738; Scholze ZEPh. Vili, 299).



dell' epentesi di iato 533

in ie: manìyo, fouliyo, patrìyo. Lo stesso accade a Nontron

fra e od ti tonico e o delle voci francesi: puréyo, fricasséyo,

estatnyo.

Catalano. Qui è da notare il nesso vocalico ca che dà

eya in semeneya, dal fr. cheminée, teya taeda, diarreya, e

nei verbi in -eyar= s/ì.-ear Meyer-Lubke GRS. I, § 381; ai

quali si aggiunga prcyon profondo (accanto s, preyon) Mus-

sAFiA SWM. 160; ma tiiyo, smjo (anche spagnuoli) devono

ritenersi coniati su cuyo Grundriss I, 697; merita però men-

zione il popolare taìcya per tarea.

Castigliano. Arrjuyo, affriònyo, nei quali il Diez, GRS.

I, 148, vede epentesi di y, sono forme analogiche come i

già menzionati fuyo, sityo; così arrojar non sarà col Diez,

EW, 426, da derivare da *arruare, sibbene da roscido Cuervo

Rom. XII, 108
:
quanto ^gahya v. RSt. I, 605 e Rom. XII, 133.

Gallego: Estaha oìuV a y-outra sp. estaba junto à la otra,

n' a y-alma Sago Arce 146.

Asturiano. Oltre alla presonanza dell'/ in yicndu, yir,

yimus, yidi, yiha, ricorderò irayer, trayemus, cayer, lìafayel,

trayia, la yina, riiijer, uyidu, huyina Munthe 35; diversa-

mente invece deve giudicarsi V i delle voci in -ola : perdoia

che proviene da j^crdoua Meyer-Lììbke GRS. I, § 381. Fre-

quentissimo è il fenomeno nel

Portoghese: Feio -a, preia, areia, centmo, freio, scio

sinus, candeìa, fcia, creio credo, lelo, vcìo * vrnuit, celo

as a ào, ceia cete -es -e ecc., semeio ecc. che in Alemtejo e

nel Brasile suonano piuttosto feo ecc. Il portoghese setten-

trionale offre altri esempi nella combinazione sintattica: aia-

gua, éialto, éianiigo, cicìle ecc. Dopo i dittonghi ai, ci si svi-

luppa molto facilmente un /; dai-o, (Tai-a, dci-o vcndci-o ecc.

si pronunciano daiyo, daiya ecc. Corni' Grundriss I, 777.

Jlamcìio. Già il Diez, GRS. I, 380, osservò che anche

laddove l-a scrittura non lo indica, si sviluppa facilmente

nella pronuncia un ^ fi'a vocali; così ////, gfiiK', grc'i^c suo-

nano quasi pJH, gcjinc, grrjrsc, a quella guisa che i serbi

pronunciano héstija per hrafia, hdfija per saieia. Anche il

MiKLosicH, 1882, 9, avverte lo sti\sso fcnnmrno dopd /': non
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avutsie abbia, ma avutsije, e così fije, mijc ed ajcr non acr

(v. anche p. 91 , e 1881 , p. 520); e il Tiktin, St. 65, Gli, riferi-

sce: (li'dc diacono, patri'urclt, (d'acol, di'afa testamento (greco

mod. òiàTa), zYafct banchetto (turco zr'ifd), vi'aduct, di'a-

dniia, di'amant ecc.;

—

fi'e fiat, sii'c sciat; suffisso -i'c.

frati'c; -tu: vi'e y/[r]a, scri'e scri[fj^at ecc. Il Tiktin

spiegherebbe allo stesso modo, ZRPli. XII, 438, anche uger

nhcris^ nc(jcl * naevellus con (j da j. — Un fenomeno sin-

golare presenta il

Dialetto della Giudicaria. Qui fra la radice e la desi-

nenza di certe forme verbali si intende talvolta, non sem-

pre, la sillaba -/Vy-, che ricorda quanto di analogo si avverte

nel provenzale moderno e che I'Aymbiuo, KRPh. Ili, 376

riconduce alle forme di perfetto. -Ma nel nostro dialetto

non esiste nessun perfetto, e perciò il Gartner, JM. 825, ri-

fiuta tale spiegazione. Inoltre egli trova che essa non è sod-

disfacente neppure pel francese del sud, poiché il fenomeno

si avverte anche nell'imperfetto portigési e nel cong. pres.

portigo. Ne si può ricorrere, dice egli, al suffisso verbale

7c, sebbene esso abbia altrove dato origine a nuove coniu-

gazioni, come quello che appartiene alla prima coniuga-

zione, mentre il nostro -ig manca preci?amente ad essa, e

nel dialetto di Rouergue occorre solo nella quarta. Si

potrebbe però pensare ad una mescolanza di desinenze per-

sonali quale si avverte frequente in dialetti dell'Italia set-

tentrionale: lombarda o almeno bergamasca è la desinenza

-gì della 2.* plurale del congiuntivo presente. Donde dun-

que questa desinenza? Essa non può, dice il Gartner, con-

siderarsi come un indurimento del pronome iìli (gli), perché

questo concresce all'iniziale e non alla finale. E forse un g

analogico dovuto alle forme diga, fuga *facaf, fraga "^fra-

gat, come in daga, voga, fòga, dove il g, per l'uso frequente

di queste voci, poteva, sollevato a dignità flessionale, esten-

dersi facilmente da fdgi facias a fégi faciafis, poi da fégi

a dngi, a gahiéji e sapiégi, a purtégi e durmigi? Accanto a

-gi occorre anche -ga, che potrebbe pure spiegarsi per in-

fluenza analogica: fega faciafis allato a fé facitis^ sul mo-
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dello di fa facit, fàfja faciat, e da dat, daga dei, a quella

guisa che la prima plurale del cong. fuma, dihna, purtììma,

fu coniata sull'indie, funi, dam ecc. E questa spiegazione

sembra al Gartner attraente, per esser semplice e naturale;

ma egli ne escogita un'altra, la quale se è meno semplice

gli par tuttavia più comprensiva. Il plurale del cong. pres.

si è formato nelle lingue romanze nei modi più diversi, e

quasi sempre con nuovi mezzi. I verbi regolari danno qui

piiìiéfji xjortetis, accanto a purie-f portatis-vos , forme

parallele, appena si supponga dalla prima caduto il pronome

finale f. Ma perché purté:/i e non purtéi o pioiéi? Qui,

dice, il Gartner, deve trattarsi di un g epentetico chiamato

ad estirpar l'iato e a subentrare per lo più al posto del

pronome r, affine di impedire la contrazione o l'elisione di

una desinenza verbale o di un pronome, a quella guisa che

ad es. in Como da fuissct si fece fùdcss; così gabiégi sa-

rebbe modellato sui vex'bi regolari ((/rt/> /a ecc.). — Ma cpiesta

opinione del Gartner a me sembra sia da ripudiare; qui deve

senza dubbio cercarci una ragione analogica; lo stesso pa-

ragone con fndcs.s parla in mio favore, poiché esso è ana-

logico su vedéss Meyek-Lììbke IGr. § 450. Inoltre la teoria

del Gartner non spiega la seconda forma in -ga ;
per la

qual cosa io giudico che non l'ultima, ma la penultima

delle spiegazioni da lui proposte sia da ritenersi per buona.

Dialetto vcglioto. Notevole è qui la frequenza del j pro-

stetico: jduna, jauca, jaura, jàur, jacqiia, jan; plur. jcin,

join, joina, joiva ecc. Ive AGI. IX, 159.

Ladino. Dei Grigioni, Sopraselva, 1' Ascoli, AGI. I, 111,

menziona, oltre al già citato ragisch allato a riseli (*radice):

spungentar {spuventar spucntar) spaventare, prugina e pur-

gina {pruina ^prujina), dove si avrebbe // da /; di Sotto-

selva, ibid. 130: veja via, rdaneja, nudiìiconeia\ 146: />//a,

hijas beato, -i, cioè hijià ecc.; dell'Alta Eugadina, ibid.

222-223: suiùr sudore, //«/«, pajùra paura, eja ego.

h'' Alessandriììo mi dà: ììiéja mica, errja grida, réji ri-

dere, Misseja Messia, e, in alcune varietà, fniijn Unita,

con dissimilazione di //' in ej. Da questa regione forse de-
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riva auche il ccréja « messeriii » .Salvioni Jahresb. I, 123; cfr.

Meyek-Lì5hke IGr. § 90 (1).

Dai dlaiciti del Lcifjo 3[af/f//orc tolgo: vrja via, ìnrjd mia,

Narfja^ chlscssrja, strrja, stria strega Salvioni AGI. IX,

200-201; e dal

Milanese. Idéja plur. Idìj cioè *ldf'jc, ehrrj ebreo, cioè

*ebrejo^ feinra. ebréja, Andrèja^ livréja, mija mia, ?/yV(, om-

hrija; e, nella combinazione sintattica: l jolfer, da leggersi

i-j-oltcr gli altri, e così i-j-ónien ecc. Salvioni Mil. n° 183.

In trazevan il Salvioni, n.° 184, vede un esempio « di /

secondario di iato antichissimo che passa per le fasi di j
primario» {*trajcbant) e giudica strusa, donde strùjonà

durar fatiche, da non separarsi dall' ital. strufjgcrsi, che lo

stesso erudito lo fa risalire a struvre ^slmjrre, sebbene qui

possa pensarsi ai riflessi toscani delle stesse basi romane, dei

quali dovrò occuparmi fra breve.

Il Veneto mi dà cpo io (2), reya, diyo Dio: rcyo, meyo',

rete Salvioni Not. 23; il padovano: alere, agiere; il friulano

ajar Ascoli AGI. I, 592; Wendeineb n.° 78.

Piacentino: fajàfar teatro, idéja. Indrrja Gorra ZRPh.
XIV, 154.

Boloffnese: Cajrn Caino, Faiainza Faenza, dajeù daino,

sejj da sevo *seo *sejo Gaudenzi 53.

Bomagnuolo: Alcjanza, aJteja, aììnniniejaca, hejèt accanto

a hiéd beato, gcjuf/rafela, ìuejander, napidcjon, nèvseja, ncjo

(anche neo), pajcs, pcréjud periodo, prejamhul, spijè e spie,

nell'accento spjéja, tejafar, Tejodìir, fejolufj, tejuréja teoria,

nzejan. veja. Al suffisso ~ìa il bolognese risponde per -éja.

E, dopo la caduta della consonante mediana, vn^/yé inse[b]are,

streja strega; Incarjafor da crcjator Vj si spiega allo stesso

modo MussAFiA RM. §§ 31, 88, 130, 131, 132; Meyer-Lììp.ke

IGr. 8 23.

(1) « Sarà analogico, scrive il Salvioni, op. cit. 124 , dovuto cioè a partija ecc.

il / di hiitj'ii battuta (cfr. ìesi'ijo su Sfutijo aucbe a Borgotaro). Dal monferriuo s' ab-

Liar.o ancora nuje mietere, -ujf = -iile/i, dove si compreudono auche efenipj come

iiiisti'Je phir. di iiiislit iiiimigiue (maestà)».

(0) CTr. per (Jo Eudknk, lìiiisln crifini dtllii UH. Unì. II, 154-155.
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Toscano. Il Diez, GRS. I, 148; EW, 404, spiegava il (jc/

di struggere^ traggere come proveniente da un j epentetico

*struiere^ *frajere; ma oggi nessuno più s'acqueta a tale

spiegazione, poiché in quegli infiniti è da vedere una forma

sorta sotto T influenza del perfetto e del participio (1): così

il senese sfagesse sarà foggiato su tragcsse da traggcìx (2).

Analogiche devono pure giudicarsi le forme trajcva, tra-

jesse, trajamo ecc. Caix Orig. 212, 238, corrispondenti alle

a. roman. dajcva, dajesse; stajeva, stajesse Nanxucci, Verbi,

551. Per scarafcujgio v. Meyek-Lubke ZRPh. Vili, 515 e

Ascoli AGI. X, 8-9; e quanto a dia, stia sarà da pensare

ad attrazione di sia, come vogliono il Diez e il D'Ovidio,

anziché ad anteriori *deja, *steia, come vorrebbero il Bianchi

e il Hirsch, poiché, di regola il fiorentino urbano non scrisse

il j « estirpatore di jato ». Normale è invece lo sviluppo

di un ^' intervocalico nel senese: ajere, Andreja, Bartolo-

mejo, Toloniejo, Mejo, Bugeja porto d'Africa, cajoìtre, Cejo,

cimineja, ciojè, conteja, deja, fcjo feudo, galcja, giudejo (ac-

canto a gindoro), Muffcjo, Massejo, Matcjo, ìicjcìde, nohi-

leja (3), Taddcjo, Tejo, tornejamento. Si aggiungano le for-

me verbali fuji, mandojc, hejo bevo, hcje, hcjouo, hfjcno,

heja, hrjafe, hcjnto, hcjcììdo ecc. (4) Hiksch ZRPh. IX, 568;

X, 434. Inoltre papcjo, pnpijo e papeo lucignolo 'papiro'

Caix St. n." 112. — Dell'aretino ricorderò le forme pronomi-

nali ìHcie, teie, scic che si leggono già in Guittone Caix

Orig. 210; Bianchi 36; inoltre picjc piede, dojc due, gliele

lei, rcjc re Pieri 9, 50; nrjrntc, ajioìarc adunare Bianchi

AGI. X, 330 n.

Alatrino. Vija via, sija sia, curija, s'tjnna, zijda; i

condizionali mitfarija, vidarija, niaùarija, candarija Ceci

(1) Cfr. D'Ovidio AGI, IX, 40d; MF.YF.n-LoBKE IGr. § 456 (e ZRPli. Vili, 1\5).

(2) Il Parodi, Rom. XVIII, CU, pensa, forse senza nocesaitù, all'influsso ili uu an-

tico fiif/eiìdo, fai/fssr.

{'.',) lì Hirsch riporta anche sliitijn, ma esso ilevc spirgarsi (liversaiueiilc (ctt.

Parodi Uoni. XVIII, rm:).

(•1) Ma la forma pronominale snjo suo. <lir il Hirsch consiilcra come < j Piifclica,

può rssire stati fo};ui:ittt snl plurale soi.
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AGI. X, 170; -iya, -r/ja da -ia: cnvcdrja invidia: liya,

nlcja, bryato Mevkr-Lììhke GRS. I, 381.

Teramano. Suffissi: -io, -ìa: vizzftjc vizio; 'Ndóneje An-

tonio; (lo])pcje doppio; itius: scrvizzcjc, justizzcjc; —
-unti a: limdananzcjc; — -enti a: dcnienzrjc, prudenzeje;

-it'ia: cupidizzeje; — orium: Frugadoreje; coreje corium.—
Inoltre: occascjone, razejone, affczejone\ nchuzzejande nego-

ziante; scimmejatore uomo scaltro; Udijc Dio, mije mio,

cn'jà creare, f/uardijane, hnssérije vossignoria, spijone spia,

Mcssijc, 'Ndrrje Andrea;— i condizionali: faciarije, dicia-

rije, cantarije Savini 41; imjite poeti; tu jajéuse tu usi, tu

jajeute tu ajuti, tu jappeurc tu appuri, tu jajjéuste tu ag-

giusti; dijcvelc diavoli De Lollis AGI. XII pss.

Campohassano. « Chi sente, scrive il D'Ovn>io AGI. IV, 181,

uno di Campobasso (e così potrei dire di moltri altri paesi

meridionali) a parlare italiano o a leggere il latino, è col-

pito subito dal gran numero di j epentetici che quegli in-

terpone ad ogni più lieve incontro di vocali: pojcta, hhrjato,

pajese, majcstro, Videja..., tre jannl ecc. Ma nel dialetto

l'occasione di codesti j si riduce infinitamente, o perché al-

l'iato vi si rimedii per altre e più organiche maniere, o

perché l'iato, prodottosi nel toscano per dilegao di conso-

sonante, qui all'incontro non si faccia. Così, degli esempj

che testé davamo, solo i tre ultimi occorrerebbero nel dia-

letto, gli altri andando risoluti a questo modo: puicela, ve-

jefe pajése majéstre ». Qui riporterò; ' ydoncje Antonio,

justizcjc, vieserecordja/nimireja invidia, hhcsteja. aniccizéja,

zermcizeje', zéjàné zio (ziano), dejaivule, nieje neo; Bbattru-

meje Bartolommeo, don Dejodqre, leggojja ìegcham; ìnsija

lisciva, frenecija, hhucija; tenarija terrei, avrija, vedarrija;

durmije, jija ih ani; lu jaìle, la jatta. Esempi di prostesi

presentano anche i versi comincianti per vocali, nei quali

la presenza del / protestico « dipende meramente dal posto

che le dette voci occupino nel discorso. Si dirà p. e. quan-

d' avef abbuscate quanto avete guadagnato?; ma javéni' abbu-

scaté». D'Ormio, 1. e. 183. A p. 149 lo stesso erudito ammette

che i nessi vocalici ca, eae, eo restano inalterati, e che
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« ad evitar l'juto s'inserisce un jj: lìicjja, nicjje; jl m' ad-

dccrrjje mi ricreo; sebbene questo mi paia in contraddizione

con quanto si afferma più oltre, a p, 157, che cioè « e nell'iato

passa in /, e quindi come lo stesso i atono originario si viene

ad ej: vcjaie (* viate) beato, crcjatuni». La prima ipotesi

può giudicarsi più plausibile della seconda. E, a proposito

degli esempi riferiti, il Gkòber, ZRPh. II, 512, fa un'osser-

vazione che deve estendersi in generale a tutte le serie di

esempi che si riportano in questo secondo capitolo, vale a

dire che il fenomeno che noi studiamo si avverte soprattutto

nelle voci dotte entrate tardi nel dominio del popolo.

NajJOÌetano. Il Wentkup, NM, lU, spiega gli esemplari

campeione, crestejano , curejuso, fejacco fiacco, passeione,

offìzejo, mcstércjo, 2ìroréyh<'jo , Jt'dcjus , sòzzcjo socio, pro-

pejo proprio, col passaggio dell' e etimologico ad i e quindi

coir epentesi di un e; ma noi anche qui ci atterremo alla

spiegazione data finora e considereremo il gruppo ej come

proveniente per dissimilazione da un anteriore ij. Anche

qui: bcjdto, crejatiira, addecrejare ad-recrearc; inoltre:

dojé duae, ///y'c', fqja tuo, tua; -Ineya da inea, -igina.

Ccdahrcsc. Attrajcrc; fojja, fijju, faniijja, hottijjune bot-

tiglione ScEIiBO, s. V.

Valdese odierno di Guardia in Calabria: Lissqia lissivia,

malatcja; vruju voluto; nella combinazione sintattica fre-

quentissima r« epentesi di y, per via della quale s'evita co-

stantemente l'iato; e così nà jàut naso alto; de junc dito

unto, ikjr joni quell'uomo, mi jintr" io entro; alhito ad

oìu dnt, pedo)- une. Che se a un di Guardia si domanda
come si traducono nel suo dialetto le voci it. ala, orecchia,

afjro, ho, acqua, ardo, aceto... egli risponde senz'altro: ja/a,

jorela, jàifjr", jdj, jdj(ja, jdrdu, jc.il» Morosi AGI. XI,

382-389.

Siciliano. Vijtdari violare, vijulinu violino, ahijari adi-

rare, invijidahili Wentkui' SD, 18; ssiyati *siatis, spiya

spia Pariselle 1G; dijandu, niijaiii, crijatw, Caltanisetta:

considazzijnni; Castrogiovanni: pirdirija, avija, darija e

ìnì-jd, fi-ja, Ih'Ja per Jh'ju Dio; Novara: jìropija
,
f/insfi'ija,
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piacienzìjd; — studiju, sózziju, ajina avena Sciineeoans 48,

67, 108, 158 segg.

Dialetti (jallo-italici di Sicilia. Dijcvu diavolo, inìjrijcc

ubbriaco; iKijaure paura, fajaur favore; di più la già raea-

zionatu prostesi di .;": ica ha, tela ala, iesu asino, ienima,

ienatni, irani io amo, icctila aquila, ieva ape, ieht abito Mo-

Kosi AGI. Vili, 409.

Sardo. Tlju ego, tojti toja tuo tua D'Ovidio AGI. IX,

29, 41. G. Hofmann, 49, 139, 143, ammette T « epentesi »

pel sardo nell'imperfetto logudorese della prima coniuga-

zione in -la: amaia (antico aiìiaa), amaias, ecc. Egli però

sospetta anche un'influenza di'lla terza coniugazione, e que-

sta è la spiegazione vera; qui abbiamo a fare con un fatto

puroraentc analogico. Come il Meyer-Lubke, IGr. § 479,

giustamente osserva, l'accento sull'i vieta di credere che

questo sia un elemento eufonico.

2. U (semivocale)

{6 rumeno, v, ir, h, <j)

Anche qui, come si fece per la semivocale k ci occupe-

remo dapprima dei problemi di maggiore importanza, di

cui alcuno aspetta ancora una soluzione, per passare poi

alla vera e propria esemplificazione.

§ 1.'— Incominciamo dall' affrontare una frale quistioni

più difficili che presenti la fonologia rumena. E noto come

nel rumeno l'articolo determinato femminile è o, il quale

si pospone, corno il maschile, al sostantivo cui si riferisce:

casa -[-«=: casa la casa. Ma vi è, per parlar con esempi,

nel daco-ruineno la forma sten ^ che coli' articolo suona

stcàÓa. Si tratta di cercare l'origine di quell'o che sta fra

il sostantivo e l'articolo. Il Cipariu, Gr. 190, dice che 1*^

(o) fu inserto fra i due n per evitare la contrazione. Il
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Diez dapprima considerò -ìia (oa) come la forma dell'arti-

colo enclitico, ma più tardi, GRS. II, 442, rifiatò questa opi-

nione, indottovi dall' o.:;servare che Vo di da appartiene nel

rumeno meridionale al nome stesso: sfcao stella, coli' arti-

colo steaoa. dativo stcao-lji, ma non si occupò più di quel-

Vò che forma appunto l'oggetto del nostro esame; inoltre

egli erra nello stabilire come forme plurali articolate stea-lc,

stea-lor, invece delle vere steale-le, stealc-ìor. Il Mussafia
,

RV, 134, congetturò dapprima che V ò rappresentasse il // di

stella^ come nello slavo, ma poscia vide in esso un elemento

eufonico inserto per estirpare l'iato che nasceva dallo scontro

di due 0, e propose la serie stella, stele, sfeale, stcà, (pliir.

steìe). — Alla prima opinione del Mussafia si accostò lo Schc-

CHARDT, II, 492, che ammise un'influenza slava, per essere il

valacco la sola lingua romanza cui manchi n = /. Altra ipo-

tesi espresse il Lambkior, Rom. IX. 369 segg. Egli vuol sta-

bilire che v'è in rumeno una serie di voci in cui h, i\ Il si

ridussero ad ?<; quando cioè queste consonanti si trovano

dopo le toniche «, ie (e classico) ed é (?, e) e la sillaba se-

guente contiene un «, esse si riducono ad ti (il doppio II

passa per un suono -5 simile al l dei Polacchi, dando origine

al dittongo ùa (òa), che finisce per cadere). Le voci che

offrono tale fenomeno sarebbero, oltre all'imperfetto del-

l'indicativo di tutte le coniugazioni: niveni: *neve, *nciie,

*neaì(à, ncù; — levati *lieì(a, *lieauà, * ieauà, ieà egli

prende ;
— hihat: * heha ,

* beva ,
* beua ,

* beami , bei) ;
— // a-

bet:*avc, *aue, *auà, à; — *g>'eva: *greì(à, * greand

,

greà; zà^'^; *^aua, *mi(((, sa gonnella di maglia; — *bava:
*baua, bauà, ha (solo al plur. ba-le); — con II: sfella: stda,

sfeauà, sfeà; — catellam: '^catiexa, '^cateauà, *eàteà, e C3sì

tutti i diminuitivi in -ella {-ìlla). Quando queste voci ri-

cevono l'articolo, r«, che risale al doppio //. ricompare, il

che proverebbe che l'articolo s'è unito alla parola quando
questa aveva ancora la forma completa; così: uea ura-H-a\

catca edfea-u-a, cioè *neaHd-{~a, precisamente come casa

da msrt-f-rt. — Lo Schuchardt, in Hasdeu Sup. XXXVI,
avendo avuto occasione di ritornare sull'argomento, riuscì
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alle medesime conclusioni (1 ) ; anch' ej^li cioè ammette o = Ha

« sebbene non si [iossa (lociiincntare la fase intermedia xM".

l'ero e<,'li molto chiara nieiitc? (listin<,'iie le forme dd rumeno

meridionale, nel (piah^ i sostantivi in -dì a, jirinnirio o se-

condario, sono ritiessi per -cao, da quelle del rumeno occi-

dentale e settentrionai(; che ofiVono la desinenza e<i, senza

mostrar traccia delTo finale. Ei^li si domanda se sia caduto

])recisainonte questo o, o il più antico Tra, estendendo na-

turalmente la questione anche a (jrca ^= *(jreaì<à (sudrum.

f/rrao) = *f/rf;va grave ecc. e mostrandosi proclive per la

seconda ipotesi. In un caso rimane nel rumeno settentr.

ì(a = Ua, quando cioè vi s'aggiunga l'articolo determinato:

stcaua (stcaoa) = *stcau (a) -f- a. — Al Lambrior e allo Schu-

chardt si unì il Miklosich, il quale -stabilì la regola, 1882,

p. 278, che II si riduce ad u quando preceda vocal tonica e

segua (j
(z=a)^ e quindi le forme del rumeno primitivo:

cureauo^ sfcaiir, pine pilla lima, ui'^duur; di contro a sèldr

da seàur sella, e plur. sfcàle da sfeuìtij stella.

Da tutti costoro si allontanò A. de Cnixc , RSt. IV, 181

,

il quale sostenne che le forme originarie rumene rispondenti

alle latine in -ella terminavano in é accentato e non in

ed. Queste voci, egli dice, terminavano in caratteri slavi

come s^l), dove la lettera % aveva in origine il valore di un

é chiuso; solamente più tardi venne a suonar ja. « De
cette ortographe vicieuse de la forme indéterminée: .'iféa

(pour sfcà, c'est-à-dire sté), le substantif avec Tarticle serait

stéaa (pour stéa) qui a été diphthongué en steaoa, d'où

stcaua». Perciò la forma sfed (coli' art. sfea-o-a) ammessa

dal Diez e dal Mussafia sarebbe erronea, e proverrebbe dai

grammatici rumeni che si lasciarono trarre in inganno dal-

l'ortografia slava. Una forma senza articolo sica non avrebbe

mai dato sfele al plurale, ma solamente sfeale, che non esiste

nella pronuncia e che se si trova scritta gli è per errore. 11

Cihac ritornò poi di nuovo sull'argomento, Ltbl 1882, 110, per

(1) L'articolo dello Scli. comparve nello stesso anno (1880) di quello del Lam-

brior; uia quanto alle ragioni di priorità cfr. lo Sch. stesso in ZRPh. VI, 119.
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combattere T opinione del Miklosich. Egli la trova addi-

rittura in contraddizione colle leggi fonetiche del rumeno,

dove il doppio il o cade, o si riduce a semplice /; e ritiene

che V sia stato in stc-o-a (poich'egli ammette solo la forma

stc) inserto « wahrscheinlich nur um dem artiknlirten Worte

mehr Gehalt zu geben ». Ma poiché a suo dire il rumeno

rifugge in generale dall'estirpazione dell'iato, così egli ve-

drebbe in quel singolare apparire del suono o {k) fra due

vocali un'influenza dei numerosi sostantivi turchi in a {/)

che sogliono appunto mostrare un o in queste condizioni :

ahà, arala: abd-o-a, arahd-o-a. Pel Cihac sono impossibili

forme come Dìàscà, sica e soprattutto come sfednd.

Un valente e tenace sostenitore dell'opinione del Mus-

safia, che cioè Vo sia un puro elemento eufonico, è H. Tik-

tin, il quale, nei suoi notevoli Studien ecc. dapprima, poscia

nella ZRPh. addusse, con pertinacia inflessibile, nuovi e

validi argomenti a sostegno di essa. La sua teoria è la

seguente. Ei non ammette, come il Mussafia, la caduta della

sillaba finale ìa di steaìe St. 22 sgg. , ma il dileguo di //,

&, V intervocalici e la sinizesi delle vocali venute a scon-

trarsi. Quindi: *(/reva fjrc/i;— hi bai *b(''[v]a bea; — ìcraf

*//fi[v]«, *^w, ia egli prende; a cui si uniscono le desi-

nenze di imperfetto della II e IV coniugazione : -eba m ,
-rì)afì

ecc. che danno: -rdni (a. rum. -va), -cai, -rù, -cani, -cdti

,

-èà; per es. vcdeàin (rcdcà), rc(ìcd), rcdcà; e le numerose

voci in -ella nelle quali il doppio II cade, come stella

sfcà; -* Catella edtcà, e i diminutivi purea, Vi'trà ecc. I

quali esemplari tutti devono mettersi insieme con quelli che

non hanno nell'etimo fra le vocali a contatto nessuna con-

sonante, come me a mcà; rea rea, 'non che det * de * dea

dea; stet *sté, * stéa sfe,) , con a epitetico ed analogico

(cfr. ital. dea, stea). Il Tiktin osserva, st. 24, 58, che, ad ec-

cezione di -ehànra s, -ebdtìs, in tutti gli esempi citati

l'accento cade nella base romana suU'r; dal che nascerebbe

il dubbio che essi possano diversamente spiegarsi coli' am-
mettere le fasi éa, ée, è (cfr. hém da hìbinnts attraverso

a '^ béenia), il qual é d'uscita si sia ])oi dittongato in ed,
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come farebbero credere h^Ài bìfjìt{* ber, *ljé),f:afcà dal tur-

co qahrc, seffrà dal turco Sfffr ecc. Ma queste voci devono

certamente il loro dittongo all'analogia: hra hiìiit e hi bai
deve il suo a o alle forme uguali della 3." cong. pres., o

all'influenza delle voci verbali * fin, * sfa, *Ia, dove Va
avrà ceduto ad a dopo aver agito sul riflesso di bibif.

Forme analogiche su meà, (jrrìi, stm devono considerarsi

anche cafeà, sr-ffcà ecc., e M/r) ni vis, * neve * nec *né.

perché chi vuol spiegare ncà da nf^/ic dimentica che nel

rumeno Ve finale non cade (cfr. cliiae clavis, òde ovis).

Più tardi, ZRPh. XII, 122 sgg., il Tiktiii recò un nuovo

argomento in favore di questa sua teoria. Egli, dopo aver

ricordato che il condizionale rumeno si forma nella lingua

scritta coir ausiliare preposto: as dà (as vecUà , as pime^

as fi) ai dà ecc.; o coli' infinito preposto: dàre-as {vedcre-

as, punere-as), dare-at ecc. (coli' infinito abbreviato solo

quando venga frapposto il pronome enclitico: dà-tè-as), e

che il futuro vien sempre formato colla voce apocopata

dell'infinito: voìu dà., veì dà ecc., o dà-vom, dà-vcì ecc.,

ci notifica che in alcune regioni il popolo rumeno ama for-

mare il condizionale anche posponendo l'ausiliare all'infi-

nito, tralasciando quasi generalmente nel futuro il r iniziale

dell'ausiliare. Per tal modo accade che nei verbi della 1.*,

2.* e 4.* coniugazione la vocale tonica del verbo viene a

scontrarsi coli' atona iniziale dell'ausiliare. Orbene, qui

suole introdursi davanti ad a un ò (/<), precisamente come

in stcà-ò-a, mentre tale inserzione non ha luogo davanti

ad ed e {i). Così si ottengono le forme verbali seguenti:

condiz. 1." coniug. dà-ò-as, dà-o-al , dà-ò-ar, dà-o-ani, dà-o-

ati, dà-ò-ar; 2.°' coniug, vcndcà-ò-as ecc.; 3.* coxìmg. pùnè-

as ecc,; 4.* fi-6-as ecc.; — futuro: 1.* coniug. dà-oìii, dà-éi,

dà-ò-a, dà-om, dà-efì, dà-or; 2.'^ vedèà-oìu... vedèà-ò-a;

3." 2)iine-oià. . . pnm-a ;
4." fì-oìu. . . f}-ò-a. In queste voci

verbali il Tiktin vede la questione risolta in proprio favore.

E questa spiegazione fu accettata dal Meyer-Lvìbke, GRS. I,

§ 104 e § 381, il quale però esprime anche l'ipotesi che

Vò {ìi) in questione possa risalire al doppio U dell'articolo
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iUa posposto al sostantivo. Egli parrebbe quindi ammettere:

stella-+-iUa, *8tea-i~ì{a, sfeaua; con che si ritornerebbe

all'antica opinione espressa dal Diez.

Riassumendo diremo, che quattro sono, per quanto mi sap-

pia, le ipotesi fatte sinora sull'origine dell'o nelle forme ci-

tate: 1.° esso si deve ad influenza turca; 2." la desinenza oa

risale all'articolo latino ili a (0^=11); 3." Va risponde al

doppio II della base romana; 4." ì'o è un elemento eufonico

inserto per estirpare l'iato.

Noi non ci fermeremo sulle due prime opinioni, siccome

quelle che troveranno la loro confutazione implicita in se-

guito; la nostra attenzione deve fermarsi sulle altre due;

le ({uali, chi ben guardi, mettono capo ad un solo quesito.

Quale è la forma originaria da coi si deve partire? Sarà

il daco-rumeno sfrà, come vuole il Tiktin, donde sull'ana-

logia di noao nova sarebbe derivato il macedo-rumeno

stcao; o viceversa sarà questa una forma più primitiva e

l'altra una sua derivazione? Non presuppone noao un an-

teriore noduà, da cui esso sarebbe derivato mediante ri-

duzione di z(à ad 0? Si hanno traccie di tal forma, che

avrebbe dovuto esistere nel rumeno originario, prima che

si scindesse nei vari rami in cui lo vediamo oggi diviso?

Il Lambeior, Rora. IX, 376, opina che la caduta del dittongo

uà deve essere molto antica, perché non ne troviamo vesti-

gia in nessuno dei monumenti a noi pervenuti. Alle quali

parole il Cihac trionfalmente esclama che non potrebb' es-

sere altrimenti. Orbene, dato che tale forma col dittongo

-uà si possa documentare, la questione dovrebbe dirsi ri-

solta; poiché in tal caso sarebbe normale la serie sfcauà,

stcao^ stcà, oppure l'altra strana, sfra''a, sfeaa, steà, mentre

sarebbe inammissibile l'opposta atea, stcao, stcanà. Ciò po-

sto, noi possiamo finalmente dire che la forma ijiotetica che

si andava cercando non solo ha esistito, ma vive tuttora

in una varietà del m;;cedo-rumono, nella parlata di Vlacho-

Livadhon. Il dott. (t. Weigand nel suo buon lavoro sul

dialetto di (juolla regione, facendosi a ]ìarlare della riduzione

di II, V ad il, scrive a p. 30: « Miklosich handelt dariibcr aus-

SlHiìJ <li fltolnijia romnmn, VI. :);.
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fìihrlich. Ich finde seine Ansicht durchaus besUitigfc diircli

die in Vlacho-Livadhon noch vorkommenden Fornien wie

sfcauà (noch nicht sfcao); scduà sella; Icàtmuà cagnetta;

non^ f. noàuu novus nova, noàuu novem, noàua d. i. noàuà -f-

a nobis, voàna vobis ... steàuà stella, ftfcdua la stella » (1).

Con ciò dovrebb' essere risolta la questione. La forma

steàuà non può essere se non l' originaria da cui le altre

derivarono, poiché è impossibile arrivare ad essa partendo

da sfcu; è chiaro che si deve invece percorrere il cammino in-

verso. È noto come il macedone conservi non di rado forme

più arcaiche degli altri rami della lingua rumena; le varie

fasi del fenomeno che studiamo si dovranno perciò rico-

struire nel modo che segue: stella diede '*stcHa. steàuà.

Da questa forma, che vive ancora- oggidì in regioni soli-

tarie e montuose, derivò l'altra steao con o da uà, forma

propria al macedo-rumeno. Per arrivare alla settentrionale

del daco-rumeno si possono immaginar due vie; o si am-
mette anche qui in un periodo antico la fase steao parallela

a noao, vivente tuttora, o si suppone il dileguo di u inter-

vocalico. Tanto l'un caso come l'altro, dice a ragione lo

Schuchard, è possibile. Caduta di o finale si ha ad es. in

manta da maìdao, sa = sao, si=^zio. Tuttavia lo Sch, in-

clina verso l'ipotesi che uà sia caduto senza passare per o,

dileguandosi prima I'm, che suona in generale così legger-

mente che invece di nónà^ scnar si suol scrivere anche nóà,

sear. Ma qualunque sia l'ipotesi preferibile, quel che im-

porta si è di stabilire che sfea non è la forma originaria,

sibbeue la derivata. Il moldavo andò poi ancora più oltre

e disse non steà ma sto, forma che ha tratto in inganno il

Ciliac al punto, ch'egli osa affermare che la forma steà

non ha mai esistito, sebbene essa possa udirsi dalla bocca di

ogni contadino valacco! (2). La forma steàuà stella esclude

(1) Del resto anche il Tiktiu ricorda iucidentalmente la forma s/eiu'/ che fu av-

vertita su monti dell'Ungheria, ZRPh. XII, 44.2 Cfr. in proposito il Miklosicli ri-

cordato dal Weigand e dal Tiktin, St. 72.

(2) Notevoli sono anche le forme istriane ve, sle, allato a mn » i r/.9 , siiti stella.
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poi anche manifestamente l'ipotesi che la dcsinanza -nu

rappresenti l'articolo ilici.

Ma sebbene la questione sembri risolta, non è da tacere

che restano molti dubbi da dissipare e molte obbiezioni da

combattere, tanto più che il Tiktin nella sua recente Gra-

matica ronmia, § 92, persiste nell'antica opinione. Nulla dirò

dell'influenza turca che il Cihac vorrebbe vedere nelle voci

in questione. È così notevole il numero delle parole rumene

che furono attratte dalle serie esaminate, che siamo al con-

trario costretti a considerare le voci straniere come foggiate

sulle indigene. Ne maggior valore ha l'obbiezione che il

benemerito lessicografo muove a coloro i quali considerano

Va come il normale succedaneo del doppio ?natino, accusan-

doli di stabilire un principio che è in aperta contraddizione

colle leggi fonetiche del rumeno, dove il doppio II o cade

o si riduce a l, come ad es. in aiìi alliiim, gdhià gallina,

cai cavallo e cai cavalli, càtél catellus e cafei catelli,

moale molle ecc. Il Cihac qui non si avvede che tutti gli

esempi da lui addotti offrono il II in condizioni diverse dalle

nostre. Perciò il Miklosich gli ha fatto osservare come

li o Z -+- » -+- voc. si riduca a y, mrum. ?', e come II, l in

altre condizioni sia variamente trattato: -Ile da llem resta

intatto: mrum. Tialle, leale, drum. Imle callem; drum. moàle

molleni', mrum. fiale da t'ieàlc, drum. i)eàle da pieàlc pel-

lem. Lo stesso vale per llu da lluni, donde la, l: mrum.

Mlu {Imi), drum. Imi caballum. Per ciò che spetta a II da

llam, tutto dipende dalla vocal che precede: olla con-

serva il l: mrum. e drum. oàle ollain (altri pensa ad ola);

ili a, iilla, ella mostrano la riduzione di // in u (o): j^Hn

(forse pilla) pine, ploe, e anche ]ìive\ dì ed ìd la ^rnalnue,

mrum. viedi'ie, drum. mnh'ivr, mediihr; sella *seàì(r *seaoe,

mrum, sedo, drum. "sea. Al latino llar risponde le; per-

ciò sellae darà drum. ^seale; al lat. Ha risponde là: sel-

lar in s selar, '^insellare hiselà accanto ad inseidi. An-

che davanti ad u il l si mantiene: drum. niiih'dse. forse da

afjnellutia (1).

(1) Cfr. anche ScHUCHAnoT ZRPb. VI, 110.
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Ma contro l'ipoti.'si dd LainlinOr, dello Scliucluir.U e

tlel Milvlo.sich , ipotesi che per ([ucì clic si disse piirrcbht;

l;i sola aiuniissibile, furono sollevate dal Tiktin obbiezioni

di tanto peso, che non devono in nessun modo passarsi

sotto silenzio, tanto piìi che la loro discussione potrà ser-

vire a gettar luce su alcuni dei punti più oscuri della que-

stione. Innanzi tutto il Tiktin trova strano il mantenimento

dell' ^^, svoltosi da lì, b, v intervocalici, fino al tempo in cui

c-à, si ridusse ad m-rt, come pure la caduta di mi d'uscita.

Ma ambedue queste obbiezioni sono combattute dalla forma

siraiià di Vlacho-Livadhon dove l' u intervocalico persiste

tuttavia; Cjuanto all'altra, come sia dubbio il passaggio di

Il in u davanti ad a e non innanzi ad u {ci illuni) osser-

veremo che qui si tratta appunto di stabilire una legge in-

torno all'influenza di a finale. E all'obbiezione che il pas-

saggio li l geminato in una vocal labiale non è ancora siato

finora avvertito in nessuna lingna (poiché dove troviamo

0, u per ?, si tratta sempre di l semplice) (1) può sempre

rispondersi collo stesso Tiktin, che II in rumeno può essersi

ridotto a l prima di dare o, ?<; il passaggio di l intervo-

calico in r cadrebbe in tal caso in nn periodo anteriore.

Inoltre, continua il Tiktin, è da osservare che il dialettale

-0 (r)a, -m) si limita a sostantivi, mentre accanto a iù ilici,

acà quella, bea bibìt e bihat, ià levai e levet, meà, tà, sa

nessun esempio occorre di tao, aedo ecc. Osserviamo in-

nanzi tutto che V-o si avverte non solamente in sostantivi,

ma anche in aggettivi, come nei mrnm. grcào , redo ecc.

Certo che, come allato al settentrionale sica troviamo i me-
ridionali siedo e siedila, così accanto a m illa ci aspette-

remmo nel sud 'ido e uiuà\ poiché a quella guisa che da

maxilla si ebbe ^maxelki, maxeuà, maxediià, maxedo, maxeà,

così da illa si dovrebbe aver avuto *e??a, euà, edita, eao, eà.

Parimente se *grcvc diede grcauà grcao grcà, %cve {bibìt)

(1) Così il fr. eoH da col, non direttamente da coìlum. Notevole è il passaggio

di / intervocalico in u, che ci è dato dal dialetto di Saint-Amans nel Rouerge(cfr.

NiGOLEs, Rom. Vnr, 393 segg. ; Suchier, ZRPh. Ili, 610).
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dovrebbe aver dato heàiià, becio, bea. Ma di tali forme in-

termedie mo, hèdo non v'è nei dialetti rumeni nessuna trac-

cia. Anche Vlaclio-Livadhon , dove trovammo sfcalia . non ci

dà che ca ella (plur. cale) Weigand OW. 77, e Lea hìhìt

ibid. 100. Come dovrà spiegarsi il fenomeno ? Ecco in che

io credo se ne debba cercar la ragione. In origine si do-

vette avere edita ella, accanto a siedila stella. Come può

dedursi dalle pagine che precedono, il dittongo finale ìià

tendeva o a trasformarsi riducendosi ad o, come nel mrum.

(stcao), o a dileguarsi, come nel drum. {stca). Ma un com-

pleto dileguo su tutto il territorio rumeno poteva difficil-

mente accadere in una serie di voci nelle quali V tia ricom-

pariva ogni volta che ad esse si fosse aggiunto l' articolo

{steaóa nel nord e nel sud). Questa forma articolata deve

aver salvato dal completo dileguo V o e 1' uà delle forme

meridionali, non solo nei sostantivi, ma anche negli agget-

tivi. Ma un siffatto impulso alla conservazione non esisteva

né pel pronome illa , né per aceà che lo contiene, né pel verbo.

Quanto a mèà^ fa, sa (a Vlacho-Livadhon aineà, atà, sa) non

sono d'accordo le opinioni degli eruditi. Il Diez, GUS. II,

485, si limita ad addurre le forme femm. ?»<?«, fa, sa; e

il Mussafia propone le serie *tca {fcalc), *sca (seaìc), foggiati

su nica. Ma, in tal caso, come si spiega il diverso tratta-

mento dello stesso grup]io vocalico (ra) nelle prime e nelle

altre due persone? Il Miklosich vuole che si parta da mcva

(mieva), e dall'analogico ùka, donde mcduv mcà (plur. mele.,

medie), tedile *(ea ta (plur. tale, téle.) 11 pronome di terza

persona .sa sarebbe coniato su wca *fca, e starebbe per *sca

(plur. sale per scale). Ma anche qui si possono muovere

le stesse obbiezioni che all'ipotesi del Mussafia; se la 2" e

la S* persona furono coniate sulla prima, non dovrebbero esse

offrire piena conformità? Più semplice a tutta prima senibra

l'ipotesi del Tiktin. Egli vuole che si parta dal latino vira,

donde si avrebbe avuto direttiimente, per sinizi'si. Dirà; ed

ecco com'egli conforta la sua opinione. I pronomi posses-

sivi rumeni suonano al maschile i.iricd, tdii, sdii (phir. ni'ic),

fai, sdì), coli' accento allo stosso posto che nel latino; nel
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feniniinile al contrario troviamo trasposizione d'accento: mni.,

ta, sa (phir. analogico mecilc, tale, sale). In queste ultime

forme ebbe manifestamente luogo la sinizesi della vocale to-

nica coU'rt seguente, vale a dire queste voci obbedirono a

quella legge fonetica per la quale una vocale, in causa della

sua sonorità maggiore, possiede la facoltà e la tendenza di

trarre a se e di appropriarsi l' accento della vocale atti-

gua (1). Noi nostro caso si ebbe dunque mm, tnà, sua; ma
mentre nel primo di questi esemplari 1' atona poteva per-

sistere (cfr. ììuìdca da mlntè-a = ìncìitcìn Ulani), Vu negli

altri due doveva normalmente cadere (cfr. n-àrc da mi-drc,

V-dm da *lu-nm non hahco, illuni Itaheo). In questi pro-

nomi, ma sojirattutto in mca, la trasposizione d'accento deve

risalire ad un tempo molto antico. -In rumeno Ve si dit-

tonga con grande regolarità in ic, ora, se nel tempo in cui

questa legge agiva su niens, F accento si fosse trovato in

me a al suo posto originario, questa voce avrebbe necessa-

riamente dato mica, donde poteva solamente derivare mm
non mrà (cfr, ^à levai, *ltéva, *iéva). E questa ragione

serve pel Tiktin anche a combattere F ipotesi dello sviluppo

in èa *me, donde meà, e la serie stabilita dal Mussafia e

dallo Schuchardt: mea, *méa, *mèda, meà. Come mostrano

puUra, ftdra, ìiudra ecc. (serie: x>ètra *pietra *pu'dtra

pìatra), il dittongamento di é in ed è più recente che il

frangimento di é in ié; perciò anche qui si riuscirebbe attra-

verso a nièa, nùéa, iméda, mma a mìa e non a meà. — Così il

Tiktin; ma questo ragionamento, nel quale egli vede uno

de' piìi validi sostegni alla sua opinione, vacilla nelle sue

basi. Come il Meyer-Lìibke, GRS. I, § 104, ha già osser-

vato, per rispetto al pronome possessivo femminile di pi*ima

persona non bisogna partire, come il Tiktin fa, da nna base

*mm, sibbene da ^nica (2), da cui poteva regolarmente de-

rivare la serie mca *mcd *mcaa meda, meà, ammessa dal

(1) Cfr. SiEVEEs, 87 segg.

(2) Cfr. in isroposito lo stesso Meiee-Lùbke K.Z.XXX,33g,e Thcekesen Ibid. 500,
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Mussafia e dallo Schucliardt. Se non che altre considera-

zioni mi sembrano tali da indurre ad accettare un' altra ipo-

tesi dello Schucliardt, che cioè questi pronomi femminili

risalgano a *mèdm, *tddaa^ sòdìià. Già il Flechia ebbe a

due riprese (1) a manifestare la propensione sua a ritenere

« per tipi de' pronomi di persona 2" e S" sing. tovo e sovo,

congetturati pel latino preistorico dalla linguistica compa-

rativa e sovo anche dal latino arcaico. Da questi tipi, ri-

masti nel latino volgare, si sarebbero regolarmente svolti,

senza passare pel latino tuo-, suo-, le varie forme che pre-

sentano questi pronomi così nel toscano, come in più altri

dialetti romanzi ». Il D'Ovidio, AGI. IX, 143, vorrebbe in-

vece ammettere una base *tuva *tt(vus, quindi tova e to{v)u

con V epentetico, la qual base non sarebbe da confondere col

tovo ecc. del latino arcaico. Egli parte dalla forma pret-

tamente latina classica, da cui fa derivare il */»yo ecc. « Ma
si dovrà poi stabilire, aggiunge egli, questa base per ogni

da (i in iato? Anche il fai pg. starà per *fuvi(t)? Anche

il soi prov. starà per *suvi':' Anche il tou siculo e meri-

dionale sarà passato per la trafila di un *tnvu? E il lom-

bardo fo non sarà che *tou(p)? Certo, perchè no? Pure,

non sarà male sospendere il giudizio, e aspettar maggior

luce da più minuta indagine ». A tutte queste domande io

propenderei a rispondere con un sì ; ma per non affrettare

conclusioni, mi limiterò al caso nosti'o, nel quale mi sembra

di poter affermare che, sia che si parta dalle basi proposte

dal Flechia, sia da quelle dal D'Ovidio, si doveva nel ru-

meno regolarmente pervenire, nel femminile, a tvdna, sadua,

a quella guisa che, nova diede nodnd, che ancor vive a

Vlacho-Livadhon. Ed ora, sull'analogia di tova, sia esso

primario o secondario, non potrà essersi coniato un *ììi(?va,

da cui regolarmente mcdm, come da *(jrcva (jrcdtia, pure

conservato nell'Olimpo? Così si ritornerebl)e per una parte

all'ipotesi del Miklosicli, {)er l'altra a quella dello iSchu-

chardt. Da medita, todua, se dita si arrivò a meà, */oà, *wà,

(1) AGI. IV, 408; VII, 123i).
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(! quindi ii nim da un lato, a fa, sa dall' altro, per la rag-iono

esposta dal Tiktin (\). Ma, qui {,nunti, resta ancora che si

risponda aH'oljbiezicjne di questo erudito; vale a dire, per-

ché non si trovano traccie del dittonj,'o ìiu in que.-te forme

pronominali in nessun territorio rumeuf)? Probabilmente

si deve anche qui rispondere come ud primo c;iso; mentre
la forma articolata di nodnà è ìiodua, quelle di we«, ta, sa

sono a incà^ a ta, a su; qui cioè l'articolo è anteposto e non
posposto, il che avrà fatto sì che si perdesse ogni vestigio

dell'»// (o) finale, per mancanza di una torma che ne aiutiisse

il mantenimento.

Un'altra obbiezione che il Tiktin muove agli avversarli

è la seguente. La finale o, egli dice, del macedo-rumeno
(stcao) si riscontra anche in parole in cui non può essere

organica, come ad es. nel rumeno comune ^io (accanto a

&}), curdo, TUO, cuciivcào = d i e s ^ cor ri (/la, rea, xouv.oo-

^«Y^a, colle quali sarà da porre anche rodo da ro(s).

L'osservazione del Tiktin è qui in parte giusta, ma essa

non serve quanto egli crede a confortare la sua opinione.

E verissimo che nel rumeno sono numerose le forme che

mostrano un o che non ha nell'etimo rispondenza di sorta;

ma questo non si può affermare con sicurezza di rdo che

sta per "^reao, da un anteriore *rcduà, dove Vu sarà infil-

trato per influsso del maschile ren; e neppure forse di 2:10

(plur. £ile). Questa voce è dallo Schuchardt ricondotta non
al latino dies, ma al romanzo ^cZea, estesosi in rumeno in
"^ diva, donde regolarmente ^^ind, zio (coli' articolo ziua) (2).

La quale etimologia mi par confortata dalla forma -etwa,

sudrum. zna, dove vediaujo l'accento trasposto sull'v^. Se

(1) Altre formo romanze che mostrano il v nel femminile sono ad es. : a Fri-

burgo ti'tva Haefelin 30, a Dompierre iyjha, siiva Gauchat ZEPl). XIV, 441; nel

Cantone di Vaud tiiva, siiva Odin49; nel veneto tova.sova Salviom Net. 23 ; Not. 23 ;

noi milanese iotn, soia Salvioni Mil. n. 278 ; nel piacentino ima, suva Gorra ZRPh.
XIV, n. 94; nel parmigiano loca, sova Gorra, ibid. e. XVI, n. 94; nel romagnolo ,'oi;'r,

seta Mussafia EM. § 253 ecc. ecc. Pei riflessi francesi cfr. Neumann, ZRrii. Vili, 248

e XIV, .575-576.

(2) Cfr. arche BIiklosich, 1881, 42-43.
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questo u fosse un vero elemento eufonico, tale trasposizione

sarebbe isolata, poiché è regola nelle lingue romanze che

l'elemento detto « estirpatore di iato » non riceva mai l'ac-

cento (1). Piuttosto sarà da tener conto della spiegazione

del Weigand, il quale ammette bensì che diiià, dies di

Vlacho-Livadhon provenga da *fh'?;a, ma vuole che Vu

derivi non dal v, ma dall'/: il quale do})0 suono sibilante

si sarebbe ridotto ad u passando per a: * diva * dzià * dmà
(cfr. àstudzà oggi) dzùà. Ma contro questa ipotesi parla

non solo il fatto che tale influenza non fu ancora, ch'io

sappia, constatata in rumeno, e di fatto il Weigand non

sa citare altro esempio, ma essa mi pare in aperta contraddi-

zione colle forme sopra ricordate ema^ e ziua, donde soltanto,

per trasposizione d'accento e per assorbimento della vocal

palatale, le forme zùà dsi'ià; inoltre il plurale avrebbe

dovuto suonare dnde e non dsUe. Ma delle altre voci ri-

ferite dal Tiktin non si può dare una spiegazione pura-

mente fonetica: in esse deve vedersi l'effetto dell'analogia:

sul tipo di steàòa, (/recida ecc. si foggiarono non solo cu-

reàòa, rodda, cucuveaòa, donde curedo, rodo, ciiciivcdo, come

steao, greao, ma anche cafcdoa, dbdóa ed altre parole turche

in -(,', che assunsero in rumeno, per effetto di una propa-

gazione analogica, la desinenza ed. E questa spiegazione

potrebbe essere ammessa anche per zioa , zio da chi non

volesse accettare quella data più sopra. In tal caso si po-

trebbe dire: .ed", per essere il solo nome runu^io in -i to-

nico, fu presto attratto nella serie numerosa di quelli che

uscendo in vocal tonica offrivano una forma articolata in

-oa. La quul ragione poi è la sola che si possa far valere

per rouòa da ^'vo ras, il solo sostantivo rumeno uscente

in tonico.

Ma il Tiktin non si forma (|ui. l'ufi i questi sostantivi,

continua egli, escono, coli' articolo, nel rumeno comune in

da (/m), il che induce a pensare che Va (a) sia un elemento

eufonico. Noi invece basandoci sulla natnra della cosi detta

(1) Vedi quuiito si ebbe a dire ili alfuiie furnie sarde a pag. BIO.
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epentesi di iato, dobbiamo da questa concordanza trarre una

conclusione opposta; poiché quando un fonema si riscontra

regolarmente sopra una vasta estensione di territorio o sopra

tutto un dominio linguistico, esso è da ritenere piuttosto

come il regolare continuatore di un suono anteric^re. Un
elemento cosi dett(j eufonico, della natura di quelli di cui

ci occupiamo, suolsi avvertire, in una regione ove si parlano

dialetti diversi, ora sì ed ora no. Cosi i nessi francesi ndr da

ìì-r mhl da m-l sono propri del dialetto dell' Ile de France e

della Normandia, mentre altri dialetti non li posseggono; così

il fr. mod. àìcQ pouvoìr con un v che si estende su vasta zona,

mentre nel cantone di Vaud accanto a 2^01(11, 2^orà occorrono

poijà, puyà. Con ciò si confuta anche quello che aggiunge il

Tiktin, secondo il quale, poiché tutte le parole che escono

in vocal tonica inseriscono avanti all'articolo un ò (ì():

si-6-a^ cu-r(f)-d-a, stcd-ó-a, ne dovrebbe risultare che le

voci originarie sono ^i ciircà stcà, la cui forma meridionale

siedo dovrebbe Vo finale all'analogia di nodo. I riflessi di

Vlacho-Livadhon steduà ecc. provano precisamente che an-

che senza l'articolo può esistere V 6 (n).

Piuttosto ha maggior peso un'altra obbiezione del Tik-

tin. Ciò che a me non riesce chiaro, scrive egli, si è che

in £do^ cjrffdo, nodo, se realmente sono i regolari continua-

tori di zaha, *greva^ nivis, la vocal finale debba nel

rumeno del nord essere espunta, mentre essa è sempre ri-

masta dietro le vocali toniche che non siano a ed e, come
in leste lixiva, nodo, nova e novem, aùo uva; lasciando

da banda che per l'ammesso dileguo in quelle parole si

deve ancora recare una ragione soddisfacente. Ma qui noi

possiamo constatare un fatto non privo d'importanza. A
me pare cioè di scorgere nel rumeno settentrionale e nel-

l'istriano la tendenza a lasciar cadere la vocal finale o

quando preceda nell'etimo vocal palatale. Accanto a doao

duci e, noao nova nohis e hovcììi, voao vobis, j^^oao

*plovet, forme che il dacorum. ha comuni col mrum.,

troviamo in quello do u\a, Jt'to, Jo ubi, ed inoltre mrdùvo e

ni'^dùlu^ ni ed alla, lédiirc, rrduv vi dna. Ma, per contro,
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forme senza o finale ci dà la serie analoga: za, mrum. zao

zoL^oi', stèà, mrum. steao; fjrèà, mrum. greao\ zi rarum. zio

se da diva (1), «/a, mrum. iicao nivis. Se non che queste

serie non proverebbero nulla in nostro, più che in favore del

Tiktin; ma qui a risolver la questione e a farci vedere il

vero processo fonetico ci soccorre l'istro-rumeno, il quale

in gran parte s'accorda col daco-ruineno nel lasciar cadere

la vocal finale, ma talora ci mostra uno stadio più antico

dov'essa è mantenuta. Così esso accanto a no nohis dirà,

senz'articolo, ^st^éu e nj-n, donde, per ulteriore trasforma-

zione, sf<,è, njr. qui assistiamo per così dire alla caduta dell'

«

finale rispondente all'o macedo-rumeno. Da questo mi sem-

bra doversi necessariamente inferire ancora una volta che

qui il rumeno meridionale ci offre forme più vicine alle

originarie e più primitive, quelle dalle quali bisogna pren-

der le mosse per spiegare, nel nostro caso, tutte le altre.

Il dialetto moldavo procedette anche più oltre, poich'esso

dice s/è, sé, rà per stcà, s^ò, r?à, ma, coli' articolo, di nuovo:

sti^dna.

Ma con ciò le difficoltà non sono ancora vinte, né tutti gli

ostacoli rimossi. Finora io non ho fatto parola delle forme

di ])lurale delle voci che sono argomento al nostro studio.

I riflessi di sfellac, scUae, maxcUac suonano regolar-

mente nel mrum. sfciilc, scale, mascalc, nel drum. stclc,

scie, maxele. Queste forme esercitarono una forte influenza

assimilatrice; nìrà fece al plurale non mcar ma mole, rjrrà

non grcar ma grelc, rea non ì'cae ma relè, e così curcà

Cìirelc correggia, ta tale tua tue, sa sale sua sue, ahà alale,

hiììà hinalc, zi zile, za zale ecc. Orbene, a proposito di

queste forme, il Tiktin scrive: Dal punto di vista dello

Schuchardt non si capisce affatto perché a questa forma-

zione partecipino nel rumeno settentrionale soltanto quei

sostantivi che non posseggono più Vo d'uscita. Come al

rumeno originario redo risponde il plurale rcdle, così anche

0. pio pila, nodo nova, avrebbe dovuto risponde il pia-

li) e cluLbiu te pio venga ila fila.
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rale ^><7r, noale\ ma noi troviamo solo plurali uj^uali al

.sin<^olare: pio^ nodo. Così pure auo uva, mndno mediilla,

rodo ros, che non hanno plurale, hanno al dat. sinf^, non
aiUe, nidchUe, rcdle, ma la stessa forma del nomin. -accusa-

tivo, in contraddizione con stclc-t^ unci stéle. Che accanto

a stcao, plur. stenle, zdo plur. ^aVe, (jn-ao piar, grrdle, zio

plur. zlle non avrebbe potuto sussistere un nòdo, lo mostra

chiaro il mrum, che dice rettamente nuo plur. ndle. Per-

ciò, se in origine fossero esistite le forme greao, zio, esse

avrebbero dovuto fare un plur. non come steà, ma come
noao, oppure questo avrebbe come quelle dato un plurale

ììoale. Qui dunque bisogna ammettere che quei sostantivi,

i quali uscivano in origine in vocal tonica, formavano il

loro plurale, o regolarmente come .steli stcìe, o analogica-

mente come ^/, iile. Per la caduta delle consonanti in-

tervocaliche lì, h, f, ì gruppi vocalici aa, ca, ec, sorti per

tale dileguo, furono contratti in a, ea, e. Così nacque un
un numero considerevole di sostantivi e pronomi uscenti

in vocal tonica, il quale fu ancora accresciuto da tà tua,

sa sua, zi clies, ro ros. Ora, poiché una parte notevole

di queste voci risaliva ad un etimo latino in -ella, -ili a,

e perciò formava il plurale in -edle, e le rimanenti avreb-

bero dovuto conservare un plurale di difficile uso (einen

kaum verwendbaren Plural: me meae, te tuae, si dies),

così questo fu abbandonato e sostituito da una nuova

formazione sul modello di steà, stSàle. Quanto poi ai so-

stantivi uscenti in vocal tonica +o, essi non ricevevano

nessun impulso che li spingesse ad unirsi alla nuova de-

clinazione, e non coniarono quindi il loro plurale su quello

dei primi. Da ciò si deve concludere che Vo finale non
doveva esistere nei sostantivi della prima specie, perché in

tal caso esso avrebbe impedito le formazioni analogiche

quali Bile, rcde, come si vede essere accaduto per voao,

oppure questa voce avrebbe essa pure formato un plurale

noale. Il che avviene veramente nel rumeno meridionale,

dove le cose si comportano un po' diversamente. Qui tutti

i sostantivi di cui teniamo discorso, terminano in vocal to-
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nicii -ho. Questo o è etimologico in noao, ma anologico

in steao ecc. Orbene, qui vediamo V analogia compiersi ed

estendersi intieramente anche nel plurale. A quella guisa

cioè che si dice al sing. stcao, grcao, noao, si dice anche al

plnr. stcalc, greaìc, noalc. Perciò, conclude il Tiktin, il

rumeno originario disse non siedo ma sica.

L'obbiezione è acuta e di molto peso, ma non è forse

impossibile il combatterla. A me pare che la questione

sia tutta cronologica. Noi dobbiamo ammettere nel periodo

del rumeno originario le forme che vediamo vivere tutta-

via a Vlacho-Livadhon, e che non possono in nessun modo
farsi derivare dalle corrispondenti degli altri dialetti: strana,

gradua, ìì^diià. Queste voci dovevano avere in origine

un plurale regolare, come: sf(^dle, gr^de, node; ma ben

presto venne qui ad agire l'analogia, e variamente nelle

diverse regioni, in seguito alle numerose trasformazioni che

le voci in discorso subirono. Nel sud, le forme originarie

pi'ocedettero nel singolare a sfrdo, grcdo, nodo e poscia

si ebbe, in corrispondenza dell'uniformità nel singolare,

una uniformità anche nel plurare, e si disse sti^dìe, grPdle,

nòdle. Ma nel nord le cose andarono diversamente. Quivi

la serie uniforme primitiva dei singolari venne a scindersi

in due. Per la tendenza che notammo nel nord a lasciar

cadere l'o d'uscita dopo vocal palatale oriizinaria, da una

parte si giunse a stcò, gr^à., sì\ dall'ultra si rimase a nòdo.

Qui la spinta anologica, che vedemmo anche nel sud partire

da stèà ecc., doveva colpir solamente quelle voci che uscivano

in vocal tonica, dando così origine alle forme di plurale

grSdlc, rSdle, piìi tardi gréle^ rdle, come si ebbe stCdle, più

tardi stcle. Nodo non poteva entrar nella serie, perché

non uscendo in vocal tonica non poteva essere dalla meda-

sima attratto.

Ma, continua il Tiktin, un altro argomento contro la

natura organica dell' o in questione si può finalmente ri-

cavare dalia seguente circostanza. Accanto ad acvst ec-

cc-isttim, acci ecce -illuni occorrono notoriamente nel

rum. settentr. lo forme accresciute di un a: accsta , accia.
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Il foniniinilc siiif^. di acf'l ò ac/^ù, o, allungato, accdla fora

])r()minciat() acrili). tSecondo lo Scliucliard ad ecce-iUn
avrebbe dovuto un gi(;rno rispondere aerami; ma da tal

forma sarebbe derivata coli' aggiunta di un a non ar.cdia^

KÌl)beue acedìta., come strdna -\- a diede strdha. E qui al ra-

gionamento del Tiktin si possono contrapporre due consi-

derazioni. Innan/i tutto Vi della forma acidi i j)otrebbe

doversi all'influenza del genitivo e dativo aciri-a e del noni,

nccus. plur. masch. aci'ì-a. In secondo luogo, se accdia è

t'orma posteriore, essa sta precisamente contro la sua teoria,

perché ci si aspetterebbe non i, ma o, come in sfca-o-a. Que-

sto i prova che quando sorse la forma accdia, dell'antica e ori-

ginaria accdìia si era perduta ogni traccia, per la ragione

che ebbi ad esporre più sopra (1).

Terminato così l'esame dell'opinione del Tiktin, cer-

chiamo ora di conchiiidere. Le condizioni in cui ?/, &, v,

passano fra vocali ad iì {u) furono già esposte dapprincipio

colle parole del Lambrior. Ma con ciò non si fece altro

che constatare il fatto, senza cercarne le ragioni. 11 Miklo-

sich, senza ricorrere alle lingue slave, come fece dapprima

il Mussafia, e senza pensare al l polacco come fecero più

tardi lo Schuchardt e il Lambrior, cerca un appoggio in

fenomeni analoghi di altre lingue moderne; ma, senza dire

che i raffronti da lui stabiliti sono molto discutibili, a me
sembra si possa trovare nel rumeno stesso la ragione del

fenomeno. Infatti non sarà la riferita legge del Lambrior

suscettibile di un'applicazione più larga? Esempi come

2>ioa, £ioa^ nodoa, mcdua non bastano forse ad indurci a

estendere la regola e a dire collo stesso Miklosich che II,

b, V preceduti da vocale tonica e seguiti da a si riducono

ad u (ò)? E vero che qui sembra sorgere un ostacolo, poi-

ché olia dà oi'dd ^ Vl.-Liv. òaìa, istr. oìa. con l conser-

(1) n Tiktin, ZRPh. XII, 438, no 116, ammette anche nella formazione delle pa-

role, quando vengano a scontrarsi nn tema uscente in «', e e un suffisso comin-

ciante per n si intruda fra le due vocali un o : Bacàoùn
{
Bacd-ìi)flàcrìoihi(Jrit (fata- u )

sdoas [seao) i)ì/rioà {fìi-ù) ecc. ; ma qui I'h (o) apparteneva in origine al tema. Però

nella sua recente Gramatica ronihìa il Tiktin si esprime più esattamente (p. 235).
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vato, ma tale esempio non deve imbarazzarci, ne farci

credere clie Vo che precede abbia impedito il passaggio di

Il in n. Qui si tratta o dell'influenza del plurale sul sin-

golare, come vorrebbe il Meyer-Lììbke, GRS. I, § 545, o

piuttosto di una coniazione analogica su esemplari come

folli s focile, mollis moale (1). Ma donde venne a //,

piuttosto a /, h, r, la spinta a passare in h (/))? Io

credo dall' a che loro immediatamente seguiva, come già

fu sospettato dallo Schuchardt. Il quale però vede una

difficoltà nella forma dell'articolo femminile a. Ma se ad

illa noi applichiamo la nostra teoria, ogni ostacolo si ri-

muove. Illa, *ella dovette regolarmente dare cduci. Se-

condo lo Sch. ed cadde rimanendo come forma più antica

dell'art, femm. uà, che, come enclitico, si ridusse ad «,

pel dileguo dell' « che era venuto a trovarsi fra vocali,

mentre «a come pronome e quindi proclitico riuscì ad o

passando probabilmente per tia. Con ciò non resterebbe

esclusa la possibilità che ita si sia ridotto immediatamente

ad senza percorrere la fase intermedia nd. Va di ua=
illa, dice lo Sch., rimase intatto por trovarsi in un mo-

nosillabo, come ad es. nel fr. la (solo picardo l''), o il pas-

saggio di a ad ci accadde nel pronome uà quando l'ar-

ticolo nà era già ridotto ad a. Ma qui l'illustre critico

si è creato, a mio avviso, delle difficoltà che forse non esi-

stono. Partendo da ella, ripeto, si arriva ad eaud, eà, come

da stella a stedm, steà. L'articolo femminile a ci rapjn-e-

senta perciò Va interno nato dal dittongamento dellV; tonico

originario nelle condizioni normali, e non Ya finale di ad.

Anche nd rimase, ma diede o in proclisi nella funziono di

pronome; perciò io credo che sia giusta la s])iegaziono che

di esso diede il Lambrior, llom. l. e. (2).

(1) Dol resto il Mkyf.u-Li'bke GRS. I,§ HO cita anche la forma uoi'nxTi elio sa-

rebbe la normale. Follis, mollis non sono ila mettere in una con uokiii, uo-

his, il il e, dove il e produsse il mutamento dell' f d'uscita in à (cfr. Mkyek-Luuke

GKS. I, §§ 104, :U1).

(•2) Cfr. (t e hi da ilìiiw. 11 Miklosich , 1881, 520 ì) in parte d'altro avviso.

Anch' egli da (iKir giunse ad m , ma ammette che cs.so sia ridotto ad «passando per



r)()() K. (jOKHA

11 Mkyku-JìÌìhke, GRS, I, § 381, che propende per T opi-

nione del Tiktin, spifj^'a fi-ioloj^icanu'nte il fenomeno cui

dire che V <i finale è velare e che al momento del passa^'-

^ìt) di lina vocal jìalatale a questa vocal velare, si sviluppa

una fricativa sonora velare (o). Io non discuto siffatta opi-

nione dal lato lisiolo<,Mco, perché potrebbe ben essere pos-

sibile il fr'iioiiicno che qui si descrive; ma innanzi tutto

osservo che il M. L. ammettendo un a finale (sfrdna) con-

traddice al Tiktin e a sé stesso; e in secondo luogo ne<ro

che questa spieg-azione debba darsi nel nostro caso, (^ui

noi abbiamo nell'r) {nj non altro eh un continuatore di II

{(), h, V preceduti da vocal tonica e seguiti da (ì.

§ 2. — Veniamo alla seconda ser-ie di esempi nei quali

si vedrebbe, pure a torto, il fenomeno che stiamo studiando.

Il DiEz, EW, 672, derivò l'a. fr. rovcr da rofjare, con ca-

duta di g ed inserzione di v {róar, ro-v-er), ma la giusta

ragione del fenomeno fu esposta dall' Ascoli, AGI. I, 211,

che propose la serie rogare, rogvare, rover, con v :=gv= g,

che si trovi in particolari condizioni (1). A questo esem-

plare molti altri se ne uniscono sia in testi antichi come in

dialetti moderni, ed io verrò enumerandoli, dividendoli pos-

sibilmente a seconda della posizione dell' accento.

Bogare: 'EiUÌaìÌR ruovet 24:=:rogaf, roveret22= rogarat,

e non ^= r gav er af, come vuole il Koschwitz 76, che s'attiene

all'antica spiegazione; lorenese rouive Apfelstedt XXXVl;
Grigioni riivér Ascoli AGI. I, 206n; engadino roeva. In-

terrogare: a., fr. enferver; Friburgo intrévà Ascoli AGI. Ili,

106n; Dompierre étrevà Gauchat ZRPh. XIV, 410; prov. en-

tervar, cntrevar. Quanto al rumeno intrehà allato a ruga

V. Meyer-Lììbke, GRS. I. § 439. Negare: Friburgo nàvu

,

le fasica, e in enclisi.— U Tiktin, ZRPh. XII, 225. da ilici deriva -Ila, la, a con

caduta di l iniziale, il che è contro le regole fonetiche del rumeno, in cui il Hniziale

cade solo davanti ad e od i -}- vocale.

(1) Cfr. anche Forster ZRPh. 1X1,259 e Meyer-Lùbke Ltbl. 188G, 25. Lo Schwan

ZRPh. XI, 465, rifiutò l'etimologia rodare per ricorrere al germ. ìiruiijau chiamare,

gridare, ma a torto (cfr. Neumann, ZRPh. XIV, 570).
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nèvo, nàivtio nego Haefelin 68, nèviià *negvarè Ascoli AGI.

Ili, 106n; Neufchàtel neV'à, ne-voii-a-Hx-EF^Lis , K. Z. XXI,

340; Dompierre nevivà negare, «à'ei-?(;e jie^ra^ Gtauchat ZRPh,
lY, 410. Agosto: vallone aioost Willmotte Roni. XVII, 563;

alverniate avo«^ Mège 250; friulano avost. ladino avuost, aimst

Schneller 97, Geober ALL. I, 237; veneto avosto Wexdrixer

n.° 63; a. genovese avosto Rottgen 45; lombardo avost Sal-

vioNi AGI. IX, 196; toscano avosto Grundriss I, 531. Lo-

care: picardo leuwier locarium, vallone ìoivier, aloweit,

lotvee, loweit, loivent, aìoive, aloweir Cloetta 99; lorenese lo-

wieir, loiviers, loweiz Apfelstedt XXXVI; louwiers^ litvier,

olouvet CoRSSEN Fé. 24; Grigioni aluvér, s'iuvet si collocò,

lovér^ lèva Ascoli AGI. I, 206n. Jocare: Metz jtiiveier,

Rich. li biaus, ietacoient 2628, iemoe 1670; Dial. Greg. jo-

iveir 36, 24; joweir, jowoient, joweit, joivarent Behrexs LV,
53-54; Grigioni giovcr, giova Ascoli AGI. I, 206n. Bagacuìn :

Bavay Forster ZRPh. Ili, 259. Gorrogata: corvée ibid.

Adhrigatus: a fr. ahrivé; prov. ahrivats^ abrivaz Diez EW. s.

brio. vlci<c«eZa: lorenese aivoif This 26. Locusta: Lago

Maggiore lavusta^ livostra Salvioxi AGI. IX, 196, 223. ^5-

secondare: savundàìhià. Rico rdarsi:lavorddss ìhid. Gre-

gorio: ladino Grivór Ascoli AGI. 1,525. Coniugare: coiii-

rare Forster ZRPh. Ili, 259. Ligusticum: toscano royis^ico

,

ma con immistione di rovo Meyer-Lììbke IGr. § 167.

In sillaba postonica, oltre alle forme rizotoniche dei verbi

sovraccitati : Jugum: a. fr. juf^ mod. joug Forster ZRPh.
Ili, 259n; friulano jov Ascoli AGI. I, 525; Giudicarla dìjuf

Gartxer JM, 817; Alta Italia zov , sovo\ giov ^ zov\ giof,

eof, euf', zuvu', derivati: padovano zovègojugaticum=^Yene-

ziano éovadego, mantovano éovadg, toscano giovatico Ascoli

AGI. I, 91; III, 284; Mussafia Beitr. 102; Flechia AGI. IV,

131; toscano giovo Caix Orig. 177. I^euca: fr. sett. lieuwe

Diez EW, 190-191; Cloetta 99; Meyer-Lììrke ZRPh. XI, 539.

Tregua: fr. trcve Meyer-Lììbke ibid. Doga: a. fr. douvc,

deuvc, fr. mad. douve, nomi. douvcUc, doueìlc; ladino dnha,

milanese dova Diez EW, 125; Grober ALL. II, 102. Fagus:

tirolese fovo Schneller 97. — JBogcu quinterno: bova e boga
StuilJ di filologia lotnanza, VI. 30
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il)i(I. Frafjohi: ital. fravóla Mussafia Beitr. 59; Forster

Zlil'h. Ili, 259. Fccora: Lago Maggiore pcwra^ clie il Sai.-

vioNi, AGI. IX, 196, deriva da "^pcoru o *pcrora. AcciiKja:

piemontese, siciliano aucóva Djez EW, 5. Ruga: lorenese

rò?(;' This, 25. — Carruca: lorenese serdw' Tms ibid.; val-

lone fsemiv' egli ara *carrncat Hormno ZRPh. IX, 480;

a Saint-Hubert (Belgio) ts^mw Horning ibid. XV, 559. Oca :

vallone ow^ Horning ibid. E qui si aggiungano i pisani a

vuopo^ ovanno hoc anno, dovami dogana, e i lucchesi tiev.lo

tegola, dovana Pieri AGI. XII, 148, 119 (1).

Restano ancora da ricordare alcuni esemplari i quali la-

sciano pure luogo a dubbi. Dal latino gladium il Diez EW,
598, traeva il fr. gìaive, prov. glavi (glai gla-v-i), ma. 1' Ascoli,

AGI. X, 271, ha vittoriosamente combattuta questa ipotesi,

e nelle voci romanze ha cercato di mostrare una fusione del

latino gladjo col celtico cìaideb *clad'vo (2). Nel picardo

trovo aglaver agghiadare, e nel catalano glavi allato a gladi

VoGEL 67. Anche pel fr. soif P Ascoli AGI. I, llln., ammise

un tempo la serie sitis, sete, se[^d^e, se-v-e, sei-v-c, seif, soif

con V epentetico; ma più tardi, AGI. X, 99, mutò opinione,

ed ora nessuno più fra i moltissimi che s'occuparono di

questa e di forme analoghe (3) sostiene l'antica. Quanto

a devant, il Forster vorrebbe derivarlo non da de-ab-ante,

ma da de -\- v-h ante, come devenz da de -+- y -i- intus, cfr.

ScHLOssER 9 ; ma non tutti forse s' acquieteranno a tale spie-

gazione (4).

(1) Il FoRSTicR, ZRPb. Ili, 259, vorrebbe qui riferito anche rmido ch'ei riconftuce,

nou col Diez a ruidns che si legge in Plinio, ma ad un *iu(jidus da ruga; vedi

però le giviste obbiezioni del Paris, Rom. Vlil., 628, e del Korting, LRW, n.o 7020. Così

fulvido verrà da fnlgidus, ma con immistione Ai fidvus.

(2) Questa ipotesi, accettata dal Meter-Lùbke, ZRPh. XII, 299, ha però sollevati

i dubbi di G. Paris, Rom. XVIII, 330.

(3) Cfr. Diez EW. 680; Scheler Appendice al Diez, 776; Kortixg LEW. n.o 7.504;

Grober, ZRPh. XI, 287; Meyer-Lubke, ibid. 285; Geòber, ibid. XIII, 5i5; G. Pabió,

Kom. Vili, 135 ; XVIII, 328.

(4) Cfr. Darmestetee, MC. 65,
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§ 3. Dopo esserci per tal modo sbarazzata la via, resta

che noi procediamo, come facemmo per i, ad una esempli-

ficazione che dimostri come nelle condizioni studiate, i testi

o i dialetti romanzi comprovino lo sviluppo di un suono

labiale {n, v, donde h, g) da vocale pure labiale.

Vallone. Auoicerie, vowerie^ ovif Willmotte Rom. XVII,

563; muiver mutare, nmive (frc. miiet), almvette (fr. Inette)

e, analogicamente, bcncer Meyer-Lììbke GRS. I, § 381; ma
in a aives, awes si avrà una consonantizzazione deìV u. Inol-

tre crow cruda, noiv nuda, sow' sudo; -ut a: crexow' , clro-

vqw\ asqw; rmv' ruota Horning ZRPh. IX, 487 (1). Per

Doivai Donai v. Bonnier ZRPh. XIII, 451; per jmvise judi-

ciuni Cloetta 99n. Dal Brut di Monaco tolgo: manjmve^l^Q

allato a manjiient 500; chaiive 1716 accanto a cliaiiwe 1747 (2).

Piccardo. — Il Knauer, passim, riporta dal Rich. li biaus

le forme veuwe veduta, Jccuwe coda, couwars codardo, e vuol

sostenere 1' « epentesi » anche per euive, eutvist, voci del verbo

avere (p. 27). Della stessa opinione si mostrò il Forster,

Chev. as. d. esp. LXVIII; ma non saranno queste forme da

spiegare col Suchier ZRPh. II, 225? — Lo stesso Knauer

nel suo studio suU'Hugues Capet (in Jahrb. Vili, 390) cita

da quel testo le voci verbali: esleuive scelto, sceuwe saputo,

seuwe seguito, veuwe veduto, omve udito (3), sebbene pel

terzo esempio possano rimanere dei dubbi, poiché il Knauer

considera come epentetici i riflessi francesi di seque re che

contengono il v, mentre essi saranno da spiegare col Me-

yer-Lììbke GRS. I, 450.

Francese comune. Qui sogliono citarsi oltre a pouvoir,

épouvanter da espoenter {espaventer, csjìaucnter, cspoentcr

DiEz EW. s. spaventare) 2^^^;ome .peonia, manovelle da ma-
nuelle (ma assouvir saziare non dal gotico ga-sófhjan, sib-

bene da ^assopire) dove il v può essere organico, anche

(1) Cfr. ancho JIf.yer-Lubke, GRS. I, § 361. Per oicist, ponisi v. Scchieb, ZRPh.

II, 225.

(2) Edizione HOFFMANN e Vollmólleu, Halle, 1877, p. XL ; cf. auche Kxaveb, 26.

(3) Vedi anche Diez, GRS. I, 148.
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cmhlavcr imbladarc, fpvin'r «(raclirc, /xiravls, parvìs sagrato

'paradisus', havir a. alto tua. heicn Diez GUS. I, 367; jdcfir

assicurare, far malleveria, a. alto terl. p/lerjan^ rcvcr se da

crratare Bugge Rom. IV, 365, nei quali esemplari il v

non può essersi spoutaneanionte svolto da alcuna delle vocali

che lo circondano; qui abbiamo forse l'effetto di un'influ-

enza analogica, sebbene non sia facile il dire donde sia

partita la spinta assimilatrice. Quanto a eravate 'croate', si

deve risalire a una fase anteriore eravate; e per avoutre, di

cui si parlò a pag. 504, noi ammettiamo lo sviluppo di v

dall'oc che gli tien dietro, poiché il popolo perdette presto

l'uso della preposizione ah perché si possa ammettere che

abbia coniato un ah ultero nel modo che vorrebbe il Pa-

ris(l).

Lorenesc. Nella desinenza -uta: pcdqw "^perduta., và-

doiv' "^venduta., todow part. di cxtorquere, mqlmv part. di

mole re; inoltre, per quel che si dirà sotto, Tiaiv coda, e

anche traw& fr. 'trouer'. In NaivB' Natale si vede influenza

di 'novel'; per hatvè' badare cfr. Forster ZRPh. V, 95; e

in faivè' fagus -h eli uni io vedrei il v da (f\ A questi esem-

plari, che mi sono forniti dal This 14, 27, aggiungo: avoivcis,

votiweit^ rouwelle datimi dall' Apfelstedt XXXVI, e ajuverres

(allato ad ajverres 21, 11) dal Salterio di Cambridge, 29, 12.

Il lorenese ha pure paw "^xìaor This, \i.,ixivou (allato ^paou)

Obbrlin, ^2., pauvors Coessen Fr. 10 dove abbiamo non il v

etimologico, ma un v seriore. Il Horning, ZRPh. XI, 264,

ricorda inoltre il riflesso -ow del latino u in iato, donde

poi -aio' per ulteriore sviluppo.

Nei Vosgi: maivu maturo, tiouve 'clouer' Haillant 16; —
Friburgo: grilva gru, criiva cruda, c^iivi (accanto ad csuyi)

exs ucare, riiva rota Haefelin 39 , 45 ;
— nel Vaud : rilva, róva

(e riiya) rota; viiva, yiiva (e t'%rt, viia) *vidutam, saliiva (e

saliiya, salùa) salute, tseriwa{e tseriiye) carruca; diive (e due)

duas; Jwva, hyilva, tyiiva., tyavua (e tyihja) coda; povài, povd

(1) Cfr. in proposito Darmesteteb, MG. 87, e Schotiann, 15n.
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(e ^jo^/a, jp«fya) potere, ruvena mina Odin 49, 55, 61, 72,

73, 85, 88; — a Vionnaz: JcrUva cresciuta, Jconuva conosciuta,

valuva valuta Gilliéron 36; e anche qui dawè diias^ povài

povà potere.

Lionese: povei potere; ma per àbìavò, se da ahìatuDi,

Philipon, RPh fr. I, 182, 191, vedi avanti.

Dclfìncse: louveio alouette, louvangcis louanges, lou-

vidor 'louis d'or', oiwir udire, jouvir godere, loiirar lo-

dare; e nella combinazione sintattica: n'ai-v-un 'j' en ai un',

aveuro 'a-euiro'; prostesi di v in: vou hoc, vouf tmde, vuit

otto, vounze undici Moutieu 17, 28 (1).

Valdese: alouvctto allodoletta, duvo odo Morosi AGI.

XI, 356; e a Guardia in Calabria: Tiuva coda, rova e ruva

ruota, over audire, puvès" potessi, uve udire, hjava Morosi

ibid. 382."

Limosino. Louvidor 'louis d'or', lóuveto 'alouette', lòuvà lo-

dare. Olivi udire; e nella combinazione sintattica: Tei vóro illa

est liorrida, n'ai vomire 'j'en ai onze', n'ai vounto 'jen ai

honte', Oli vei 'il est', lòu vò 'les os', moti vuei 'raes jeux\ vuei

'hodie' Chabaneau RLR, 1873, 78.

I testi provenzali antichi ci offrono pure esempi che fanno

al caso nostro. Boezio 23: auvent audientes; Evangelo di

S. Giovanni: aiivida, auviss, auvii, aiivird, esjauviraz
,
jau-

virà Bartsch Chrest. 7-16; Confessione hauvir 40 audire

Meyer Anc. poésies relig. Qui il v si avverte solo dopo «»,

il che fa credere che esso sia un rinforzamento dell' elemento

labiale del dittongo. — Inoltre Savornin Saturnino, e con g

da v. rogar rotare; ma per vora spiaggia, che il Diez de-

riva da la-v-ora, vedi Korting LRW, n." 5783.

Catalano. Avuj hodie., divuiP otto; — con g da v: prc-

gon (= prov. pre-on\ il preìjon dei Sette Savi, Mussafia SWM.
§ 43, è un errore tipografico); — con 7> da r: axoìxir cor-

redo (sp. axovar, portg. enxoval) arabo asch-schiiar Diez

EW 428; Vugel 85, Morosi in Misceli. 320.

(1) Siano qui licoi-iliiti aiu'lic jili)/in di K. nirgno AvMiaiii' 7AiVV, lU, 'Mi : luiiOH

dell' Alvcriiia Mióok •250, o tli'Ua l'iaiuii Contea Mau'IIS 'Mi.
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Spafpiuoìo. Axovcir (e axuar); ci(ovai, hotava ho tua,

VaìiVnnnos, uni. juvicio fjludicio-, vovedo fr. ^voiùde^ ;
— con

h da v: coharhe, a sp. cohardo codardo (fr. couard, prov.

court), corhata croata, aJahar laudare, sahueso segugio sau-

sius (milaii, savùs); nell'asturiano hahul baule, ahiinj hodic,

la hurtiga; — con g da v tra vocale e uc cregncla, lam-

prcgiidn , vigxela (e vihuda) viola (ital. vivuola)', cadaguno;

feguza, agntarda, mangimi mazza (portg. mangoal) ''ma-

nuali s'; nell'asturiano: bagni, almaguda; riigan (castigl.

mano), jugal (castigl. ajuar), la gurtiga, agiiry; ma in na-

higii 'navio' tardiga 'tardia' sarà da vedere scambio di suf-

fisso DiEz EW, 102, 121, 290, 408; Forster P. I, 73; Mi-

CHAELis 248; MuNTHE 30, 36.

Portoghese. Loiiva laudai, louvar; oiive a udii, ouvir (a.

ptg. anche oir); chouvc claudit, cJwuvir; gouve gaudet,
gouvir; couve caule; enxoval, uivar= ^i(uvar ululare, ovaia;—
con l) da v: fàuha=fdula, sahujo=*saujo segusius, couhe,

cohardc;— con g da v: fagula = faìda, e fagulha^fa/dha;

mangoal 'manuale'. Difficilmente cadono qui Uigar da lu-

nar, e iiga di S. Loren9o di Sande Diez GRS. I, 156, 191;

EW. 94; CoRNu Grundiss I, 778; Meyer-Lììbke GRS. I, § 381.

Rumeno. L'istriano lascia presuonare ad ogni u for-

mante sillaba un v: stjvu allato a stcén stella ili a, vo

Ulani, dopo vocale, allato ad o dopo consonante Tiktin

ZRPh. XII 12; MiKLOsrcH Rum. Unters. I, 70, 75. Il daco-

rumeno accanto a meduhe m eduli a dice mcduvr, e allato

a védue vidua véduve. È dubbio se il v sia « epentetico »

o etimologico nelle forme del verbo avere; etimologico lo

ritiene il Miklosich in avedni, avcd, avjd, ma «epentetico»

in avìii, avùsem, avùt da ani, e in avétsi (e atsi) da aétsi.

Così dicasi dell' istro -rumeno vévu haheham, vevdn lia-

hebamus', fìnicvu finicham, stivu scio e di ph-a (a. rum.

2H0, mold. pf<<«) se da pila, come vuole il Tiktin; ma non

si potrà con questo critico considerare « epentetico » il g
di trag traho, fag favus, mg rubus; il g di uger ube-

ris e negel naevellus non spetterebbe in ogni caso qui,

perchè esso presuppone un j: * iijcr e nrjel Miklosich 1881,

43; 1882, 10, 22, 33; Tiktin ZRPh. XII, 439.
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Nella Giudicaria numerosi sono gli esempi di v proste-

tico: vardimàr, farr/nta, vargiìuy, verdyar^ vihrgula, fidar,

vqt, viddr Gartnee JM. 817. E così a Grreden: Jcntf leniva

crudo, -a Gartner GrM. 57; e sparsamente nel Tirolo: cova,

savur sudore, uu'góJa mcdulla, e analogicamente raviza ra-

dice (con immistione di rava rapa?), paravis cielo; ma in

prove prete il v è etimologico {'^prehiter) Gartner GM.
90, 97.

Nel ladino: ravuej (e racuej), davonsi {=:daonzi) j un-

gere Ascoli AGI. I, 532; shrovà (pieni, hrové, milan. hrovà,

comasco imbrugà, cremon. hruvà, piac. sbrhvatà, parmg.

hrovar e shrovafar, moden. berver, aherver) dal medio alto ted.

hrùejen Diez EW. 535; Mussafia Beitr. 23; forse qui anche

fruvà Mussafia Beitr. 60;— nei Grigioni: suvar snàare , savur

sudore, e parvis; ma in umhriva il v non è ascitizio; con g
da v: magidl, magiiolg, niaguol medulla Ascoli AGI. I, 61„,

97, 111. Anche nel sottosilvano davainz, di contro a da-

dcnts di dentro, 1' Ascoli, ibid. 156, ammette « il dileguo

di -d- e tolto l'iato per -c-^ cosicché nel soprasassino coin-

cidano il riflesso di "^de-ad-intus e quello di de ah-inde

(soprasilv. davcìid; sopras. prender davent prender via, le-

vare) »; e nella Valle della Gadera: ravfs raàice
^
pavls paese

Ascoli AGI. I, 371, 232, dove io ritengo il v analogico.

Veneto. Dova due (neutro) Salvioni Not. 23; distuvado

da distuare, sia che questo si faccia risalire a t ut ari, come

vuole il Diez, sia a totus come preferisce 1' Ascoli AGI. I,

36 (1); rovan (e roan), scovasco (e scoasco) figlio ultimo di

donna che ne abbia partorito molti; scovozza spazzatura.

Ma incerto biava biada, forma propria delle provincie del-

l' Italia superiore e meridionale, poiché non ne fu ancora sta-

bilita con sicurezza la etimologia (2) L'opinione più proba-

bile a me sembra quella del Meyei;-Lììhke, GììS. I, § 557,

il quale parte dal germanico ìiliid, anglo-sassone bìaed. Del

resto io credo che non sia da escludersi affatto un'influenza

(1) Cfr. anche Mussafia, liciti', ryì.

{>) Cfr. DiF.z tW. 8. hiiKÌo; Guòiim ALL. I 251.
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(li fura. (/UH // (la v. (ìnu/a cìriula Dikz GU8. 1, 158. Il ]»a-

(lovano ilice vrin/ida ni ed alla
^

})lur. nicf/oìe VVendkineu ;U;

e Padova (allato a l'ava) J'adua Ascoli AGI. I, 429„.

Nei monferrini: mitvée mutare, nlwa nuda, cviwa cruda,

siw asciugo ecc. il w attesta l'antica vocal labiale che pre-

cedeva Salvioni Jahresb. 1, 124.

Lombardo. Il Salvioni, AGI. X, 196, riporta dalla parlata

a settentrione del Lago Maggiore i riflessi dei partici pii

in ~a[t }o : 2)ortdw
,
itortow, pei quali è da vedere Meyer-

LiiBKE GIIS. I. § 254. Inoltre lo stesso Salvioni, ibid 223,

vede un v oscitizio in avida aiutare, che non è facile a

spiegarsi, e in jìrrw prete, inalavi malato (p. 258) che vanno

spiegati diversamente (1), e in hcwìc betulla, r/an<? giallo. Per

l'antico milanese il Mussafia, AMM."15, cita parjiira paura

e i derivati spaourusi, apaguriovi , spagurai, accanto a pa-

giiira e spagiura con g palatale. Ricchissimo di esempi è

il milanese odierno; ma, prima di passarli in rassegna, fer-

miamoci ad esaminare un piccolo problema, cbe attrae su-

bito la nostra attenzione; si tratta cioè della storia del

dittongo au originario, sia in voci dotte e tarde, sia in

voci divenute popolari dopo la normale riduzione di au

ad 0. Il Diez non s'occupa del fenomeno di cui intendo

parlare; il Mussafia, RM. § 61, ammette che au conso-

nautizzi quasi sempre il suono n in v: apìavd:i, avgiiré,

avtor; aplévs applauso, chévsa causa, chévt cauto, dcvsida,

frévd fraudem, lévd laudem; epentesi di v egli vede

invece in chévid caulis, accanto al rustico cól. Il Sal-

vioni, Mil. n. 63y, neir occuparsi di a li scrive: «In pa-

role generalmente d' importazione secondaria gli elementi

che compongono il dittongo restano, scindendosi però e

costituendo l' elemento vocalico per una nuova sillaba di

cui va allungata la parola. Queste due vocali indipendenti

sorte da un dittongo per esser vicine 1' una all' altra pro-

ducono iato, il quale viene ovviato mediante inserzione di

(1) Cfr. pel primo pag.preced., e pel secondo Hobning,ZRP1i. IX,500, eXV, 502.
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un v; in questo caso la parte inaccentata dell' ex-dittongo

venendo ad esser vocale di sillaba atona, va soggetta al

trattamento che è proprio di u inaccentato. Es. caved cioè

*cavudo cauto, caves cioè *cavuse cause, che rima con plaves

plauso..., lavor lauro, San Maver Mauro, resto ò'er ristauro,

Farei Paolo ». Come il Mussafia, e perciò diversamente dal

Salvioni, spiega il fenomeno il Meyer-Lubke, GRS. I. § 290.

Nel romagnuolo, egli dice, au subisce nelle voci dotte un

trattamento particolare; Vii si cousonantizza e l'a passa

ad e: aplefs, kevsa; il medesimo accade nel milanese: Jcaved,

havesa, lavor, resfavor. Nelle altre regioni 1' au delle voci

dotte è conservato come in italiano e in ispagnuolo, op-

pure si riduce ad o, come in francese; ma nel sud (§ 283)

aw dà avu, ovu: hovulu, lovuru, tovuru, a Capo di Leuca,

ovimu da oimu. Nella IGr., § 98, il M.-L. ritorna sull'ar-

gomento ed osserva che nel sud au rimane, oppure si ri-

duce ad ave, avu, agu. La Sicilia, la Calabria, l'Apulia e

in parte gli Abruzzi non conoscono la riduzione ad o; in-

vece danno: calab. tdguru tauro, Idgurii lauro; e a Capo

di Leuca i già citati. Inoltre per au secondario troviamo;

napolet. hivrfr, avete, a Lanciano avole, (^l'C^^X- -^^^ ^^^^ ^^^"

trarono nel toscano navolo e cavolo; e i nomi di luogo del

mezzodì della Toscana in -avola = aoXv] sono più recenti

della contrazione di au in o, cioè mantennero la forma

aperta au più a lungo, sotto l'influsso della scrittura.— Se

non m'inganno, in tutto questo mi pare che non regni molta

chiarezza e che il fenomeno richieda di esser presentato con

perspicuità maggiore. Cominciamo dal raccogliere e dal

classificare un certo numero di esempi. Io stabilirò due ca-

tegorie, a seconda che nella base romana occorra au+ muta,

oppure fmH- liquida. Appartengono alla prima serie i mi-

lanesi cavcd, cavcsa, plaves, pavesa ;\ piacentini apldvk, Cilvza,

pàvhi, culdvd collaudo; i romagnuoli aplèvs, chevsa, chevt;

l'aretino cdvsa; i meridionali l-avetc, avete. Appartengono

alla seconda serie i milanesi lavar, sdvor, Maver, resfaver;

i piacentini Idvur, Mdvur, Vdvid,edvHl;\ romagnuoli l\vul,
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Ifrul; i senesi Favolo, cacolo, parabola; i romaneschi La-

viira, Pavolo; i canipolnissani cawidr, Pawuìc, i calabresi ca-

vtdu, Fafjidu, taguru, laf/uru, i leccesi Favidu, locuru, tovuni;

Jcovula, lovuru, tovuru a Capo di Lenca. Da questi esempi mi

pare risulti chiaro che è diverso in questi dialetti il tratta-

mento di au a seconda che segua una muta od una liquida;

nel primo caso accade la consonantizzazione del secondo

elemento del dittongo con posteriore sviluppo della vocale

irrazionale, nel secondo abbiamo veramente lo svolgimento

organico di un elemento labiale (v) dall' m del dittongo. Ciò mi

è chiaramente dimostrato fra l'altro dal piacentino, il quale,

per essergli ignota la vocale irrazionale m, ne costringe ad

ammettere la serie: Mà-ur, j\Ià"nr Mdvur, e non l'altra;

Mdv-r, Mdv"r Màvur, e che ad applauso risponde con

apldvs e non con aplàvus. Così nell'e dei milanesi caved,

cavesa sarà da vedere la vocale irrazionale e non un con-

tinuatore dell'», come vorrebbe il Salvioni. Ne deve far

difficoltà il trovare accanto ai normali lavar, savor anche

rcsfarcr, Mavcr, perché quella è la forma primitiva, in que-

sta l'o atono potè scadere ad e; e nna riprova di ciò si ha

nella mancanza di esemplari come cavod, cavosa. Nei fem-

minili poi, essendo sopportabile il nesso ìtH-voc. si potè

avere Mavra, Lavra. Quanto al fiorentino, esso conserva

la figura etimologica: causa, applauso, lauro, Maura, Paolo;

eccezione farebbero Favolo, navolo, (nolo) e cavolo. Però

erra il Meyer-Liibke nel credere che queste due ultime

voci non possano esser toscane d' origine, poiché il toscano

meridionale si comporta diversamente dal fiorentino, col

quale s'accorda bensì nella riduzione di an ad o davanti a

muta e a r, ma non in quella dinanzi al. E la prova ci

è offerta dai riflessi del suffisso auX-r] che sono ola, olla

nel fiorentino, ma avola nel snd; il che vorrà dire che an-

che qui Vati originario davanti a l non solo sfugge alla

riduzione ad o, ma sviluppa fra i suoi elementi un r, e che

perciò naulo e caulo dovevano dare navolo cavolo. Au
seguito da muta resta, in voci dotte s'intende, intatto nel

toscano: causa, applauso. Ma ritorniamo al milanese. Dal-
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r opera del Salvioni tolgo questi altri esempi (1) : dèves

deus, dcsdcogo^ spagn. desahogo, hrovHt da hró brodo, hro-

vadiira la broda de' cavoli, da hró brodo, asci-è fabbricante

o mercante d' aceto, Luvisi, lìersilvasa, Crovaaia, crovatt,

destriiva accanto a dcsfriiga, criiff crudo; rustico mariivà

maturare; -uo-: statova plur. statof, continola continof
^
per-

pctoj^ tridof, ccdqf ceduo, mùfqf, individof. Nella combi-

nazione sintattica in certe locuzioni come dà rorden, Ve vora.

a vòr a vòr quasi quasi, che veramente dovrebbero scriversi

dà-v-orden ecc.; ma fuori di queste locuzioni: qrden, ora,

òr. Inoltre al n.° 379 si legge: « T frequentissimamente

si dilegua: grafsa grarisa accanto a gradfsa graticcia, hévoìa

(héola) betulla, crovèll accanto a crodcll cascaticcio, jjonavó

accanto a ponidq quell' operaio che posa ogni foglio di carta

sui feltri, tendalo tenditoio, scargaiq accanto a scaregadqr

termine dei mugnai, rifiuto, mangaiqra mangiatoia, hùgavq

colatoio del bucato, sgolalo volatile, volatore; stravella stra-

della ». In tutti questi esemplari il v segue o precede ad o

e può quindi essere organico, meno che in gratsa, graiisa

e stravella; al quale ultimo esemplare si uniscono straia,

strada, pagaia., pagata, consciaia conciata di Busto Arsizio

Ascoli AGI. I, 306. In queste voci il v può difficilmente

essere organico, ne abbiamo prove per credere che esso ri-

salga ad un anteriore d da d; certo si è che non può es-

sersi sviluppato da alcuno dei suoni che lo circondano, ep-

perciò, in conformità di quanto ebbi già occasione di dire,

io lo ritengo analogico (2). Il milanese ci offre anche nu-

merosi esempi con g da v secondario « di iato » sebbene non

tutti sicuri Salvioni Mil. n." 274: sigqlla cipolla, lógora le-

pre, rogora rovere, regana specie' di rete da pesca * re ta-

ne a, regqnd rotondo, regqndèlla « erba piantella », la cui

fase anteriore *revondella sembra attestata anche dalhi

forma collaterale ragcndclla; ragolm^ rcgo)idi accanto a re-

(1) No 278. Soia, lova furono qui altriiucuti spiegati, come pure hiata. Per hiotà

V. sopra.

(2) Della stessa opinione e il Mkvf.k-Lùuke GUS. I, § yt*).
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dondl, randello, bastone, nVya in crha rw/a ruta, sar/oìl

satollo. In cadn-f/a cathedra il Salvioni vedrebb..; di pre-

feroii/ii l'epentesi di v, //, anziché lo scambio di dr in (jr

ammesso dal Diez e dui Flechia; il Meyer-Lubke, GRS. I,

§ 494 pensa invece ad una immistione di f/Hadrir/a , seb-

bene il limosino radicgro gli sembri parlare in favore del-

l'opinione del Diez. Inoltre: sir/ott fetta « che potrebbesi

dichiarare da rardcre (cfr. ceduo cedola) se non sol-

levasse delle difficoltà il verbo Mfjotà spezzare, col suo i

iniziale; ìegùtt v. a. liuto, destrugà accanto a destruva di-

struggere, sprecare {dc-struvere con passaggio alla 1" co-

niug.), wihrùf/ass, inihrùga scoriato, esemplari non separabili

dal citato hrovà, come lo prova anche V imhrùga di Lugano:

carna imhrù gada carne a lesso ; marsagol se da *mercatulo ».

Salvioni 1. e. Il Diez ricorda anche saviis (accanto a saiìs)

segugio, e r Ascoli, AGI. I, 257, per la Val Maggia: ao ed

a-v-o = a[t]o, cui si aggiungerebbe pravun prato grande,

mancJiié-v-o *mamao mancato, scerchièvo *le)-cao cercato.

Finalmente ricorderemo anche alcuni dei molti esempi di v

prostetico: vit vandes uno undici, vott, votante^ vqng ungere,

Vuroppa (accanto a Uroppa) Europa, voìzà (e ohà) alzare,

volsà (e olsà) osare ecc. Salvioni op. cit. n° 277.

Genovese. Dubbio a me sembra che il g di ùga (piem. ùva^

mi) non risalga al v primario, ma si sia sviluppato fra vo-

cali col dileguo del 4', come vorrebbe T Ascoli anche per

^siguà sibilare AGI. II, 115, mentre g ào. v ci darebbero hu-

gatta *bu[r]atto e pigug/fùsu., pigòggi pidocchioso, pidocchi.

Piacentino. Ciiva (e ciia, cima) coda, cavaci ciivacì co-

dino, parsùvàz persuaso, cruvatt, pùveta, tridnv, cuntinuv

statava, Ve vara è ora Gorra ZRPh. XIV, 154,

Parmigiano. Vuvàlter voialtri, nuvàter, Luvig, c^va, N'.vé,

haìavustra, bavuta, haviU; e ravisa radice, higànt biant (con

g da v) Gorra ZRPh. XVI, 377.

JBoìognese. Scuvatlar dimenar la coda, huvinacl imbuto

*inbutinella, havoll baule, e così in tutti i sostantivi e ag-

gettivi ìxx-uus: statva contenuv.

Pomagnuoìo. Ahifiivé, afitnvèri, a/liivcn^a, aliar (aloè),
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anuven^a, argim, arsfitnvì, assiduvité, atrihuvt, atuvél, avut

avut aut a ut, brusuvà 'bourgeois' , consuvef, cusfruvì, par-

suvadé.patuv'i, suvizzidi; sufF. -uosiis: mustruvos
,
presun-

tuvos, imtavusifè. Per caduta di consonante fra vocali: sa-

vurczza * satureggia Mussafia RM. § 134. Per gli aggettivi

in -uus: continuns il Mussafia (§ 137) ammette la serie

-nuus, -nvus, -nv, n"v e non l'altra: -nuus, nii-v-ìis , seb-

bene quest'ultima sia la sola ammissibile ad es. pel piacen-

tino, che non conosce lo sviluppo di u vocale irrazionale.

Toscano. Gli esempi che più comunemente sogliono ci-

tarsi sono: Giovanni, Giovaccliino , manovale, manovaldo

,

rovina, menovare, mentovare, pattovire, pedovare, pingovino,

rovano, smenovito, vedova, vettovaglia, vivuola, setovano, Man-

tova, Genova, Padova, statova, vedova, continovo, ruvido,

fluvido, Rovigo, ìattovaro, orivolo, groviera, stoviglia (Caix

St. n.° 61), avoltro, avoìterare, gruva ecc. Il Diez, EW s. v.,

vorrebbe schierato qui anche lavagna da la-agna, ma io credo

che ben s'apponga il Korting, JjRW. 4719, nel pensare a un

etimo *lavania da lava; né posso decidermi a vedere col

Flechia, agi. vii, 108, e collo Zehle, 51, il nostro feno-

meno nel dantesco ringavagnare, afr, j-egagne, o col Caix,

Orig. 108, un ò da w in Gebcnna per Geenna
;
poiché il v non vi

può essere organico; qui abbiamo problemi per me insolubili.

Caduta di v ed epentesi di g ammise il Diez, GRS. I, 156,

in frigoìo {frivolus, fri-olus), pagone pavone, ragunare

radunare (ra-wiare), sego sevo, sughero suvero, ma noi

accetteremo col Meyer-Lubke, IGr. § 211, il passaggio di

vo, vu a go, gu per questi e per i senesi diagol, lagorare,

ìagorio, Hiiiscii ZRPh. IX, 166; nel qual caso però bisogna

sempre ammettere svolgimento di v da w in * ravunare, *avu-

nanza donde ragunare, agunanza: e anche pigolare cadrebbe

qui se non da pipa, come propose il Diez, ma òa pi ola re,

voce onomatopeica, come vorrebbe il Meyer-L. 1. e. In Ja-

copone si legge anche regonia per reuma Caix Orig. 106,

e gruga occorre allato al già menzionato gruva gru (piac.

grtigla *gr ugola). Per rigattare sgridare alcuno, se da ri-

liotcr ergotcr, vedi Caix St. n" 485. Ricorderò ancora i voi-
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garì puvcta^ piivcsia, e il castellano pàvcfjli per paoli della

Macheide Bianchi 13„, gli aretini eiovhie^ liafavello ^
pavesa

^

struvito Pieri 51, e i nomi locali Castevoli (e CfisteoU) Ca-

steulum, FozzévoU e Pozzeveri Phuteolum, Alhavula (e

Alhaola) Albania, (hseiavola, Gahhiavola, Camporsevoli

-urscolus Bianchi AGI. IX 395. Della tendenza del fioren-

tino odierno a lasciar cadere il v intervocalico ebbi già a

toccare nel primo capitolo, e qui sopra delle sorti del dit-

tongo au e dei sostantivi nauolo, cavolo e Favolo (Par/olo).

Alatrino. Puiveta, pmvesia, humUnuwà ecc. Meyee-Lìì-

BKE GRS. I, § 381.

Teramano. Fave per fui Savini 45.

Campohassano. Ggiuioanne, pmoeta, portuwalle arancio,

Portogallo, cundhmwa, dejaioule e cawule, Pawule D'Ovidio

AGI. IV, 150, 158 ecc.

°

Napoletano. Bovina, nevoziante, revola, Lowise, Barthele-

i)iewes,2MVcta, revola, regola, doviello duello, e anche pavare

pagare, paraviso Wentrup NM. 10, 12. Ma «yo^re altro,

CHÓvrfe colto, cdvodo caldo sono dall' Ascoli, AGI. VIII, 118,

spiegati non coli' inserzione di v, ma di o: altro, aultro,

dvtro dv-o-tro, colto ciiolfo, cuóuto, cuov-to ciióv-q-to (1).

Calabrese. Lo Scerbo, 28, non riporta che i già ricordati

cavulu, Pdgulu, tdgura, Idguru lauro, corrispondenti ai lec-

cesi: Povulii, loviirii, tovuru Morosi AGI. IV, 142.

Siciliano. Viduva, pagura Wentrup SD. 18, 21; Pari-

selle 16; nugatri noi altri, idega idea, dove lo Schneegans, 84,

vede a torto un epentesi di g. Cavudii caldo e nivurii da

niuru sono da giudicare come i napoletani cavodo ecc., e

nevula risalirà a nebula e non a neida. Notevole è qui la

prostesi di g in gima una, scilirati gumini, li guricJci le

orecchie, gasimi. In Palermo essa si avverte solo dopo un

monosillabo accentato : quanta è gautu accanto a quanf autu

(1) Cfr. Meyer-Lùbke GRS. I, § 252. — Pel v dei perfetti meridionali, prima

caduto, poi ripristinato, secondo alcuni, ma analogicamente, vedi Metee-Lùbke ZRPli.

IX, 229 sgg., IGr. p. 210 e De Lollis AGI. XII, 189ii. Il pricvele di Casalincontrada

citato dal De Lollis ibid. 15 coue epentetico, risale per noi a 'prebete.
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'si' In alcune voci questa prostesi si riduce ad una sem-

plice aspirazione Schneegans 101. — Siano infine menzionati

riivina, viduva e caiiva coda (1) De Gteegorio AGI. VII, 312,

e Morosi ibid. 419.

Sardo. Non citerò che gli esempi del Guakxerio, AGI.

XII, 107, luvare e manivale (da manovcde).

CAPITOLO TERZO

1. L

H. DoNiOL 33, avverte nell' alverniate un l ch'ei chiama

eufonico, e che si introduce fra due parole di cui Tuna ter-

mini e l'altra cominci per vocale: tsaii V esse 'il faut étre',

sebbene da quel che l'autore scrive piìi oltre (p. 43) si

deva dedurre che la seconda voce è sempre il verbo 'essere':

ma qui il l non può essere altro che il pronome le. Invece

r effetto di una propagazione analogica deve considerarsi

il l che J. TissoT 27 trova nel patois des Fourgs, che dice:

hiaux-l'-enfanfs 'beaux enfants', dove vedremo il l del sin-

golare come in hiau-l-ìiomme 'bel homme', sebbene non sia

facile il dire donde provenga questo l che occorre anche

in hiau-l-et hien.

Il Flechia considerò il l del lece, crtidusu vertudioso,

del nap. vedala vedova come epentetico AGI, IV, 407, pre-

ceduto in questo dal Wentrup 10, 17, che voleva qui schierati

anche ^mpcrpctolo, statola, coìitiìwlo; vedala occorre altresì

nei dialetti del Lago Maggiore Salvioni AGI, IX, 256(2).

Diversamente spiega il fenomeno il Meyeh-Lììbke, GRS. I,

§ 503; IGR. § 240, il quale ammette il passaggio di v a Z

(1) È probabile che vgard io orlo derivi ila 'iìi-v-orlo con ug da iir, come so-

spetta il Morosi.

(2) Cfr. i portoghesi cstntiila, tramilit tninn.
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attraverso «: statola, relcola, vertiiìoso; e il passagj^io di d

del suffisso -ìdus a Z quando il tema finisca in labiale: na-

pol. tiepolo, friul. fiimid, a. venez. cospolo^ trespolo, are-

tino hrensolo *brenscdo brindisi (tRS. I, § 524, a cui sono

da aggiungere temolo timido AGI, li, 488, torholo torbido,

vàpoìo molle vapido ibid. VII, 500 (1). E questa spiega-

zione deve ritenersi come la più soddisfacente (2).

2. C

J. TissoT, 28, parla di un k o q eufonico nella locuzione

trou-Jc-avant, e il Constans, 135, vede un r/ « epentetico » nelle

forme verbali della seconda coniugazione {ftnigne ecc.), e

nella voce regóiisa (fr. rehausser) nel senso di 'retrousser'.

(ses jupes). Inoltre egli aggiunge le locuzioni coumo-gu-el,

coumo-gu-elo, omhe-gu-élo, etc. (= fr. comme lui, avec lui),

le quali occorrono più spesso delle corrispondenti coum' el,

orni) el ecc. o coumo el ecc.; però si dice sempre coumo ieu, e

l'inserzione si riduce al caso in cui a coumo, omhe segua il

pronome di terza persona. Di più questo e {qu) ricorre

anche nella parola din-c davanti a vocale, dopo la caduta

del s etimologico: din-c uno bilo, di fronte a dins uno hilo.

Il Constans chiama g (gu) e e (qu) elementi « puramente

eufonici ». Pur troppo le mie note non mi danno qui no-

tizie sufficienti per esaminare davvicino il problema, né i la-

vori del Tissot e del Constans mi sono in questo momento

di nuovo accessibili; tutto però fa credere trattarsi qui di

fatti analogici e non fonetici, come vediamo accadere in

casi non molto dissimili.

(1) Per hossoìo e htinsola v. Storm, Eom. V, 170. Io non m'occuperò qui deUe

forme del fr. mod. oi'i l'oii, que l'on ecc., come quelle che non lasciano luogo a dubbi.

(2) Per casi di prostesi di !, s, d, t, ti, eh, dovuti a ragioni sintattiche , possono

vedersi le osservazioni di Kr. Nykop, En egen art af protesi/; Estratto dal Kort l'dsigt

over dei philotogisk-liistoriske Samfunds Yirksomed, Octbr. 1884 — Octbr. 1885. Copenha-

gen, p. 6 e sgg.
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3. N

Veramente qui non trovo altri che Savinian, 7, che chiami

« eufonica » questa lettera nella locuzione provenzale : à-n-

un 'à un'. Qui possono ricordarsi anche i portoghesi hei-

n-a, vai-n-os, pasei-n-a; ed ambedue i fenomeni si spiegano

allo stesso modo: per la stessa ragione cioè per la quale

si diceva in provenzale ho e hon, gra e gran si disse anche

fo e fon, prò e pron; i francesi sen 'sé', men 'me', jcn

'/e', cen 'ce' furono coniati su nen 'ne'; gli spagn. neii,

niu su non ecc. Meyer-Lubke, GrRS. I, § 633 (1).

4. S, Z

Già il DiEz, GrRS. II, 586, ricorda come Ramus ci attesti

che a suoi tempi si soleva pronunciare jc vis et pleure an-

che quando si scriveva jc ri et pleure. Inoltre H. Etienne

ci avverte che l'uso di aggiungere un s alla 1" persona

sing. dell'imperfetto, sebbene generale, era tuttavia dai più

praticato solo davanti a vocale: i' alloi/s à la ville, dirim-

petto a i' alloy deìiors Thurot II, 44. Anche Tabourot scrive

che le prime persone in -oi, -oie si possono liberamente

terminare in -ois quando segua vocale: i' amois une belle

femme meglio che i' amoy ecc. Thurot, ibid. E l'uso di que-

sto s analogico era diventato così generale che i gramma-
tici sentono il dovere di combatterlo. Lartigaut, ad es.

scrive che « plusieurs provinciaux... prononcent des 5 à la

fin de chac mot; comune /es été,je V es apris,jc l'è vus

ainsi, on -s-an a vii, is-ont conclus ansamhlc (2). Cela

s'est rendu si familier que cete lètre éyant beaucoup de

(1) Nel dialetto romaico di Bova il Mouosi, AGI. IV, 34, rileva fomio analoghe ;

énau àtrepo un uomo; 'un Union d/repo un buon uomo ecc. Il Mahn, § 190, vede epen-

tesi di / nel prov. sofanar, botteggiaro, disprczzare, di cui il Diez, EW. i80. lasciava

incerta l'origine, che orasi suppone ossero *6'u6/aiio, *s\xbliaiio KObtiso LRW.
n. 7862.

(2) Però in alcuni di questi esempi Usò etimologico.

StuitJ (Il filologia TOmama, VI. 87
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douceur s'est insansiblement coulée parmi le monde, et a

nième étó rcsné à la court asez lontans» Thl'rot ibid. Anche

llindrct disapprova i provinciali che dicono: fai-z-eu, il a

s-cu, die a-z-cu; mentre Dumas avverte « qu'il y a des

Parisiens, gens de lettres, qui placent le z entre deux vo-

yelles pour éviter le hiatus et qui disent pcndan-z-nn ans,

la vertu-z-a-été » (1) Tiiurot ibid. Talvolta questo s si deve

ad altre ragioni, come giustamente osserva il Thurot; esso

cioè fu adoperato come segno di plurale anche per voci a

cui etimologicamente non spetta, appunto per l'idea di plu-

ralità ch'esse racchiudono. Così il Ménage: «il faut dire

ie lui ay mille ohhligations et non pas millcs obhlifjations,

comme disent la plupart des dames, et les mieux chaussés ».

E Hindret ricorda: mille-z-amifiés; .cntrc quatre-z-ijeux, il

ììi'a fait cens amitics, dove noi dobbiamo veder l'influenza

non solo di le-z-yeux, de-z-yeux, ma sopratutto di deu-z-yeux.

Il Joret (2) richiama l'attenzione sull'uso di no, e no-z

davanti a vocale nel dialetto normanno, allato a non (3),

invece del pronome indefinito o>«(4); e il Bouciierie, 97, trova

nella Saintonge le forme di pronome neutro o astratto oii,

0, z-ou hoc; il z è intercalato davanti ad oh quando la

parola precedente finisca per vocale che non si elida, o

quando il pronome stia in principio, come nelle frasi: i z-ou

fra 'je le ferai', tu z-ou fra 'tu le feras', vou z-ou ferez ecc.;

mange-z-ou mangialo; e z-ou fras tu? 'le feras tu'? Ma
questo z si trova anche dopo ou quando segua parola co-

minciante per yocale : fou-z-aivu 'je l'ai vu'; e qui è da no-

tare che ou e z-ou non si usano sempre; si dirà z-ou as-tu

ììiangé? 'l'as-tu maugé'? ma la frase 'as-tu mangé de ga'

non si traduce per 'as-tu mangé de z-ou'' ma de tieu. La

(1) Qui forse non va dimenticato l' uso cbe gli antichi facevano di pere ad es. da-

vanti a consonante, e peres dinanzi a vocale, dopo ch'era sorta confusione nell'uso

dei casi della declinazione dei nomi (cfr. Rgelfs.EF. 1, 179).

(2) Méìanges ile phonétique normande, iu MSL. V, 149.

(3) Cfr. anche Eggekt, Euttiickeluìig der ìiormanuischeìi Mundart, in ZRPh. Xm, 379,

e Havet, Eom. Vili, 109.

(4J Dell'origine di questa formazione si è occupato il Fleukt, Essai, C5 segg.
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forma zou è avvertita dal Constans, 147, anche nel sotto dia-

letto di Rouergiie; e F. Vincent, 233, studia nella parlata

della Crense, al limite tra la lingua d'oc e la lingua d'o7/,

le varie funzioni del s. Esso entra sopratutto dopo i pro-

nomi personali sing. ?', ^, ou e un verbo cominciante per

vocale, o fra gli stessi pronomi e il dimostrativo ou\ i s' ai,

te s'as, òli ^'o, oppure semplicemente ^'««, ^'a', ^'o, e così

al plur. ^'ans 'nous avons', g' a^ 'vous avez', z'ount: s'ero

'j'etais', z'anéi 'j'allais', s'arracliaient 'ils arrachaient';

^òu vale 'je le veux', coiimo s'òii guisies 'comme tu le dis';

e se il verbo cominci per vocale, il s può occorrere due

volte, come nella frase z^oii s'as-cu shincu; inutile aggiun-

gere che questo b è più o meno frequente a seconda delle

regioni, e che in alcune non esiste affatto. Così ci attesta

il Thomas, 438, il quale ci avverte che l'ovest non lascia

udire neppure il s fra vocali, dove sarebbe etimologico: là

oueilyà come là fennà ; mentre nell'est: las oueilyà le pecore,

nous òuran, ' nous aurons '. Anche per l' Alvernia Doniol, 33,

rileva l'uso del s davanti al verbo avere: s'aì io ho; e Sa-

viNiAN 7, cita dall' odierno provenzale à-z-Ais a Aix (1). Di

più dal francese dell'est ci sono comunicate dal Horning, 85,

locuzioni come: le zv^cj ungula; en'zicag anca-, in zye

ovum; zivayi audire; o-z-^xtò si comprava
; ^«<-^-o far 'pour

en faire'; e da Haillant, 38: hayez-m z-o 'donnez m'en',

mort-z'if 'ivre mort', oti-z'ost mou héte 'on est bien mala-

droit'; le quali fanno riscontro con queste della Franca Con-

tea: aiprès leu-s-avoir heillei, leù-s-offants , é leu-s-eut dit,

j-z-y vicra Martin 28.

Da tutti questi esempi vediamo quanto grande sia stata

la pi-epotenza analogica di alcune parole. Come il Behrens,

ZRPh. XIII, 404, ha giustamente osservato, molti di que-

sti z così detti eufonici si devono alle forme dei jìronomi

personali noz, vcz, ez, e, si aggiunga, di Ics, ces, nies, il cui

5, ^, che faceva legamento con la voce seguente, fu falsa-

(1) Però ucl provenzale ìiostis amis, aHato a ìiosti <jcut il s è originario o non

ascitizio.
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mente concepito come l' iniziale della seconda parola, e po-

scia portato ad altre forme del verbo o ad altri sostantivi.

Così pure si deve giudicare la protesi di /• in quei dialetti

nei quali il s si riduce normalmente ar: renfans, reux, ricux,

rannrrs. Il z deve essersi fissato dapprima nel plurale e più

tardi per estensione analogica anche nel singolare. Talora

però non ne vediamo ben chiara la ragione, come ad es.

in voci dell'odierno pittavino, coma: jucux, zdlas, srcmx, in

sóìes dei Vosgi, ecc. pei quali bisognerebbe partire da lo-

cuzioni quali sans eux, cìicz eux ecc. Ma nelle locuzioni

citate dal Jaubert dal patois del centro: avec genx^ auvec-z-

iclle, anvec-s-ieiix, e in quella dal Horning dal vallone:

avu-z-eì, abbiamo forse i continuatori delle corrispondenti

locuzioni dell'antico francese: avecqucs eux, aveques elle Beh-

RENS 1. e. (1).

5. R

La questione se il r debba considerarsi come un elemento

eufonico è ancora 'sub judice' Meyer-Lubke GRS. I, § 381;

le pagine che seguono mirano appunto a risolverla. 11 To-

BLER, Rom. II, 237, ebbe ad osservare che nei riflessi a. fr.

di me- di- e si avverte, al posto del d dileguato, un r che

non può esser considerato come un suo continuatore, perché

subentra anche nel luogo di altre consonanti che non so-

gliono ridursi a r, e che deve ritenersi inserto più tardi.

Infatti noi possiamo documentare forme come remire re-

medium^ omecire hoìuicidì um, Alyre Illidius, navire

che deve considerarsi come una forma secondaria di navie

anziché come proveniente dalla recente navilium^ arti-

maire artumaire artem magicam^ grammaire gramma-
ticam (2). Così accanto a mie medicum troviamo mirie

e più tardi mire e anche miere. Dall'antica forma mirie

derivarono mirgesse medichessa e mirgie medicina, mentre

(1) Il psei emiliano, pesin lombardo, piedino, proverrà da im * pedicino.

(2) Desirier anziché venire da dcsidcn'nm potrebb' essere un deverbale di desirrer.
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da mire: meresse, mirerie, donde, per dissimilazioiie, mì-

renie. Ai quali esemplari altri ne aggiunse poi il Tobler,

KZ. XXIII, 414, e cioè: daioììaire dalmatica, convirer (in

vece di conjurer nel Rom, de Troie 24609) convitare, fi-

rie ficatum, esharist, esharie, esharis da cshairc; garigna

Baud. de Seb. XII, 173 per ga'igna, soron seront scciindum,

devorer devotare, che non diede in a. fr. una forma devoèr

e che è da distinguersi da devorer divorare, afirée cioè afiee

(poiché così deve leggersi in Gautier de Coincy 565, 373

invece di atirce; a estuire (: dedurre) cioè a estuide Rom.
de la Rose 4073, e forse anche estuire (: cuire) vaso, astuccio

Baeb, et Méon, Fabl, IV, 247, 451, se pure non è un fem-

minile secondario di estui; volenterif donde volenterivement

di sei sillabe, e volentrif, accanto a volentèif (e vo-lentif),

plantureux , afr. pìenturos allato a plentéuros, il cui /• è al

posto del V delle forme plentivos per plenteivos, Acaries

Arcadius, sureau *sahiicus. DnW a. fr. 5e/< derivò seu-

r-el, sebbene faccia imbarazzo il trovarsi accanto a seu an-

che sSur: deve la forma del derivato aver provocata un

alterazione nel radicale, oppure può anche il r finale essere

il succedaneo di una consonante perduta? Questo il Tobler

ritiene per certo per leur, lor = là cu di molti testi del

nord (1), e anche per car che occorre, solo dinanzi a vocale,

invece del pronome relativo que, e che non può derivarsi da

quare: Or oies Vaventiire, car il li avenra Baud. de Seb.

IV, 540; Tant ala par la ville car, il vini a un four Id.

VII, 626, e altrove. A questi esempi il Bugge, Rom. IV, 348,

aggiunge hure berretta, da *hnfa {*hue hu-r-e), e il Pakis,

Rom. VI, 132: Gire Aegidium, envire cnvirie invidia,

artimairc ch'ei deriva da arte matheììiatica.

Tutti questi esemplari hanno bisogno di esser classificati.

Innanzi tutto devono esser messi insieme quelli che risalgono

ad una base latina, nella quale al r romanzo rispondo dj

fra vocali, e cioè: homecire honu'cidiìiin , Aìgrv Illid/iiììi,

granimaire gramat i{c)a, artimairc artcni inat/toiiati-

(1) Cfr. dùttinghcìie gehhric Auuigoi 1874, 33.
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caw(l), daunaire dalmati[c]a,firie *fire*fidicum, estuire

studÌH)»., Gire Aef/idium, cnvirc invidùim. Il passaggio

dulia base latina al riflesso romanzo fu diversamente spie-

gato. 11 Paris pensò che la dentale d si riducesse a r pas-

sando per /, il quale davanti ad i atono in iato diede so-

vente in antico francese r, come provano concirc, cvanyirc,

nobire, Basire e anche navirc^ che risalgono a concilie, cvan-

gilie^ navilic; perciò le fasi intermedie sarebbero nel nostro

caso mklie, rcniidie ecc. donde milic, rcniilie e infine mirie,

remirie ecc. La fase col l non esiste se non per Gilie (Ro-

land 1392) donde Gilè, Gilles (provenz. Gili e Giri molto

diiS'uso) e per artùnal (Roland 1392), che deve correggersi

in artimàlie (allato ad artimage che rappresenta artimadie)^

di guisa che per queste due voci si avrebbe la serie com-

pleta; inoltre la fase homecllie sarebbe comprovata dal casti-

gliano homecillo. In tutti questi esemplari l'alterazione del

d primario o secondario si dovrebbe all' attiguità del y.

E prima del Paris la stessa opinione aveva espresso il

Mussafia (2), il quale in suo appoggio adduceva il mile del

Chev. as d. esp. 2257, dove egli vede non il passaggio di

r in ^, ma il contrario. Per ciò ei si riporta al riflesso di

^«+voc. in ?^-^voc. di dialetti ladini, e aWinvilia invidia

dell'antico veronese Kath. 79.

Ma questa teoria trovò un oppositore vittorioso in L. Ha-

VET, Rom. VI, 254, il quale cominciò dall' osservare che le

figure mirie
^ firie, envirie provano come il r rappresenti il

solo d e come l'i, conservatosi qualche tempo dopo l'appa-

rizione del r, sia per altre cause caduto indipendenti dal

primo fenomeno. Quanto alle fasi intermedie supposte dal

Paris, l'H. rilevò che V artimcd del Roland, essendo iaime-

(1) Vedo che il Kòrting, LRW. n. 774, si tien fermo aU' etimologia del Tobler:

arte manica, ed oppone al Paris l'obbiezione che ars mathematica poteva dar

solo artimamaire, come già aveva detto il Boucherie, RLR. 1877, 207. Ma è appunto

questo che si voleva, perché per dissimilazione cadde la prima delle due sillabe

simili attigue, restando artimaire.

{1) In Ztiischìift fi'tr die ostcrrcichischai Gipiiuasioi, 1877, p. 202,
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diatamente seguito da un l (1), può da questo aver derivato il

suo; e che nello spagnuolo homcciUo. dato che provenga

dal francese, deve vedersi uno scambio di suffisso {-ilio per

-idie o -irie); quanto a Gilie, esso non è anteriore, ma
posteriore a Girie ed è un provenzalismo. Altra dunque

dev'essere la soluzione. La quale, per riferirla colle parole

del critico, è la seguente: « A une certaine epoque, posté-

rieure au changement de t et ci en §, à la chute du e épi-

tonique mediai, à la chute des voyelles protoniques et des

épitouiques fìnales, et à la création d'un certain nombre de

mots savants, le groupe consonantique 3/, partout où la

langue fran9aise le possedait alors, a été remplacé par un

autre groupe consonantique fi, issu directement du rhota-

cisme de la consonne S au contact d'un i consonne ». Quindi

si avrebbe la serie: medicum, *midie, *'))ii^ie, mirie, mire.

Sull'argomento è ritornato C. Roeth, 21, che si adopera

a convalidare questa opinione con argomenti tratti da os-

servazioni fisiologiche; né, ch'io mi sappia, alcuno è sorto

a confutarla (2). Ed essa può ritenersi per vera. Una prova

indiretta a me par di trovarla nel dialetto normanno e in

quello del Giura. J. Fleury nel suo studio sul Patois de

la llague, RPh. fr. Ili, 288, rivela la esistenza a Jersey

di un r palatile {r mouillé) fra vocali, che vien rappresen-

tato da ili debole inglese. « Ceux qui ont un vice de pro-

nonciation, dice egli, peuvent rendre facilement un son

pour l'autre ». Più tardi (ibid. 1889, p. 31 sgg.) l'autore

ebbe a paragonare questo r postdentale intervocalico al r

degli slavi. Lo stesso fenomeno avvertirono il Cokxu, liom.

VI, 370, nel « patois » del Bagnard, e il Joket, llom. XII, 593,

nel « patois » della Hague occidentale. A questo suono di

r il Cléuat, RP. I, 1G2, avvicina quello che si ode nella

parlata di Coligny et di Saint-Amour, dove il r ha « une

tendance à se trasformer en spirante, en ili des anglais. En

(1) Par arlimal l'i cotulnist Jiiiiiler (laO'i).

(•2) Anzi fu accettata aU cs. dallo Schwan G5, o dal Mkveu-Lùukk (U!S. I, § r)40,

e ZUPb. Vni, 234.
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effet, lorsqu'on fait répéter ce son aiix liabitants de Coligny,

le soin qu'ils inettent à le pronoiicer aboutit à le transfor-

mer en ih anglais, et je refcrouve dans mes premiòres notes

sur ce patois des futurs que j'avais écrits: pourtetha, par

exemple, au lieu de pourtcra ». In tutti questi casi avremmo

precisamente il fenomeno inverso a quello che ora ci occupa.

Esclusi gli esemplari con di -f- voc. prendono vigore i

dubbi che possono sorgere sui rimanenti, che sono: liure^

devorcr, esharie, garigna, convirer (per conjurer), afirer (per

atirer), navire, vrille, volenterif, plantureucc , aunaire, sureau,

soron, coiir, car. Esaminiamoli ad uno ad uno.

Subito da escludersi è hure, di cui è afi'atto incerta la

etimologia. Devorer devotare, quando non si voglia am-

mettere l'ampliamento di significato- del verbo devorer de-

V or are propugnato dal Paris, deve aver subito l'influenza

di orer orare, che spesso assunse il significato di « desi-

derare, augurare », come il Tobler stesso c'informa. Esha-

rie, forma esclusiva a Gantier de Coinsy, non sembra al

Paris significar sempre esho'ir; nei due versi Notre nef est

si esharie Par pou qu' eie n' afonde et noie egli la tradurrebbe

per « ébranler ». 11 che ha incontrato l'approvazione del

BoucHERiE, RLR. 1877, 217, il quale ritrova il vero signifi-

cato del vocabolo nella Saintonge. Nel patois di questa re-

gione esso si è conservato sotto la forma charouit (cfr. éva-

nouir ed épanouir), che si suol dire sopratutto di botti le

cui doghe non combacino più perfettamente; in esharir si

deve dunque vedere altro vocabolo che csha'ir. Invece di

garigna Band, de Seb. XII, 173 il Paris leggerebbe gàingna;

ma, dice il Tobler, la prima forma sta nel manoscritto e

deve dimostrarsi che non può mantenersi. Convirer per con-

jurer del Rom. de Troie 24609 sembra al Paris una inutile

mutazione; il Tobler gli oppone il convioient del v. 28589

per documentare il riflesso di convitare, e suppone in

ogni caso conv'ier. Egli vorrebbe leggere afirée in luogo

di atirée nei versi di Gautier de Coinsy 565, 373: ce n'avint

onqiies Que fusi pcrdue n\idiree Riens qui a toi fust ati-

rée; ma questa sembra al Paris una congettura troppo
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ardita; tuttavia la forma esiste e noi leggiamo affirent in

due luoghi del Girart de Roussillon 154, 3605. Navire ver-

rebbe secondo il Paris da naviìium, ma il Tobler aspetta

che di questo si riferiscano esempi più antichi; l'italiano

naviglio^ egli dice, non ci è di maggior giovamento che

convoglio per l'origine di convoi (1). Vriììe proverrebbe se-

condo il Paris da ville con r inserto dopo v, come in hreuil-

les visceri di pesci da huille, fronde, ital. frustagno ecc. (2);

ma il Tobler giustamente obbietta che un esempio di vr

iniziale per v non si conosce ancora ; l' a. fr. possiede anche

velile. Una forma che potrebbe giovare è quella riferita

dal BoucHERiE, RLR. 1877, 218, il quale ci avverte che in

Linguadoca il vocabolo suona vedilha. Ora, dovremo noi

pensare a un passaggio di e?, in d, r, oppure dovremo ve-

dere in vrille un fenomeno analogo a quello che nell'italiano

vetrice (cfr. Meyer-Lììbke GRS. I, § 44) vale a dire un riflesso

di * vetricula? Su volenfcrif, allato a volenteif^ avrà agito

voluntarius , e in plantureux ebbe luogo senza dubbio

scambio di suffisso. In aimaire, aulnaire da almis, Korting

LRW. n.° 455, io vedrei immistione del suffisso -arius,

mentre in sureau * sahucus abbiamo senza dubbio il suf-

fisso r-eau sorto per falsa analogia. In esso cioè dobbiamo

vedere, a mio avviso, lo stesso r di derivazione che vive

ancora in mouclieron da ' monche ', ailc-r-on da ' aile ', flam-

me-r-ole da ' fiamme ', e, quel che più vale per noi, in

poite-r-eau da 'poète' (cfr. Darmesteter MN. 72). Così sureau

da seù', ma come da volereau si risaliva a 'voleur', allo

stesso modo da sureau si ricavò un scùr, che nell'a. fr. visse

accanto a scu. Più difficili sono a spiegarsi soron e scroti

secundum (allato a scgoii nel Livre des manières 272).

Il Forster, ZRPh. I, 564, accetta l'opinione del Tobler, e

deriva selene da soron e non questo da quello, ne ammette

(1) Vedi osservazioni analoglie in Meyek-Lùbkf. , Die Scìiicksale des lattiiiischen

Neuindiiiì im Homaui.schdi , Hullc, 1883, p. 153.

(2) Suir argomento scrisse uUimamente S. F. Eurkn, Kjcewiìles de l'r aJtoitìci

des mots fravcais, nel Recueil des ménioiie.i philol. oflerto al Paris da' suoi scolari stra-

nieri (p. 11 sgg.), senza jiorò riuscire a risultati sicuri (cfl-. Rem. XIX, 120).
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la spiegazione del Diez, che selon sia secundum h lon-

gum; il Paris all'incontro spiega soron da sdon con r da l.

Restano lenr lor e car^ i quali sono presto spiegati da que-

ste osservazioni del Meyer-Lubke, GUS. I, § 033: « Da la

ou provenne l'a. fr. leu e più tardi Icur noto anche al se-

colo XV'll. A quella guisa che spesso nei dialetti si trova

2)a davanti a consonanti come forma abbreviata e collate-

rale di par usato dinanzi a vocale, viene spontaneo il pen-

siero di spiegare lcm\ come un fenomeno analogo a questo ».

A conforto della quale ipotesi mi soccorre una osservazione

di 0. Jespersen, L Z. Ili, 211, che dice come nell'inglese

meridionale si odano locuzioni come idca-r-of, Amcrica-

r-and England, the law-r-of the land, che si spiegano

col dileguo di un r originario all'uscita di voci come far,

hctter, fuorché davanti a vocale (1). Così agli inglesi nel

parlar tedesco accade di dire hatter-ich, sagter-er (2). Rias-

sumendo diremo che di alcuni degli esemplari testé ricordati

non è facile il dare sempre una spiegazione soddisfacente e

sicura, ma che ciò nullameno, dopo quello che avemmo a

scrivere nel primo capitolo, è da ritenersi per fermo che

qui non può parlarsi in nessun modo di r come di un ele-

mento eufonico, imperocché non sia fisiologicamente ammis-

sibile nelle lingue romanze lo sviluppo di un r da vocal

che segue o che precede, e che deve con sicurezza trattarsi

o di un suono che è il continuatore di un altro etimologico,

o di un fatto puramente analogico e morfologico. Non di

rado poi si tratta di forme che si leggono in un solo ma-

noscritto od in testi dei quali si attende una edizione cri-

tica; sui quali sarebbe quindi opera inconsulta e pericolosa

il fondare una teoria.

Ma con ciò non ho ancora finito, poiché voglio qui ri-

cordare alcuni esemplari, nei quali la origine del r è assai

manifesta. Nel Chev. as. d. esp. 7301 trovo parorus pau-

roso, dove il r che incomincia la seconda sillaba ha chia-

(1 ) Cfr. Stoem , F.iKjliachc Ihiloìcgie I, 92.

(2) Cfr. YicxoK, Elemaiie dcr Phomtik, 70.
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mato il r della prima; il qual fenomeno me ne richiama

alla mente uno analogo del dialetto lionese, in cui il r di

una sillaba ne genera un altro nell'attigua; ^JOivors, aprers

Zacher 43, a cui aggiungo il sarentras {ecce ha e in

trans) che W. Muschacke (1) trova nel dialetto di Mont-

pellier. Invece nel générahgie che il Nisaed, 269, udiva

nella parlata di Parigi, vedo indubbiamente l'influenza di

general.

Frequentissimo in parole derivate troviamo un r asci-

tizio anche nel dialetto milanese, ed anch'esso si deve senza

dubbio all'analogia. E qui mi sia lecito riferire le parole

colle quali il Salvioni, Mil. n" 216, descrive il fenomeno,

siccome quelle che fanno molto all'uopo nostro, e possono

servire di conferma e di schiarimento a quanto dicemmo

qui sopra. « R può in milanese, scrive il valoroso glotto-

logo, avere la sua origine anche da ciò, che talvolta viene

introdotto per evitare l'iato fra un tema terminato in vo-

cale tonica e un suffisso derivativo cominciante per vocale.

Sono per Io più temi d'origine forestiera e anche temi no-

strali nei quali l'uscita in vocale tonica è dovuta alla sop-

pressione della consonante di desinenza che seguiva a questa

vocale (la qual consonante però può solo esser rimpiazzata

da /• [e talvolta anche da altra consonante], laddove di

essa è andata persa ogni traccia nella coscienza linguistica

di chi parla milanese), o temi pure nostrali nei quali la

uscita in vocale tonica è da attribuirsi ad altre cause che

a caduta di consonante d'uscita, come in fn'pc {fri-j)c[(ìy).

La scelta di r alla funzione di estirpatore dell'iato in tali

parole è certamente dovuta all'influenza analogica di quei

nomi che perdono bensì il r quando riesca all' uscita , ma
lo ritrovano (o per meglio dire non l'hanno mai perso, che

molte di quelle derivazioni risalgono certo ai tempi in cui

il T ora ancora mantenuto all' uscita) subito appena vengano

ulteriormente derivati. Tali parole sono, come vedemmo.

(1) Gtscìiìc/illiihc KultticheUnig der MuihUuì io» Jluii/jullUr, in Fr. St. IV, "21,
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numerosissime (1), e basti qui ricordare V -e che risponde

ad Cirio-. Ora il r etimologico di morncra mornen, che

corrispondono a mornc^ di resorì che corrisponde a reso, di

mesteras che corrisponde a meste ecc. fu supposto anche

per quei temi forestieri o nostrali che qui ci occupano; e

come alta ha la derivazione altari, così a 2»'a prato si formò

la derivazione prarl. Es. Ungerei dal fr. 'lingot', tahlorell

da 'tableau', hersorell da 'berceau', safari da 'sofà', hizorèll

da 'bijou', (jilerl da 'gilet', paltorù da 'paletot', caferì da

caffè; hera, beri capra, formazioni onomatopeiche su 'be';

tripcró baggeo da 'tripé', rerì piccolo re, fjuajfihcrùnn qual-

cuno ecc. Jì può estirpare anche l'iato interno di una pa-

rola come in 7ioranta novanta, nel qual esemplare però

bisognerà forse fare un po' di parte all'influenza di qua-

ranta, in Brera da 'Braida', e in f/aroìf astuto, doppio,

che r Ascoli, 408, trae dubitativamente da, gadolfo per gat-

tolfo ». E così anche il ciiintoroso di Bonvesin, accanto a

hontaosi, voluntaosi, Mussafia AMM. 37, sarà da mettere col

toscano noderoso ecc. per cui v. Diez, GRS. II, 663.

Il HiRSCH, ZRPh. IX, 555, considera come epentetico il r

dei senesi ghidéro, livréra, ma a torto, poiché di tali parole

la prima fu attratta dalla serie marinaio: marinari, su cui

giudeo: ginderi, donde il singolare guiderò, come il Fionieri

dell'Intelligenza, plur. di JRonieo; la seconda dai nomi in

-iera Grundriss I, 533; Parodi Rom. XIII, 602; Meter-

LiìBKE IGr. § 339.

Se diamo retta al Tiktin, ZRPh. XII, 439, anche il

rumeno conoscerebbe il r « elemento estirpatore di iato »,

poiché egli lo vede in aìiiri aliuhi (accanto a ilio ubi),

are hai) et (cfr. istr. ari, arén, aré^= nordrum. ài hahes,

avém halèmus, avéti li ah et is), spàrèà (ora più spesso

spàr'ià) expavère. E della stessa opinione era anche il

MiKLOSicH, 1882, 27, il quale oltre ai citati addusse anche

dumned^eria divinitas, dumnedserescTii divino, invece di

dumnedseia, dumned^eeski , e le voci istr. rum. del verbo

(1) Cfr. Salvioni, Mil. d. 206.
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habere: arem, rem hahemus; arétsi, arez\ ar, aru Jia-

bent, ras: ras ava haherem. Ma qui è da osservare che

innanzi tutto di ahm è incerta la origine, poiché mentre

il DiEz, GRS. II, 744, risale ad aìiuhi, il Miklosich, Rum.

Unters 40, pensa ad un alio + ne ed altri ad aliorsum
Weigand OW. 83. Are è dal Lambrior, Rom. IX, 372; X, 347,

fatto derivare da * hàbèret, spiegazione che non piace al

Meyer-Lììbke, ZRPh Vili, 142, il ciuale ripudia anche il r

epentetico del Miklosich e suppone un'influenza reciproca

dei verbi avere e volere: «Da *haio, *has, *hat deri-

varono i rumeni aiu, a^, a; da *voleo, *voles, *volet

voiu, vote, vore e per mutua parificazione da un lato are,

dall'altro va » (1). Spàrea non proviene da expavere, sib-

bene da * exx> avo rare (da 2) avo 7-) per la cui esistenza

V. KoRTiNG LRW. n° 2979; e diminedseria deriva da cìoninc-

zeu {dominus -^\^ille^ + deus, cfr. prov. donipnedeus)

col suffisso -id e con immistione di r, su che cfr. Diez,

GRS. II, 625; le forme senza r risalgono a domnezeu. Con

ciò rimane combattuta l'opinione che il r possa nelle lingue

romanze esercitare la funzione di estipatore di iato, nel

senso che fin ad oggi da alcuni si intese.

6. T

Qui intendo parlare del t intervocalico che si avverte nelle

forme verbali francesi a-t-il, vieìidra-t-elle, aime-t-on ecc.

(anticamente sera il, verrà on trisillabo), e nei derivati

dbriter da ahri, bijouter da bijou, cafclier da café, caillou-

tage da caillou, cloutier da clou, fììoufer da fiìou, juteux da

jus, numeroter da numero, tabatil're da tabac, voì/o-fc, tìjpo-te

del linguaggio popolare, e anche fcrblanticr da fcrblanc,

ereintier da rein ecc. Diez GRS. II, 586, 155. Pel t delle

forme verbali aime-t-il ecc. furono dapprima diverse le opi-

nioni. Il Paris, 34, pensò al t etimologico delle forme

antiche il aimct, il amevet, ma oggi tutti sono d'accordo

(1) Cfr. in proposito anche Ascoli St. crìi. I, 64 segg.
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nel veder qui una formazione analogica su voit-il, dort-il^

flf-n Paris Rom. VI, 438; Tohler 50; Meyek-Luijke GKS. 1,

§ 6G3. Né è da dimenticare che questo t cominciò a f^cri-

versi relativamente tardi; Beza dice espressamente che al

suo tempo (sec. XVI) si scriveva ìxirlc il, ma si pronun-

ciava parlct-il (1). Anche i diah.'tti possono offrire forme

parallele, come ad es. il patois della Saintonge : fan-t-ou =^

' faut-il ', fanfìra-t-on = ' faudra-t-il ' Boucherie 99.

Così pure i derivati come cìoutier ecc. devono il loro t

all'analogia. Il Darmesteter, MN. 73, ha mostrato come par-

tendo dalle voci in -t-iers = -t-arius, nelle quali il t ap-

partiene al radicale, e che erano già in uso nel medio evo,

come honnetier, caharetier, fruitier, si arrivò a considerare

la desinenza ticr come un suffisso e -ad aggiungerla quindi

a temi uscenti in vocale. E così verbi in -oter (od -ottcr)

derivati da sostantivi in -ot (jabot: jahoter) suscitarono forme

analoghe, come (jloiujìoii: gloiigìoter. Per tal modo si formò

a poco a poco una serie di nuovi suffissi comincianti per t,

il cui uso divenne generale dal XVII secolo in poi. Quindi

abbiamo non solo àbriter da àbri., ma anche miroitier da

miroir invece di miroiner, papetier da papier e non pìa-

po'ier, come, per la stessa ragione, si dice non tabaqiiicrc

ma tabatière, e il popolo da sostantivi in -eau trae non dei

derivati in -ellcr, -cllier, ma in -eauter, -eautier ecc. Siano

qui menzionati anche i milanesi teiera da the e cafetera

da cafi"è (cfr. tose, caffettiera) (2).

7. D

Notevole si è come, fra i paesi neo-latini, solamente la

penisola italica offra un d intervocalico succeduto ad una

antica consonante. Il solo provenzale potrebbe offrire qual-

(1) De Francicae Ihiguae recta promintatione , p. 40.

(2) Di altra ragione è il < prostetico che lo Schnelleb, 80, nota in parlate del

Tirolo, come i toherh'mdcri, 'die Oberlànder', cioè, in dialetto, D'Oberlànder; toUi, to

li di fronte a hollù ecc.
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che riscontro (con ^r=z(i); ma solo in pochi esemplari

che presto vedremo (1). Voci che furono richiamate a

questo ordine di fenomeni sono: toscano chiodo, iKidiglione,

vidanda (anche in Kath. 361, e Reg. Sanit. 535), ciasche-

duno, qualcheduno, brado (bue brado toro selvaggio), Iddico

laico, biodo, biadetto (germ. blaii, hiaiv) dirimpetto a biavo,

badare, redina reina; — ladino cadile caviglia, hadumer,

cudumar cocomero, angi<dcle =: \enez. anguele, nome di pe-

sce, fadanell it. fanello, rido rivo, dedite de intus, dedóra

de foras, rudine ^ruina\ che o dédi che io dia, fridizz.

frisi friggere, sèdi sei, aducd uguale, conforme, redi re

(plur); DiEz EW. 364, Schxeller 81; Ascoli AGI. I, n° 582,

llln, 330n, 357, 442n; Meyer-Lììbke GRS. I, § 381 e IGr.

141; — veneto calido e caligo nebbia Mussafia Beitr 41; —
lombardo fìdela ficbat (Pateg), fidesse, guadinna guaina,

fiidess, fudesset ecc. fuissem ecc., certidìt certuni, omdìc

ognuno, qucidil qualcuno, masno-d-ell diminutivo di masnq,

e finalmente idol se ha a fare coli' it. vlvole Salvioxi Mil.

n° 436; emiliano cod. chiodo, quajdòi qualcheduno, deédott

diciotto; bologn. padajon (e pavajòn) Gaudenzi, 53; Mus-

safia RM. § 77; — napoletano strudcre struere^ ped' esse

per esse, ped^ uno per uno Wentrup NM. 15; Schneegaxs 113,

siciliano strudiri e distrudiri Wentrup SD. 18; Pariselle 16 (2).

Quasi tutti questi esemplari offrono delle difficoltà non

facilmente sormontabili. Non dirò nulla di chiodo, intorno

a cui tanto fu scritto, cfr. Korting LRW. n. 1946, e nel quale

tutti oramai vedono una fusione di clavus e *clai(dMS,

ne di ciascheduno ecc. da ciaschcuno Korting LRW. u. 6585,

(1) Il DiEZ, GRS. I, 15G n.,dopo aver osservato elio nello spagnolo il d non serve

da estirpatore di iato, si domanda se l'antico nomo Dtdacus (ad cs. Esp. Sagr.

XXVI, 444, a. 804), cui corrispondono Diano, Vitijo (bisillabi) provenga da Yiigo —
Jàcohns, inquanto si ammetta la combinazione Saiiil-Yago Soti Dingo, e poscia

fliago JJidacits. Lo Schneller pensa a un gotico T li iuddag, ma esso non axrohhù

dato, dice il Diez , cl:e un lat. Tidagus o Tudagus, non Didacus, poiché al got.

tìi risponde un romanzo t e non d. Ma Tidacns non avrebbe potuto dare, per

assimilazione della consonante iniziale alla seconda, per l'appunto Didacusì

(2) Anche il dialetto romaico di Bova, Moitosi AGI. IV, 34, offro esempi analoghi,

come se d aslo a lui, 7è «Otòv.
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sul modello di ad imo., ed dia., ched io. Brado è dal

CoRNu, Rem. XIII, 110, spiegato da *braro, *bravru,<i,

*brabruSf barbarus con d da r per dissimilazione, come

in raro, chiedere ecc. (1) ; badare non è ben certo se provenga

da ba-are, come voleva il Diez, EW. 34, o piuttosto da un

tema ricavato da *bad-iclare pandiculari come prefe-

riva il Caix, St. n, 6; nel senese vertudoso, dove il Hiusch,

ZRPh. IX, 561, ha veduto epentesi di d si ha un derivato

di vertudc. In fadancU da faf/us lo Schneller vedrebbe un

immistione di fata Mussafia Beitr. 53; pel d di sèdi sei

(da *sédere per essere) l'Ascoli resta dubbio, e in adual

egli vede ad-ual. I lombardi fiidcss, fidcsse ecc. sono ana-

logici su vede Meyer-Lìjbke IGr. § 450 e 453, e quei-d-u ecc.

sarà un imprestito dal toscano. . I napoletani ped' esse,

ped'' uno furono certamente coniati su ched' e che vive tut-

tora; su strudere, come nel siciliano strudiri, avrà influito

chiudin\ come bene osserva lo Schneegans.

Ma con ciò siamo lungi dall' aver esaurito la serie. Per

le voci che restano dobbiamo noi ammettere in generale la

spiegazione del Meyer-Lubke, GRS. I, § 381, IGr. § 141, e

dire che sul modello di ched io, ed amico, ched a, prov.

quez a quid habet si foggiarono ned a, nez a, e che d,

s furono poscia per propagazione analogica inserti fra vocali

anche nell'interno delle parole, dando origine a forme come

padiglione, paziment pavimento, azondar per aondar abon-

dare? Certo che in alcuni casi può esser accaduto così, ma
chi potrebbe assicurare in tutti? In dedite, dedora non avrà

il primo d chiamato il secondo ? In altri casi come in pa-

diglione, ladico, cadile, rido io sospetto l'influenza di altre

voci che non è facile determinare. Certo però si è che noi

abbiamo qui a fare con un fatto analogico e non puramente

fonetico.

Prima di finire mi sia permesso il dissipare ancora un

dubbio. A. HoRNiNG, 513, considera come casi di epentesi

di ^ i seguenti: do d^in momà in un momento, detq d'en

(1) Cfr. KóBTiNG, LRW. n. 1048.
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tsevey'' 'avec une cheville'; /o d''m ''v^ayer'' su di una sedia.

Ma D. Behrens, ZRPh. XIII, 410, gli ha giustamente fatto

osservare che in siffatte locuzioni abbiamo un fenomeno sin-

tattico e non fonetico, sebbene oggi non sia possibile mo-

strare una differenza tra le forme con ci {deiq fZ, X" f^) e

quelle senza; anche fra i collaterali atoii^ d' afoii e atoii de

vi dovrebbe essere una differenza sintattica. La lingua an-

tica conosce solo atout^ che risponde in parte al significato

di avcc e in parte a quello di à, mentre le forme più recenti

d'atout et d'atout de (cfr. d' avec de) sembrano usate come

semplici strumentali, comprendendo con ciò solo una parte

del significato di atout^ il che vien confermato dai bres-

sani aitò de^ daitó de, usati, come aivo de 'avec de',

d'aivo de ' d'avec de ', per esprimere il mezzo o lo strumento

(cfr. anche Hingre 106).

*
* *

I risultati ai quali nella nostra non breve e non sempre

facile ricerca siamo pervenuti si trovano già esposti alla

fine del primo capitolo, né ora avrei molto da aggiungere.

La così detta epentesi di iato o si risolve nello sviluppo

organico delle semivocali i ti da attigua vocal palatale o

labiale, o si riduce ad un fatto analogico, morfologico o

sintattico; oppure il così detto elemento epentetico risale

ad un suono di fase anteriore. Le ricerche potranno essere

di molto ampliate; le varietà dialettali romanze meglio

esplorate, i testi e i lessici relativi con maggior pazienza

spogliati, ma io ho ferma opinione che con ciò non si

farà altro che accrescere il numero degli 'esempi da me

addotti, senza che per questo abbia per nulla a modifi-

carsi la conclusione ora esposta. Anzi non andrebbe forse

errato chi aflermasse che non solo nel campo neolatino,

ma nell'intiero dominio delle lingue indogermaniche non

accade e non può accadere altrimenti; e chi voglia per-

suadersene non ha che a percorrere il Gnindriss del Brug-

SluilJ tìi flMogiil rnmirmn, VI. *"
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niuim (l) ed altre opere che ricorderò fra breve. Come

le nostre favelle, anche il sanscrito conosce lo sviluppo

di V da vocal labiale e di,; da vocal palatale nelle condizioni

che conosciamo, sebbene non si abbia nò si possa preton-

dendere congruenza e continuità nella riproduzione grafica

di tal suono (2); fra i glottologi lo Schleicher rileva in

specie il frangimento di i in /;, conservato dove la vocale

occorre in monosillabi, più di rado quando le vadano in-

nanzi due consonanti (3). Nel greco i suoni j e v si dile-

guano fra vocali in tempo assai antico; già nello stadio

piìi arcaico della lingua il j non esiste più che ne' suoi

effetti, e il digamma sembra andasse nell'ionico meno

antico e nell' attico interamente perduto, ma la lingua ome-

rica ricorda ancora qua e là l'esistenza di questo suono,

che fu in varia guisa conservato dai dialetti eolici e dorici.

Eppure, ciò nonostante, nel greco antico si avverte spo-

radicamente la tendenza a sviluppare da ?', seguito da vo-

cale, la semivocale i, che passa presto a spirante, come

ad es. nel pamfilico Uapoìct, nel ciprico tjax-Tjpav. Inoltre di-

scretamente diffuso è lo sviluppo di un f dopo eu, e tal-

volta anche fra il nesso io, come ad es. shp'rr^ópu) , àp-.axsójr'ovTa

,

sòjr'àpa, Tifioxaptfo? ; dove non è certo da dimenticare che le

scritture non possono coerentemente far fede di questo fe-

nomeno (4). Anche in latino il j fra vocali è soggetto a

dileguo, e specialmente il v, che già al tempo dei Gracchi

va perduto appunto innanzi o dietro ti ed o, ma le forme

(1) K. Brugmann, Grundriss der vcryleichendcn Gmmmaiik dcr indogermauischeii

SpruchcH, Strassburg, 1886 e sgg., voi. I; per i: pp. Ili, 113, 115, 121, 122, 124,

126-127 , 132; per u: 140, 143, 147, 149, 151.

(2) Cfr. Fr. Bow , Grammaire comparée des langues iiido-enropéeimes, tr&ù. Bréal,

Paris, 1866, I, p. 96; Th. Benfet, Yollsiàndige Grammatik dcr Sauskritspiaclie

,

Leipzig, 1852, p. 39, § 54.

(3) Com2yendium der vergleichenden Grammatik der iiidogerm. Sprachen, 1866, p. 29.

(4) Cfr. Brugmann, Griecìdsche Grammatik, § 12, 13, 33; G. Meter, Griechische

Grammatik'^, § 148, 157, 218. Non aU' argomento nostro, ma ad altro fenomeno si

riferiscono, nonostante il titolo: Frankfurter, Ueler die Spenthese tonj (i), F (i) im

Griecìiisclieu , Gòttingeu, 1879 (dissert.) e Meinck, De epenthesi graeca , l,eipzig , ISSI

(dissert). Pel greco moderno rimando al lavoro del Krumbacher già menzionato.



dell'epentesi di iato 595

con V son rimaste le più numerose; il qual fenomeno si av-

verte ancor più nel linguaggio volgare dell'età imperiale,

che diceva, se badiamo alla scrittura, aus per avus, aeiim

per aevum; oum, 2Kwr, Daus
,
pr^hai, prohaisti. Ma an-

che qui, accanto al dileguo, il latino volgare sembra far

fede dello sviluppo di ; e v. Lo Schuchardt (II, 520 e

sgg. , III, 311) considera come forme epentetiche le seguenti

(con y, g): Jamiiariano, Teiodosio, Teiodoto, aliginigenus,

retragendum, suhtragcndimi, siihtragcre, atragere, Agetius,

grugem, vegcre; (con g) Legontio in un ms. del sec. IX;

(con v): fuvcit, Ingenuvins, Tngcnuvia, Ingenuvae, istituvit^

istiluvisse, ììiortuva, perp)ctnvo, posuvit^ suvo, suvis, suve,

fluventa, fluvitantem^ fluvitantia, fluvius, fluvidus, fluvonia

ingruvit^ tenuvia^ vidiivium, pluvia^ Cliivcntins, Scduvii,

{^óXuzq)', dopo a: Agelavì, Archelavos, -avi., -avo, -avus,

Menelavi, -avos, -avo, -avus; Nicolavus, -avvus; Prothesilavo,

Chrpsavor, Danavis, Danavom, Oinomavos, pronavi, Syn-

navi, averta', dopo «e: Larisaevus; dopo i: audivunt, vi-

volenta (cfr. Achivi, Argivi, archivun, musivum); dopo o:

Trovum. Ma non tutti questi esempi reggono alla critica,

e già il Corssen ne ha eliminato parecchi. Quanto a Ja-

nuiariano egli giustamente osserva (I, 95) che il dittongo

ia vi si ripete per ben tre volte, il che dà a credere che

si tratti di un errore di scrittura; il secondo ia fu chia-

mato dal primo o dal secondo, o da ambedue. Teiodoto è

il greco hs'Jj^joxoc, che occorre allato a Gsóòoto?; Teiodosio o

risale a un greco *B£io3óaio?, o V ci vi sta per ?, come spesso

avviene nella tarda latinità. In aliginigenus per alienigeìius

il primo g può essere un errore di scrittura, chiamatovi

dal secondo, oppure può la sillaba ig indicare il suono //

che assunse nel linguaggio popolare l' i in formolo come

He; quindi tale grafia sarebbe da spiegarsi come *aì/jenigenus

*alijinigcmis, dove il j ha lo stesso suono del g seguente.

In rctragcndum ecc. il Corssen vede un indurimento del /*

di trah-ere, passato a suono palatale, come avvenne di nihd

che si mostra sotto le spoglio di nichil e nigd; senonché

qui il fj derivò piuttosto del perfetto trac-si, o da agore
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e simili. Altre incertezze regnano nella spiegazione di

.'litri esemplari col preteso rj epentetico; e neppure sono

tutti da approvare gli esempi con v, come lo stesso Corssen

ha dimostrato (I, 322„). Nelle forme (uveite suvo, fluvidos

Vuv è uscito dal dittongo ou^ attraverso la fase intermedia

ov. Nella desinenza dei nomi greci Agclavi^ Achclavos, Me-

nclavos ecc. sarà da vedere il greco Xa/ró;; in Cìiry-avor il

greco «f'op; in lìro-navi^ Syn-navi l'eolico vaòo? tempio; an-

che Oino-mavos risale ad un greco Oìvo-fxàjro?. Queste forme

passarono nel latino dal dialetto eolico, dove il digamma non

di rado permase; e questa opinione è professata oltre che dal

Corssen anclie da altri (1). Inoltre, alcuni dei citati esempi

riposano su di una falsa analogia: poiché il v tra vocali spesso

non era o era poco udito laddove lo si avverte nella lin-

gua letteraria, così esso fu non di rado falsamente scritto

dove non ha ragione di esistere; in altri il v è etimologico.

E fin qui il Corssen mi pare giudichi rettamente. Ma non

è forse fuori del vero neppure il Ronsch quando considera

come forme ampliate i perfetti in ui che mostrano uno

stendimento della vocal labiale della desinenza, come istitu-

int, posiivit^ comniinuvit^ e quindi istituvisse ecc. (2); il che

mi pare debba pure giudicarsi di mortuva
^
lyerpetuvo^ Trovum.

Chi volesse potrebbe anche nell'osco e nell'umbro cercare

il fenomeno che noi studiamo (3); ma, per uscire dal dominio

italico, ricorderò che anche il lituano e il bulgaro antico

frangono Vi e I'm, davanti a vocale, in ìj e uv (4); che nel

lettico si volle, certo a torto, trovare un d epentetico (5), e

che nelle lingue slave è normale ij per i: slavo eccles. dijaJcu

Staxovoc, putrijarTiH natpiap/o?, dijavolu o:a^oXoc, hihlija^ vi-

stijariu vestiarium, Ijakovu 'Iaxó>p ecc. (6), e che il Miklo-

sich parla di un inserzione dei suoni y, 6, oltre che, non so

(1) Cfr. Jahn's Jahibitch, XCI, 230.

(2) In RF. I, 448; cfr. anche BEtJGMA^'N, Grundriss, I, 151.

(3) Cfr. Bkugmann, Grundriss, I, 121 8gg.

(i) Cfr. ScHLEiCHEB, Coiiipemlium ecc. p. 128, 144.

(5) A. BiELENSTEiN, Die httische Sprache, Berlin, 1863-64, voi. I, 212-213-

(6) TiKTiN, St. p. 65.
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con qual ragione, di w, cZ, (1). E chi volesse potrebbe racco-

gliere numerosi esempi anche nel campo germanico; il go-

tico, ad es., mi dà prija tre (gr. xp'-a); l'accusativo ija^=

ted. sie, essa (2); e l'antico alto-tedesco i e w sviluppatisi

nelle condizioni normali, per tacere di un r che alcuno

volle considerare come un elemento eufonico (3). Ad altri

lascio il compito di approfondire qui le ricerche; forse mi

indurrò io stesso ad estenderle ad una parte almeno del

nuovo dominio, ma per ora basti l'avere accennato alla dif-

fusione del fenomeno, a conferma di quello che siamo ve-

nuti studiando nel campo neolatino.

Torino, 15 Febbraio, 1893.

Egidio Gorra

(1) Vergleichende Orammaiik der slmischen Spracheri, Wien , 1872, I, pp. 124, 132,

242, 282, 311, 351, 386, 424, 461, 490, 505.

(2) Cfr. L. Meyeb, Die gotische Spracke, Berlin, 1869, p. 353; e W. Bbadne,

Gotische Orammatik, Halle, 1880, § 22n.

(3) Cfr. W. Bbaune, Àlthochdeutsche Orammatik , UMe , 1886, §§ 110, 117, 120.
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CORREZIONI E AGGIUNTE

Pag. 491, linea 30 leggi: fra la labiale (i e la liquida p la labiale aonora P, e

fra la dentale ecc. P. 520, 7. 22: invece di DM., leggi: Mil. P. 523 /. 8:sono da

togliere: praieì , praimts , pruielet. P. 527 «. leggi i e non ti. P. 533, l. 14: per

lo spagn. airo!/o, port. airoio cfr. Meyer-Lùbke, GRS, I, § 21. /'. 547 /. 27, leggi:

quasi tutto dipende. P. 560 l. 7-9, leggi: che qui si descrive; ma nego che que-

sta spiegazione ecc. P. 565, l. 14: è da sopprimere: bjava. P. 571 l. 19: ag-

giungi: asciè. P. 576, l. 14: jfMrf, ^wf^o non saranno da porsi col piemont. c/ne/?

P. 585, 7. 21. Accanto a suremt esistette anche suseatt, per cui v Thchot, II, 274.

P. 586, 1. ultima, leggi: Vietob.
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